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Sotto  ]a  tutela  delle  leggi. 


(Siontiiiahinu 


Come  navicella  che  lietamente  al  porto  s^  avvicina 
condottavi,  non  ch^  altro,  dalla  violenza  medesima  del 
flntto  che  diresti  combatterne  i  fianchi,  e  ne  accelera 
invece  il  corso  desiderato,  la  storia  vostra  progredi- 
sce sempre  più. 

Noi  scorremmo  nell'ultimo  volume  gli  avvenimenti 
dalla  metà  del  secolo  XIII  al  cadere  del  4332.  Ve- 
demmo alla  morte  di  Federico  II  risollevate  le  parti 
guelfe,  ch'erano  le  nostre,  combattere  le  imperiali 
che  s'attestavano  qua  e  là  dentro  le  rocche  della  pro- 
vincia. Epperò  concordie  fra  le  città  lombarde,  e  in- 
temi provvedimenti,  e  statuti  pei  castelli  da  confine  e 
pei  Malesardi,  quegli  esuli  fatali  che  nell'  esilio  ritem- 
peravano gli  sdegni  e  gli  amori  della  fazione^  ed  atti 
pubblici  d' ogni  fatta,  che  noi  pubblicheremo  in  questa 
parte  del  G>dice  Bresciano  a  porvi  innanzi  la  rigo- 
gliosa vitalità  del  nostro  Comune,  durata  contro  agli 
assalti  degli  Eccelini,  e  della  Casa  d'Angiò,  che  blan- 
diva i  nostri  guelfi  per  averli  più  servi  che  compagni. 

Noi  vedremo  nel  Codice  i  documenti  di  quella 
nuova  servitù  combattuta  dai  profughi,  e  spegnentesi 


collo  spegnersi  degli  Angioini:  vedremo  le  ristorate 
libertà  del  Comune,  e  gli  statuti  e  le  paci  e  le  salde 
operosità  del  vescovo  Berardo  e  dei  consoli  bresciani, 
che  ne  seguivano  i  larghi  divisamenti^  donde  poi  la 
cresciuta  potenza,  e  dalla  potenza  la  virtù  che  ci  mosse 
a  combattere  noi  soli  contro  tutto  P  impero  nella  os- 
sidione  del  4311,  quando  Arrigo  VII  per  sua  cle- 
menza ci  permetteva  di  non  morire  e  di  far  testamento. 

Noi  porremo  nel  Codice  gli  atti  estremi  del  libero 
Gomane  cessato  per  sempre  intomo  al  1332,  per 
quanto  spetta  alla  gloria  municipale  del  fare  da  sé; 
ma  continuato  però  sempre  lombardo  per  più  d'un 
secolo,  e  che  datosi  finalmente  allo  Stato  veneziano, 
gloriosissimo  e  nostro,  ne  serbò  costante  la  fede  sino 
a  quel  giorno  in  cui  trovossi  deluso  in  prima,  quindi 
venduto  ad  altri  con  esso  lui. 

Ma  di  un'altra  potenza  noi  vedremo  i  richiamati 
diritti;  quella  cioè  della  Curia,  la  più  estesa  e  più 
forte  delle  bresciane  feudalità,  che  dai  tempi  di  Gio- 
vanni da  Palazzo  e  di  Berardo  Maggi  rinvigoriva:  noi 
vedremo  il  sacerdote  di  castello  in  castello,  chiamati  i 
vecchi  del  paese,  rinnovare  le  antiche  servitù  delP  ec- 
clesiastico vassallo:  quelle  servitù  nuove,  caratteristi- 
che, originali,  sfuggite  a  molti,  da  molti  ad  arte  non 
toccate ,  noi  le  daremo  in  questa  parte  del  Codice  di- 
svelatrìci  di  vera  e  quasi  che  intatta  istoria  nostra. 
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CODICE  DIPLOMATICO 


BRESCIANO 


coMTnnjA  n.  gomuiie  bresciano 

FINO  AUA  MORTE  DI  FEDERICO  U 

CIOÈ 


PrcccdM»  1  <ùi—iMl  MTTcwU  d«^  ta  pabWkuicM  della  ▼  fu^ 
M  C«4kc  DiplQWtlc*  filo  al  1102. 


CCXVII. 

(  AiM  un  -  3  MltcBkre  ) 

•lierto  da  Brescia  e  la  ana  cbleaa  di  a.  Cicilia. 

#olta  tf'IkiMNiuo  a  tà  dmuM  tUaii  4i  railomèrttL 

BNichi  1. 

Ut  ergo  divina  suffragante  clemeotia  in.ecclesia  beati  Vigiliì 
qu«  in  Gremonensi  Episcopatu  loco  qui  turris  Trìntina  dici  tur 
quam  ttaque  dilectus  fillus  noster  Obertus  briziensis  Ecclesie 
canonicus  cum  oonsensu  patris  sui  Riocbelini  etc.  per  manus 
nostras  beato  Petro  sub  annua  pensione  ....  obtulit  pei*soi« 
Tenda  etc 

Viene  sottoposta  ali*  abbate  Yaìlambrosiano  (Datum  Senis  UH  non. 
Septemb.  1133). 

I.  Banai,  Viu  di  s.  Atto  tcsooto  cumento  III.  —  UciBLLi,  Italia 

di  PUtoJA,  1855,  pag.  244,  do-  Saera  Ep,  f^pron,  col.  777. 
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CCXVIII. 

(  Anno  1160  ~  f  febbraio  } 

Il  comme  di  Haderao. 

PrMle^o  di  Federieo  I. 

laedtto  1. 

Facendo  parte  quest'alto  di  un  decreto  di  Roberto  re  di  Provenza 
del  1322,  pensava  recarlo  come  un  frammento  di  esso:  ma  forse  meglio, 
come  abbiam  fatto  di  quello  di  Ottone  I  in  quell'atto  inserito,  è  il  porlo 
qui  siccome  spettante  all'  età  dei  liberi  Comuni  lombardi. 

In  nom.  Sancte  et  Individue  Trinltatis.  Fridericus  divina 
favente  clementia  Romanorum  impérator  et  semper  augustus. 
Ad  imperium  special  dignitatem  etc 

Notum   esse  volumus   qualiter  Nobis  concedentibus  super 
lacuna  Benacum  homines  liberos  habitantes  in  Materno  in  ter- 
ritorio Brixiano  ad  instantiam  Materni  et  Laurei  fidelium  no- 
strorum  ipsum  Comune  et  Uni  versi  tatem  Materni,  mares  et 
feminas  cum  uxoribus  et  filiis,  ac  filiabus  eorum  sei*vis  et  an* 
cillis  suis  omnibus  proprietatibus  et  substanciis  eorum,  mobi- 
iibus  et  immobilibus  presentis  et  futuris  prò  majori  securitate 
sub  nostre  imperialis  potestà tis  mundiburdium  ex  integro  in 
perpetuum  recipimus,  salva  tamen  imperiali  justitia.  Prccipimus 
itaque  ut  nulla  civitas ,  nuUus  Episcopus,  Dux,  Marchio,  Comes, 
Sculdasius,  seu  aliqua  magna  parvaque  persona  eundem  Co- 
mune et  Universitatem  Materni  in  eo  loco  habitantem  nunc 
et    in    futurum    distringere,  pignorare,  vel  calumniai*e  presu* 
mat.  Et  nullus  potestative  in  eorum  mansiones  ingredi  tenlct. 
Nec  fiat  eia  contradictio  venandi,  piscandi,  aucupandi  per  tolum 
lacum  Benacum,  Ripatium,  Toloneum,  Hostaticum,  aut  aliquam 
publicam  factionem  ab  eis  exigat  etc. 

Dat.  V  Idus  februarj  Ann.  Dom.  Incarn.  MC.  LX  Ind.  Vili. 


I.   Vitali,  Rer,   Matern.   Ufontmi,  —  Storie    Bresciane,  tomo  IV, 

Ms  presso  il  Com.  di  Maderno,  p.    313,   ore  a   linea  penultima 

e  Cod.  C2  della  mia   Raccolu.  leggi  1160. 
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CCXIX. 

(  Aond  1162?  ) 

L'aMialc  di  ••  Eaf emla. 

Lop»  1. 

Sentenza  dei  cardìaaU  legati  per  Vallalta»  per  differenze  già  po8te][nelle 
mani  dei  vescovo  di  Brescia  e  dell*  abbate  di  s.  Eufemia. 


ccxx. 

(  Ad.   1177  —  7  Dario) 

ié9k  plere  di  BoTegiio. 

iMdlto  3. 

Atto  dì  Gandoifo  arciprete  (successore  forse  di  Bresciano,  del  quale 
ba  una  carta  8  luglio  1159  A,  n.  1  delFarcbipresbiterale  Arcbivio),  pel 
quale  si  conosce  cbe  la  pieve  manteneva  V  Arciprete,  un  pre^e,  due  cbie- 
rici,  costituiti  come  al  solito  in  collegio  sacerdotale  o  capitolo,  chiamato 
dei  confratelli  della  chiesa  di  s.  Giorgio  di  Bovegno. 

CCXXI. 

(Ao.   1177  —  23  luglio) 

Il  coniane  di  BoTegno. 

Inedito  S. 

n  Comune  di  Bovegno  compera  da  Mazzolo  Ferratio  un  bosco  in 
contrada  Marlina. 

CCXXII. 

(Ao.  fise  —  33  febbraio) 

La  Porta  llatolte. 

iMdito  4. 

Otto  prepO'iitus  eccl.  sci  Fausti  ni  et  Io  vi  te  ....  per  se  et 
vice  suorum  fralrum  investtverunt  eie.  una  pezza  di  terra  juris 
predictae  ecclesia!  et  jacet  prope  Portam  Matulfi  extra  fossalum. 

1.  LCPO,  coL   1302  del  Cod,  Dipi,  pilato  da  Pietro  Voltolina,  prete 

Bergom.  — -  RoHCHBTTi,   Storia  da  Imo,  nel  1765. 

di  Bcrguno  al  1162.  8.  Perg.  Rot.  2,  n,  1  dell' Aroh.  Com. 

2.  Pergam.  A,  n.  3  dell^  Arcb,  Coin«  di  Bovegno  —  ed  Annali  sudd. 
di  Bovegno  — •  ed  Annali  di  quel  4.  Arch.  prepos,  di  s.  Afra  "  e  Cod. 
Comuac.  Volume  in  foglio,  com-  62,  pag.  59  della  mia  Raccolta. 
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CCXXUI. 

(in»  HIT  —  liptUc) 

I  denari  mmmwì  aumuieal  e  lipeaeUiBL 

iMdll»  1. 

Alberto  Gambara  compera  da  Gugtielmo  Vitullo  un  fondo  per  lire  selle 
e  mena  òonomm  denariomm  infortiatcmm  et  novantm  m.  el  ònltenlittm. 

CCXXIV. 

(Al.  USI  -  10  leuiio) 

Ea  memimmmB  del  vettori  leaibardl. 

iMdlU  3. 

Ivi  si  nomina  Ugo  Domini  Taxonii  Comul  Brixim. 

ccxxv. 

(  AHM   USI  —  2Ì  B«tO  ) 

li^areiprete  di  C&rlaieBe. 

lM«tOS. 

In  Christi  nomine  die  lune  qui  fuit  sexto  die  exeuale  mense 
martii  in  loco  Pontisvici  sub  portico  plebis  presentia  honorum 
hominum  quorum  nomina  inferius  leguntur.  per  lignum  quod 
in  sua  tenebat  manu  dominus  Johannes  venerahilis  episcopus 
hrixiensis  investÌTit  archipresbiterum  de  Grimono,  nominatim 
de  una  petia  nemoris  qui  iacet  in  curte  PontisTici.  Coheret  ei 
a  mane  comune,  a  meridie  Olium,  a  sero  Olium.  a  monte  fi- 
lium  retoidi  si  ibique  aìie  sunt  coherentie.  Ita  ut  faciat  exinde 
a  presenti  die  ipse  et  sui  successore»  aut  cui  ipsi  dederint  una 
cum  accessione  et  ingressu  seu  cum  superioribus  et  inferiori- 
bus  suis  quicquid  voluerint  sine  omni  sua  suorumque  heredum 
successorum  contradictione,  prò  solvendo  anualiter  fictum  in 
omni  festo  sancti  martini  XII  denarios  Tel  ad  octavam,  et  si 
non  solverit  in  saprascripto  termino  dehet  dare  dupium.  Et  si 

l.Arch.  del  co.  G.B.CalinL  Pubbli-  2.  Vbrci,   Storia  degli  Eccelini  - 
cbefemo  altrove  quest'etto,  non  ba  t.  IIL 

guari  sovvenutomi,  che  sarebbe  il  3.  Archino  Secreto  di  Cremona  - 
più  antico  ricordo  di  denari  bresc  D,  11,  in  fine. 
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tuprascriptus  archipresbiter  vel  sui  successores  vendere  volue* 
rint,  debent  suprascriplum  dominum  episcopum  vel  successores 
appellare  et  dare  ei  per  daodecim  denarìos  minus  debet  quapi 
alii  homini,  et  si  emere  noluerìt,  vendat  cui  melius  potuerit 
vendere,  excepto  serro  aut  ecclesie  vel  potenti.  Ita  tamen  ut 
suprascriptus  dominus  episcopus  ex  hoc  habeat  duodecim  de- 
narìos» £t  insuper  promisit  suprascriptus  dominus  episcopus 
per  se  et  suos  successores  suprascripto  archipresbitero  eiusque 
snooessoribus  aut  cui  ipsi  deder>nt  suprascripfam  petiam  ne- 
morìs  ab  omni  homine  defendere  cum  ratione  sub  pena  dupli. 
Actum  est  hoc  anno  domini  Millesimo  G.  L.  XXXmi.  Ibi  fuere 
oddo  advocatus,  teutaldus  Aericus  de  Virola»  ardericus  cjericus 
de  Pontevico,  ^dius  de  Pontevico  testes  rogati. 

Ego  Albertus  sacri    palatii  Notarius   interfui  et  rogatus   hoc 
breve  scripsi. 

Ego  Ambrosius  de  Vescovato  sacri  palatii  notarius  etc 

Ego  Dodhus  de  Vescovato  Notarius  etc 

CCXXVI. 


(  AMO  IISS  —  n  nHwÉfl  ) 

li^  acc»rd«  Dra  Placensa  e  Parma. 


1. 
lutervflogono  adesso  i  rappresentanti  di  Bergamo,  di  Brescia  e  d*  altre  città. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  1188.  X.  Kal.  Septembris  in 
Gvitale  Piacenti»  in  publica  concione  ante  majorem  Ecdesiam 
congregata  pnesente  Domino  Godefredo  Comiie  de  Xiimello,  mar- 
tino de  la  Turre,  Uberto  de  Landriano,  Ottonobello  Zindilario, 
qui  sant  de  Civitate  Mediolani;  Domino  Apozazio  Advocato  de 
Brixio,  Bonaptoe,  atque  Desiderio  Judioe  ejusdem  Civitatis  Brì- 
xic;  de  Harcbia  interfuemnt  praesentes  Otho  Judex,  Gerardus 
de  GalaoQo;  de  Civitate  Piacenti»  erant  praesentes  in  concio- 
ne illa  Albertus  Mantegatius,  Petrus  Vicecomes,  Opizo  Novel- 
los,  et  Gulielmus  Scorpius;  Detesalvus  Advocatus  de  Bergoroo, 
qui  in  colloquio  tnnc  temporis  Piacenti»  fiicto  vicem  Rectoris 
obtinebat,  ^aoncordia,   et  voluntate  Gulielmi   de  Losa,  tunc 

t.  AfTBUTif  Camm$ni.  Maneimi  de  Obsid.  Brìx,  pag.  XXX. 
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Potestatis  Bononiae.  et  Bectori,  Lanfranci  de  Oldanis  Rectoris 
Mediolani^  Ubertini  de  Valezo  Rectoris  Verone,  Àttonis  de  Pa- 
gano  Praetoris  Manta»,  et  Rectoris,  Jacobi  de  Fessone  Rectoris 
Novariae,  Ugonis  Voglerii  Rectoris  Regii,  N  .  .  •  .  Luschi  Re- 
ctoris Vincentiae,  Fiorii  Judicis  Rectoris  Tarvisii,  atque  Mili  de 
Brixia,  qui  omnes  in  jam  dieta  concione  aderant;  praecepit 
)am  dictum  Bononiae,  et  illum  Regii,  et  illum  Parmae,  ut  Par- 
mam  irent,  et  Parmensibus  aperte  Rectoribus  pi*aeciperent,  qua- 
tenus  Veronae  ilsque  ad  proxìmum  colloquium  ibi  statutum 
ante  Rectores  adessent^  parati  attendere,  et  obedire  omnia  pra^ 
cepta,  quae  Rectoribus  eis  fecerunt  de  ùkcìo  Placentinorum  ; 
nec  interim  aliquo  modo  Placentiam  offeuderent  per  commu- 
ne,  yeì  divisum  per  se,  vel  per  alios,  et  quod  non  permitte- 
rent  aliquos  in  offensione  Placentinorum  per  suam  terram, 
vel  per  suam  foraiam  ii*e,  et  quod  Consiliarii  venirent  jurare 
attendere  tolum,  sìcut  supra  dictum  est.  Et  ibidem  Detesai  ve 
praecepit  Placentinis,  ne  infra  hunc  terminum  Parmenses  of- 
fenderent  per  commune,  vel  per  divisum,  per  se,  vel  per  alios, 
nec  permitterent  aliquos  per  suam  terram,  vel  per  suam  foi*^ 
ciam  in  ofifensionem  Parmensium  ire.  Statuit  insuper  volun- 
tale  Rectorum,  quod  Piacentini  simile  juramentum  Parmen- 
sibus facere  debeant.  Itemque  jam  dictus  Detesalve  concordia, 
et  Toluntate  illorum  Rectorum  praecepit  Rectori  Mantuas,  Ve- 
ronae, Tarvisii,  atque  Vincentiae,  ut  Cremonam  irent,  et  a  parte 
Rectorum  ei^  dicerent,  quod  Placentinos  non  offenderent,  nec 
vetarent  eos  eorum  terra,  vel  aqua  uti;  et  praecepit  Rectoii 
Mediolani,  Novariae,  atque  Vercellarum,  ut  denuntiarent  Pa- 
piensibus  colloquium  a  Rectoribus  Veronae  statutum,  ad  quod 
si  vellent,  securiter  venirent,  et  a  parte  Rectorum  eis  dicerent, 
ne  Placentinos  offenderent,  nec  eos  eorum  terra,  vel  aqua  uti 
prohiberent;  quod  si  fiicerent,  quisque  Rectorum  similiter  ve- 
tabit  Papiensibns  sua;  si  vero  Parmenses  jam  dieta  pnecepta 
plenarie  non  adimpleverint,  dixit  quod  Rectores  eos  in  ban- 
num  mittent,  et  Placentinos  adjuvabunt,  et  tal'^m  mililum 
facient  ad  dandum  in  adjutorium  Placentinorum,  et  ibidem 
in  continenti  jam  dictis  testibus  eadem  concione  existentibus 
Bonapax  de  Brixia  concordia,  et  voluntate  ipsorum  Rectorum 
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ibi  pracsentium  hoc  idem  dixit,  et  confi rma vi t,  quod  Detesal- 
▼us  dixerat. 

CCXXVII. 

(  Adm  i  188  > 

Haaerblo  e  Bagnate. 

iBCditO  1. 

A  pagina  143  del  tomo  V  delle  Storie  ricordammo  la  contessa  Fer- 
linda,  che  prima  del  1169  lasciava  la  sua  corte  di  Bagnolo  al  vescovo  di 
Brescia. 

In  quell'anno  Raimondo  vescovo  prò  mercede  anime  sue.., oc  Dne  Co- 
miiiue  FerUnde  que  eurtem  Bagnoli  eptu  prò  anima  sua  reliquit,  autorizzava 
le  monache  see  Maria  de  Minervio  di  cavarsi  .un  acquedotto ,  animandolo 
coir  acqua  del  fiume  di  Bagnolo:  vaso  chiamato  il  Runco  de  Menep^er  con 
atto  12  novembre  1169  super  Laubia  s.  Martini  civit.  Briz.  da  noi  ci- 
tato nel  Codice,  presente  Pietro  prevosto  di  s.  Pietro  in  Olivete. 

Nel  1188  Giovanni  vescovo,  presenti  Ugucione  Marlinengo,  Alberto 
Gonfalonieri,  Milone  Lavellongo,  Milone  di  Ugone,  Raterìo  della  Garcia  ed 
dliri,  riconosceva  pel  monasterio  di  Manervio  i  privilegi  al  medesimo  con- 
cessi dal  vescovo  Maifredo. 

Senonchè  oltre  al  vaso  dedotto  dal  fiume  Bagnolo  già  dal  1165,  Boc- 
caccio dei  Boccacci  ed  altri  di  Manervio  investivano  il  monastero  (noi  diemmo 
in  parte  il  docum.)  de  aqueductu  Muloni  prò  investitura  firmata  super  al- 
tare su  Marim  predieti  monasteri  presenti  Vuifredo  de  Lograto,  Raterio  de 
Gana,  Lafranco  de  Unsado,  Vuido  de  Purziano  etc.  — •  e  con  altro  docum. 
11  maggio  1165  parecchi  de  loco  Porziano  investivano  il  monastero  del 
diritto  di  far  passare  T  acqua  del  Mulone  per  la  corte  di  Purziano,  presenti 
Guglielmo  da  Oriana,  Alberto  da  Gotonengo,  Berardus  Madii,  Boccaccio 
da  Minervio  ecc.  *. 

CCXXVIII. 

(Ab.  Hit  ~  1148  —  ii«s  ) 

Redento. 

'  loedito  3. 

Tre  documenti  noi  recammo  del  monast.  di  Rodengo:  Tuno  del  1090 
(correggi  il  1093  sotto  cui  fu  dato,  pag.  77,  n.  14  del  t.  V),  il  secondo 
del  1111  (ivi). 

f.  Ldcbi,  Cod,  Dipi,  Brix,  pag.  7,  Ivi   il  docuroento    deir  Of^p.   di 

S  tee,  del  mio  efemplmre*  Bodengo.   Uo  indice    del    quale 

2.  Locm,  I.  e.  pag.  7  e  seg.  ivi   esiste  per    mano    del    prcle 

3.  ArchÌTÌo  dell  Ospitale  di  Breficia.  Barelli. 
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Or  citeremo  an  atto  del  1119,  col  quale  octa».  Kal.  odi^òm  in  m<* 
burino  dvìL  Brix,  in  loco  Vivario  Vidone  de  loco  Brembio  t$  nune  ui 
de  loco  Terremano  investe  il  c^um  missum  et  oficiakm  monast  e.  Ni" 
colai  de  loco  Rodingo.  Un  altro  del  1146,  col  quale  meiue  junii  in  monast 
de  Rodingo  eie.  Tanasiue  fil.  q,  Stavolendi  de  loco  Cocalio  fuit  finem  et 
refnUUionem  in  manib.  dom*  Gieelberhan  priorem  el  miesum  monait  de 
Rodingo  di  alcune  pezze  di  terra. 

La  terza  del  llM,  con  cui  Giannettone  di  Gazzago  cede  al  monastero 
di  8.  Nicolò  in  Rodengo  parte  di  molino,  ed  un  fondo  in  Gazzago. 

« 

CCXXIX. 

(Ab.  lift  —  9  feMnto) 

11  pwt€mB9  Mi/fmtmme. 

IM4il«  I. 

Notevole  d  questo  brano  di  processo  Leonense  tu  condono  Brixie  per 
alcune  misure  agricole  e  costumanze  feudali  ivi  accennate  nelle  interro- 
gazioni testimoniali  contra  i  Bonacorsi  di  Verola: 

Quatuor  sextaria  grani  ad  starium  Brixis 

Mediam  quartam  vini 

Dabat  ei  medietatem  unius  scutiferi  in  feudum 

Tenere  terram  ad  tercium 

Medium  starium  ordei  ad  grossos 

XXXII  mozolos  milii  et  miiice  et  de  fasel  et  de  panico 

Trahere  unam  fluram  frumenti 

Frumentum  in  coYibus  sex  trenti nas  de  terra  ad  medium,  et 

im  trentinas  de  terra  ad  quartum  et  XXX  coves  siliginis 

et  octo  sojos  de  uvra  fullata 
Novem  minalia  frumenti 
Medium  conzum  de  Tino  de  livello  ....  et  XXXII  sojos  vini 

in  gratis 

ccxxx. 

C>B.  1199  -  14  l«MtO} 

La  (itrada  di  Crcmana. 

laedtu  9. 

È  un  processo  per  quistione  insorta  fra  il  convento  di  Manervio  e 
Laffiranco  di  quel  luogo. 

1.  LucBi,  Cod,  Dipi  Brix,  p.  205    2.  LuCBl,    Codex  Diplomai.  Brìx. 
del  Codice  Labusiano -^  e  74  del  pag.  11  e  12  del  mio  esemplare 

mio  — -  n.  26  della  mia  Raccolta.  n.  26. 
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• 

So8(iensi  qwtd  domini  de  Manervio  non  suiit  nniversaies  domini  de 
emrte  Manervii  quia  sunt  olii  milites.  Si  citano  come  consoli  di  Brescia 
del  il90  Oprando  Martinengo  ed  Obizzo  degli  Ugoni. 

Garacasa  figlia  dì  Azzone  vessiUifero  parla  dell'uso  di  gettare  conlra 
un*  opera  naova  di  cui  non  si  riconosce  la  legalità  (come  fecero  le  monache 
dì  Manerbìo  contro  la  Cbiusa  di  Laffranco)  colla  formola:  ego  renuncio 
opu8  novum  ad  ogni  colpo  di  pietra.  Maifredo  Castagna,  Ugone  Pacheno 
ed  OD  Bofefla  erano  consoli  allora  dì  Manervio»  Un  testimonio  asserisce  dno9 
de  Minervio  tenere  nemora  qum  appellabantur  Communia  per  feudum  ab 
JS^MJCopo  ,  .  ,  .  sed  arimannos  dicU  esse  qui  dieunt  se  debere  tenere  nisi 
per  imperatorem. 

Vi  sì  nomina  la  chiesa  di  s.  SaWatore  di  Manervio  e  il  (itolo  di  s.  Sil- 
vestro, il  prato  dei  Sacerdoti,  la  strata  quo  veniebat  a  mane  porte  mona- 
sterii  de  Manervio  a  Cremona  versus  Brixiam,  Vi  si  citano  le  Marghe  e  i 
't  per  la  direzione  delle  acque  irrigatorie  ecc. 


CCXXXI. 

(Al.  ins  —  1194  —  tM8> 

Alcnae  f  Iceole  vettUlcaxtonl. 

Nelle  Storie  Breseiane,  t.  V,  pag.  236,  d  un  console  Galzerìo,  che 
fopposi  dei  Poncarali,  come  risulta  dall*  Elenco  del  Peroni.  Ma  nella  carta 
del  1194  dov*ó  citato,  e  da  me  pubblicata  nel  t  VI,  pag.  85,  corse  per 
errore  il  nome  Desiderio.  Anche  al  t  V,  pag.  228,  nota  2,  in  sostituzione 
del  citato  Zaccaria  si  legga  — •  Archivio  di  s>  Giovanni,  documento  del 
1175.  —  Nel  t  VI,  p.  193,  prima  linea  di  testo  —  Colla  morte  di  Carlo  ecc. 
leggasi  —  Colla  morte  di  Corradino  ecc. 

CCXXXII. 

(  Al.  tlN  —  4  MvcnlM  ) 

àSbewtm  del  4fttvdlct  di  BreMla. 

Verel  1. 

La  Lega  Lombarda  decide  che  Bassano  spetti  ai  Vicentini,  ed  as- 
solve Eccelino  da  Romano  di  un  debito  che  aveva  col  comune  di  Padova, 
presenti  D.  Bruxadus  ambaxator  Brixia  et  D.  Albertus  de  Judice  Brixim 
Bectoribus  societatis  Lombardia. 


f.  Vftcì,   Stork  degli  Eccelioi  -  t.  Ili,  pag.  125,  docom.  N.  LXII. 
OvoBici,  StorU  Brut.  V«l.  VII  > 
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CCXXXllI. 

(  Al.  1Ì2«  —  33  sgotto  ) 

I  llTellI  Ib  Vàfcam.  del  ▼€•€.  CloTannf. 

Ucdiio  1. 

Heredes  q.  Dnì  Belletti  et  q.  dni  Guiscardi  q.  Dni  Àrde- 
maoni  de  Breno  II  solid.  imp.  prò  decimis  Novalium  de  Brenno 
et  de  Buenno  et  de  Vesia  et  de  Astrio  et  de  DeDimo  et  de  Xo- 
nico  ex  investitura  olim  facta  per  doum  Joannem  Brix.  Epura 
in  q.  dnum  Bellotum  et  Guiscardum  prout  cont'metur  in  carta 
inde  facta  .  •  •  •  die  lune  8  exeunte  Aug.  li 08. 

Dal  medesimo  libro  di  Traosmiti  delle  Investiture  Episcopali  compilati 
dal  Luchi,  poco  sotto  il  suddetto  documento  ed  ali*  anno  1237  sono  citati 
come  livellane  episcopali  parecchie  chiese:  fra  queste  citeremo 

4337  Piebs  s.  Martini  de  Gargnano. 

Sorores  Gonvertits  de  civitate  Brixiae  prò  ecclesia  s.  Sai» 

vatoris  et  Eccl.  s.  Hathis  dieta  rum  sororum. 
Ecclesia  nova  s.  Gregorii  terrae  s.  Yigiiii  de  Valtrumpià. 
Ecclesia  s.  Michaelis  dedicata  de  novo  in  terra  de  Villa 

de  Valtrumpià, 
Ecclesia  s.  Marchi  edificata  ad  domum  ordinis  Iiumilia- 

torum  de  Medio  (in  Brescia) 
Hospitale  de  Remedello  inferiori 
Hospitale  s«  Joannis  de  foris 
Monasterio  de  Provai  io 
Ecclesia  s.  Salvatoris  de  Brixia. 

CCXXXIV. 

(  Ano  1300  —  U  MTCBbrc  ) 

Le  decanto  di  Yobam»  ed  11  ^eme.  CleTannl. 

iMdito  2. 

In  Chrisli  nomine  die  sabbati  XIII  exeunte  novembri  sub 
por  tic.  Solarli  plebis  de  Buarno  in  presentia  dni  Archipres- 

1.  Lochi,  Transunti  dMurestiture  Quirìn.  E,  I,  1,  in  EpUcopum 
àeW  episc.  di  Bresc.  Cod.  aulogr.  Joannem.  -*  Storie  Bresciane, 
della  Raccolta  Ducos,  n.  XXX.          t.  VI ,  paff.  265.  Iti  si  corregga 

2.  FaimcS,  Thesaur,  Brìx,  Eccl,  Cod.  il  giorno  (13  dot.). 
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biterì  Oberti  et  dni  presbiteri  Otonis  et  dai  Azonis  de  Pai- 
latio  etc  —  Omnes  suprascripti  juraTerunt  ad  s.  dei  Evangelia 
dioere  et  designare  veritatem  et  tacere  mendacium  de  jure  et 
jttrìsdictionibus  et  usantiis  Gurtis  Buami  que  et  quas  dnus 
Epus  debet  et  solitus  est  babere.  In  Deganias  de  plano  Buami 
et  Prandalii  —  Postea  die  Lune  seguenti  procur.  prenominati 

bomines  scilicet  Madalgìnus  et  Guyelinus  etc et 

Testa  Carranni  de  Degagna  Gai*Tanni  et  Guydo  Berxani  et  AI- 
bricus  de  Degagna  de  Tegis  et  balza  de  IMandalo.  Confessi 
fuerunt  coram  dno  Ioanne  de  Pallalio  Brixiensi  Epo  et  coram 
aliis  lUius  terre  coadunatis  in  platea  ecclesìe  Buami  quod 
jnraYeHint  ad  s.  dei  Evangelia  designare  et  dicere  yerìtatem 
et  celare  mendacium  de  jure  jurisdictionibus  et  rationibus  et 
usantiis  quae  et  quas  d.  Epus  debet  et  solitus  est  babere  iu. 
Curie  et  Plebatu  et  deganiis  de  Buarao  et  Prandalio  et  per 
sacramentum  di^erunt  et  disegnaverunt  ibi  ita  ut  inferius  legi- 
tur,  scilicet  quod  degania  de  Garvanno  debet  ....  faoera  et 
solvere  dno  Epo  et  illi  qui  tenent  prò  eo  tìres  soldos  Imp.  et 
dimid.  prò  uno  quoque  foco  et  fiixum  unum  feni  et  unam 
spalam  porci  prò  uno  quoque  qui  occidit  porcum  cum  osso 
rotundo  sine  fraude.  sine  lardo  et  cudica  et  quinque  bacetas 
grani  prò  foco  scilicet  frumentum  et  sigalem  et  &bam  et 
omnes  quatuor  degawie  debent  facere  eoclesiam  s.  Marie  et 

s.  loannis  et  partem 9ubligis  et  quatuor  tripethentis, 

quas  non  debent  dare,  sed  debent  casam  in  laborerio  ponei^e. 
Que  iripithenta  Asmi  illi  Provalii  et  Liani.  Illi  de  Vestino  dant 
unam  subìigam  et  trabunt  eam  usque  ad  pontem  et  ponunt 
eam  in  sicum  usque  ad  terminum.  Et  illi  de  Ano  ....  al te- 
ram  et  eam  traunt  usque  ad  pontem.  Et  illi  de  Ydro  alteram 
et  eam  traunt  usque  ad  pontem.  Et  illi  de  Provalio  alteram 
et  trìa  irepethenta  et  trabunt  eam,  et  ea  usque  ad  pontem. 
Illi  de  Luyano  unum  trepetbentum  et  trabunt  eum  usque  ad 
pontem  ed  usque  ad  teiminum,  et  Curia  dat  eis  tres  ierminos 
prò  una  quaque  subliga  sine  fraude,  et  si  predicta  cadent  non 
debent  bamnum'curie,  et  Curia  aufert  eis  bamnum  centum  sol. 

Imp.  anius  detur  prò  una subliga  et  de  trepetbentis 

in  arbitrio  curie  et  de  laborerio  et  plancis  in  arbitrio  dni 
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omnes  quorum   Deganie  implent  fonles  tìve  baptismum    et 

faciunt scallam  et  ti*es  partes  lobie  et  quartam  &cit 

dnus  pro  iliis  Praodalii  et  omues  quorum  deganiis  debenl  faoere 
domum  castri  utque  ad  summitatem  mirlorum  muris  castri. 
Item  illi  CanranDi  Cagnage  et  Secini  et  Osesegni  debent  dare 
prò  uno  quoque  foco  s$x  parapaides  scilìcet  duas  in  Natale 
dni  et  duas  in  Pascha  et  duas  in  s.  Maria  Augusti  et  iiii  de  Ino 
dant  et  traunt  prò  foco  unum  plaustrum  lignorum  in  Pasca 
et  in  Natali  et  trahunt  moias  cum  deganie  Telie  et  Plani.  Et 
quando  rex  seu  Imperator  Yenit  fi)ras  in  Lombardìam  domus 

seu  sors  s.  Blariss  illorum dant  unum  multonem  et  illi 

de  Carciis  alterum  et  illi  de  Osegno  alteram  item  illi  de  Car« 
▼antio  dant  unum  pastum  et  illi  de  Cagnaga  alterum  et  illi 
de  Eno  alterum  et  illi  de  Secino  et  Cersesegno  alterum  etc. 
Item  illi  de  Carvanno  et  Cagnaga  et  Secino  et  Cersesegno  s^ 
gant  prata  de  subtus  et  ducunt  fenum  et  dominus  debet  dare 
eis  comedere  quando  segant  ad  segare.  Et  illi  de  Ino  segant 
prata  seu  segala  •  •  •  •  •  et  ducunt  fenum  et  dominus  dat  eis 
unum  pastum  quando  segant.  Item  illi  de  degagoa  Canranni 
debent  facere  Postam  in  Gardoncello  si  gazia  est  in  Trato  cum 
preceptum  eis  fueriL  Et  si  Cazia  est  in  Canale  debent  &cere 
in  Vissoale,  et  si  est  in  siWa  Scura  debent  facei*e  ad  Robia  •  •  . 
•  .  •  Illi  de  Ino  debent  &cere  Rostam,  et  ad  perlidam  et  per 
tres  Tioes  in  anno  etc.  et  si  non  defenderent  Rostam  debent 
dare  Guadiam  Vacham  unam  sine  firaude  et  prò  bamno  et  si 
ursus  occisus  fnerit  auferatur  una  otìs  sine  fraude  illi  de  de* 
gania  in  qua  occiderit  et  si  exierit  de  plebatu  Buami  et  oc* 
cisus  fiierit  non  in  eo  plebatu  illi  de  degania  in  qua  moretur 
dant  pecoram  et  quando  bemarii  vadunt  ad  caziam  per  Tillas 
prefate  deganie  vadunt  et  coUigant  cenam  et  faciunt  cenam 
cum  illis  qui  jungunt  ad  gaziam  et  cum  canibus  tane  illi  de 
Sicino  dant  decimam  et  quatuor  pastos,  quatuor  hominibus 
prò  pasto.  UH  de  degania  de  Teys  dant  dno  Epo  et  illis  qui 

tenent  prò  eo  quatuor  soiidos  imp.  prò  foco afietatos 

et  spalam  porci  et  unum  faxum  feni  et  unum  plaustrum  ligno* 
rum  et  duas  parapsedes  ad  mensuram  Curtis  frumenti  et 
sigillis  et  fabam  et  trahunt  ....  cum  illis  de  Ino  et  degania 
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Plani  et  quando  tradunl  eie de  bernaria  debent 

finrere  idem  ut  in  Degania  Carvanni  et  ti  casiam  est  in  ca- 
nalit  Liani  debent  làcere  Rostam  in  Basini  et  si  est  in  Fo- 
yero  debent  &oere  Rostam  in  Arona  de  bamno  si  non  deien- 
dant  debent.  facere  iUud  idem  ut  in  Degania  Ganranni .  •  .  •  • 

•  dare  prò  quolibet  foco  quinque  SQlid.  imp.  prò 

condutiis  idem  debent  tacere  de  ecclesia  et  baplismo  et  cazia 

et  Ponte  ut  alii  et  cuiusdem  de  ficto  debet  babere  ^ominus 

in  Villa  Tellie  illi  de  Friolis  debent  dare  unum  pastum,  et 

illi  de  Teliis  alterum  et  illi  de  Dosina  alterum  et  quando  Rex 

sen  imperator  Tenit  foras  filii  CaWi  debent  dare  unum  mul- 

tonem  et  Filii.  Acerbi  de  Teliis  alterum  et  filii  yìcì  de  Dosina 

alterum  et  illi  de  Degania  segant  segablam  dominicam  rastel- 

lant  fenum  et  ameiunt  et  ducunt.  Dominus  dat  eis  comedere 

duas  Tìces  in  die  et  omnes  illi  qui  trahunt  molas  et  Ugna 

debent  trahere  ad  cameram  dni  Episcopi  Brixiae.  Item  dicunt 

Albricus  et  Botilia  quod  illi  de  degania  Telie  debent  facere 

ad  Fobiam  et  si  non  defendunt  de  bamno.  Idem  ut  aiiis  et 

filii  Fobie  cum  suis  consortis  debent  dare  34  Imp.  ficti  in 

degania  Plani  debent  dara  prò  foco  tres  soldos  imp.  et  dimid. 

dno  Episcopo  et  illi  qui  tenent  porco  spalam  porci  ^et  faxum 

foni  et  parapsidìs  grani  et  plaustrum  lenee  et  trahunt  molas 

ita  ut  faciunt  illi  de  degania  TeUie.  Item  super  predia  Bene- 

dicti  et  Pedecavalerii  et  Fogerini  et  Garaily  et  illi  de  Progno 

qui  de  Progno  sunt  •  .  .  •  .-Domus  Otte  Progni  et  Golodicanis 

et  Dominicum  dant  lectulas  et  rapitia$  quando  Dominus  ^e- 

niebat  ad  Suamum,  et  illi  qui  habent  terram  ....  sdlicet 

illi  de  SuminicQ  et  Corvino  et  de  Prato  et  de  Ponte  quando 

dominus  Teniebat  ad  Buamum  ibat  et  accipiebant  de  ratio- 

nibus  et  lignis  et  de  sepibus  in  tfirrÌB  conditionalium  et  por* 

tabant  ad  domum  dominicam  et  faciebant  ignem  et  deferebant 

Icctulis  et  raputias  et  lumina  ad  Gurtem  et  senriebant  ante 

dominum  et  tenebant  Curiam  et  faciebant  ambaxatas.et  de- 

ferebant  camem  manzi  et  scodelas  ad  domum  domini  ^t  guar- 

dabant  domum  in  nocle  si  timebat  dominus  prò  discordia,  et 

duoebant  dampnatos  ad  ludicium  et  custodiebant  latrones  et 

boe  tolttm  ad  dispendium  episcopi. 
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Iteni  omnes  condì lionales  de  Degania  Plani  arant  braydam 
dominicam  et  »ipant  eam  et  segane  segablam  dominicam  et 
hoc  totum  ad  dispendium  dni.  Et  sors  sancte  Marie  Progni 
cum  illa  de  Aguzino  et  Illa  Mandali  debent  dare  tres  multo- 

nos  quando  Rex  venit  Tel  Imperator  foras  etc Et 

Gulìelmus  dixit  quod  fuìt  prò  illis  multonibus  tres  solidot: 
tantum  debent  Tacere  Rostam  in  Gardoncello  si  cazia  est  in 
Canale  et  lacere  caziam  et  dare  bamnum  ita  ut  dictum  est, 

et  casamentis  de  Borasendis  sunt  de districto  domìni 

et  fosina  platee  sunt  sìmiliter  de  districto.  Item  dicunt  Gu- 
lìelmus et  descazatus  et  Lafrancus  Lentus  quod  viderunt  Po- 

gerum  dare  Guadiam  et  facere  rationem  etc. Item 

dnus  Lafrancus  Lentus  et  Morandus  et  Botilia  quod  Gafonus 
faciebat  rationem  et  distringebat  per  curtem  Buami  etc. .  •  • . 
Et  domus  rupta  ....  que  est  post  ecclesiam  s.  Mari»  et  de 
dieta  Gurte  et  ab  Ecclesia  versus  mane  et  de  dieta  curte  ex- 
ceptis  etc  etc.  et  illis  domibus  illorum  de  OdUo  (CùUio)  et  illis 
Presbiterorum  de  Prigno.  Et  omnes  domos  de  ultra  pontem 

sunt  de  dieta  curia  exceptis  etc. •  et  omnes  illi  qui 

babitant  circa  et  ultra  pontem  debent  laborare  ad  ecclesiam, 
implent  fontes,  et  laborare  ad  pontem  et  fiicere  Rostas  etc* .  • . 
Item  quod  vicini  levant  et  aptant  Curtem  et  turrìm  quod 
castrum  est  visinorum  et  vadiunt  illum  per  focum  ....  ut 
alii,  si  dominus  vel  vìcinitas  babet  discordia  et  dominus  Epus 
debet  intus  habitare  et  babere  suas  guardias  si  Talt  in  turrim 
et  in  castro.  Et  si  discordia  non  esset  et  dnus  Tult  facere  eam 
custodire  bene  potest  facere  eum  custodire  vel  turrim.  Et 
dominus  sìmiliter  babet  decimas  et  bene  sunt  manifeste.  Et 
omnes  uuìcumque  Tassallorum  de  Degania  Canrani  sunt  de 
districtu  domini  episcopi  in  omnibus.  Illi  Deganie  de  Tey  ex- 
ceptis illis  de  Dosina  qui  distrìngunt  prò  illis  de 

Domìnicus  de  Pathoerza  debet  dare  48  Imp.  et  duefugatieet 
duos  speresilos,  et  dominus  dat  comedere  latorum  etc  .... 

• dat  decìmam  de  Novalibus  dno  etc 

Morandus  et  Botilia  etc.  dicunt  quod  Dominus  Episcopus  potest 
auferre  fodrum  bominibus  suis  qui  sunt  de  suo  districtu  si 
Tult  et  alii  dicunt  quod  dominus  Eps.  potest  ei  fecere  bonum 
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et  malum  si  tuU  sed  non  debere  unquain.  Ilem  dicunt  luris- 
dictionem  ludicandi  ìmponendi  penas  male  factoribus  et 
fiiciendi  iudìcia  et  justitias  pertinere  ad  dnum  Epum.  Item 
nuUus  debet  Tacere  vel  ordinare  cazias  ursorum  vel  aprorum 
Tel  cinrorum  infra  suas  Cazias  et  si  eveneri t  quod  in  casu 
Tel  in  •  •  •  .  occìderit  predictas  feras  vel  forte  predicte  fere 
ainire  ad  bestias  suas  et  cazarent  eas  et  occiderent,  quod  de- 
bent  dare  suam  rationem  domini.  Et  si  non  darent  potest  eos 
dominus  bamnire.  Et  si  cazarent  extra  suas  cazias  et  caperent, 
dominus  non  potest  eis  aliquod  malum  dicere  nisi  de  vilania. 

Item  dicunt  si  plures  foci  et  deganiis  et  Curie  Buami  irent 
stare  in  simui  in  die  s.  Georgli  et  manerent  in  simul,  usque 

quo  conditia  sunt  soluta debent  solvere  nisi  per  uno  * 

foco.  Et  si  ante  se  pararent  debent  solvere  nisi  prò  uno  quo* 
que  foco.  Et  si  de  uno  foco  fierent  plures  quilibet  debet  solvere 
tantum  quantum  facit  unum  focum  etc. 

Et  omnia  predicta  qu»  designata  fuerunt  dixerunt  bona 
fide  sine  fraude  salva  veri  tate  etc  ^. 


Actum  est  hoc  in  Platea  Buami  Anno  dni  Millesimo  ducente- 
simo  Indictione  III  Interfuere  ibi  dnus  Presbiter  Redulfus 
et  Dnus  Azo  Pallatii  et  Dnus  Petracus  Causidicus  etc. 

1^0  Presbiter  Vitalis  notarius  Buarni  et  rogatus  a  iam  dictis 
designatoribus  hanc  cartam  luramenti  et  designamenti 
icrìpti. 

Io.  Andrea  Benaleus  Cur.  Epalis  Brix.  Cancell.  quaedam  regi* 
stro  veterì  existente  in  Archivio  diete  curie  etc.  feci  et  prò 
fide  subscrìpsi. 


I.  Qoetu  caru  che  debbe  annove* 
nni  fra  lo  piii  cantteristiclie  del 
lenpo,  ci  metta  dioanti  im^an* 
fica  eclet.  giarìid.  di  cai  molto  fi 
è  detto,  ma  della  quale  non  ha 
fra  noi  docomento  più  fingolare 
di  questo.  Delle  decanie  esiste  nn 
avanao  nell^  attuale  Degagna,  in*- 
tioeiuola  ralsabbina  presso  Car- 
▼anno.  Intorno  alle  trìpetenti  ed 
alle  subire  di  Liaoo  e  di  Pro-' 
▼aglio,  die  doTcrano  trascinarsi 


fino  al  ponte^  dicemmo  il  parer 
nottro  :  cosa  fossero  i  tre  termini 
concessi  daUa  Curia  per  ogni  su* 
bliga  non  so.  Si  arverta  V  uso  di 
Jiwe  le  ehiese  di  s.  Maria  e  di 
s.  GioTanni,  cioè  custodirle  e  man- 
tenerle,  comprese  le  scale  e  la  lob' 
hia^  se  non  che  il  TescoTo-assumo 
il  quarto  di  questo  a  scarico  della 
decania  di  PrandagUo.  La  casa 
del  <»«»«*>1ft  sino  ai  merli  deb- 
be tenersi  dalle  decanie,  le  quali 
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ccxxxv. 


(  kwm  1100  ) 

Lega  M  HaatoTa  e  di  Brescia. 


Cmpi  1. 


Si  fa  pe^  anni  25,  e  promeUesi  reciproco  soccorso  a  Cremona  per  la 
guerra  contro  Ferrara,  Milano,  Crema,  Brescia  e  Piacenza.  Adum  m  Epi- 
scopio Manina  juxia  Sanchtm  Venerium  a,  MCC  (Giuramento  dei  consoli 
mantovani  ). 

CCXXXYI. 

(  Amo  1S04  —  i  gtiMlo  ) 

1  agli  di  Iiaflra«ca  HaHlBCMco. 

iMttO  3. 

In  Christi  nomine  die  Jotis  octaTO  infrante  lanuario.  In 
palatio  S.  Martini  Episcopatus  Civ.  Brixiae.  D.  lohannes  Divina 
gratta  Brixiensis  Episcopus.  Ibi  investivi  t  de  directo  suo  feudo 
D.  Peytachinum  et  Dnum  Pemolinum  fratres  et  filios  q.  D. 
Lanfranci  de  Martinengo.  Qua  investitura  facta,  ipsi  fratres 
ìuraverunt  fidelitatem  dicto  D.  Epo  sicut  est  oonsuetum  suo 
Domino,  qui  alii  suis  Dominis  debet  jurare  fidelitatem.  Quo 
juramento  per  eoa  prestito,  D.  Epus  dictos  fratres  in  osculo 
paci4  recepit.  Postea  D.  Epus  precepit  dicti  fratribus  ut  debe- 
rent  ei  manifestane  Feudum,  quod  tenent  ab  Episcopatu,  et 


quando  T  imperatore  ^iene  fuori, 
Danilo  obblighi  diversi.  Notevoli 
poi  SODO  gli  iUtuti  della  caccia 
vescovile  <U  farsi  in  Gardoncello, 
in  Trato,  in  Canale  ed  in  Visolio, 
luoghi  tuttodì  fra  i  piii  celebrati 
per  le  cacce.  Il  facere  o  Refen- 
dere BosUun  terrei  lo  fttea»o  che 
lare  la  posta  o  la  guardia:  dorè 
le  cene  dei  oacciatori  obbligate 

Eer  le  terra  vescoTÌli;  e  gli  ob- 
lighi  di  quelli  di  Progoo  per 
lare  i  letti  e  serrira  da  came- 
rieri al  TescoTo  nelle  sue  gite 
alia  caccia  di  Vobamo,  cui  do* 
Terano  somministrara  pdbsino  alle 
•toTiglie,  iara  il  cuoco,  T amba- 


sciatore, il  carcerìera  ad  dispen- 
dium  Episcopi,  E  la  notiaia  pib 
antica  di  bresciana yuci/ui,  ch^  era 
del  Tese  in  Yobaroo,  P  abbiamo 
da  questo  doc.  —  come  sappiamo 
che  il  castello  di  Vobarno,  cretto 
dalle  terre  della  decania,  era  da 
quelle  custodito.  Quanta  storia  di 
consuetudini  ignote,  di  statuti,  di 
leggi,  di  ecclesiastiche  e  civili 
cose  da  ouest'  unico  brano  di 
pergamena! 

1.  Campi,  Cremona  fedelissima  città 

ecc.  -  1585,  pag,  27. 

2.  Dalle  MisoeU.  Zamboniane  presso 

il  sacerdote  Lodrini,  e  dal  mio 
Codice  nnm.  t32. 
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Dnus  Petrus  de  Martinengo,  prò  se  et  dìctis  nepotibus  suis,  et 
maxime  prò  illis  qai  sunt  heredes  Dni  Ugocionis  de  Marti- 
nengo  dixit  et  manifestaTit  tale  feudum,  quod  dicti  sui  ne* 
poles,  et  ipse  tenent,  et  alii  sui  participes.  iz  ^e^^tie  la  desi" 
gnmione  dei  feudi,  e  poi  conchiude  =  Actum  est  hoc  anno 
Dui  millesimo  ducentesimo  quarto  Ind.  VII.  Inlerfuere  testes 
Presb.  Dnus  Bertoldus  de  Buarno  Dnus  Hartinus  Clericus  de 
Cremona,  et  D.  Albertus  Clericus  de  Flumicello  et  D.  Scal- 
mandus  de  Gambara,  et  D.  Lafrancus  Abiaticus  de  Bocii  (fofse 
Bocacii)  Ego  Ireneus  D.  Henrici  Imp.  tabellio  etc. 

CCXXXVII. 

(Al.  13SS  «  S  dlccBkre) 

CtoTMMl  ▼€•€•▼•  té  11  C«Huie  di  Pto^gae. 

■■edito  1. 

Giovanol  Palazzo  vescovo  di  Brescia  transige  coi  sindaci  del  Comune 
di  Pjsogne,  i  quali  concedono  al  vescovo  tutte  le  comunità  sottoposte  a 
quelle  di  Pisogoe  oltre  TOllio,  e  che  possa  il  vescovo  aver  legne  grosse 
da  qoeUe  terre  e  goderne  i  pascoli;  promettono  a  Giovanni  il  tributo  di 
un  agnello  come  livellaria  feudalili.  11  Palazzo  investe  i  sindaci  di  Pisogne 
di  toUe  quelle  cose  comuni  che  sono  oltre  TOllio  per  annui  soldi  40  di 
fflooeU  bresciana.  Se  potrò  avere  il  documento  porrollo  in  altre  pagine, 
ove  saranno  altre  cose  della  Curia  bresciana. 

CCXXXVIII. 

(  Ano  tsos  -  s  amo  ) 

€UI  AT^gadrf  MvdUcrl  éel  ▼€•€•▼•• 

hoAloS. 

In  Christi  nomine  amen.  Testim.  dom.  Aposatij  Advocati  et 
dni  Maifredi  Advocati  contra  Reverend.  D.  lobannem  de  Palatio 
Brìxiae  Episcopam  datse  sub  dno  Ugone  de  Grumetello  tunc 
console  luslitic  Brix* 


1.  Dal  libfo  intitolilo  -  Archivio  dd  Comune.  -St.BrMc.p.  256,  t.  V. 

Cornane  di  Pisogne  -  descrìtto  2.  Da  un  codice  Qoirìniano.  Apo- 

ranno  1765  da  Francesco  Gadal-  grafo  del  secolo  XVU.  Si  veg- 

do)  dna  volumi  in  fogUo,  presto  il  gano  le  Stor.  Bresc.  t.  V,  p.  261. 
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Girardinus  Advocati  minUtralis  oomunit  Brìxix  juramento 
testificat  s^  fuisse  et  stetìsse  in  obseqaio  Dni  Aposatij  Advocati 
prò  teutifero  per  sexdecim  annos  Tel  circa,  et  per  multai 
TÌces  annuatim  ibat  cum  dno  Aposatio  •  .  •  •  dnus  Aposatius 
equitabat  cum  domino  lohanne  Brix.  epo  et  cum  dno  lohanne 
de  8.  Geirasio  gen.  Yicedomino  quandoque,  et  quandoque  sine 
Vicario  Gurìae  Episcopatus  Brix.  et  dixit  quod  multotìes  fuit 
in  Curia  de  Cem  et  Mu  et  videbat  quod  dnus  Albertonus  fict. 
de  Gemo  qui  erat  Gastaldus  illarum  Gurtium  prò  domino 
Episcopo  solvebat,  et  redebat  sibi  ficti  vice  Advocatorum  TÌginti 
solidos  Imperialium  prò  iuTestitara  Castaldie  prò  qualibet 
illarum  Gurtium,  et  viginti  solidos  Imperialium  annuatim  prò 
fodro,  et  tres  solido»  Imperiales  annuatim  prò  apporto^  et  dicìt 
dnum  Milonem  de  S.  Gerrasio  qui  tenuit  illas  curtes  plures  sol* 
▼isse  sibi  ex  ipsis  curtibus  Tìoe  Advocatorum  sicut  justum  est.  — 

Item  dicit  quod  per  plures  rices  fuit  in  loco  GÌTitatis,  et 
TÌdebat  Gastaldiones  qui  prò  tempore  erant  solvere  et  dare 
prò  ratiope  Advocatorum  viginti  solidos  Imperialium  prò  inve- 
stitura  Gastaldi»,  et  annuatim  tres  solidos  Imperialium  prò 
apporto  sed  non  recordatur  de  nominibus  illorum  Gastaldiorum 
preter  de  Martino  de  Rueno  qui  per  muitas  Tioes  sibi  teste 
Tice  Advocatorum  illos  denarios  soWit  et  reddidit. 

Item  illud  eadem  dìcit  se  vidisse  observari  Gastaldiones  in 
Curia  Pisonearum  simul  cum  Gratacasolo  et  in  Gurte  Ise , 
et  dicit  Muttum  de  Ise  prò  ipsa  Guria  Ise  sibi  pluribus  vici- 
bus  nomine  Advocatorum  recipienti  illos  denarios  solvisse,  et 
lustacbinum  quedam  qui  tenebat  illam  de  Pisognis  similiter 
ut  supi*a  prò  ipsa  curte  sibi  eodem  modo  soWisse. 

Item  dicit  per  muitas  vioes  se  vidisse  Lafrancum  Zosi  de- 
ficientem  prò  Gurte  Bagnoli  Dn»  Leonorse  uxoris  D.  Epposatii 
▼iginti  soldos  Imperialium  prò  investitura  Gastaldi»  et  tres 
solidos  imperialium  prò  apporto,  ipso  Liafranco  dicente:  Do« 
mina  accipite  bos  denarios  prò  Gurte  Bagnoli  prò  ratione 
Advocatorum,  et  dicit  quod  non  recordatur  per  quas  vices  et 
dicit  se  scire  quendam  Obtasianum  dedisse  sibi  teste  vice  Advo- 
catorum  plures  vices  tres  solidos  imperialium  prò  apporto  ex 
Gurte  Bagnoli  et  totidem  et  Gurte  &  Quinti. 
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irem  dicit  se  vidisse  Io.  Medicum  de  Ga?ardo  Gastaldionem 
ini  Epìscopi  in  Carte  Gavardi  et  in  Curte  Buarni  per  plures 
annos  et  per  multas  yices  dicit  ipsum  Johannem  tolvisse  et 
dedisse  sibi  nomine  Advocatorum  Tiginti  solidos  imperialium 
prò  Investitura  Gastaldi»  et  tres  solidos  annuatim  prò  apporto 
ex  qualibet  illamm  Curtium  et  videbat  qaod  libenter  dabat^, 
et  dioebat  quod  Advocati  soliti  erant  habere  illos  denarios  prb 
suis  rationibus  et  bospitabat  se  testes  et  optime  sibi  dabat 
cibum,  et  potam,  et  fennm  et  annonam  prò  equo. 

Item  dicit  se  per  plures  Tices  ridisse  Gastaldiones  CuriSs 
Gabbi  solnsse  dno  Apposatlo  tres  solidos  Imperialium  prò  afp- 
porto,  sed  qui  fuerint  illi  Gastaldi  ignorat.' 

Item  dicit  se  Tidisse  Petrum  Grastum  de  Tisseulano  per 
plures  annos  Gastaldum  dni  Episcopi  prò  Curte  Materni  et  in 
Curte  Tusculani,  et  dicit  ipsum  Petrum  multoties  solvisse'et 
dedisse  sibi  solidos  viginti  imperialium  prò  inTestitura  Gastal- 
dia  et  tres  solidos  Imperialium  annuatim  prò  apporto  quos 
dìcebat  ei  se  dare  nomine  Advocatorum  prò  earum  rationibus 
prò  qualibet  illarum  Curtium,  sed  tamen  dicit  se  non  reéor- 
dare  per  quas  fìces  dedisse  sibi  praedictos  denarios. 

Item  dicit  se  habere  auditum  semper  a  sua  recordatione... 
quod  Advocati  debent  habere  equum  episcopi  Brìxie  cum  ve- 
nit  Mediolanum  a  consecratione  et  auditum  habere  quod  ipsi 
habuerant  equum  Episcopi  Johannis  qui  fuit  predecessor  istius 
Episcopi  qvù  nunc  est. 

Item  dicit  Matharam  Tomioli  et  Brexianum  Judicem  de  Tlf- 
Mculano  per  multas  vices  dedisse  Advocatorum  nomine  prò  qua- 
libet illarum  Curtium  sdlicet  Materni  et  Tusculani  viginti  so- 
lidos imperialium  prò  investitura  Gastaldiae  et  tres  solidos  Im- 
perialium annuatim  prò  apporto*,  et  in  hoc  presenti  anno  dicit 
ipcum  Matlueum  Tomioli  dedisse  prò  ipsa  Curte  de  Materno 
nbi  et  Zanetto  Scutifero  Dni  Appesati)  solidos  10.  Imperialium* 
15.  solid.  in  denariis  prò  investitura  Gastaldiae,  et  tres  solid. 
prò  apporto,  et  quedam  fratrem  Archipresbyteri  ejusdem  loci 
simiiiter  dedisse  nbi  vice  Advocatorum,  et  ipsi  Zanetti  dedisse 
soldos  diios  imperialium  prò  apporto  ex  ipsa  Curte  Tosco- 
Uni. 
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Item  dicit  se  habere  Titam  trigintaquinque  annis  et  plus 
Gastaldiones  Gurtis  dfatemi  qui  prò  tempore  sunt  et  Gastal- 
diones  Gurtis  l\tseulani  prò  qualibet  illarum  Gurtium  dari 
omni  anno  duas  barillas  Nuncii  Advocatorum  quas  capiant 
modium  olei  ...•••  Avocati  insimul  habuere  Advocatorum, 
sed  qua  de  causa  ìpse  testes  ignora t,  et  dicit  se  per  quaiuor» 
decim  vices  prò  ipsis  Advocatis  habuisse  illas  barillas. 

Dnus  Milo  q.  dni  Alberti  dne  Aymelin»  de  Ugonibus  cui 
fides  adservata  jurasset  et  testificat  se  ìvisse  obvium  q.  dni 
lobanni  Brixiensis  Episcopi  cum  veniebat  Mediolanum  a  con« 

sacratone  et  dicit  quod  cum  ipse fuit  ad  Greminum 

de  Accusanis  quod  vidit  dnum  Aposa  tium  de  Advocatis  qui 
habebat  pelliciam  vagrinam  in  dorso,  descendentem  de  equoi» 
et  capientem  babenas  £ì*eni  ipsius  dni  Episcopi  et  illum  equum 
addexterantem  usque  dum  fuerit  in  conclone  Brixiensi  juzia 
Regiam  S.  Petri,  et  cum  equus  descendisset  dicit  se  vidisse 
Advocatos  aocipere  equum  istius  Episcopi  et  illum  Domui  Ad- 

voóitorum  duci  fecìsse,  et  audivit quod  redemerat 

dictum  equum  ab  Advocatis  prò  quattuor  libris  Imperialium 
vel  Mediolanensium  quas  dederat  eis. 

M.  Podazetus  Canonicus  Brìxiae  juravit  et  testificavit  se  ne- 

scire  utr Advocati  debeant  habere  palafredum  Episoc^ 

porum  Brixie  cum  venerint  a  consecratione  .  •  .  •  sed  tamen 
dicit  se  habere  auditum  per  plures  quod  ipsi  Advocati  debent 
bal)ere  illum  palafrenum  quond.  Episcopi  lohannis  cum  venit 
a  consecratione,  et  quod  ipse  Episcopus  redemit  eum  intervenlu 
pecuniae  quatuor  librarum  Imperialium  seu  Mediolanensium. 

Item  dicit  se  usum  fuisse  cum  Domino  Raimundo  Episcopo 
Brixise,  et  cum  ipso  •  •  •  .  debebat  locare  Gurìas  Episoopatus 
Gastaldionibus  videlicet  Bruscido,  Gorvolo,  Lanfranco,  Botigia, 
Peno  de  Gem  et  filiis  ejus  in  locatione  facienda  dicebat  eis 
de  ratio  advocatorum  minuenda,  nil  augenda  ego  non  me  •  • 

.  •  •  .  sed  eonim  justitiae Et  illud  dicebat  Zaninum 

de  Pavono  qui  tenuit  curtem  Pisognarum  cum  Gratacasolo, 
Brusciadus*  tenuit  Curtem  Bagnoli,  Lafranciis  Botigia  S.  Quiri- 

eum  Gorvolus  Isei  Fenum  et  Filli et  ipsi  Gastaldiones 

itspondebant  dicentes  bene  cum  corda  •  •  .  .  cum  Advocatis. 
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Item  dicit  de  Gìlbeito  de  Pridem  et  fralribas  qui  tenebant 
Pisognos  ut  supra.  Item  dicit  de  •  •  •  fratre  presbiteri  Noboli 
et  DiflCBciato  de  Bagnolo  qui  tenui  t  Gurtem  Gavardi,  et  Discacia- 
tut  tenuit  Gurtem  Buaml,  et  dicit  Mathaeum  Tornioli,  et  Di- 
scadatus  presb.  tenuisse  Guitem  Materni  et  Botellus  tenuisse 
Gurtem  Tuscolani,  et  vidine  quemdam  Hacasium  et  quosdam 
alioe  de  terra  Sabij  tenentes  Gurtem  Sabij  quibus  omnibus  di- 
cebat  Episcopus  de  ratione  Advocatorum  ut  supra  dicium  est 

Interrogatus  quae  erat  ratio  Advocatorum  in  qualibet  pre- 
dictarum  Curìarum,  respondit  quod  audiebat  ab  illis  qui  ute- 
bantur  in  Curia  et  a  quibuscumque  Gastaldionibus  quod  Ad- 
▼ocati  debèbant  babere  soldos  Tiginti  Imp.  in  introitu  Gastaldi» 

et  tres  soldos  Imperìales  prò  .  • in  omni  Natali,  sed 

nescit  specificare  de  quibus  Gurijs.  Interrogatus,  respondit  se 
numquam  fuisse  ibi  ubi  aliquid  solutum  fuisset  Advocatis  de 
suprascrìptis. 

D*  Brixianus  ludex  de  l\tscuìano  juramento  testificatur  quod 

dnom  Petrum  Grassum  de  Tusculano  Barbanum et  se 

testem  fuisse  Gastaldionis  q.  dui  lobanni  Brix.  Episcopi  de 
Gnrte  Ifatemi  et  Tusculani  et  hoc  per  decem  annos  et  plus  et 
quandoque  predictas  Gurtes  tenuerunt  prò  Domino  Episcopo 
tamquam  Nnncij,  ita  quod  non  conduxerunt  eas,  sed  emebant 
firugis  illarum  ab  Episcopo  Gurte  pretio,  et  tunc  •  •  •  •  dabant 
aliquid  Adrocatis,  sed  quando  Episcopus  locabat  eis  ipsas  Curtes 
dabaut  prò  una  qualibet  illarum  Tiginti  solidos  Imp.  prò  in* 
Testitnra  Ciastaldiae  et  in  omni  Natali  ut  supra  illud  tempus 
doos  soldos  Imperìales  prò  ratione  eomm,  sed  nescit  qua  de 
causa.  De  aliis  honorìbus  Episoopatus  nihil  scit 

D.  Martinos  £  d.  Ifarchisii  Fulconi  juram.  testificatur  quod 
tempore  d.  lobanni  de  PalaUo  Brìxienses  Episcop.  qui  nunc^t 
locaTìt  sibi  Curìam  Fieognarum  simul  cum  Gratacasolo  quod 
ipse  prò  investitura  suse  Gastaldiae  dedit  et  solrit  Advocatis  rei 
comm  Nantio  Tiginti  soldos  Imp.  prò  sua  ratione  et  per  Ga- 

staldiam  ipsins  Gurìse  et singulis  annis  quo 

tenuit  ipaam  Gnrìam  prò  ipso  duo  Epo,  dicit  se  solvisse  prò 
ipsa  Carte  AdTocatis  Tel  eorum  Misso  prò  se  Tel  suum  missum 
ties  soldos  Imp.  prò  amiiceno  seu  prò  apporto,  donec  Advocatì 
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babuerant  totam  Advocatiam,  et  post  acquisitionem  factam  a 
Dno  Epo.  de  tertia  parte  Advocati»  dici!  se  soWisse  tantum- 
modo  ipsis  AdTocatis  prò  apporto  seu  prò  atnei8eno  ex  ipsa 
curte  duos  soldos  Imp.  sed  nescit  per  quot  Tices,  quod  totum 
dìcit  se  fecisse  de  Toluntate  ipsius  dni  Episcopi,  et  dicit  se 
audisse  Petrum  filium  Multi  de  Ise  confitentem  quod  prò  Carte 
de  Ise  consimili  modo  fecerat  et  soWerat  Advocatis  quemad* 
modum  ipse  testis  prò  illa  de  Pesognis  similiter  ut  supra. 

D.  Àzo  de  Palatio  Muramento  teslificat  se  fuisse  in  Ecclesia 
S>  Pttri  de  Dùm  quadam  Tice  ubi  domnus  Petrarcus  de  Nuce 
qui  tenebat  quasdam  Curtes  Episcopatus  cum  se  teste  et  qui 
adhuc  tenet  tìcc  sui  et  suorum  dedit  et  solvi t  Odiloui  filio 
dni  Apposalii  prò  Curie  Materni  duos  soldos  Imp.  prò  apporto 
et  totidem  prò  illa  Tuècuìani  et  prò  illa  Sahij  tantum  prò 
media  Carte  et  dicit  quod  dnus  Episcopus  non  fuit  ad  hsBC 
nec  aliquid  onus  novit  quod  bic  testis  scit,  sed  dicit  quod 
dnus  Epos  dicit  quod  Advocati  non  debent  babere  aliquid  de 
Curte  Buami,  et  dicit  se  ...  .  Uger  .  .  .  •  q.  d.  Desiderium 
Judicem  sohisse  et  dedisse  Advocatis  prò  qualibet  illarum  Cur* 
tium  excepta  illa  Sabij  Tiginti  solidos  Imperialium  prò  inve- 
stitura Gastaldi». 

D.  Sagingrua  juramento  testificatur  se  audisse  dicit  tempore 
ilio  quo  quond.  D.  Joan.  Brixim  Episcopus  qui  fuit  de  Più 
micelio  venit  Mediolanum  a  Consecratione,  quod  tunc  Advocati 
habaerunt  palafrenum  ejus  quem  equitaverat  et  credit  verum 
esse  illos  Advocatos  babuere  illum  Palafrenum. 

Muttus  de  Ise  juramento  testificatur  viginti  annorum  esse 
quod  ipse  usus  est  tenere  Curtem  de  Ise,  et  p.  Episcopum  q. 
lobannem  quem  fuit  de  Flumicello  fuit  Gastaldio  per  annos 
decem  et  plus,  et  dicit  quod  omni  anno  cum  ficto  Natali 
Dni  dabat  Advocatis  vel  eorum  Miiso  tres  solidos  Imp.  prò 
Amisseno  ex  ipsa  Curte,  et  dicit  se  semel  dedisse  ex  ipsa  curte 
prò  investitura  Gastaldi»  viginti  soldos  Imp.  ipsis  Advocatis  vel 
eorum  misso  et  boc  totum  dicit  se  fecisse  consensu  et  voluntate 
ipsius  Episcopi,  et  dicit  tempore  istius  d.  Epi  per  plures  vioes 
solviise  Advocatis  illos  tres  solidos  prò  amisseno  sicut  dictum 
est,  et  dicit  se  babere  auditum  illos  Eps  dedisse  pluries» 
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Oliverius  de  Ise  Quadrm  PorUE  civis  Brixìae  cui  remìssum 
est  sacramenlUDi  a  partibus  testificat  se  vidisse  una  vice  Muttum 
de  Ise  in  civitate  Brixi»  ad  bancum  domui  D.  ÀbbatU  S.  £ti- 
phemim  dare  et  numerare  dni  Aposatìi  Advocatorum  vìginti 
«old.  Imp.  seu  duplum  mezanorum  quos  dicebat  se  dare  prò 
Investitura  Gastaldiae  Gurtis  de  Ise.  Interog.  quantum.  Respondit 
deoem  annos  esse  vel  circa  uti  sibi  videtur.  Item  dicit  se  ha- 
bere  Tisum  duodecim  anni  silnt  [et  plures,  per  plures  vices 
ipsum  Muttum  prò  ipsa  curte  annuatim  dare  Advocatis  tres 

sold.  Imp.  prò  apporto per  duas  TÌoes  illos  denarios 

nomine  ipsius  Mutti  solvisse  quandocumque  Dno  Apposatio  et 
aliquando  dno  Maifredo  quia  ipse  Muttus  est  consanguineum 
germanus  istius  testis,  mandabat  sibi  teste  illos  tres  solidos  ut 
eoe  Advocatis  daret,  et  dicit  quod  denarji  illi  de  aportò  sol- 
vebantur  in  omni  Natali  vel  circa. 

Yascrignus  filius  Buscaroli  de  Iseo  juramento  testificatus  est 
50  annos  vel  plus  quod  vidit  patrem  suum  tenentem  Gurtem 
de  Uè  per  q.  Epum  Raìmundum  et  ex  ea  fuisse  Gastaldionem 
per  viginti  annos  et  plus  per  ipsum  Episcopum  .....  simi- 
liter  ipsum  Maifredum  quem  ipse  et  in  vita  utriusque  tenuit 
ipam  Gurtem  per  50  annos  et  plus  et  in  ea  fuit  Gastaldius 
et  dicit  se  sci  re  et  vidisse  quod  quandoque  intrabat  Gastaldium 
semper  dabat  Advocatorum  vel  eorum  Misso  viginti  soldos  Imp. 
prò  Invest.  Gastaldi»,  et  tres  soldos  annuatim  prò  Amasseno. 
Itera  dicit  se  in  vita  duorum  eorum  Episcoporum  vidisse  Bru- 
sca   um  patrem  suum  tenentem  et  procurantem 

quando  Gurìam  Bagnoli  et  quandoque  Guriam  dvitati  et  quan- 
doque illam  de  Mu  cum  Gomolo  fratre  suo  et  ex  eis  Gastal- 
dionem esse  dicit  quod  videbat  eam  reddere  Advocatis  prò 
qualibct  eorum  sicut  prorsus  reddebat  de  illa  Ise  vel  eorum 
Nnnlio.  Item  dicit  se  per  multas  vices  ivisse  et  equitasse  cum 
ipso  Maifredo  et  cum  Episcopo  Raymundo  per  Gurias  episco- 
patus,  et  aliquando  veniebat  dictus  Boniprandus  Advocatorum, 
et  aliquando  D.  Apposatius  cum  ipsis  Episcopis  et  multoties  vidit 
quod  quando  Gastaldi  intrabant  Gastaldiw  Curtis  Gavardi,  et 
Otrtii  Materni  et  illius  de  Tìaeolani,  quod  dabant  Advocatis 
vel  eorum  Nuntio  viginti  sold.  Imp.  in  omni  Natali  prò  JmaS' 
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uno  ex  qualibet  ipianim  Gurtium,  et  quod  vidìt  fàcere  q(ue< 
dam  lurtam.  prò  Curia  GavartU,  et  Haternum  de  Materno  prò 
Curte  Hatemi,  led  illud  qui  fiiciebat  prò  Curie  nueulartt  non 
memoratur. 

D.  lacobus  Brixieuis  Arcbidiaconus  juramento  tcttificatUF 
quìndecim  aonos  esae  et  plui  ut  sibi  videtur  de  tempore  quod 
Dnui  Epui  loannes  prcdeceuor  ìstius  Episcopi  locavit  libi 
.  Curtem  PUonearttm  aiaul  cnm  GrataeatolutX  nominatìm  pro 
triginta  duabui  libris  impenalinm  per  annum  et  dicit  se  eam 
tenuUie  per  tret  annoi  et  ilio  tempore  dicit  Dnus  Appota- 
titu  et  qaotdam  aliui  de  domo  tua  petiue  libi  foldoi  vigioti 
Imp.  prò  iotroitu  Gaitaldis  et  tra  soldos  Imp.  pro  apporto 
et  ipse  tcitef  dicebat  qaod  eoa  non  dant  nisi  hoc  bdent  de 
Toluntate,  et  conseosu  Epinopi,  Uodem  ductu*  ante  presen- 
tiam  Episcopi  habuit  mandatoti)  et  licentìani  eos  dandi  Ad- 
Tocatis  ipao  Episcopo  confitente  eoi  ita  debere  avere,  et  tic 
(oMt  de  primo  anno,  nec  >it  quod  poitea  aolTÌnet  nec  pro 
Inreatitura  nec  prò  Amesceno;  de  &cto  aliarum  Gurtium  Ept- 
Kopatiu  dicit  «e  nesdre  nìii  tantum  qaod  audivit  plurìes  Àd- 
vocatos  dicei-e  te  habere  debere  ipecialìter  in  Curte  de  ÌAi 
TÌginti  loldos  Imp.  annuatim  et  totidem  de  Illa  de  Gnu  et 
de  omnibus  aliia  Gurtibus  pro  inTeslìtura  totidem  et  qnosdam 
alios  lepe  et  lepius  dicere  audiTÌt,  sed  aliter  verìtatem  neitùt. 

D.  Oprandus  de  Canevarija  de  Bagnolo  qui  est  plcbii  illius 
loci  juramento  teslificatur  se  testem  et . . .  Olfinum  Luocam,ct 
dnum  Octavinm  de  Bagnolo  tempore  q.  dui  Raimundi  Brìxien- 
ùi  Epìscopi  tenuiue  Gurtcm  Bagnoli, per  eundem  Epum  .... 

por  ho  iiDDOi,  et  coUegÌMe  per  illud  tempos  uniTer- 

iOi  ralditu;  ìUiiis  Curtis,  atqne  habuiise  et  omnia  fecta  Curtìi 
tinctBMc,  et  ciica  trìginta  anni  tunt,  et  eo  tempore  didt  te 
(imiilnm  vice  Brìxiam  venisM,  et  cnm  esKnt  in  M»- 
Irala  S.  Henainti  et  irent  inde  per  stratam  dicit  ipcum  Ar- 
nulfiim  tiinc  (lixi^se  contro  se  et  sodos  qaod  dnum  Bonipran- 
ilos  Advncnius  coiiquatui  crat  de  ae,  et  Midis,  et  qnod  necetie 
erat  eos  ìi-c  uit]ite  ad  domam  suam  ad  inTeaiendam  Tcritatem 
de  eJHs  querela  et  sic  ceperant  ire.  Cum  fìiissent  iaxia  domum 
Jnì  B.>iiiì<i;iik1i  in  Curtc  ejus,  didt  ae  anditse  qnod  AnraUiu 
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eum  TocaTit,  ut  de  domo-  descenderet,  et  statim  ipse  d.  Boni* 
prandiu  descendit^  et  ad  eos  venit,  cui  ipse  Arnulphus  cepit 

dioere  quid  est  ìd  causa  quod  nos  conqueremini  de 

quid  Tobis  debcmus  aut  quo  teDemur?  et  ipse  dous  Bonim- 
prandus  discedens  disit  Ego  conquestos  sum  de  vobis  de  vi- 
giliti soldis  Mediolanensibus  quos  mihi  debetis  prò  cautione 
mea  prò  Investitura  Gastaldiae  et  de  tribus  soldis  Mediolaoen«> 
sibus  quos  annuatim  mibi  debetis  prò  Amisseno  et  tunc  Ar- 
nulphus respondiL  domine,  ne  habeatis  prò  malo  nos  volumus 
Tobiscum  concordare,  nos  hic  aliquos  denarios  non  habemus, 
et  dixit  et  confessus  fuit  quod  ipse  d.  Bonimprandus  eos  de- 
beat faabere  et  sic  petilus  termin.  ipsi  dni  de  ipsis  denariis,  et 
ipse  dcdit,  sed  nescit  quantum,  et  dicit  quod  ipse  Arnulphus 
in  concordia  sui  testis  et  alterius  sociis  venit  ....  Brixiam 

'et  invenit  illos  denarios,  et  prò  majori  parte  dedìt  d.  Boni* 
prando  secundum  quod  ......  sibi  testis  et  socio  et  quod 

bene  concordatus  erat  cum  ipso  Advocato,  et  dicit  se  nescire 
si  fama  sit  in  Illa  terra  Advocatis  solitos  esse  kabere  predictos 
denarios  de  illa  Curte,  et  dicit  quod  non  fuerunt  appellati  in 
illis  tribus  annis  quibus  tenueruut  ipsam  Gui*tem  ab  Advo- 
catis,   tunc  quod  d<  Boniprandus  dedit  eis  terminum. 

De  facto  equi  Episcopi  quando  venìt  a  consecratione  ut  supra 
AdvocaU  dicebant  ni! sci  re. 

Lanfrancus,  de  Viso  de  Bagnolo  juramento  testificatur  ab 
introitu  istius  Quadragesime  vel  infra  se  audisse  predictum 
dnom  Oprandtim  de  Canevariis  qui  super ius  testificatus  est 
cum  filio  quod  socti  sui  qui  fuerunt  secum  in  Castaldìa  Curtis 
Bagnoli  tempore  £pi  Raimundi  solverunt  Advocatoram  viginti 
solidos  Mediolanenses  prò  investitura  Castaldie  et  tres  solidos 
in  alia  parte  sed  nescit  de  qua  re. 

Bnbulcos  de  Mol  ....  juramento  testificatur  se  per  mul* 
tas  vioes  audi visse  quod  Advocati  consueverunt  h abere  equum 
qnam  Ept  Brixienses  equitabant  quando  veniunt  a  consecra- 
tione sua  et  quod  eorum  ratio  est  debere  habere  equum  iliius, 
tamen  dicit  se  nescire  ut  predicti  Advocati  aliquo  tempore 
habuissent  illum  equum  vel  non,  quod  recordetur  se  vidisse 
quadam  vice  Dominum  Boniprandum  Advocatum  qui  adexte- 

OteiklCI.  SfntBreH.  Voi.  VII  * 
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rabat  quidam  Brixìensem  Epìscopum  per  slratam  usque  per 
medium  Metalum  sed  nescit  unde  veneri t  lune  ìlle  Eptscopus 
non  recordatur  de  illins  Episcopi  nomine,  et  nescit  quod  dnus 
Boniprandus  tunc  habuisset  equum  illius  Episcopi. 

Marcilius  Sentarius  iurameuto  testificatur  se  babere  audi- 
tum  multoties  a  quadraginla  annis  infra  quod  Àdvocati  soliti 
sunt  babere  equum  Episcopi  Brixiae  tempore  quo  Tenit  a  con- 
secratione,  sed  tamen  dicit  quod  ....  vidit  eos  habens  .... 

Actum  est  hoc  in  Palatio  lignorum  comunis  Brixiae  die  Mar- 
tis  sexto  intrante  •  •  •  .  anno  Domini  Millesimo  ducentesimo 
sexto  Indictione  nona.  Tnterfuere  Dnus  Paganus  Lueiatis  Brixiae 
Potestà^  dnus  Ilcat alétta  de  Muscoli nis,  dnus  Io.  de  Ludrino, 
dnus  Brucagninus  de  Grumetello  et  Bonifatius  testes  rogati  4. 

CCXXXIX. 

(  AlM  IMS  ) 

Cremona,  Brescia,  Bergamo  e  Parma. 

iBCditO  >. 

Loro  società,  risultante  da  un  giuramento  del  podestà  e  del  consiglio 
di  Brescia. 

infra  octo  dies  ex  quo  petitum  fuerit  per  rectores  cremone 
vel  per  eorum  nuntios  vel  suis  lilteris  sigillatis  salvo  cambio 

sine  fraude  prò  eis  qui  essent  capti Et  hec  atlendam 

et  observabo  usque  ad  nonum  diem  intrante  decembre  prò- 
ximo  et  ab  ilio  die  usque  ad  decem  et  novem  annos  completos 
hoc  acto  quod et  tempore  potestas  seu  consules 

1.  Piti  cose  ci  apprende  il  processo.  gadrì  in  pellicia  vagrina  teneva 

'   Vediamo   gli  Avogadri   scudieri  le  briglie  del  cavallo  del  prelato 

del   vescovo    Giovanni   ricevere  fino  a  s.  Pietro,  comperato  poi  dal- 

dalle  castaldie  delle  curie  episco*  TAvogadro  per  4  lire  imo.  Appren- 

pali  di  Cerno ,  di  Mù ,  di  Givi-  diamo  ancora  siccome  tseo.  Givi- 

date,  di  Pisogne,  d^  Iseo,  di  Ba-  date,  Bagnolo  e  Taltre  soprascritte 

gnoìo,  Vobarno,  Sabbio,  Gavar-  fossero  corti  episc.  già  dal  1 170, 

do,  Toscolano,    Maderno,  una  cioè da^ tempi  del  vesc. Raimondo, 

quota  feudale  cbe  loro  apparto-  E  la  carta  nel  suo  complesso  dà 

neva   quali    scudieri    della   Cu-  un  concetto  della  vastità  dei  feudi 

ria.  Notevole  poi  anche  ci  parve  episcopali  di  Brescia.  Storie  Bre- 

la  descrisiooe  dellMngreftso  d  altro  sciane,  tomo  V,  pae.  261. 
vescovo  Giovanni  (r  anteriore  al     2.  Arch.  Secr.  di  Crem.  K,  2i.  Alber- 

sudd.),  in  cui  rAposatic  degli  Avo-  lo  de  Musso  fu  podestà  nel  1 206^ 
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comuoi»  brixie  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempoi*e  erunt  debent 
iunire  beo  omnia  et  Tacere  furare  consules  vel  potestates  co- 
muais  Brixie  qui  prò  tempore  erunt  ante  eorum  exitum  bec 
omnia  attendere  et  observare  et  singulis  qninqueniis  bec  sa- 
cramenta debent  renovari ca  unum  mensem  ex  quo 

requisì tum  fuerit  per  reclores  cramone  vel  eorum  nuntinro. 
Et  in  consti  luto  comunìs  civitatis  brixie  ponent  bec  omnia 

debe fieri  et  jurari ab  omnibus  bominibos 

civitatis  et  districtus  brixie  ad  quindecim  annis  supra  et  a 
septuaginta  annis  infra,  nec  de  ipso  constituto  deb  .  .  .  .  .^  . 
Et  bec  omnia  observabo  sai  vis  sacramentis  concordie  Perga- 
mensium  Papiensium  et  Parmensium  et  salvis  sacramentis  fnctis 

Comitibus  Gurtis  nove tis  nove.  Et  bec  sacramenta 

salventur  eo  intellectu  quod  quando  cremonenses  ut  dictum 

est  poterent  brixiensium  ut  prò  predictis  terris  ree 

manutenendis  stent  ad  suum  serviti um  quod  non  debeat  obesse 
buie  concordie  et  sacramento  si  pergamenses  aut  papienses  aut 

parmenses  aut  comenses? nove  ea  vice  dicerent  quod 

brixienses  non  irent  ad  servi  tium  cremonensium  vel  quod 
vellent  cos  ad  aliam  partem  ducere  prò  suo  servitio  fiiciendo. 
boc  acto  si  papienses  et  pergamenses  steterint  ad  società tem 
et  amorem  cremone  et  brixie  quod  sint  excepta  et  salvata 
eorum  sacramenta  ut  supra.  Alioquin  non  sint  exceptata.  Et  si 
aliquid  fuerit  addi  tum  vel  minutum  seu  muta  tum  in  concordio 
rectorum  et  consulorum  sonatorum  ad  campanam  cremone 
scilicet  et  brixie  illud  attendam  et  obsei*vabo  nec  aliter  aliquid 
addi  vel  mìnui  vel  mutarì  possit  absque  comuni  conscilio  ipsa- 
rum  civitatum  ad  campanam  sonato.  Ibique  dominus  Albertus 
de  Musso  de  Bononia  potestas  brixie  prò  comuni  et  nomine 
oomunis  brixie  iuravit  ad  sancta  dei  evangelia  attendere  et 
observare  et  facere  in  omnibus  et  per  omnia  sicut  superius 
scriptum  est  et  ordinatum.  et  addidit  quod  usque  ad  festum 
omnium  sanctorum  proximum  &ciet  iurare  boc  sacramentum 
omnes  bomines  civitatis  et  episcopatus  et  districtus  brixie  a 
quindecim  annis  supra  et  a  teptuagìnta  annis  infra  vel  ad 
alios  terminos  sibi  mutatos  a  infrascripto  potestaie  cremone 
vel  cius  nuntio  sine  fraude:  Et  de  credentia  vero  eiusdem  civi* 
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tatisbrixie  iuraverunt  eunJem  sacra men tu mfpfscoptM  de  Salis, 
Pattonus  de  carza.  Vilius  fulconus.  Bellottus  de  cìgamiga.  lo- 
hannes  de  salerò.  lacobut  de  nuce.  Oritius  ocanonus.  Gaforus 
de  catago.  Redulfus  de  petto  de  virola.  Anselmus  de  silva. 
Tolominus  de  li/x)cco.  Tomasius  de  palazo.  Acerbinus  de  nuce. 
Venturinus  johannis  de  oddi.  Petrus  de  bulgaris.  Bonapax  lec- 
capistus.  Stephanus  de  calcarla.  Marchisius  de  capriano  causi* 
dicus.  Bonusdies  de  daiberlis.  Stephanus  bocardus.  Oberlus  de 
manegoldo.  lacobus  de  Cazago.  Grati adeus  calamarius.  Garne- 
Talus  spatarius.  Redulfus  de  salis.  Wuidottus  de  porta.  Albertus 
gratacelus.  Manfredus  ocanonus.  Serri iius  de  bornatho.  Girardus 
de  castellano*  Garbngninus.  Accatatius  de  capitepontis.  Benve^ 
gnutus  de  bellino.  Gaforus  sedhezìa.  Girardus  de  castello.  Ja- 
cobus  de  niccii.  Gratiadeus  ocanonus.  Umbertus  fugacius.  Ubcr- 
tinuK  framoxinus.  henrighinus  de  mercato.  Ravacena.-  Oddo 
de  oco.  Lanfrancus  faba.  Oprandus  de  Aimonibus.  Niger  bo- 
cardus. Armannus  de  oriana.  Milo  de  martinengo.  Berardus  de 
moresco.  Marchisius  ocanonus.  Iphannes  de  terenzano.  Bona- 
cursus  de  domna  ceruta.  lohannes  bocardus.  Martinus  de  do- 
mino obizone  de  Ugonibus.  Albertus  de  paterno.  lohannes  de 
cazago.  Ricerius  de  capriolo.  Johannes  ardenghi.  Zaghinus  de 
pontecarale.  Gratiadeus  de  domino  lugaro.  lohannes  de  baia* 
monte.  Wilielmus  domini  Ugonìs  de  pallazo,  Obizo  deUgoni'- 
bus.  Telocius  de  manegoldo.  Albertus  golta.  Milo  grassus.  Pe- 
trus ocanonus.  lohanninus  gorzonus  de  mairano.  Lanfrancus 
de  rozonibus.  Taxonus  causidicus.  Lanfrancus  de  benis.  hettu- 
rardus  de  guxago.  lohannes  de  maro.  Bonfadhus  de  porta. 
Stephanus  de  cazago.  Barlholomeus  macho.  Ubaldus  de  breno. 
Michael  tabernarius.  Azo  de  Plevethiciis.  lacobus  oculus  boTis. 
Wizemanus  de  puleo.  lohannes  de  pataro.  Egidius  de  Ugonibus. 
Brexanus  lionus.  Delagithus  index,  lanfrancus  bodhera.  Alghi- 
sius  de  pallazo.  Albriginus  de  capriano.  Bonacursus  de  calcinato* 
Martinus  sagittadeus.  DeghelsaWus  notarius.  lanfrancus  de  re- 
molinis.  Gastellanus.  Petraccius  de  nuce.  Milo  de  domino  Al* 
berlo.  Berardus  madius.  fredericus  pasturellus.  lohannes  de 
torbiato.  Walcerius  de  calca  ria.  Balduinus  de  Salodo.  Bergo- 
mascui  de  porta.  Petracius  de  capriolo.  Tropinus  de  capriano. 
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Pali'ìgus  homezohis.  Boxadrus  de  poDlecarale.  Ugo  de  lavello- 
loDgo.  Giroldus  de  pontecarale.  Petrus  de  petenalupo.  Viltus 
de  casalolto.  lanfrancus  de  pataro.  Obizo  de  maiaTacca.  Gai- 
taninus.  Monlenarius  de  manno.  Oddolinus  de  foro.  Osbertus 
de  malagno.  Oldeprandus  de  mercato.  Wido  siccasol.  Bellebo- 
nus  cagnolus.  Ugùcionus  rozonus.  Gratìadeus  de  buracco.  Egi- 
dius  de  cazago.  Egidius  de  guxago.  Petrus'  de  beldecaro.  Bona- 
cursus  de  capite  pontis.  Uguccionus  de  bassaguerra.  lohannes 
de  affricano.  lobaoDCs  de  crema.  Gìrardus.  bruxatus.  Girardus 
oddonus.  Vigo  de  pontecarali.  Azo  confanonerius.  Widottus  de 
mercato.  Ainathus  cigala.  Albertus  bruxathus.  Auselmus  oculus 
boTÌs.  Bonacursus  de  tangetino.  Lodberengus  Oddo  pappa.  Lan- 
francus testa.  Raimondus  de  Ugonibus.  Petrus  manducasinus. 
Milo  de  griffe.  Obizo  macho.  Novellus  de  mercato.  Balduinus 
de  Calabria.  lohannes  faba.  Lanfrancus  de  salis.  Albertus  ranza. 
Conradus  de  guxago.  Ugùcionus  de  aimonibus.  Otto  de  mo- 
resco. Ranzerius  de  porta.  Petrus  de  calcarla.  Albertus  de  Con- 
cisio.  Harìus  de  palazo.  Lanfrancus  marsinus.  Girardus  de  bocio. 
WIlielmus  de  Ugonibus.  lordanus  portilis.  Otto  de  rozonibus. 
Petrus  de  oculo.  Conradus  de  bagnolo.  Ranbaldus  de  Ugonibus. 
Albertus  bailus.  Ribabous  mediolanensis.  Wilielmus  de  taber- 
nariis.  Bursa  de  colio.  Omnes  suprascripti  juraverunt  et  fece- 
runt  suprascrìptum  sacramentum  in  prefiita  credentia  brixie 
sonata  et  coUecta  ad  campanam.  Et  postea  vero  eundem  sa- 
cramentum juraverunt  et  fecerunt  omnes  infrascripti  homines. 
Yidelicet  Manfredus  de  buzolano.  Enverardus  de  salis.  Bernar- 
dus  de  largon.  Danisius  de  prandonibus.  Albertus  de  rodengo. 
Lanfrancus   de  porta.   Galeri us.   Albertus   belfantus.  lacobus 
nocasol.  Bozolinus.  florius  de  lavello  longo.  Petrus  confanonerius. 
Lanfrancus  de  basso,  hemanuel  de  concisio.  Gotofredus  de  do- 
mino mario.  lacobus  domini  ribaldi  de  salis.  Mandugasinii9. 
Lanfrancus  de  pelegrìna.  Petrus  gogna.  Cremascus.  Pisanus  de 
prandonibus.  lacobus  de  puteo.  Hartinus  de  quinzano.  henricus 
panpurius.  lacobus  domini  jacobi   de  palazo.   lanfrancus  de 
lodrino.  Bonacursus  de  cazago.  Ventnrinus  de  tosina.  Rednlfus 
de  bomatho.  Ugo  domini  milonis  de  griffo.  Girardus  scotatus. 
lohannes  de  porta.  Rascazus  de  concesìo.  Benedictus  de  Gallino. 
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Wilielmuft  filius  ejus.  Stephanus  aifricanus.  Camevalus  capul 
ferri*  Sagibenus  de  capriano.  Blanchinardus.  Lanfrancus  de 
touso.  Rogerius  de  porta.  Ogerius  soleincatena.  Rubeus  de 
bellino.  Pellipatrius  de  avianis.  Anselmus  de  cruce.  Albertus 
de  raberto.  Albertus  de  Pratoalbuino.  Lanfrancus  de  cazago. 
lohannes  gezonis.  Giroldus  de  zuppa.  Iohanne&  de  domina  dulce. 
Bonapax  johannis  odde.  Lanfrancus  de  osmerino.  Teutaldus  de 
cazago.  Aimericus  de  monteclaro.  Anselmus  de  porta.  Ugo  de 
martinengo.  Ventura  beccarius.  Bartholomeus  vida.  floriaiius  de 
terfolio.  Harlinus  pellati  de  pontecarali.  lohannes  de  populo. 
Goizus  de  gambara.  Raimondinus  de  salis.  Cesar  de  rozonibus. 
Albertus  de  gambara.  Girardus  de  cruce.  Obizo  bellotti.  lohan- 
nes de  gabiana.  lacobus  de  rophino.  Walacinus  stopellus.  Sustus 
de  gambara.  Branca  de  gambara.  Otto  alamannus  de  gambara. 
Giroldus  de  malsperono.  Mussus  de  palazo.  Lanfrancus  de  por- 
ticu.  Robertus  de  osmerino.  Comes  NarisiuB.  Comes  pizus.  Comes 
Wizolus.  lacomus  confanonerius.  Ardicionus  de  pontecarale. 
lohannes  de  cazago.  Bonincontrus  <le  cavriolo.  Oprandus  de 
sancto  gerrasio.  Comes  Axo,  et  Comes  albertus  de  easalolto. 
Bonefacius  de  domina  ceruta.  Algisius  de  torbiato*  Lanfrancus 
de  domino  arcalore  de  bugizolo.  atque  Attolinus  de  torbiato. 

Ego  Otto  notarius  sacri  pallalii  omnibus  suprascriplis  interfui 
et  hanc  cartam  rogatus  scrìpsi. 

CCXL. 

(  Anso  1207  ~  is  •  is  hbbnio  ) 

La  promessa  •toMIcata. 

IlCdttO  1. 

Due  Bresciani  promettono  che  il  comune  di  Brescia  si  terrà  dalla 
lega  di  Milano. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  leshu  Christi  Blillesìmo 
ducentesimo  septimo  Indictione  undecima  in  coro  sancte  Marie 
ecclesie  de  Brixia.  die  martis  duodecimo  intrante  februarìo  iu 
pi*esentia  domini  Guidonis  Lupi  tunc  potestastis  brixie  et  do* 

t.  Arcb.  Sccr.  di  Crem.  D,  11.  —  Storie  Bresciane,  t.  V,  pag.  262. 
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minorum  lobannìs  et  fulct  judicum  ipsius  potestotis  rogato* 
rum  testium.  domini  Obizo  Ugonus  et  Inverardus  de  Guxago 
de  brìxia  quisque  eoram  in  solidum  obligando  omnia  sua  bona 
pignori  et  renuntiando  auxilio  nove  consti  tu  tionis  et  omnia  alia 
iara  promisere  sub  pena  centum  librarum  imperialium  Ma- 
nuelo  filio  domini  Mathei  falconerii  interroganti  nomine  co- 
munis  Cremone  et  prò  comune  Gremone  quod  fòcient  ita  quod 
eomunis  brixie  non  asociabit  se  eum  comune  mediolani^  et  qaod 
non  erit  secum  in  societate  et  quod  non  aligabit  se  aliquo 
modo  cum  comune  mediolani  usque  ad  annum  novum  nisi 
parabola  potestatis  Ci*emone  data  in  Consilio  Cremone  per  cam- 
panam  pulsato  et  quod  bona  fide  facient  quod  nullus  homo  bri- 
zie  inrabit  de  aliqua  societate  cum  comune  Mediolani  et  quod 
potesias  mediolani  et  ambaxatores  qui  cum  eo  sic  recedent  ad 
presens  Tel  qui  cui  potuerint  a  brixia.  Et  suprascripti  Obizo  et 
InTerardns  constituerunt  se  de  suprascripto  pignore  prò  supra- 
«cripto  Emanuel!  nomine  eomunis  Gremone  et  prò  comuni  possi- 
dere.  Et  iuraverunt  per  sancta  dei  evangeli  a  omnia  predicta 
attendere  et  obseinrare.  Ea  propter  suprascrìptus  Manuel  ut  no* 
mine  eomunis  Cremone  iuravit  per  sancta  dei  evangelia  quod 
solvet  vel  solvere  faciet  suprascriptis  Obizoni  et  Inverardo  quin« 
qnaginta  libras  ad  rationem  imperialium  ad  octo  dies  proximos. 

Ego   Nicolaus  sacri   palatii   Notarius  interfui  et  hanc  Gartam 
rogatut  scripsi. 

Anno  ab  incamatione  domini  nostri  leshu  Christi  Millesimo 
duoentesimo  septimo  indictione  undecima,  in  camera  lobie« 
quadre  domini  episcopi  de  brixia.  In  presentia  domni  Guido- 
nis  Lupi  marchionis  dominorum  lohannis  de  bajamonte  et 
fiilchi  de  fabris  et  Wilielmi  talamatiis  et  Osberti  de  la  botra 
et  Andree  de  zovengis  de  Cremona  testium.  Manuellus  filius 
domìni  Mathei  falconerii  solvit  ed  dedit  quinquaginta  libras 
ad  rationem  imperialium  vice  et  nomine  eomunis  Gremone  do* 
minit  Obizoni  de  Ugonum  Ivrardo  de  Guxago  ibi  presentibus. 
qui  vero  domini  et  Invera rdus  ibi  ipsos  denarios  dixerunt  de 
eis  quinquaginta   libris  se  bene  esse  soluti  ab  ipso  Manuelo 


40  CODICE 

prò  suprascrìplo  comune  Creinone  confessi  fuerunt  rennntiando 
exceptioni  non  numerate  pecunie  et  sic  date.  Actum  est  hoc  die 
veneris  sexto  quartodecimo  exeunte  februario. 

Ego  Nicolaus  sacri   palatii  Notarius  interfui  et  hanc  Cartam 
rogatus  scripsi. 

CCXLl. 

(U.  120T  -  36  ottobre) 

Le  dae  Società. 

iMdlU  f. 

I  consoli  del  Comune  e  della  Società  dei  Casaloldi  fanno  pace  colla 
Società  e  fazione  dei  militi  di  Leno.  . 

Anno  domìnice  ìncarnationis  millesimo  duceotesimo  Sjeptì- 
mo,  Indictione  undecima,  die  sabati  quinto  exeunte  octubri, 
in  ...  .  brixie:  in  publica  concione,  praesentia  domi- 
iiorpiù  Wuidouit  lupi  marchionis  et  oddonis  de  comite  etjo- 

liannis  de et  poncii  de  pianis  et  Roghleri  bìaque  et 

lombardi  guazonis  et  Morìni  de  bellottis  et  oddonis  de  persico 

et  oldofredi  adu et  gabrielis  de  ardengis  et  Ro-* 

gnerit  de  riparolo  et  jacopi  de  curtis  et  tetoldi  de  tetaldìs  et 

petri  busii  et  nicole  roddharii  testium  rogatorum 

domini /acomtM  Confanonerius  etGirardus  de  Bagnolo  et  Milu» 
de  Gripho  consules  comunis  brixie  suo  nomine  et  nomine  to* 

tius  sue  partis  et  sue  societatis et  berufaldus  filius 

suprascripti  milì  de  gripho  et  lanfranchus  de  porta  et  Rizerus 
de  cabriolo  et  Girardus  de  carnevalibus  et  albertus  de  laTello- 

longo  consules societatis  ex  una  parte  prò  se  et  tota 

sua  parte  et  prò  omnibus  qui  adhesunt  sue  societati  seu  pani. 

Et  ex  altera  parte  albertus  de  eonceso  et bruxatus 

consules  comunis  brixie  et  eorum  qui  intrareruut  locum  leo* 
nensem  et  manus  de  palazo  et  lanfrancus  boccabarla  de  sale 

procuratores  mil Lene  prò  se  et  tota  sua  parte  et 

suo  nomine  et  nomine  eorum  qui  ei'ant  de  sua  parte  et  «sua 
societate  et  prò  omnibus  qui  adheserant  sue  parli  seu   socie* 

1*  Arch.  Secr.  di  Crem.  D,  32.  •—  Storie  Bresciane ,  t.  V,  pag.  265. 
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tati  ....  vìcis&ini  iuter  le  feceruDt  pacem  et  finem  et  reftu- 
tationem  de  omnibus  ofTensìs  et  damnis  et  malefici is  qui  inter 

eos  et  su et  TÌcìssim  inter  se  remisenint   omnem 

offensam  et  ìndignationem  et  hanc  pacem  et   finem   et  refill- 

tationem  et  remissionem  in yìcissim  inter  se  quelibet 

pars  prò  se  in  suo  nomine  et  nomine  eorum  omnium  qui 
erant  de  partibus  eorum  et  qui  adheserant  partibus  eorum 

scilicet neriia  et  girardus  de  bagnolo  et  millus  de 

gripho  eonsules  comunis  brixie  qui  remanserant  in  civitate 

cum  societate  et  parte  sua  et  infrascripti  berufald de 

porta  et  Rizeri us  de  cabriolo  et  girardus  de  cameTalibus  et 
albertas  de  lavellolongo  eonsules  soeietatis  que  dicitur  domini 

lacomi  et  qui  remans in  civitate  prò  se  et  tota  sua 

societate  et  prò  omnibus  qui  adheserant  partibus  eorum  et 
albertus  biTixatus  et  albertus  de  conceso  et  eonsules  comunis 
brixie  eorum  qui  intraverunt  locum  leonensem  et  lanfi*ancus 
boccabarla  et  marius  de  palazo  procura tores  milicie  leonensìs 

ceperunt  predicto  modo  predictam  pacem  et  predi- 

ctas  fines  et  remissionem  infrascriptam  suo  nomine  et  nomine 
eomm  omnium  qui  adheserant  sue  parti  et  eodem  modo  fe- 
cenint  pacem  et  fines  et  refiutationes  suprascriptis  lacomo  et 
milo  et  Girardo  de  bagnolo  et  isuprascripti  berufaldo  et  lan- 
franco   de  porta  et  Rizero  et  Girardo  et  alberto  consulibus 
diete    soeietatis   domini  lacomì   recipienttbus  suo  nomine  et 
nomine  eorum  omnium  qui  adheserant  sue  parti  et  hec  omnia 
facta  faerunt  salvo  quod  obveniat  in  tregua  de  quibus  nulla 
fiebat  remissio  et  excepto  quod  super  ofiensis  et  maleficiis  pre- 
ciperet  comune  Gremone  et  ad  maiorem  evideutiam  et  firmi- 
tatem  suprascripte  pacis  suprascripti  lacomus  et  millus  et  Gi- 
rardus de  bagnolo  et  berufaldus  et  lanfrancus  et  Rizerius   et 
Girardus  et  albertus  eonsules  sue  soeietatis  et  suprascripti  al- 
bertus de  ......  et  albertus  bruxatus  et  suprascripti  pro- 

caraCo^es  marius  et  lanfrancus  vicissim  inter  se  obsculo  pacis 
dato  et  recepto  firmaverunt  dìctam  pacem  et  fi  ...  .  i*emis- 

siooes.  Ibique  etiam  suprascripti  eonsules  et  lacomus  et  millus 
et  girardus  de  bagnolo  et  berufaldus  et  lanfrancus  de  porta 
et  Rizerius  et  albertus  et  Girardus  eonsules  soeietatis  de  civi- 
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tate  et  ex  altera  parte  albertus  bnixatus  et  albertus  de  con- 
ceso et  suprascripti  procura tores  lanfrancus  boccabarla  et 
marìus  de  palazo  iuraverunt  ad  sancta  dei  evangelia  corpo- 
raliter  stipra  unum  libnim  suprascrìptam  pacem  et  fines  et 
remissionem  firmas  tenere  et  nullo  modo  contra  Tenire  et  si 
scirent  aliquis  velie  corumpere  bona  fide  prohibebunt  et  si 
aliquis  vel  per  aliquos  frangeretur  quod  ìpsi  essent  ei  Tel  eis 
contrarli  et  qnod  bona  fide  dabunt  operam  quod  tota  sua  pars 
teneatur  suprascrìptam  et  obserrent  suprascrìptam  pacem  et 
fines  et  remissiones.  Et  ad  majorem  firmi tatem  montenarius 
de  nu?olino  et  degoldens  de  grasso  et  Johannes  de  tripbolìo 
et  oddo  advocatUs  et  camevalis  de  codeferro  et  tecotdus  de 
moscbolìnis  et  anseimus  de  porta  et  federicns  de  porta  et  Gra- 
tiadeus  de  calcherà  et  benvegnutus  de  domino  Guaìa  et  lan- 
francus doradonna  et  albertus  baius  et  lacomus  de  drozo  et 
bonapax  faba  et  march  isius  de  canono  et  ventura  becca  ri  us  et 
ugozonus  de  rozonibus  et  martinus  petenalupus  ex  una  parte, 
et  pelegrinus  de  mandugalaso  et  march  isius  de  gì  lotto  et  ta- 
xonus  judex  et  bonacorsus  de  tanghitino  et  Gezus  de  torbiatho 

et  botius  de  sale  et  albertus  pillattus  et birbixono 

et  stephanus  de  glotto  et  maranta  et  lanfrancus  de  rozo  et 
lanfrancus  de  lolhrino  et  lanfrancus  de  tonso  et  martinus  so- 
letto ex parte  TÌcissim  inter  se  fecerunt  finem  et 

reffutationem  et  pacem  eodem  modo  et  remissionem  de  omni- 
bus ofiensis  et  maleficiìs  et  dampnis  inter  se  datis  et  factis  et 
corporalìter  ad  sancta  dei  evangelìa  iuraverunt  ut  supradictum 
est  attendere  et  observare  suprascrìptam  pacem  et  fines  et 
remissiones.  bis  ita  pactis  dominus  albertus  de  dovaria  consul 
comunìs  cremone  precepit  ibi  in  publica  concione  domino 
FTidoni  lupo  j^otestati  eomunis  brìxie  per  sacramentum  quo 
obstrictus  erat  ut  lamentationes  eorum  reciperet  que  in  tregua 
dicentur  se  dampnum  passos  eosque  condempnare  ad  satisla- 
ctionem  qui  treguam  mpissent  ad  maioi*em  ettam  cautelam 
precepit  dictus  dominus  albertus  consul  eomunis  cremone 
utrique  parti  predictam  pacem  et  fines  et  remissionem  firmam 
in  perpetuo  tenere  et  observare  et  penam  mille  librarum  im- 
perìalium  imposutt  illi  parti  que  contra  suprascrìptam  pacem 
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faceret  seu  pacem  irìolaret  et  petiit  eidem  domino  Wuidoni 
lupo  ut  predictam  penam  exigeret  ab  ea  parte  que  pacem 
violaret. 

Ego  lanirancils  domini  henrici  imperatoris  notarius  interfui 
et  hanc  cartam  rogalus  scripsi. 

CCXLII. 

(Amo  t208  ~  n  ayrilt) 

141  Palanca  di  Breacla,  e  la  ftadetà  can  Cremaiia. 

iBcdllo  1. 

Anno  ab  incamatione  domini  nostri  iesbu  cristi  Millesimo 

ducentesimo  octavo  Indictione  undecima bosumi  ad 

Palancam  Brixie  die  octavo  exeunte  Aprìlis.  Goram  domino 
pagano  de  burgo  et  domino  allegro  mariano  et  domino  gri* 
gorio  de  persico  et  domino  benrico  de  tincto  et  domino  Egi- 
dio de  orscasale  et  Andrea  love testibus  rogatis. 

Nec  non  presentia  domini  poncii  pizeni  et  domini  iobannis 
boDserìi  qui  erant  nuncii  domini  Asaviti  sancti  nazarii  pote- 
statis  cremone  ad  recipienda  infrascrìpta  sacramenta  eius  vice 
prò  communi  cremone  juraverunt  ad  sancta  dei  evangelia  •  . 

Marti nus  et  Grimerius  filii  domini  boccici  de  ma- 

nervio  in  quodam  brevi  in  quo  sic  continebatur  luro 

ad  sancta  dei  evangelia  quod  attendam  et  observabo  prece- 
ptum  et  precepta  quod  et  que  mihi  fecerunt  dominus  Asa- 
vi tos  cremone  prò  communi  cremone  vel  per  suos 

nuncios  et  quod  faciam  omnes  secum attendendis 

omnibus  suis  preceptis  et  quod  faciam  totam  meam  par  .  .  » 
....  sicuti  in  carta  concordia  brixie  et  cremone  continetur. 

Nocte  veniente  dicti  dici  et  coram  dictis  testibus 

funt  in  eodem  bi*eve  ut  dictum  est  et  eodem  modo. 

Eadem  nocte.  In  domo  filiorum  domini  boccacii.  Coram 

domino  Grigorio  de  persico et  domino  poncio  piceno 

et  domino  Johanne  bonserio  testibus  rogatis pax 

filiorum  domini  boccacii  ....  dictum  breve  et  eodem  modo. 

1.  Atcb.  Secr.  di  Creo.  K,  56.  —  Storie  Bresciane,  t.  V,  pag.  268. 
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Postea  vero  die  VH  exeunte  dicto  mense  aprii is.  In  domo 
bosumi  ad  pallaneam  (sic)  Coram  domino  pagano  de  burgo  et 
domino  heorico  de  tincto  et  domino  Nigro  et  domino  egidio  de 
orscasale.'  testes  Obizo  de  ugonis  et  Inverardus  de  Gutago  iura- 
▼eriint  eodem  modo  in  omnibus. 

Eodem  die  VII  eieunte  aprile,  coram  domino  Asavito  po- 
testà te  cremone  et  domino  poncio  et  domino  Nigro  mariano 
et  domino  iohanne  bonserio  et  domino  pagano  de  burgo  et 
egidio  de  orscasale.  Testes  Milus  grassus  de  ugonis  et  iobannes 
de  baiamonte  jura veruni  eodem  modo  ut  dictum  est,  et  boc 
fuit  in  domo  bosumi  ad  pallaneam. 

Postea  die  sexto  exeunte  aprile.  In  domo  bosumi  ad  pai* 
latam  coram  dicto  domino  Asavito  et  domino  Wielmo  eius 
milite  et  domino  girardo  de  summo  et  domino  lombardo  gua- 
zono  et  domino  Maltraversio  et  Anzelerio  Oldoino  et  domino 
pagano  de  burgo  et  egidio  de  orscasale  et  Grigorio  de  persico. 
Testes  Marlinus  et  Grimerius  filii  domini  boccacii  iterum  iura- 

▼erunt  ut  dictum  est  et  Albertus  de Manuel  de 

conciso  et  giroldus  de  sala  et  Opizo  de  ugonis  et  lodberengas 
de  . . .  Wielmus  de  sala  juraverunt  eodem  modo  ut  dictum  est. 

Dicto  die  presencia  eorundem  testium  Manzo  de  ponteca* 
rale  et  Oddo 

Eodem  die  coram  domino  poncio  et  domino  Nigro  et  do* 

mino  Egidio  .  • de  bella.  Rigerius  de  carriolo  et 

Jacomus  de  pontecarale. 

Eodem  die  coram  domino  Asavi  lo  potestà  te  Cremone  et 
domino  ......  Grigorio  de  persico  et  Nigro  Mariauo  testes 

bertolinus et  Marti nus  pellati  de  pontecarale  et  gi- 

rardus  de  bagnolo  juraverunt  eod 

Eodem  die  coram  domino  benrico   de  tincto   et  lobanne 

bonserio  et  Monaco  de Anzellerio  Oldoino  test. 

Stepbanus  de  torbiato  juraverunt  eodem  modo  ut  dictum  est. 

Eodem  die  coram  dictis  testibus  Albertus  domini  feraguti 

et  lafrancus  ejut  frater  et  Ug desiderii  et  Gualzerius 

de  pontecarale  juraverunt  eodem  modo  ut  dictum  est. 

Eodem  die  coram  domino  pagano  de  burgo  et  domino  egi- 
dio et  domino  Nigro  et  domino  henrico Grigorio 
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tesL  Vianisius  de  lavello! ongo  et  lafrancus  de  sala  et  gusta- 
monte juraverunt  eodem  modo  ut  dictum  est. 

Die  V  exeunte  Aprile.  Coram  domino  egidio  et  domiào 
grigorio  et  domino  poncio  test.  Goizo  de  gambara  juravit  eodem 
modo  ut  dictum  est. 

Post  omnia  predicta  die  V  exeunte  aprile  justa   terciam 

Domiuus  Gubertus  multid nuncius  a  domino 

Asavito  sancti  nazarii  potestate  cremone  ad  hoc  preceptum 

fàciendum ex  parte  domini  Asari  ti  domino  Isolino 

et  Goizo  de  gambara  et  bo de  conciso  et  Ma- 
nnello de  conciso  et  Loderengo  de  maitinengo 

de  torbiato  et  la  franco  de  sale  et  Grimerio  domini  Boccacii  . 

et  Obizo  de  ug^is  et  Inverardo  de  Guxago  et 

Wuelmo  de  sala  ut  usque prò  se  et  omnibus  aliis 

XII  obsides  potestatis  cremone  et  non  dederunt  aliquem. 

Coram  domino  Grigorio  et  domino  henrico  et  domino  egidio 
et  domino  lohanne  et  domino  Monaco  testibus. 

Ego  Oldofredus  uotarius  omnibus  predictis  interfui  et  scripsi. 

CCXLIIl. 

(ABBo  1908  —  8  rcbbnlo) 

Cili  arcieri  di  llantoTa. 

Iiedito  1. 

n  console  di  Cremona  scrive  al  podestà  ed  al  consìglio  mantovano 
perchè  lo  soccorrano  di  militi  e  di  arcieri  (miliiibus  et  areaioribiu)  contro 
i  Bresciani.  Il  preceptum  factum  del  documento  annuncia  un  patto  stabilito 
coi  fosse  tonato  il  comune  di  Brescia. 

CCXLIV. 

(ìbm  1S08  —  SS  MtobN) 

■aatova  e  Cremona  giara»»  cantra  Brescia. 

Inedito  1.  ». 

Anno  ab  incamationi  domini  nostri  lehsu  Christi.  Millesimo 
ducente&imo  octaro  .  Indictione  duodecima .  die  mercurii  tercio 

1.  Arcb.  Secr.  diCremoiU)  H,  98.  —    2.  Archivio  Secreto  di  Cremona,  E, 
Mon  bo  avuto  peranco  il  docum.  21.  —  Storie   Bresciane,  i.  V, 

—  Storìt  Bresc.  t.  V,  p.  209.  pag.  260. 
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CCXLVI. 

(ABM  1909  —  SO  ■!•«•) 

V  a0»«lasl«iie« 


Inedito  t. 


Cremona  è  assolta  dalla  scomunica  incontrata  per  causa  della  Chiesa 
di  Pontevico,  diocesi  bresciana. 

Anno  domìnice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  nono 
indictione  duodecima  die  veneris  undecimo  exeunte  augusto. 
In  chamera  domini  Guìlielmi  balbi  arcbipresbiteri  m.  in  pre- 
sentia  et  testimonio  bonisfilii  clerici  predicti  arcbipresbiteri. 
et  msLrììmnì  scutiferi  supraseripH  arehipresbiierU  maghirì  an« 
selmi  canonici  ecclesie  maiorls  cremone  et  lacobi  de  canova riis. 
atque  Johannis  clerici  archidiaconi  m.  testi i^m  rogatorum.  do- 
minus  Guilielmus  balbus  arcbipresbiter  m.  absolvit  Consules 
et  consiliarios  comunis  cremone  ab  excomunicatione  cui  sub- 
posuerat  eos  prò  causa  quam  arcbipresbiter  et  clerici  de  pon- 
tevico  movent  esse  comuni  cremone  et.  absolvit  civitalem 
cremone  ab  interdicto  ab  eo  facto  prò  eadem  causa. 

Ego  Albertus  manarinus  notarius  sacri  palacii  interfui  et  banc 
cartam  rogatus  scripsi. 

Anno  dominice  incamalionis  millesimo  ducentesimo  nono 
indictione  duodecima  die  veneris  undecimo  exeunte  augusto. 
In  cbamera  domini  Guilielmi  balbi  arcbipresbiteri  m.  in  pre- 
sentia  et  testimonio  bonisfilii  clerici  predicti  arcbipresbiteri  et 
Martinini  scutifèri  supràscripti  arcbipresbiteri  et  lacobi  de 
canevariis  atque  lobannis  clerici  archidiaconi  m.  testi um  ro- 
gatorum. Magister  anselmus  canonicus  ecclesie  maioris  cremone 
dedit  ibi  in  manu  supràscripti  domini  arcbipresbiteri  literas 
domini  Innocentti  pape  et  sigillo  eius  sigillatas  in  quibus  literis 
sic  continebatur.  —  Innocentius    episcojius   servus  servorum 


1 .  Arcbmo  Secreto  di  Cremona,  E,  mona  citata  a  pag.  273 ,  fatu  in 

14.  —  Storie  Bresciane  ^  t.  V,  Alberto  ManaYino  per  questa  lite 

Eag.  272.  —  Non  ho  potuto  arere  di  Ponterico^  ond^  io  non  posso 

i  procura  dei  Consoli  di  Cre-  recarrela  come  sperata. 
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dei  filio  abbati  tancti  petri  in   cellorio   papiensi  salutem   et 
apostolicam  benedictìonem.  Ne  iusticiam  alicuius  cum  al  tari us 
arguamur  iniuria  promovera  causam  quam  archipresbiter  et 
clerici  Pontisìoici  brixìensis  diocesis  centra  communitatem  O'e- 
mont  obUnueruot  archi  presbitero  mediolanensi  corniti  propter 
graves  inimicicias  que  peccatis  exigentibus  dinoscuntur  Inter 
civitates  utrorumque  vigere  ab  ipsius  duxìmus  examine  esse 
▼ocandam,  eamque  tuo  iadicio  comittentes  per  apostolica  tibi 
scrìpta    mandamus  quatenus    parttbus   convocatis  et  auditis 
bine  inde  ppositis   quod   iustum   fuerit   appellacioiie  remota 
decemas,  laciens  quod  deci^everis  per  censuram  ecclesiasticam 
firmiter  obserrari*  testes  autem  qui   fuerint   nominati   se  se 
grafia  odio  vel  timore  subtraxeriut  per  censuram  eandem  np- 
pdlacione  cessante  conpellas   ventati   testimonium   peribere. 
Nullis  literis  veritatis  et  iusticie  preiudicantibus  a  sede  apo- 
stolica impetratis.  Dat  ferentini  XVU  Kal.  octubris  pontificatus 
nostri  anno  undecimo.  Et  ibi  suprascriptus  magister  anselmus 
nomine  oomunis  cremone  appellavit  se  domino  apostolico. 

Ego  Albertus  Manarinus  notarius  sacri  palacii  interfui  et  banc 
cartam  rogatus  scripsi. 

CCXLVIL 

(Aai0  1201  —  30  aprile) 

iJi  face  fra  cU  «rlbaal  e  gli  eatrlnaecl  di  Breacla. 

IieAto  4. 

Anno  dominice  incamationis  Millesimo  Ducentesimo  Nono 
Indictione  duodecima,  die  decimo  exeunte  Aprili  prèsentia  dn.... 
domini  ffenriei  dei  gratia  Manine  episcopi  et  dominorum  Al- 
berti Struxii  et  Ugolini  de  Sesso  et  Monachi  de  villa  et  pas- 
sawe.*«e  gayoldis  et  Johannis  amati  et  Morini  de  belottis  et 
Aymerici  dodhoni  et  Redulfi  de  lanebonis  et  Jacob. ....  arri- 
xius  et  Comes  Albertus  de  Casaloldo  et  flamengus  de  manervio 
et  Wilielmus  de  manervio  et  Op . .  •  et  philtppus  de  corviono 

I.  Ardi.  Se«r.  di  Creai.  C,  84^  -«  Storie  Bresclàae,  r.  V,  pag.  271 

Om«ICI,  Sfrit  Bre/f,  Ysl.  VII  * 
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et  Ribaldinus  de  ramedellis  et  trinca  de  pontevigo  et  Bresa* 

nus moreschis  et  Joannes  de  humeltate  et  ynghelfredus 

de  grumedellis  et  Ugo  de  domina  Strada  et  Rayn de 

Pontecarali  et  Baru&ldiis  et  Albertus  de  Ganbara  et  Ugitio 

battistoppa  et  Algbisius  de  palazo ederacca  et  Blartions 

de  pontecarali  et  Jacominus  de  Sala  et  Albertus  testa  et  Ugo 
de  Absalon  et  Martinellus  de ... .  pontecarali  Albertus  Striola 
et  Ugo  de  pontecarali  et  March ixius  de  bugizol  et  Gratiadeus 

de  bezozo  et  bonphadinus  de  iobanne  henrici anuari  de 

raso  et  bellebonus  de  manerrio  et  Slebla  et  Codeferrinus  et 
Gratiolus  de  Gazago  et  Oldofredus  de  Cazago  et  Jacomus  dro« 
tius  et  Wilielmus  de  acalyno  et  brexanus  de  hometolo  et  Rof- 
finus  de  pancano  et  petrus  goggus  et  Ardricus  de  framuxinis 
et  petrus  ottobelli  de  pontecarali  ex  parte  soeietatis  miliium 
qui  $unt  extra  civitatem  Brixie  et  multi  alii  ex  una  parte.  Et 
diaconus  et  AWernatius  de  pontecarali  et  Johannes  trefoUì  et 
theubaldus  de  vanza  • . .  et  Wilielmus  maranta.  Albertus  golta 
et  Cesar  rozonus  et  Ventura  beccarìa  et  Oddo  ad^ocatus  et 
Bfayfredus  prandonus  et  Johannes  de  conleis  et  Anselminus 
benni  et  Armatius  orianne  et  Lafrancus  hosmerini  et  Gratins 
moreschi  et  Lanfrancus  boccabarla  et  Ranzertus  de  porta  et 
presbiter  de  abbis  et  Anselmus  de  Lastalla  et  Johannis  alberici 
et  Aibertonus  de  jse  et  Faurardus  faba  et  Ogerius  de  Claris 
et  Ogerius  de  nuTolinis  et  petrus  ocanonus  et  ymbertus  patria 
et  Masonerius  et  berardus  faba  et  petrus  flumiane  et  d^oldeus 
grassi  et  pedherzanis  fugatius  et  Alegrinus  ferali  et  Goyzus  de 
Gambara  et  lanfranchiuus  de  Cazago  et  Johannes  ghezonis  et 
buttanus  et  lanfrancus  de  lodrino  et  Albertus  de  concexio  et 
Obizo  Ugonus  et  tomaxius  de  palazo  et  lanfrancus  curatus  et 

Wilielmus et  Jacobus  de  Cazago  et  bruzella  et  Martinus 

de  quinzano  et  petrus  marxilius  et  Waidricus  nerza  et  Jacobus 

ambroxii  et  Jacobus de  Saler  et  Inurardus  de  guzago 

et  Conradus  de  bagnolo  et  lanfraneus  patari  et  Novellus  ie 

mercato  et  Conradus  spanciferri runt  in  ci  vitate  brixie 

et  multi  alii  ex  alia  parte,  iurassent  precepta  domini  JFolfkeri 
dei  gratia  sancte  Jquilegensis  ecclesie  ....lis  aule  per  totam 
Ytaliam  legati,  de  discordia  quam  tnsimul  habebaot  et  de  pace 
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Tacìenda  et  tenenda  et  in Walterius  bertoldus  ibi  eodem 

domino  patriarcha  presente  et  precipìenle  de  Toluntate  et  pre- 

cepto  ipsius et  TÌce  ìam  dietì  domini  patriarche  omnibus 

fuprascriptis  ibi   praesentibus  prò  se  et  totis  suis  partibus  ut 

firmam  pacem  et  in inter  se  perpetuo  observent  et  te- 

nent.  IteA  precepit  et  dixit  ut  omnia  dampna  data  a  comu- 
nibus  utriusque  partis  inter  se  vicissim  in  ... .  emissa  dampna 
Tero  data  ab  aliquo  aliquainim  partium  in  diviso  sint  in  ar- 
bitrio domini  Regis  et  ipsius  domini  patriarcbe.  Et  beo  omnia 
utrìque  parti  precepit  prò  se  et  aliis  de  eorum  parte  perpetuo 
obsenrari  deberi  per  sacramentum  quod  fecerant  et  per  fideli- 
tatem  et  gratiam  domini  Regis  et  ipsius  domini  patriarche  et 
etiam  sub  pena  quinque  millium  Marcbarum  argenti  cujus  pene 
mcdietatem  qui  contrafecerìt  conponat  domino  Regi  aliam  vero 
medielatem  conponat  illi  centra  quem  fecerit.  Item  precepit  et 
dixit  suprascriptis  de  utraque  parte  ibi  presentibus  per  sacra- 
mentum quod  fiscerant  et  per  fidelitatem  domini  Regis  ut  prò 
se  et  suis  partibus  absentibus  debeant  absoWere  et  remittere 
omnia  sacramenta  fiicta  vel  recepta  a  dnobus  annis  infra  cum 
aliquo  Tel  aliqaibus  predictarum  partium  seu  cum  aliquo  co« 
mune  civitatis  vel  loci  vel  aliqua  alia  persona.  Qui  suprascripti 
de  utraque  parte  prò  se  et  suis  partibus  ibi  coram .  •  • .  ;  do- 
mino patriarcha  iam  dtctam  absolutionem  et  remissionem  viva 
▼oce  fecerunt  et  ipsa  sacramenta  absoWerunt  et  remiserunt. 

preterea  iam  dict precepit  et  dixit  suprascriptis  de  utra- 

que  parte  ibi  presentibus  per  sacramentum  et  fidelitatem  do- 
mini Regis  ut  debeant  relaxare  et  dimittere,  et  ab rios 

otriosque  partis  usque  per  totam  diem  sequentem.  Ibique 
onnes  suprascripti  de  utraque  parte  prò  se  et  totis  suis  par- 
tibus fecerunt  inter vicissim.  Insuper  iuravenint  ad 

sancta  dei  vangelia  per  se  prenominatam  pacem  et  omnia  su- 
prascrìpla  in  perpetuum  tenere  et  obserrare  et  attendere,  et 
quod  bona  fide  operam  dabunt  ut  omnes  de  eorum  parte  iam 
dictam  pacem  et  omnia  suprascripta  perpetuo  attendant  te- 
ncant  et  obsenrent 

Ego   Emanuel  domini   henrici   i^egis   notarius  interfui  et 
hanc  cartam  scripsi. 
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CCXLVIII. 


(  Al.  UH  —  • 

Iji  pace  fra  MaatOTay  Breacla,  Verana  e  Ci^ataMi. 

Anno  dominice  Incarnationis  mUlesimo  ducentesimo  unde* 
cimo  indictione  quintadecima  die  martis  sexto  intraote  martios 
in  pallacìo  communis  brixie  in  presentia  et  testimonio  domini 
Oldefredi  de  avocatit.  domini  Egldii  de  giroldit.  domini  Al- 
berti de  malabotto.  baruSbldi  oorerìi  atque  bailardi  oorerii 
testium  rogatorum.  Isti  tunt  illi  qui  iuravenint  socielatem 
Inter  Gremonam  et  societates.  dominus  NarUiu$  cornea,  domi- 
nus  Albertus  eomes*  dominus  Jacob  de  pontecaraU  hme  po^ 
Èestas  communis  brixie  Gabrìelus  de  grumetello.  Otto  Wiffinedi. 
Gaitaninut.  Johannes  ìudex  de  lodrino.  Bfagister  de  cfaol  •  •  •  • 
filinis.  Blarchisius  petoni*  Rethulfus  de  mercato.  Wilielmut. 
siaia.  Giroldus  de  claris.  delaydus  index  calliarius.  bonfiidua 
sassus.  Girardus  iostachi.  Riboldus  melanesius.  Paitotius  Sagin- 
grua.  Jacobus  Yamerius.  bonnonius  de  porticu.  Jaoobus  bisola. 
Ugo  absololonni*  Caynuirius  de  porla.  Yanbertinus  ranca.  Jo- 
hannes de  Tiila  notarìus*  bonarentura  gualandi.  Secfaafenus 
bemcinus.  bonifacius  notarius.  suEQredus  de  plevethiciis.  Jaco- 
bus domini  Ribaldi  de  Sale.  Wido  siccasol.  Lafrancus  de  lo- 
drino. Albertoxius  sethexia*  Albertus  de  cath^;nano.  Albertus 
canis.  Lafrancus  de  porticu.  martinus  de  alcheriis.  Attolinus 
gaitani.  Albertotius  de  mercato,  baiamontos  de  Salodes.  Jaoo- 
bus de  sancto  gervasio.  burgesius  lavellilongi.  Albertus  ballius. 
bonaventura  lanpafoiata*  Petrus  de  carnario.  Jacobinus  pape. 
Oricus  ocanonus.  benvegnutus  domini  laurencii.  Johannes  sar- 
tor  de  ponpiano.  Abbonus  de  abb.  turisendus  prinardus.  Pe- 
trus domini  Ottobelli  de  pontecarale.  Petrus  domini  Saingnia* 
dominus  Acursus  de  pontecarale.  Albertus  pilattus  de  sancto 
gerrasio.  loterus  advocatus.  durellus  de  lacu.  ferinus  de  bor* 
nado.  saldinus  filius  lafranci  de  Salodo.  Stephanus  bdlamici.  Ri- 
zerius  de  soro.  Ogneiiis  de  Pesckera.  Arìghetus  de  Soncino. 

1.  Arch.  Secr.  di  Cremona-  E,  18.  ore  si  corregga  T indie.  B,  64 

—  Storie  Bresc.  t.  Y,  p.  277,  deU^ArohÌTÌo. 
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Martious  bellintesìm.  bonfatus  gaifanus.  bellebonus  oagnolus. 
Plaitus  Albertus*  Johanois  bibulcì.  bentallus  notarlus.  Jacobus 
domini  Martini  de  bomado.  Anzelmus  leazarri.  Amìghettus  per- 
Tallio.  Bon&tus  prinardus.  faxolus  tabernarius.  Lafrancus  do« 
mini  mauri,  bartolameus  de  Capriolo.  Oddo  domini  Apposaùi. 
dominus  Raynerius  ballius.  Jacobus  bacbocus.  Piscinus  prans- 
donus.  Montenarius  manni.  Nebla.  Jacobus  maynetti  de  pon« 
lecarale.  bellottus  ciciamice.  Goyzonus  de  mainino.  Fapanis  de 
sora  Naymerus  de  gaytano.  lafrancus  Rozonus.  Jacobus  druzius. 
Graciadeus  baratellu.  Slepbanus  Risolotli.  Albertus  notarius 
de  gavardo.  bnixatus  boizonus.  Jostachus  taiasacus.  Martinus 
Saxioe.  Ugo  bossonis.  Stepbanus  afifrìcani.  Amadeus  abiatici. 
Martinus  domìni  Azonis  de  mairano.  bonifacius  domini  Dona* 
cursii.  Albertus  de  mercato.  Albertus  de  lav^Uoiongo.  Goyso 
de  pontecarale.  Ranbaldus  Ugonus.  lafrancus  domini  zacheni 
de  pontooarale.  Patrouus  de  la  garza.  Oddo  de  callino.  Mille- 
tus  domini  Streve.  Stephanus  de  capriano.  Albertus  de'bran» 
dico,  boninsegna  de  Monterotondo.  Redulfus  de  bornado.  Pe« 
tnu  de  fimtanigra.  Garazucca  de  bondiis.  Anselmus  de  Gmoo. 
Gughelfredus  de  Grumethello.  Wiscardus  domini  Boxadri.  Gi- 
rardus  bruzella.  Girardus  bocii.  Johannes  bartbolomei  vide. 
Johannes  de  torbiado  causidicus.  Oddo  de  prandonlbus.  Ste» 
phanus   Wasarlande.  teutaldus  de  pontecarale.  Graciadeus  de 
mayrano.  Girardus  de  castro,  lafrancus  bocii.  Carderacha  de 
camegnono.  Petrus  domini  Pbri  de  Sale.  Berardus  Madii.  Gi- 
roldui  de  pontecarali.  benricus  Gonfanonerius.  Jacobus  seca- 
soldus.  Ugo  de  Martinengo.  Riboldus  de  GaWisano.  Uldefredua 
de  Cazago.  Gualoerius  de  calcharia.  Manuellas  de  concisio.  da* 
nesitts  de  prandonibus.  petrus  Gonfanonerius.  Graciadeus  ba- 
goziL  Gabrielos  ballius.  Federicus  de  porta.  Stephanus  belin- 
tesirii.  Federicus  de  lavellolongo.  Prothezalius  de  carzacho* 
beidaros  de  calcin^do.  Lafrancus  de  marsino.  Martinus  pellati. 
Petrus  petenalupi.  Gapoanus  domini  teutaldi.  Ugezonus  bapstopa. 
Stephanus  de  saucto  Genrasio.  Godeferrinus.  Girardus  bruxadus. 
Albertus  domini  lafranchi  belle.  Raimondus  de  Ugonibus.  Za* 
cheui  de  poutecarali.  Marcus  de  pallacio.  Jacob  de  francignena. 
Johannes  giUe.  Girardus  Ormerini.  Martinus  seretus.  Bonbtus 
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truffi.  Vandalus.  Osbertus  codeferras.  Wìlielmus  d^Adro.  Pe- 
trus  de  chathagnano.  Patetus  filius   girardi.  iacobus  de  bul* 
garo.   boxadrus  de   ponlecarali.    Stephanus   de    torbiado.  Jo- 
bannes  pal.tari.  Martinus  Solziltnus.  Albertus  de  pathemo.  Gii* 
bertus  filius  domini  Ulini.  Monachus  filius  ambrosii  pattarini. 
Pkilippus.  dominicus  de   buarno.   Jacobus  Zuchi.  Rezadinus. 
Omneboni,  filius  Riboldi  caligari i.  Martinus  Sarasinus  de  buamo, 
OtleboDus  de  buamo.  Muttus.  Jobaninus  de  plumacio.  Marti- 
nus spiga.  Sucuspillus.  Albertinus  de  corteselle.  Jobaninus  de 
trignauo.  bemardus-de  Abollo,  benvenutus  de  porta.  Girardus 
csberti  de  sai.  Absaion.  Casolus.  Stepbanus  graciadei.  Wìlielmus 
francigena.  bagatta.  Matheus.  barberius.  Sthancarius.  Girardi- 
Hus  de  coUognola.  Nicbolaus  tabernarius.  Stefaninus  filius  ma- 
gistri  Widonis.  Girardus  filius  ambrosii  patarini.  Aymericus  de 
Mooteclara.  baruialdus  domini  Millonis  Griffi.  Lotberengius  de 
Martineugo.  bonacorsus  domine  cenite.  Graciadeus  de  Tilane. 
Carnetalus  spatarius.  lafrancus  puhnonus.  Griffi),  mercati.  Jo« 
bannes  de  urgnano.  Gracianus  Saynigrua.  bursa  de  caulis.  Op- 
pixo  maco.  Graciadeus  prandinus.  Lafrancus  cella*  Jacob  cili- 
cinoco.  Deatatus  de  Gioite  pontis.  Albertus  maldeventre.  Al- 
dricus  Alberti.  Teutaldus  caritatis.  Giroldus  de  castit>«  Albertus 
Stria.  LaYrancus  de  carsago  notarìus.  Albertus  de  capriano. 
Omneboni  zorzus.  Markesius  regum.  Albertus  portilis.  Gracia- 
deus arma.  Albertus  prandonus.  Albericus  montenarii.  Gente- 
narius.  Lorencinus  canalis.  Arlottus  notarìus.  Mayfredus  sancte 
agatbe.  In  nomine  domini.  Ego  iuro  ad  sancta  dei  erangelia 
qnod  attendam  et  obserrabo  et  operam  dabo  ut  attendant  et 
obserrent  omnia  pacta,  omnesque  convenciones  et  promissiones 
que  continentur  in  carta  ooncordii  et  societatis  Cremane,  Ve* 
rone  et  Jzonis  Estensis  marehionis  et  Ferrarie  et  ManUte  et 
corum  qui  ad  hanc  societatem  perrenerint  secundum   condì- 
ciones  instrumentorum  et    quod   faciam   fiacere   talem  sacni- 
mentum  omniban  personis  mei  districtus  a  quindecim  annos 
supra  et  ab  septuaginta  infra.  Item  quod  ego  non  parlamentabo 
prò  me  nec  per  alium  ore  ncque  per  scripturam  cum  homi- 
nibus  JUediolani,  Plaeenlie,  Creme,  nec  cum  Izilino  (sic)  nec 
cum  Saliene  in  guerra,  nec  cum  aliis  hominibus  nec  supra- 
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tcrìptomm  hominum,  nec  suprascriptarum  Civita tum  nec  cnm 
MmieU  Cremane  absque  parabola  Gonsuium  et  polestatis  com- 
manìs  Cremone. 

Ego  Albertus  manarinus  notarius  sacri  palati!  inlerfui   et 
hanc  cartam  rogatus  scripsi. 

CCXLIX. 

(Ab.  liti  —  2  oUsbrt) 

La  pace  tra  Brcaclanl  e  Cremoiieal. 

iDCdltt  f. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducéntesìmo  unde- 
cimo  Indictione  quintadecima  secundo  die  intrante  Octubri  in 
Srixia  in  eampanea  in  ora  sanete  Stefanie  presentia  dominorum 
benrìci  de  tintia  et  bellengerii  mastallii  et  martini  de  suox  et 
marchìsini  mariani  et  lantelmi  pisloris  testium  ibi  rogatorum* 
Dominus  martinus  et  dominus  Grimerius  de  Boccatio  et  do- 
minus  Jostaccus  de  Bigkizolo  et  dominus  stefanus  Bocardus  et 
dominus  Girardus  de  oddonibus  de  Foro  et  dominus  Alvema- 
cius  de  pontecarale  tale  fecerunt  sacramentum.  Tenor  cuius 
talis  erat  Ego  juro  ad  sancta  del  evangelia  quod  bona  fide 
sine  fraude  adlendam  et  observabo  per  me  et  per  totam  meam 
partem  omnia  precepta  domini  Gandolfini  de  Castro  novo  tunc 
potestatis  comunis  Cramone  nomine  et  vice  comunis  cremone 
et  suorum  successorum  et  aliorum  qui  prò  tempore  erunt 
consules  vel  potestales  prò  comuni  cremone.  Nomìnatim  de 
omnibus  litibus  et  discordiis  dictis  et  factis  ab  hominibus  qui 
snnt  in  Brixia  et  extra  Brixiam  et  in  sua  parte,  nomine 
iptius  comunis  contra  illos  qui  exiverunt  de  civitate  et  contra 
suam  partem.  speciali  ter  in  omnibus  damnìs  dalis  et  factis.  Et 
in  avere  et  personis  et  in  dando  suas  personas  et  ostagiis  et 
in  dandis  castillis  et  rochis  et  burgiis  et  curlibus  eorum  et 
earum.  Et  generaliter  omnibus  preceptis  qui  fecerit  predictus 
dominus  Gandulfinus  et  sui  successores  et  aliorum  qui  prò 
tempore  erunt  consules  et  potestates  prò  comuni  cremone  no- 
mine et  vice  comunis  cremone  prò  predictis  discordiis  et  liti- 

9 

I.  Arch.  Secr.  di  Cremooa,  E,  10.  —  Storie  Brcsc.  t.  V,  p.  289. 
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bus  et  damnis  datU  et  factìs  sine  aliquo  tenore.  Item  in  di- 
mittendis  castris  et  burghis  et  ix>chts  et  dandis  forticiis  eorum 
et  earum  et  in  dimittendis  prexoneriis  que  et  quos  habent  et 
tenentur  prò  sua  parte  in  episcopatu  brixìe  ad  Toluntatem 
suprascripti  domini  Gandulfini  et  suorum  successorum  qui  prò 
tempore  erunt  prò  comuni  Cremone. 

Tertio  die  intrante  Octubri.  in  Brexana  in  campanea  in  ora 
roche  Modenghi  et  in  eodem  anno  et  in  presentia  suprascripto- 
rum  testium  et  domini  Fuici  de  Fabris.  Dominus  Pax  de  Bocatio 
et  dominus  Coradus  de  Uxago  et  dominus  bertolottus  de  Mar- 
tinengo  et  dominus  iohannes  de  ugozono  et  dominus  monacus 
de  Uxago  et  dominus  Girardus  de  bagnolo  et  dominus  allegrus 
de  feratho  et  dominus  teutaidus  de  Vanzago  et  dominus  degoi- 
deus  de  grasso  et  dominus  amatinus  de  curtis  et  dominus  lan- 
francus  de  porta  et  dominus  lanfrancus  de  olmerinus  et  do- 
minus Marchisius  oocanonus  et  dominus  ubertus  de  patrigo  et 
dominus  alberlus  de  Gouzetho  et  dominus  Conradus  de  bagnolo 
et  dominus  alberlus  de  belfante  et  dominus  pelius  de  Monte- 
claro  et  dominus  ognerius  de  pontecarale  et  dominus  Johannes 
Lorozolus  et  dominus  Ostaccus  de  bìgoxolo  et  dominus  Rizar-» 
dus  de  Rodengo  et  dominus  Obizius  de  Ugonibus  et  supra- 
scrìptus  dominus  Grimerìus  et  prediclus  alvernacius  de  ponte- 
carale. Omnes  suprascripti  predictum  sacramentum  ut  contt- 
netur  supra  eodem  modo  fecerunt  et  iuraverunt. 

Quarto  die  intrante  octubri.  in  brexana  sub  rocha  Rodenghi 
et  in  eodem  anno  et  in  presentia  domini  fulci  de  fabris  et 
ariTabeni  notarii  et  bartholomei  de  zoncapede  testium  ibi. 
Petrus  de  flumiana  et  lanlélmus  grassus  et  Graziadeus  de  bou* 
zillo  et  Girardinus  de  cervicholdo  et  Ognerius  de  cosca  et  O- 
gnerius  de  ciyethino  et  Jacopus  de  Gavriolo  et  lonbardus  de 
ponticello  et  lanfrancus  curator  et  Robertus  de  olmerìno  et 
Girardus  de  lanfranco  de  bagnolo  et  Inverardi  de  rodengo  et 
Yanzaghini  de  Tanzago  et  bonacursus  de  porta  et  Ventura  de 
▼ilano  et  botaianus  de  cariolis  et  bonsegnorius  de  carusso  et 
brexanus  scazerius  et  Gisulfus  de  ghisulfìs  et  bartholomcus  de 
zoncapede  et  pelrus  confanti  et  alberlus  lorozolus  et  crexebenus 
de  porta  et  Jacominus  de  Colombario  et  henricus  panpurus 
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et  Ubertus  fugatius  et  adthaminus  rozonus  et  Caimairas  no- 
tarìtis  et  Horettus  lalliu  et  Conradiitus  de  ulceza  et  arìTabenu» 
notarius  et  zoanintts  de  ivardo  et  dothus  de  ^anzago  et  Jotta- 
ceos  de  Guardasela  et  Rìchebonus  mìhestrator  et  bonaventura 
de  moxoUno  et  laurentios  cazoia  et  bouacuraus  de  porta  et 
Giraldus  de  ^illa  et  zulianus  de  castello  et  petrus4bxia  et  ven- 
tura de  ruÌDO  et  ponconus  et  iobannes  scazerius  et  acortinus 
trespoliis  et  stancarius  de  Cellatica  et  manfredos  de  Rozonibus 
et  bonaventura  de  polioiiio  et  zoaninus  de  girardo  et  Constala- 
tus  de  Rofaato  et  albertus  boceccus  de  Rodengo  et  albertus  saccus 
&nonus  et  bonacursus  de  yanzago  et  Johannes  folia  et  Jofre- 
dus  scurattus  et  ambrosius  de  GaVrioIo  et  albertus  de  canonica 
et  albertus  de  Ysalleo  de  Yse  et  Egidìus  de  borduaiibus  et  O- 
mettus  de  marizolo  et  Gratiadeus  calamarius  et  brexanus  de 
beldelcoo  et  alberghinus  de  goletto  et  lanfrancus  spezabandus  et 
jaoomious  coigolus  et  Johannes  de  Gazago  et  Johannes  de  nu- 
▼olino  et  azlus  de  poledrammo  et  Omnisbonusde  conte  Àvraldo. 
Omnes  predicti  precepto  et  Toluntate  domini  Gandoifini  su- 
prBscrìpti  fiecit  turare  et  suprascriptus  dominus  faicus  de  fabris 
cum  me  bartholomeo  de  richello  sub  roche  Rodenghi  eodem 
modo  quo  priori  iuraverunt  et  ut  continetur  supra. 

Ego  bartholomeus  de  richello  Imperatoris  henrici  notarius 
interfui  ad  omnia  suprascripla  et  hanc  cartam  scripsi. 

CCL. 

(Ani  1310  —  UlS  —  tSU  —  IMS) 

1  Ca»alol«l. 

iMdilt  1. 

1385.  In  Xristi  nomine  die  Sabati  Secundo  Junei,  anno  a  nati* 
vitate  Domini  nostri  Jesu  Xristi  millesimo  ducentesimo  octua- 
gesimo  quinto,  indictione  terciadecima  Regnante  sanctissimo 
Honorìo  papa  quarto,  anno  ejus  primo.  Et  regnante  serenissimo 

I.  Archiiio  Secreto  di  Mantora.  La  Codice  62  della  mia  Raccolu 

copia  mi  fu  procarata  dal  gentile  patria.  —  Storie  Bresciane)  t.  V, 

e  dotto  conte  Cario  d' Arco.  —  pag.  274  e  segoenti. 
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Romanonim  Rege  Rodulfo  semper  augusto.  In  presentia  infra- 
scrìptonim  testium  rogatorum,  et  ad  hoc  specìaliter  vocatorum. 
In  sala  episcopatus  episcopi  Brixiensis.  Coram  ipso  domino  et 
Dei  gratia  Tenerabili  episcopo  Brixiensi,  et  coram  nobilibus  et 
magnis  viris  domino  Bocacio  de  Puteobonello  mediolanensis  cives 
Poiestate  Brixie,  et  domino  Federico  Tarono  cive  Gremon»  ca- 
pitaneo  popuii  Brixie.  Qui  domini  potestas,  el  capitaneus  suam 
auctorìtatem  prxstiterunt  Mag.  Donato  de  Bomado  notano 
infrascripto  exemplandi  et  transcribendi  infrascripta  originalia 
privilegia  quondam  invìctissimi  Imperatoris  Otonis,  et  quondam 
serenissimi  Vilielmi  Romanonim  regis,  et  semper  augusti,  et 
in  foimam  pubiicam  ipsa  privilegia  reducendi.  Ut  bis  exem- 
plis  et  transcriptis  tamquam  orìginalibus  ipsis  piena  et  plenis* 
sima  fides  adhiberi  debeant  et  habeanlur  perpetuìs  temporibus 
in  omnibus  locis,  et  coram  quolibet  ludice  tam  ecclesiastico 
quam  civili.  Quae  privilegia  originalia  cum  sigillis  eorum  pen* 
dentibus  visa  sunt  et  lecta  et  examinata  sine  rasura,  et  sine 
aliqùo  vitio  esse  per  predictos  dominos  episcopum,  poteslatem 
et  capitaneum,  et  per  me  Donatum  Notarìum  infrascriplum,  et 
per  alios  notarios  infrascriptos,  et  ut  in  ipsis  originalibus  pri* 
vilegiis  continetur.  Ita  et  in  bis  infrascrìptis  exemplis  fideliter, 
et  veraciter  exemplalum  et  transcriptum  est,  nullo  addito  vel 
diminuto  quod  sensum  vel  intellectum  mutet.  Quorum  privile- 
giorum  tenores  tales  sunt. 

iSiO.  In.  nom.  Sanctae.  et.  individ.  Trinitatis.  Otto,  quartus. 
Divina,  gratia.  Romanorum.  Impera tor.  et  semper.   Augustus. 

Imperialis  eminentìa  consuevit  eos  quos  in  sua,  et  impeni 
fidelitate  promptos  invenit,  et  firmos,  et  servitia  imperii  soli- 
cite  ac  fideliter  promovere  dignis  et  acceptabilibus  muneribus 
bonorare.  Ut  alii  eorum  exemplo  ad  sua  invitentur  obsequia 
promciores.  Ideoque  noscat  tam  prassens  etas,  quam  futura 
posteritas,  quod  nos  adtendenles  puram  fidem  et  sinceram  de* 
votionem  ac  grata  servigia,  et  obsequia  quam  et  quae  dilectus 
fidelis  noster  Mbertus  comes  de  dualot,  nobis  et  imperio  exi- 
buit,  et  in  posterum  eum  exibiturum  non  dubitamus.  Eìdem 
Cornili  Alberto  de  Gasalot  dilecto  fldeli  nostro,  et  suis  b»re- 
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dibus  legUtimis  ab  eo  descendeotìbus  damus,  concedimus,  et 
peqpeluo  confirmamus  Lionahifn  cum  tota  Curte  sua  alberga- 
rìis  dislrictu  honore  et  fedro  consimili  ratiooe  Gastrum  novum. 
Sanctam  Dratum,  Pazanum,  et  Collatum  Casalanoyum ,  Gose* 
lengum,  Palazolum,  Sonam,  Gustozam,  et  medietatem  InsuUB 
Comitum»  Qase  olim  per  comites  de  Sablonaria  Tel  de  Mon» 
Ueìar  babita  fuit  et  possessa.  Cassantes  et  infirmantes  omnes 
alienationes,  et  inTasiones,  quae  &ctse  sunt  de  ipsis  terris  Tel 
loeis  in  prejudicium  imperi)  Tel  jandicti  fidelis  nostri  comitis 
Alberti.  Similiter  cassantes,  et  infirmantes  omnes  oonfirmationes 
et  scripta  si  qua  inTeniuntur  facta  prò  praodictis  alienationibus 
confirmandis.  Praterea  de  consueta  munificentia  nostra  de  noTO 
damns,  concedimus,  et  donamus  praememorato  fideli  nostro 
GomVU  Alberto  de  Gasalot  et  haeredibus  suis,  omne  jus,  actio- 
neni,  rationes,  dìstrictus,  redditus,  et  bonores,  qui  Tel  qu» 
Dobis  aut  nostro  pertinent  Imperio,  in  Nogaria,  in  Gazio,  in 
saocto  Perseoo,  in  Go^ta,  in  Gd>etto,  et  in  Ripeclarìa  consimili 
nostro  cassantes  et  infirmantes,  omnes  alienationes,  et  iuTasio- 
nes  quse  de  ipsis  terris  Tel  locìs,  aut  in  ipsis  factse  sunt  in 
prejudicium  Imperi)  eodem  etiam  modo  cassantes,  et  infirman- 
tes omnes  confirmaiiones  et  scripla  si  qua  inTeniuntur  facta 
prò  praedicCis  alienationibus  confirmandis.  Insuper  dedimus  et 
ooncessimus  memorato  comiti  Alberto  ripeta  et  piscaricta  lacus 
GwrdensU  a  parte  versui  Brixiam,  a  eomu  de  Momiga,  usque 
ad  molendinum  filiorum  Bagnacani  de  Diseenzano  de  monte 
CéItoIo,  ut  ipsas  alienationes  et  iuTasiones,  et  omnia  supra- 
«cripta,  et  sibi  concessa  nostra  possit  auctoritate  rcTocare,  et 
•ibi  adqairere  Taleat,  et  Tendicare.  Et  quidquid  Toluerit  facere 
«Be  omni  oontradictione  statuentes,  et  nostra  imperiali  aucto- 
ritate percipientes^  ut  nulla  ciTìtas,  nuUum  comune,  nullus 
dai,  marchio  Tel  comes  nullaque  alta  persona  ecclesiastica  Tel 
secularis  au$u  temerario  contra  hanc  nostre  dationis,  confir- 
mationia,  et  donationis  paginam  Tenire  presumat,  Tel  eam 
nodo  aliquo  infringere  tentet.  Quod  qui  fegerit  iram  indigna- 
tionis  nostre  se  noTerìt  incurrisse,  et  poenam  mille  marcarum 
argenti  prestaturum,  medietatem  Gamer»  nostrae,  reliquam 
Tero  injurìam  passis.  Ad  majorem  autem  CTidentiam,  et  prò- 
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baiionem  banc  pneseotem  paginam  conscrìbi,  et  bulla  nottrt 
sigilli  jussimus  commuoiri.  Huius  rei  testet  fuerunt  Yoido  Lq- 
pos  marcbio,  Gorradus  Vìcebergus,  Salinguerra  de  Ferraria^ 
Rodulfus  Gisloldi,  Matheus  et  Frugerìus  de  Gorìgia  fratres, 
Wiliiemus  Bigotiu,  et  alij  quam  plures. 

Signum.  ^mini.  Ottonis.  Romanorum.  Imperatoris^IoTictis* 
simi. 

Àcta  sunt  hcc  apud  Parmam,  anno  dominìc»  incamatioms 
miUeaimo  duoentesimo  decimo.  Domino  Ottone  Serenissimo 
Rom.  Imperatore,  anno  imperi)  ejus  primo ,  regni  XY* 

Datum  in  suprascripto  loco  VII  Kal.  lulij.  Ind.  XIII  Re^ 
gnante. 

'  IS19.  In  nom.  Sanct.  et  indiyid.  Trinitatis.  Otto  quarlnsDet 
gratia  Romanorum  Imperator,  et  sem[»er  augustus.  Imperialem 
deoet  clemeiitiam  eos  dignis  muncribus  i*elevare  quos  in  suis 
obsequiis  experta  esse  fìdeliter  defendere,  ut  ex  devotis  fiant 
devotiores^  et  oliis  exeniplo  eorum  ad  sua  inviteiitur  obsequia 
proroptiores.  Idcnque  noscat  lam  praesens  aetas  quam  futura 
posteritas,  quod  nos  adtcndentes  puram  (ìdem^  et  siiioeram  de- 
▼otionem  atque  grata  serritia,  quam  et  qua;  dilecti  Gdeles  no- 
stri Jlòerhié  de  CasaM,  et  Narisius  de  MonteéUxr  comites  nobis» 
et  Imperio  fideliler  exibiicrunt  et  in  p^tsterum  eos  exibituros 
non  dubitamus,  dedimus,  et  in  recium  feudiun  couccssionis 
ipsis  comitibus  Alberto  presenti  et  recipienti  prò  se  et  prò 
praedicto  NarMa  et  eoi*ura  herctlibus  easirum  de  Gonzaga  cum 
tota  curte  sua,  et  Bondenumóe  Runcullo  cum  tota  curte  sua, 
et  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  cum  omni  distrìcto^  houore, 
)urisdictione«  redditibus,  et  jure  ipsorum  looomm,  et  eorum 
curiarum.  Tali  modo  ordine  quod  ipsi  comites  sui  hasredes 
pariter  et  oomuniter  de  caetero  debeant  habera,  tenere,  possi* 
dere  dictum  castinim  de  Gonzaga,  et  curtem  suam,  et  Bonde- 
num  de  Runcullo  et  curtem  suam  cum  omnibus  suis  pertinen* 
tiis,  et  cum  omni  districtu,  honore,  jurisdictione,  redditibus, 
et  jure  ipsorum  looorum,  et  eorum  curiarum  in  integrum.  Si 
praefatus  comes  Narìsius  Toluerit  jurare  et  jurabit  fidelitatem 
nobis  et  imperio  sicut  comes  Albertus  proedictus  juravit,  et 
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actum  est,  et  ordinatnin  inter  ooa,  et  ipsum  Albertum,  ut 
publicum  oDostat  instramentum,  alioqain  pnedicla  omnia  de^ 
ireniant  et  remaneant  in  ipsuci  comitem  Albertum  et  suos  has* 
redes,  statuentes  et  nostro  imperiali  edicto  sancientes  ut  nullum 
comune,  nuHus  eonsulatus,  nulla  ciyitas,  nullus  dux,  marchioi 
vel  Comes»  nuUaque  alla  persona  '  alta  vel  bumilis,  ecclesiastica 
yel  saeciilaris,  ausu  temerario  contra  hanc  nostne  dationis  et 
Goncessìonls  paginam  Tenire  praesumat.  Quod  qui  fecerit,  iram 
nostr»  majestatis  se  noyerit  incurrisse,  et  poenam  mille  lihrarum 
argenti  pnestaturum,  medietatem  camera  nostra,  reliquam  yero 
injuriam  passis.  Ad  majorcm  autem  eridentiàm  et  proluitionem 
hanc  pnesentem  paginam  conscribi,  et  bulla  nostra  mafestatif 
jussimus  comuniri.  Hujus  nostri  testes  fuerunt  oomes  Egidius  de 
CmrUnova»  Comes  Gcittefredus  de  Blandit>te,  Salinguerra  de 
Ferrarìa,  Egidins  de  Pusterla. 

Albertus  de  Mandello,  Guifredotus  Grassellus,  Drudus  Sfar» 
cellìous,  Leonardus  de  Cruce,  Ifanifredus  de  Ossa,  Martinus  de, 
Riralta,  G>nradus  de  Nono.  Signum  domini  Ottonis  Romano* 
rum  Imperaloris  invictissimi*  Acta  sunt  hac  apud  CumoBp  anno 
dominica  incamationis  millesimo  ducentesimo  duodecimo  in- 
dictione  XV. 

Ottone  serenissimo  romanorum  imperatore  anno  imperii 
ejus  tercio  regni  Y.  Octavo  Kall.  Marcij. 

Regnante  domino  —  Datum  in  isto  loco. 

IS5S.  Willielmus  Dei  gratia  Romanor.  rex  semper  augustus* 
Uni^rersis  sacri  imperii  romani  /ìdelibus  prascutes  littcras  in* 
specturis  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Dextera  principis  to« 
dens  leditur  quociens  a  dono  retrahitur  liberali,  et  quanto 
proiundius  gracia  largitatis  immergitur,  tanto  gloriosius  exal* 
tatur.  Si  enim  a  muniGoeiiiia  nostra  subjectis  nostris  beneme- 
ritis  munus  liberalitatìs  conoeditur,  ad  nostra  senritia  ipsorum 
▼oluntas  amicatur  serrentius,  et  proinde  magistatis  nostra  gloria 
latios  ampliatur,  bine  est  quod  nos  cnpientes  nobiles  Tiros  J9^ 
Umimm  Albertum  Bonaeureum,  et  Guifredì§m  eamiteB  de  Caea* 
lùUù  ad  obseciuia  nostr»  serenitatis  allicere  ac  eos  cum  dignis 
bonorìbus,  et  gratis  beneficiis  exaltare,  et  ipsorum  benignit 
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supplicatioDÌbus  inclioati,  omnia  feuda,  et  bona  jurisdictionesi 
possessiones,et  jura  qvat  Cam  ipsi  ({uam  eorum  progenitores  a  divis 
imperatoribus,  et  regìbus  romanif  praedecessoribus  nostrìs  juste 
ac  legiptime  possedisse,  et  habuisse  noscuntur  in  eis  possidenda 
concedimus  tìtuio  feudali,  eisdem  pnedicta  omnia  liberalità  te  re- 
gia confirmantes,  unde  prassenti  edicto  sub  interminatìone  gratis 
universis  et  singulis  distrìctius  inhibemus,  nequis  eosdem  co- 
mites  contra  nostre  concessionis  et  confirmationis  tenoi*em  im- 
pedire vel  molestare  presumat  quod  qui  facere  praesumpserit 
gravem  indignationem  celsitudinis  nostne  se  noverìt  incursu- 
rum.  Testes  qui  interfuerunt  sunt  hii  Tenerabiles  H.  Came- 
raoensis  Episcopus.  et  H.  Leodientius  electus.  Henricus  dux 
Brabancie  dilecti  princeps  nostri.  Nobiles  viri  ••...•••• 
Gelteosis.  'V^Hielmus  comes,  luliacensis.  Amoldus  oomes  Lo- 
sencus.  Ioannes  de  Àyesnis  comes  Haynonie.  Àmaldus  dominus 
de  Dlste:  et  alii  quam  plures.  Datum  per  roanum  magistri 
Àrnoldi  praepositi  Welflariensis  prothonotarij  nostri  apud  An- 
tuherpia  VI  Kalendas  Junìj,  indictione  XIIL  Anno  domini  mil- 
lesimo dncentesimo  quinquagesimo  quinto,  r^ni  vero  nostri 
Anno  septimo. 

Ego  Donatus  de  Bornado  notarius  ci  vis  Brixie  auctoritate 
imperiali  suprascrìptas  vidi,  legi,  et  abscoltavi  fideliter  una 
cum  Rogerino  de  Moncia,  et  Baldoino  de  Gasalialto  Nota- 
ris,  et  ut  in  ipsis  originarijs  privilegijs  scriptum  erat,  ita  et 
in  hoc  exemplo  fideliter,  et  legali  ter  exemplavi,  et  transcrìpsi 
nullo  addito  vel  diminuto  quod  sentendam,  vel  intellectum 
mutet.  Et  ad  perpetuam  firmitatem,  et  robur,  et  plenam  pro- 
bationem,  et  fidem  perpetuo  ubique,  et  coram  quocumque  &- 
ciendam,  et  de  mandato,  et  auctoritate  suprascrìptorum  do- 
minorum  potestatis,  et  capitanei  subscripsi,  et  rogatus  si- 
gnum  meum  aposui.  Suprascrìptas  die  sabati  secundo  junij,  et 
dictis  loco,  millesimo,  et  indictione,  et  in  praesentia  infrascri- 
ptorum  testium  rogatorum  hujus  rei.  Videlicet,  dominorum 
Torizani  Gavazzi.  Pasini  de  Manganono  |ttdicttm  dicti  domini 
potestatis,  et  dominorum  Uldrathi  de  Puteobonello,  et  Alberti 
comitis  militibus  et  socijs  dicti  domini  potestatis,  et  domini 
Castelli  de  Pigazano,  milite  et  Socio  dicti  domini  capitanei,  et 
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domini  Anuffi  de  Casali  aito  judicum,  el  Domini  Barufaidi 
de  LaTellolungOf  et  domini  Benedicti  de  Scauamojeribus,  et 
Millonis  de  Navis,  et  Velfini  de  Meuinis,  et  Jacobì  de  Lacu^ 
et  Stephani  Diviladi. 

CCLI. 
(Ab.  liti  —  if,  17  agoMo) 

Atti  deUa  pace  fra  HanÉoTa,  Brescia,  Eatensi, 

■Ferrara  e  weroDa* 

IMdllo  f. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  unde- 
cimo.  Indictione  quartadecima,  die  quintodecimo  exeunte  Au<« 
gusto.  In  pallacio  maioris  Verone,  in  presentia  et  testimonio 
ytolani  notarii  Yeronensis.  Jacobi  index  de  Padda.  Giroldi  de 
castello  notarii  brixiensis.  atque  mea  Alberti  Manarini  notarii 
cremonensjs.  omnes  infrascrìpti  iuraverunt  attendere  et  obser- 
▼are  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  quod  continetur  in 
breTÌbus  ioeielahtm  Creinone  et  Brixie  et  Mantue  et  Ferone 
et  domini  Atonie  Etteneie  marchio  et  Ferrarie.  In  primis  fol- 
conos  alberti  sordi,  yzemius  de  musso,  passaparet  de  crexentiis. 
lofaannes  inkanamaniris.  albertus  ruzenarii.  trinlinellus  de  ma- 

Ksooto.  pilliparins  de  porta  sancti  zenonis alibini  mussi 

masarius.  albertus  deizonis.  Uguzio  de  scala.  Ugo  de 

erexenziis.  Gamba rinus  index.  lacobinus  artemxii.  mustus  de 
porta  sancti  zenonis.  bartholomeos  briani.  Vivaldus  index.  Wido 
nliverii.  Girardinus  Simonis  etc.  (si  omettono  parecchi  nomi) 
Crexenzius  notarius.  Rodulfus  grilli.  Girardus  de  lendenaria. 
Zeno  notarius.  Ingloberius  index.  Wilielmus  zerle.  lacobinus 
iudex  de  pesana.  et  Waldengus  presenaldi.  Tenor  brevi  talis 
est.  talis  est  societas  et  concordia  inita  in  ter  commune  Gre- 
mone  Verone  Brixie  Ferrane,  dominum  Azonem  Estensem  mar* 
chionem.  et  alias  civitates.  loca  et  personas  que  per  tempora 
ad  hanc  societalem  perrenerint.  quod  commune  Brixie  intel- 
ligitur  illos  qui  appellantur  Societae  militum  et  eoi*um  qui 
cis  obediunt  intns  et  extra  in  episcopatu  et  dixtrictu  Brixie 

I.  Ardi.  S«cr.  di  Ciem.  K,  6.  ^  Stor.  Bresciane,  t.  V,  pag.  377  e  seg. 
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•upplicatiooibus  incliBBlì,  omnia  feada,  et  bona  juriidictione*, 
poaussioiiei,et  fura  qius  tam  ipsi  quam  eanim  prt^enitoret  a  divi* 
imperatori  bui,  et  r^iboi  romanii  prEdeceisoribui  noitrii  jutte 
ac  legìptime  pouediue,  et  habuiue  noscuntur  in  eia  pouidenda 
concedimus  titulo  feudali,  citdem  przdicta  omnia  liberalitate  re- 
gia confinnantefjiiDdeprewntìedicto  sub  iaterminatione  gratis 
unÌTenis  et  singuiis  di&trictiiu  inhibemus,  nequis  eosdem  co- 
mitei  contra  noitre  concestionis  et  confirmationii  tcnorem  im- 
pedire Tel  molestare  presumat  quod  qui  tacere  pnctumpierìt 
gravem  indignationem  celsitudini^  noatne  se  noverit  incursu- 
nun.  Testes  qui  interfuerunt  sunt  hii  Tenerabiics  H.  Came- 
raceuii  Episcopui.  et  B.   Leodientiut   electoi.  Heurìcot   dux 

Brabancie  dilecti   princeps    nostri.  Nobiles  viri 

Geltensii.  Willielmus  comes,  luliaceniii.  Amoldus  comet  Lo- 
sencui.  Ioannes  de  Avesnis  comei  Haynonie.  Amaldui  dominos 
de  Disie:  et  alii  quam  plures.  Datum  per  manum  magistri 
Amoldi  przpositi  Welflarieniis  prothonotarii  nostri  apud  Art- 
tuherpia  VI  Kalendas  Junij,  iodictione  SUL  Anno  domini  mil- 
lesimo docentetimo  quloquageumo  quinto,  r^ni  vero  nostri 
Anno  leptimo. 

Ego  Donatus  de  Bornado  notarìuf  cìtÌi  Brìxìe  auctorìtate 
imperiali  mptawiiptas  vidi,  legi,  et  aK«cu1tavl  Cdelitet  una 
cum  Rogerìno  de  Monda,  et  Baldoino  de  Casaliallo  Kola- 
rìi,  et  ut  in  ipsis  oi'iginaiijs  privìlegijs  scriptum  crat,  ila  et 
in  hoc  exemplo  fideliter,  et  legalìlei-  esemplavi,  et  transcrìpsi 
nullo  addilo  vel  diminuto  quod  sentencidm,  'vel  intellecliun 
mnteL  Et  ad  perpetuam  (Irmilatem,  et  robur,  et  pleoam  prò- 
bationem,  et  fidem  perpetuo  ubiquc,  et  coram  quocumque  là* 
ciondam,  et  de  mantlato,  et  auctoritale  suprascriptorum  do- 
minorum  potestati;,  et  cajiitancì  subscripsi,  et  rogalus  *ì- 
gnum  meum  aposui.  Siipiascriptas  die  sabati  secundo  lunij,  et 
dictis  loco,  millesimo,  et  indklione,  et  iu  pretcntin  iiirni*cn> 
ptorum  t«iUum  rogaiorum  bujus  rei.  Viddioel, 
Torìiani  Gavaiii.  Pasini  de  Itlanifanono  )udic(im  dicti 
potutatis,  et  domiuorum  Uldralhi  do  Puteoboocllo, et 
Gomitis  mililibm  et  socijs  diclì  domini 
Caitelli  de  Pigaratio,  milite  et 
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domini  Anuffi  de  Carati  alto  judicum,  et  Domini  Barufaldi 
de  Lavcllolongo,  et  domini  Benedici!  de  Scauamojeribui ,  et 
Miilonis  de  Navis,  et  VelJlni  de  Mezanii,  et  Jacobi  de  Lacn, 
et  Slephani  IHTiladi. 

ccu 

<ta.  1111  —  II,  IT  ifMt*) 

Atti  della  pace  trm  Maatova,  Breaelaf  Eaieaal, 

Verrara  e  Ter«aa.; 

Anno  dominice  incarnalionii  millesimo  ducentesimo  nnde- 
cimo.  Indiclióne  qiiartadecima.  die  quintodecimo  exennte  Au- 
gusto. In  pallacio  maiorìs  Verone,  in  presentia  et  testimonio 
7iolani  notarli  Veroneniìs.  Jacobi  iudex  de  Padua.  Giroldi  de 
caatello  nolarii  brìxlensis.  alque  mea  Alberti  Hanarini  oolarii 
cremonenfìs.  omnea  infraicripti  iuraverunt  attendere  et  obser- 
▼are  in  omnibus  et  per  omnia  tecundum  quod  continetur  in 
brevibui  aoeielatum  Oremone  et  Brixte  et  Manlut  et  rerone 
et  domini  JzotUi  EtUtuit  marchio  etf^rrarie.  In  primis  fol- 
contu  aibcrti  surdi.  Tiemini  de  musso,  pasiaparet  de  crexentiii. 
lobannes  inkanamanirit.  albertus  ruzenarii.  trìnlmellus  de  ma- 

•«•coto.  pilliparim  de  porta  sancii  tenonis alibini  mussi 

maMrìui.  albertus  deiionis.  Uguiio  de  scala.  Ugo  de 

crexeociis,  Gambarinus  index.  lacobinus  artemsii.  muttus  da 
porla  aanctì  zenoois.  bartbolomeus  briani.  Vivaldus  iudei.  Wido 
"*'■''•  Girordinus  Simonis  etc.  (ti  omettono  parecchi  nomi) 
rexeosiua  nolariui.  Rodulfus  grilli.  Girardus  de  lendenaria. 
^'^  notai-ius.  Ingloberius  ìudes.  Wilielnius  7Cik.  lactiLiniis 
'"  ^'  ''•■■  ri-s.ina.  et  Wal<!engu5  presenaldi.  Tenor  brevi  talis 
"  •  *«''*  est  socìeUs  et  concordia  inita  intev  commune  Cre- 
_^.  ''^^'■One  Bi'izie  Ferrane,  dominum  Aionem  Eilcnsem  mai- 
alÌHs  civitatc».  loca  et  peisonas  mie  per  tempora 
e  Biixie  Ji 
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scilioet  quod  per  dictuA  Gommune  BrixSe  debenl  adiuTQr^  niìs 
expensis  commune  Gremoiie  maouteoere  et  difendere  civitatem 
et  loca  et  districtum  atque  episcopatum  coDtra  omnem  Civi- 
ta tem  seu  cìvitates*  et  loca  personam  omnem  et  personas  et 
specialiter  iuTabunt  recuperare  castrum  Creme  seu  Cremam  et 
Insulam  Fulcherii  et  omnia  loca  que  sunt  citra  Aduam  de  epi* 
•oopatu  Gremone  et  omnia  illa  loca  que  habuit  et  tenuit  inter 
Gremonam  et  Aduam.  et  manulenere  atque  difendere,  hoc  au- 
tem  totum  facient  eum  earoeio  et  militibus  et  peditibus  et 
tota  sua  forcia  et  posse  per  duas  vioes  in  annum  ex  quo  iìierit 
petitum  per  potestatem  Gremone  vel  consules  seu  ambaxalores 
infra  decem  dies  et  priusquam  exercitus  fuerit  in  episcopatu 
Gremone  debet  fiicere  ibi  moram  ad  voluntatem  Gremone  per 
quindecim  dies.  nec  inde  dixedent  infra  predictum  tem  pus 
quindecim  diemm  sine  parabola  communis  Gremone  scilicet 
potestatis  Tel  oonsulum.  cum  militibus  vero  et  arcatorìbus 
qnam  in  anno  cum  opus  fuerit  et  fuerit  postnlatum.  Et  si  qua 
discordia  erìL  quod  deus  avertat.  inter  societatem  militum  et 
societatem  populi  Gremone.  partem  non  capient  set  eos  bona 
fide  concordare  iuvabunt.  £t  si  concordia  fuerit  fiicla  inter 
predictum  commune  Brixie  et  suos  inimicos  qui  sunt  extra 
dTÌtatem  que  appellatur  de  soeietaie  BntzeUè  non  aliter  reci* 
pient  eas  quam  si  fecerit  sacratnentum  predictum  communi 
cremone  presentibas  nunciis  communis  Gremone  super  fiicto 
Pontivici  qui  sunt  supra  Olium  et  super  facto  Filigana  et 
Urati  et  super  aliquo  iure  quod  ipse  civitates  haberent  ultra 
Tel  citra  Ollium. 

Ego  Albertus  Ifanarinus  notarius  sacri  palacii  interfui  et 
hanc  cartam  rogatus  scripsi. 

Anno  dominice  incamationis  millesimo  ducentesimo  unde- 
cimo  Indictione  quartadecima,  die  quarto  decimo  exeunte 
Augusto.  In  pallacio  matori  Verone,  in  presentia  et  testimonio 
bonacursii  de  Inverardo  index,  ysolani  notarii.  Giroldi  de  ca- 
stello notarii  brixie.  atque  mei  Alberti  Hanarini  notarii  cre- 
mone. omnes  infrascripti  iuraverunt  attendere  et  observare  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  quod  oontinetur  in  brcTibus 
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focìetatum  Creinone  et  Brixie  et  Mantue  et  Yerakie  et  domini 
Azonis  Estensis  marchio  et  Ferrane.  In  primis  bonincontrus 
henrici  de  alzo,  bona&iis.  hocafuLlus.  ardizonus  index,  etc. 

lohannes  de  grezano.   petrus  de  redulfo.  greco.  Io* 

hannes  ariprandi.  Mussus  de  bocamatris.  todescus  de  Sachelis» 
Olderictts  de  onescalco.  Girardus  de  carabissia.  faciuas  de  la* 
Tega,  torellus  osterius.  Ventura  de  bonefiicino.  buralus.  Oddo 
de  grissella.  Cixonus  pistor.  Guido  cavalerius.  bonus  de  zena. 
Guido  de  feltris.  brazabene  notarius.  Girardus  de  ylaxio.  Zulia* 
nus  de  schala.  Albertus  de  ovimo.  laoobinus  de  guidone  de  ron- 
co.  siWester  de  mol.  yxinardinus  alderici.  Micolaus  ayrardì  eie» 
(omiss.)*  Ventura  begus  de  carcere.  Ventura  de  costa,  teutonicus 
de  henrìco.  bonaventura  filiu9  redulfi  leazarri.  thomaxius  de 
•chala.  Spinellus  filius  bonecosc.  Girardus  notati us  de  piom- 
batisi Zordaninus  carelli»  Crexentius  de  crexenziis.  Marcha- 
brunus  de  Schala.  bonacursus  gai*zapannis.  Wilielmus  monzan* 
bano.  fènechus  de  Talezio.  Unbertus  de  gi*eco.  Jonas  notarius. 
dominus  chalsestrianus  index,  bariholameus  de  falconali.  Gi* 
rardos  de  fiilcooeto.  Artuxius  ragnola.  facinus  de  marescoto. 
Albertus  de  Sasso,  montenarius  de  spinello,  henricus  de  mu* 
zio.  laoobinus  de  spinabelle.  facinus  buzuratus  trintinellus 
dededa.  Nigrellus  de  piolo.  Guarinbaldus.  Ranpus.  filius  nigrì. 
bonefacinus  index.  Girardus  de  pezia.  bonus  de  bazis.  barto- 
lameus  de  milaneto.  adclaidus  fiiius  domini  lacobini.  Merlinus. 
yzìrìnus  de  alberio.  Garlaxartus  viator  et  predoniator.  Raimon- 
dinus  de  porta  sancti  zenonis. .  lassellus  de  cabissis  freus  pili- 
parìus.  atque  pasarinus  ^iator.  omues  suprascripti  iuraverunt 
ut  oontinetur  in  superiori  instrumento» 

Ego  Albertus  Hanarinus  notarius  sacri  palacii  interfui  et 
kanc  cartam  rogatus  scripsì. 

CCLIT. 

(Al.  1911  —  IS  BmokN)  '      ' 

V  •••evrassa  Ibreselana  al  precetta  evemomeae. 

iMdii»  1. 

Amen.  Anno  ab  Incamatione  domini  nostri  jesu 

cbristi   Millesimo  ducentesimo  undecimo.  Indictione  quinta* 

t.  Arch.  Secr.  di  Creni.  E,  12.  -^  Storie  Bresciane,  t.  V,  pag    28  f. 
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GG  CODICE 

dedma  die  decimosexto  NoYembrts.  In  palktio  comunis  Brìxie 
In  publica  credenlia  sonata  ad  campanam  ci  crìdata  et  collecta 

per  preconei  et  correrios et  Egidìt  de  burgatio 

et  Ugonis  ball  li  et  Haze  correrii  comunis  Gi-emone  et  multorum 

aliorum  hominum  ibi  testium Otto  de  la  porta 

et  Slephanus  guarselendos*  et  Àrduinns  pasturellus.  et  lacomus 

bagocius  et  Johannes  de  oi^nano.  et  Guirlaccus 

et  Somcinus  Sparius.  et  Albertus  de  robertis.  et  Omezolus  de 
Ono.  et  bonapax  de  Gavardo.  et  alìprandus  codebos.  et  Nicolaus 

et  Cameralus  curadrus.  et  Ardricus  capra,  et 

Yendrinus  de  amico  de  pravalio.  et  Girardus  de  begnamo  et 
BonaTcntura  de  castello,  et  boninsegna  de  buarno  et  biaginus 
biagna  et  losius  de  pontecarale.  et  Obizo  maoo.  et  frugulus 
et  Albertus  de  Sacchis  et  Oldefredus  de  Cazago.  et  lohannes 
bucca  de  lepre,  et  lacomus  de  Sale,  et  Odhericus  canoous.  et 
federicus  de  la  porta  et  Patit>nus  de  la  Garza  et  Pianus  de 
oontrata  Gavardi  et  ....  de  Usliano  et  lohannes  de  Cazago 
et  Tinacius  de  GaTardo.  et  Oprandus  de  Manerino.  et  Gaitanus 
de  Gaitanis.  et  Rambaldus  de  Ugonibui.  et  Guido  de  ...  et 
Ghezus  de  turbìatho.  et  Lanfrancus  de  sale,  et  Albrìcus  de 
Brembio.  et  Guìdottus  de  Forzano,  et  Bellottus  Gigamlga.  et 
Uartinus  ...  et  laofrangus  de  barco  et  Oddo  de  Gaitanis.  et 
lacomus  de  carzago.  et  lanfrancus  testa,  et  bone&cius  domine 

Cenile,  et  bartholameus  de  cau et  Hilusde  Streva.  et 

Garneralus  de  codcferro.  et  Marcus  de  palazo.  et  Ugo  de  Bozo. 
et  Sooepilus  filius  domini  •  •  •  .  et  Girardus  de  Bozo.  et  la- 
oomus  zatta.  et  Redulfus  de  mercato,  et  buxonus  de  la  fosina 

et  Horescus  de  moreschis Buc^hisius  de  laTello 

longo.  et  Marchisius  de  ghighdotto.  et  Poranus  de  la  carza.  et 
lohannes  de  domino  flamingo  et  Marcus  •  •  •  •  pellacanus.  et 
butinus  cigala.  et  benvegnutus  de  caTagnata.  et  Petrus  de  fon- 
taniga ...  et  Manfredus  de  Manerva  ....  et  bonins^na  de 
Monterotondo.  et  Ri^ellus  de  Lavellolongo.  et  Bonacursus  oca- 

nonus.  et  lohannes  de  ghenghelis.  et  Petrus  de  boma 

de  robacastello.  et  Lanfrancus  de  bocazo.  et  xogolus.  et  Ri- 
boldus  mediolanensis.  et  uguUonus  batestopa.  et  Albertus  de 
alghiso  de  albi et  Guilielmus  da  chalinus.  et  Um* 
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bertus  de  manerioo.  et  brexanus  mosca,  et  busca  de  nuTolera* 
et  Gratiadeus  mairanus.  et  Laofrancus  de  bel  ........  • 

gambaloDUS.  et  Ricardus  de  sale,  et  Albertus  bordus.  et  Mon- 
teoarìus  de  Pisogna.  et  Serinus  de  bornatho.  et  boaus  de  cal- 
cherà, et  Ginarius  de  raso et  Otto  onzellus.  et 

Albertus  bagìus.  et  lacominus  scanamoiere.  et  Albertus  spiga, 
et  Albertus  de  Galardo,  et  Martinus  de  Bomalho.  et  Guidottus 
maccus.  et  Yandalus  de  Bomalho.  et  Granus  saingrua.  et  Al- 
cfaerus  de  Alcberis.  et  Berardus  de  Mazo.  et  Mergottus  de  la 

pesina.  et  Martinus  de  calcherà,  et  lohannes solus. 

et  lacomos  de  bornatho.  et  Albricus  de  Ustiano.  et  Gaforus 
de  cazolo»  et  Predenzalus  de  carzago.  et  RuGnus  de  pancano. 

et  dondede «et  bo:Lardus  de  Pontecaralo.  et  Man-* 

fredus  de  prandonibus.  et  bonfadhus  de  henrico.  et  literius 
advocalus.  et  Oddo  de  matheo.  et  Alb  ........  longo.  et 

Gratiadeus  de  calcherà,  et  tosabeccus.  et  Guilielmus  siagia.  et 

lanfrancus  de  carzago.  et  lacomus  secasolus.  et  Giro 

laurentius  notarius  de  lecanat.  et  flamengus  de  Manervio.  et 
beretta.  et  Albertus  de  Manerrio.  et  Aimericus  de  Monteclaro 

prenominati  iuravere  ita  attendere  et  observare 

in  omnibus  et  per  omnia  ut  legitur  et  continetur  infra  et  in- 
frascripto  breve  et  supra  ipsum  ......  continetur  et  con- 

tinebatur.  In  nomine  Domini  Amen.  Ego  juro  ad  sancla  dei 
evangelia  omnia  precepta  domini  GandulGni  de  Castello  novo 

pot Cremone  attendere  et  observare  et  alterius 

qui  prò  tempore  fuerint  consules  seu  poteslas  comunis  Cre- 
mone Tel   potestà tes  et  suorum  nunciorjim  nomine  comunis 
Cremone.  no  .......  .  pacem  et  tregua  m  tenendam  filius 

domini  Boccacci  et  toti  sue  parli  de  omnibus  maleGciis  et  di- 
scordiis  et  dampnis  dalis  inter  parlem   domini  FTilielmi  de 
Lendenaria  potestatis  eommunis  Bvixim  ex  una  parte  et  filios 
domini  Boccacci  et  sue  partis  ex  altera  in  dando  fortezas  sci- 
licei  rochas  et  castellas  et  turres  et  prexonerios  et  hostagios. 
Item  dabo  operam  et  Tirlutem  et  pacem  et  treguas  dictas  et 
dieendas  prò  communi  Cremone  ante  dictas  parler,  et  omnia 
precepta  teneantur  et  observentur  perpetuo  ......  et  dabo 

operam  et  Tirtutem  ut  sacramentum   factum  per  dominum 
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WilieliDum  potestatem  Brìxie  de  obediendo  preccpta  commonis 

Gremone  prò  pace  facienda  et  tenenda amtis 

omnibus  leneantur  et  obserTeolur  perpetuo.  Et  post  omnia 
suprascripta  facta  domini  lohannes  de  Baiamonto  et  Paganus 

de  ronlfiastrìs  et  Robertus Gandulfini  potestà tis 

Gremone  TÌce  communis  ad  hoc  ut  in  publico  instrumenlo 
continebatur  ibi  tìso  et  lecto  in  concordio  preceperunt  per 
sacramentum  •••••.•  one  predicto  domino  Guilielmo  po« 
testati  Brille  et  omnibus  prenomina  tis  ut  de  ceteix)  debeant 
tenere  firmam  treguam  filiit  domini  Boccacci  de  Manervio  .  • 

et  sue  parti  intus  et  foris  et  in  avere  et  personis 

et  quod  non  debeant  eis  de  celerò  Tacere  aliquam  ofiensionem. 

Sequenti  vero  die  sex te  Novembris  In  presentia 

suprascripti  Alberti  et  Ugonis  Baliii  ibi  testium.  Pleranus  de 
Martinengo.  et  Henricus  de  Marlinengo.  et  Manuelhis  de  •  •  • 

conus  de  pontecarale.  et  Marlinus  de  Fon  teca  rale.  et 

Guilielmus  de  Palato,  et  Federicus  de  Lavellolongo.  et  Girar- 

dus  scotatus  de  prundo barafaidus  et  Enginnus  de 

Palazo  iuravere  in  omnibus  et  per  omnia  attendere  et  obser- 
Tare  ut  supra  legitur. 

Ego  Petmsbonus  de  bredellis  Notarius  sacri  pallatii  in- 
terfui  et  faanc  cartam  rogatus  scribere  scripsì. 

CCLIIL 

(  Abm  ISIS  -  mmu  ) 

AMI  della  pace  fra  sU  CAteui,  yfermmm^  Breaeia, 
lerrara,  S.  Bonlfàela  e  Pavia. 

iMdltt  I. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  duode- 
cimo. Indiclione  prima.  Sexto  die  in  tran  te  mense  martii  in 
pallacio  Yerone.  in  publica  credenlia  ipsius  civitatis  per  tonom 
campane  ibi  coUecta.  presentia  infrascriptorum  testium.  Con- 
fessus  et  manifettut  fuit  dominus  Mdebrandinus  Marchio  Esteti' 
sia  Féronensium  potestas.  erga  dominum  Gulielmum  Hastalium 
consulem  communis  Gremone.  quod  hoc  presenti  anno  feceral 

1«  Areh«  S«cr.  di  Crem.  D,  2.  —  Stor.  Brcsc.  u  V,  p,  293,  e  s^. 
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Beri  a  civibus  Verone  Sacramentum  societatis  et  concordie 
communis  Cremone  et  Papié  et  Brixie  et  Ferrarie  et  ejusdem 
MarehionU  et  Oomitis  Scmcti  Bonefatii  in  sacramento  sequen- 
tium  eiusdem  potestalis  prout  cQntinelur  in  cartula  illius  so- 
cietatis et  concordie  Communi  Verone  Tacere  fieri  debere,  et 
renuaciaTit  quod  nunquam  Tcniet  contra  predictam  confessio- 
nem  uUo  modo- 
Ibi  luerunt  testes  dominus  Gandolilnos  de  Castello  novo  et 
Ascleriiu  Cigonia  et  Rubeus  de  Platina  et  Rubeus  de  Sanclo 
Matbeo  et  dominus  Coxia  de  fabris  et  dominus  oddo  de  Avo- 
catis. 

Ego  bartholomeut  de  nichelio  Imperatoris  Henrici  notariUs 
ìnterfui  et  hanc  cartam  scripsi. 

Anno  dominice  incarna tionis  millesimo  ducentesimo  duo- 
decimo. Indictione  prima,  tertio  die  exeunte  mense  mar- 
lii,  in  pallacio  episcopatus  civitatis  Ferrarle,  in  publica 
credencìa  illius  civitatis  ibidem  collecta.  in  presentia  et 
voluntate  domini  Jldewandini  marehionis  eetensis  et  potè'' 
etatis  prediete  civitatis.  et  domini  Guilielmi  Mastalii  consulis 
communis  Cremone.  et  Coxie  de  Fabris  et  Oddonì  de  avoca- 
tis  ambaxatoret  eiusdem  civitatis.  et  presentia  et  voluntate 
domini  Rainaldi  de  campise  consulis  communis  Papié  et  Gui- 
lielmi Mazoni  et  Raìnerii  de  curte  et  Guilielmi  de  Strada  am- 
baxatoret eiusdem  civitatis.  nomine  et  vice  communis  utrius- 
que  civitatis  scilicet  Cremone  et  Papié,  omnes  infrascriptt  de 
credencìa  suprascripta  Ferrarie  iuraverunt  attendere  et  obser* 
vare  socirtatem  et  concordiam  factam  Inter  commune  Ore* 
mone  et  Papié  et  Brixie  et  Nerone  et  marehionis  estensis  et 
Ferrarie  et  Comitis  Saneti  Bonifaeii  de  civitate  Ferone  in  to- 
tum  et  per  totum  prò  ut  instrumento  vel  in  inttrumentis  inde 
fiicto  vel  iactis  ab  Oldofredo  de  casamala  notarlo  seu  ab  ase- 
lerìo  cigonia  civitatis  papié  notarlo,  vel  ab  allis  publicis  uo- 
tarìis  Gonditit  et  factis  continetur.  Et  prò  at  tuprascriptnt  Al- 
devrandlnus  Harchio  ferrariensium  potestas  et  ambaxator  Fer^ 
rarìe  secum  in  pallatio  Verone  a  se  iuraverunt  scilicet  Paga- 
nellns  de  Paganis  et  bazalerius  ctc.  {omise.). 
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iàM.  isti  "  u  fiafM) 

C&ll  aoMlal  di  Ciavard*  mi  iUimm*  a  CreMaaa. 

iMdlU   t. 

Anno  dominice  Incamationis  MiUesimo  Ducenlesimo  Duo- 
decimo IndicUone  quintadecima,  Die  ultimo  exeunle  iunio.  In 
loco  et  castro  Gavardi.  In  ecclesia  ipsius  castri.  Presentibus 
dominis  Ponzio  amato,  et  Guidotto  de  Yxe.  et  Redulfo  de  io- 
kannisbonis.  alque  bergondio  pilazarìo.  et  Guilielmo  de  do* 
Taria.  et  Alberto  maraboto.  et  Surdo  de  Advocatis.  et  Redulfo 

et  Rogerio  de  ho.  atque  Guilielmo  burfono  testibus 

Tale  pactum  et  concordium  atque  con^entum  fecerunt  domini 
Ribaldus  de  Burgo.   et  Egidius  Benzonus  atque   belengerius 

mastallius  consulcs  communis  Cremon» dìcti 

oommunis.  Cum  laeomo  Confanonerio  prò  se  et  omnibus  in- 
frascriptis  ibi  presentibus  videlicet  prò  lohanne  fìlio  quondam 

domini  Bocacii  de  Manervio  et Tazio  de  Pontecarale. 

Et  Maranta  fìlio  Stefani  bocardi.  £t   Martino  Giio  girardi    de 

oddonibus.  Et  NoTello  de  mercato.  Et  Petro  bondie 

ciano  Bocardo.  Et  lohanne  de  conche.  Et  lohanne  trifolio.  Et 
dalfino  nepote  lacomi  Gonfanpnerii.  Et  Odelfredo  fìlio  dicli 
lacomi.  Et  Gratiadeo  fìlio  Medici  de  Gavardo.  Et  lorino  de 
pontecarale.  Et  Raraxino  de  Budhezolis.  Et  Guilielmo  de  Mo- 

scolinis.  Et  bonacurso  de  Galcinatho misacanina. 

Et  Oderico  de  Salerò.  Et  pegorario  de  Moscolinis.  Et  Girardo 
de  oddonibus.  Et  Gi*andino  de  Buarno.  Et  petro  ejus  fratre. 

de  Buarno.  Et  LolaTagio  de  Yseo.  Et  bendazio  de 

Aix:u.  Et  Gauderio  filio  Scanabixe  de  Arcu.  Et   lanfranco  de 

Vanzago.  Et  Guai Et  brexiano  fìlio  pixie.  Qui 

suprascripti  omnes  per  tancta  Dei  evangelia  juraverunt  stare 
et  attendere  omnia  precepta  dictorum  consulum  communis 
Cremone  suorum  sociorum  atque  suorum  nuntiorum.  Videlicet 
in  dando  eis  locum  et  castrum  Gavaixli  ad  suam  Tolontatem. 

et  ipsi  consules  debent  dare  ipsum  castrum  pot 

si  voluerint.  et  quod  debent  venire  pro  hostagiis  si  ve  prixo- 

1.  Arcb.  Secr.  di  Crem.  E,  16.  »  Stor.  Breso.  u  V,  p.  284  e  scg. 
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nerils  in   carcere  et  Tirtute  communis  Cremone  et  ipsoiiim 

Gonsuiun  et  ibi  debent  stare  et  morari  ad dictorum 

coQsuluni  et  dicti  communis  Cremone.  nec  de  ipso  carcere  ali- 
quo  modo  fugam  Don  debent  Tacere  nec  ipsum  carcere  seu 

bogas  rumpere.  Nec  alicui  consentire  Tacere  • ali- 

quem  illorum  quod  boc  Tacere  irellet  debent  probibere  et  si 
profaìbere  non  polerint  quam  citius  poterint  debent  manife- 
stare consulibus  cremone.  Nec  de  ipso  carcere illo- 

mm  non  debet  se  inscontrarì  seu  liberari  sine  parabola  omnium 
suprascrìptorum  et  Consulum  communis  Cremone  in  concordio. 
et  quod  usque  ad  festum  sancle  Marie  proximum  de  medio 
augusti  débet  trahere  et  liberari  de  carcere  Garde  et  Martini 
de  Bocaùo.  Albertum  Bruxatum.  Ubertum  de  Pontecarale.  Mar- 
Unum  Sancti  Gervas.ii maia\accam  filium  cognuvuti 

sanctl  gervaxii.  Bagozinum  Bagozium.  Raimondinum  de  Sale. 

Matbeum  de  lavidìcbessa.  lofaannem  Regini-ei.  Rai « 

erozia  filios  Grimoldi  de  Buanio.  Brianum  de  Buarno.  Fla- 
miDghinum  domini  Flamingbi.  Cremascum  Secasegale.  Guido- 

tinum  caput  canis de  gisio.  Gualfredinum  Sancti 

Tervaxii.  Zoccam.  Lanfrancbinum  fllium  ugonis  de  guxago.  et 
si  hoc  dictus  lacomus  prò  se  et  aliis  suprascriptis  de  e)us  so- 
cietate  non  fecerit  et  non  attenderit  quod  suprascripti  con- 
sules  debent  ab  ipso  termino  sancte  marie  in  antea  dare  omnes 
suprascrìptos  prenominatos  prixonerios  suprascriptus  lacomus 

in  Tirtute  potestatum  et  communis  Brixie  et  bis 

omnibus  datis  dicti  lacomus  et  daifinus  ejus  nepos  debent  om- 
nia precepta  consulum  suprascriptoinim  et nuntio- 

mm  attendere  et  obedire  in  omnibus  et  per  omnia  et  si  beo 
omnia  ut  prelegitur  dictus  lacomus  attenderit  suprascripti  con- 

sttles  debent  suprascrìptos  omnes  ex  parte  dicti 

et  ipsum  lacomum  ducere  in  loco  seu  locis  securis  ad  eorum 
Tolontatem.  Pretei-ea  dicti  Consules  nomine  et  tìcc  dicti  com- 
munis Cremone  prò  suprascriptis  pactis  et  concordiis  dederunt 
fidantiam  suprascripto  lacomo  prò  se  et  pra  omnibus  preno- 
minatis  et  prò  omnibus  suprascriptis  personis  que  in  Gavardo 

erant  ut  possent  et  debeant  ducere  extra cum  omnes 

vquos  suos  et  arma  et  indumenta  et  omnia  ea  que  «[uamlibet 
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eonim  cum  persona  in  una  Tìce  portare  potuerint.  et  omne» 
homines  Gavardi  et  contules  debent  ducere  extra  ipsum  locum 
in  loco  securo  ad  eorum  volontatem.  salvo  eo  quod  dictum 
est  supra  de  suprascriptis  prìxonerìis  sive  faostagiìs.  et  si  alìquìs 
illorum  de  Galardo  voluerit  ibi  manere  in  ipso  loco,  quod  de* 
bet  ibi  stare  si  placuerit  potestati  et  communi  brixie.  Item 
eodem  die  et  anno  et  indiclione  in  campo  Gavardi  9ub  pa* 
viono  consulum  communis  Cremone  presenlia  domìni  Jbbatig 
de  Lene  et  suprascripti  laeomi  Confanonerii  ibi  testium.  Jbbaa 
d$  Gavardo  et  Lanfrancns  Maiavaca  alqiie  Pixis  de  Monteclaro 
lurayerunt  precepta  dictorum  consulum  communis  Cremone 
et  suorum  nuntiorum  et  stare  et omnia  eorum  pre- 
cepta in  omnibus  et  per  omnia  si  cut  feceinint  omnes  supra- 
scripti preter  suprascriplus  lacomus  et  dalfinus  ejus  nepos  •  .  •  • 
Ego  Ribaldus  Rubeus  notarìus  sacri  pallatìi  et  Ottonis  im- 
pera loris  interfui  et  faanc  cartam  auctoritate  suprascriptorum. 
consulum  scripsi. 

Anno  Dominice  Incarnationis  millesimo  ducentesimo  duode- 
cimo Indictione  quintadecima,  die  seplimo  exer.nte  iunio  insta 
castrum  Gavardi.  Presentia  domini  Ponzii  amati  et  Guidoti  de 
Yxe  etGaleaz  tìnctoris  et  Lanfranci  de  Platina  et  lacopi  •  •  • 
et  lohannis  carzole  et  bergondii  pilizarii  et  Girardi  de  DoTaria 
atque  bozardini  de  burgo  et  Gozii  mariani  testium.    rogato- 

i*iini Ribaldus  de  Burgo  et  Egìdius  Benzonus  con-» 

sules  communis  Cremone,  titulo,  nomine  et  vice  ipsius  com- 
munis dixerunt  lacomo  Confanonerìo  qui  erat  in  castro  Gavardi 
super  murùm  dicti  castri  et  per  sacramentum  in  quantum  pò* 
terant  prpceperunt  quod  ipse  deberet  eis  prò  communi  Cre- 
mone dare dcre  castrum  Gavardi  et  ipse  lacomus 

respondebat  et  dlcebat  quod  non  erat  consilìatus  de  hoc,  et 
quod  non  facei*et  sine  parabola  domini  Martini  de  Bocazio  qui 
erat  potestas  dirittualis  communis  Brixie  et  nisi  ipsi  oonsules 
facerent  retro  redire  exercìtum  Brixie  et  exercitum  Cremone 
et  non  aliter  reddet  eis  ipsum  castrum. 

Ego  Ribaldus  Rubeus  notarius  sacri  pallatii  et  Ottonis  im- 
peratoris  interfui  et  hanc  cartam  rogatus  a  supr.  Consulib.  etc. 


^ 
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CCLV. 

(  Abm  1313 ^ 

Parma,  Cremotta,  ecc.  Lara  pace  ed  accarda 

per  I  canflni* 

iMditO  f. 

In  Gh risii  ifiomine.  Addo  a  natÌTitate Millesinio 

•  .  •  •  aprile.  Dominus  Guillielmus  de  .  •  .  navia  potestas  ege- 
mone TÌce  et 'nomine  eiusdem  communis  .  •  •  potestas  Parme 
TÌoe  et  nomine  eiusdem  communis  ex  alia  conpromissenint  se 
omni  tenore.. .em  Dominum  Guidonem ambaxatores  commu- 
nis Mul  .  .  .  recìpientes  nomine  communis  eiusdem ....  Papia 
ambaxatores  communis  Hegii  recipientes  nomine  ejasdem  com- 
munis et  in  dominum  Berardum  de  R  •  .  •  ambaxatores  com- 
munis Bergami  recipientes  nomine  eiusdem  communis.  et  in 
ipsit  communibus  de  omni  discordia  .  .  .  erat  veì  esse  posset 
aliquo  modo  vel  ingenio  inter  predipta  communia  scilicet  Cre- 
mone  et  Parme  occasione  confinium  utriusque  civitatis  Cremone 
et  Parme.  Ita  ut  dicti  ambaxatores  et  arbitratores  prò  suis  • . . 

arbitrium  et  plenam  potestatem  etiam  iurit et  par- 

tibus  presentibus  et  absentibus  sìve  una  parte  p non 

dtatis  prooedendi  confinandi  diffinendi  et  termìnos  p 

oommanibus  seu  ipsis  communibus  melius  videbitur  et  specia- 
liler  prò  oonfinibus  terminandis  ......  inter  predictos  pò* 

testates  nomine  prediclorum  communium  cremone  et  parme 

ut doioli  omnes  et  novicii  qui vel  fuerint 

detempti  prò  marchionibus  de  Soragna  et  villa  de  Gastilliono 
usqoe  ad  feream  in  infrascripto  compromisso  sive  arbit  •  •  •  •, 
▼eniant  vel  com  prebenda  tur  sed  confinibns  seu  terminis  positis 
•en  terminatis  per  predictos  ambaxatores  prò  suis  communibus 
seu  ab  ipsis  communibus  libere  et  sine  aliqua  questione  dicti 
doioli  et  noTicii.  et  villa  de  Gastilliono  prescripto  et  determi- 
nato modo  communi  parme  remaneant  et  eius  sint  prò  di- 
stricta  et  episoopatu  salvis  novicis  dominorum  de  Summo  qui 

sed  arbitrio  ipsorum  arbitrorum  prò  suis  communibus 

seu  ipsomm  communium  remaneant.  Verum viretur 

I.  Ardi.  Secr.  di  Cremona.  K,  22.  gore   cosa    nostra,   F  importanza 

—  Benché  non  sia  di  tutto  ri-  dell*  atto  mi  mosse  a  pubblicarlo. 
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ìnter  predicta  communia  Gremone  et  Parme  de  ipsis  hotìcHs 

et  fos seu  quousque  pretenderantur  debeat  hec  que- 

stio  sive  contemptio  et*  t  erósi  nato sicut  suprascriplum 

est  in  prenominatis  arbitratoribus  prò  suis  communjbus  seu 
in  ipsU  communibus.  Que  omnia  sicut  superìus  tcrìptum  est 
in  totum  supradicte  potestates  prò  suis  communibus  ad  invi- 

cem  et  inler  se  con? per  stipulationem  promiserunt 

sub  pena  mille  Marcbai*um  argenti   obserrare  et  non  contra- 
Tenire  q  •  .  •  •  ta  seu  comissa  ratum  et  firmum  laudum  per- 
maneat  seu  omnia  que  a  dictis  arbitris  prò  suis  communibus 
seu  ab  ipsis  com  •  •  •  facta  fuerint  de  predictis.  Eodem  modo 
et  sub  eadem  pena  predictis  arbitris  prò  eorum  communibus 
diete  potestates  prò  suis  communibus  promiserunt  et  pacta  sunt 
acta  hoc  e^cpressim  acto  et  concento  quo.d  dicti  arbitratores 
prò  suis  communibus  seu  ipsa  communia  possint  precipere  . .  •  • 
minare  et  di£Snire  et  Tacere  omnia  predicta  ut  superius  scrip- 
tum est  semel  et  plurles  usque  ad  ilnem  compromissi  •  •  .  •  • 
a  decem  annis  infra  q.  faabuerint  a  decem  annis  ultra  predi- 
ctam  foTeam  versus  Parmam  iverint  ad  habitandum  cit  •  •  • 
Tersus  Cremonam  Tel  e  converso  si   aliqui  bomines  a  decem 
annis  infra  q.  faabitaverint  a  decem  annis  ultra  citra  foveam 
versus  Cremonam  iverint  ad  habitandum  ultra  foveam  pre- 
dictam  versus  Parmam  debeant  reduci  ad   pristina  loca  arbi- 
trio predictorum  arbitrorum  seu  eorum  communìum  debeat 
remanere  et  omnia  predicta  facta  sunt  salva  omni  proprietate 
et  possessione  et  quasi  cuiuslibet  privati  ecclesie  habentis  ali- 
quid  in*'predictÌ8  locis  vel  in  aliquò  pradictorum  locorum.  Et 
supradictum  compromissum  dicti  scilicet  dominus  Albertus  de 
Madono  et  dominus  Berardus  prò  suo  communi  receperant  sub 
hac  conditione  si  suo  communi  placuerit  seu  a  suo  communi 
mandatum  habuerint  de  eo  recipiendo  et  si  non  habuerint 
mandatum  debeat  remanere  in  istis  ambasatoribus  Mutine  et 
Regii  prò  suis  communibus.  Quod  compromissum  et  omnia  su- 
prascripta  sicut  superius  scriptum  est  con-silium  Cremone  in 

pallatio ad  sonum  campane  more  solito  congrega tum 

expressim  confirmavit  atque  aprobavit  in  totum  ita  quod  nul- 
lus  de  predicto  conscilio  contradixit  lecto  etiam  ipso  compro* 
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misi»  a  me  Petrobono  nota  rio  alta  voce  in  predicto  conscilio 
cremone  ante  predictam    confirmatiQnem  et  approbationem. 

Actam  in  pallatìo  communis  Ci*emone 

et  ex  hoc  plura  instrumenta  sunt  facta Presentibus 

testibas  scilicet  domino  Roprandìnum  de  Ronco  indice  predicte 
potestatis  Cremone.  Benedicto  de  Madelberto  nolano.  Beroerìo 
spadarìo.  Ruglerio  ravanesio  notario  q.  et  Roduifo  de  casso  no- 
tano, et  lacobo  de  aidrico  not.  et  bianco  de  Gasale  Sigono  not 
Ego  Petrusbonus  cardinalis  sacri  pallatii  notarius  bis  omni- 
bus interfui  rogatus  scribere  et  scripsi  etc 


CCLVI. 

CAI.  tilt  —  8  MttcnbN) 

Atti  éi  coMc^piia  fra  gli  Eatenal,  Ferrara,  Brescia^ 
▼eraMa,  CrcMaaa,  Pavia,  9.  Bonlfaci. 

'  Moraitri  I. 

Noi  r omettiamo  siccome  già  stampato  dal  Muratori.  Comincia:  Anno 

Dni  eie.  In  pallatio  communis  Yerane,  Talis  est  concordia  et  societas 

fiMMi  feeerwU  Axo  Esiensis  marchio  et  comes  Sancti  Bonifacii,  et  Cremona 

et  Brixia  et  Verona  et  Ferraria  cum  Papia.  Videlicet  etc,  É  sottoscritto  per 

'Brescia  àà  Lafiraoco  di  Adro  e  da  Aimcrico  di  Montecbiaro. 


CCLVIL 


(  Al  isn  —  Sf  ano  ) 

fenda  di  Tignale. 

Cod.  Waoghlflw  S. 

Indict.  XV.  die  mere,  quarto  exeunte  marciò,  in  Curia  cano- 
nicorum  Brixì»,  praesentibus  d.  Gratiadeo  de  Gambara,  d.  Job. 
judice  de  Crema,  d.  Manfredus  de  Salis  canonicus  Brixiae,  et 
d.  Milo  de  S.  Gervasio  et  Oprandus  ejus  iilius,  et  Oricbelus, 


1.  MmiAT.  AoticliiUi  Estensi,  par.  I,  2.  É  un  codice  di  doe.  delU  Chiesa 

pag.  400.  —  Storie  Bresc.  t.  V,  di  Trento,  raccolti  da  Wanga  re- 

pag,  285.  Gli  originali  ti  uova-  scoto   di  essa  ,  pobblicato  non 

no  adFAfch.  Secr.  di  Cfemoaa.  ha  guari  in  Viraaa,  pagina  244. 
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et  Ugo  de  SalU  fecerunt  finem  Adelpreto  de  Setauro,  nomine 
et  vice  d.  Friderici  Episcopi  Tridentini,  de  feudo  quod  aqui- 
fierant  in  Tignalo,  et  omne  jus  quod  exinde  habebant  remi- 
serunt,  et  pariter  finem  fecerunt  d.  Adelpreto  prò  ipso  d.  epi- 
scopo de  omni  debito  quo  ipse  epus  vel  ejus  ecclesia  sibi  obli- 
gata  fuit,  excepto  feudo  quod  a  d.  episcopo  tenent  de  duabus 
marchis  argenti  annuatim  et  de  centum  solidis  quos  habere 
debent,  et  prò  quibus  obbligatum  babent  Ripaticum  Ripense 
et  Feudum  de  Bacalino. 

CCLVIIL 

(AB.  ms  —  10  u  genito  t  s  Bino) 

«li  VgoiiL 

ìuàa»  f. 

In  Christi  nomine  amen.  Ego  Oddo  Maphsi  Consul  lustitiae 
Brixix  cognoscens  causam  quam  fuit  in  ter  D.  Obizonem  et  D. 
Milonem  Grassum  et  Dnum  Raymundum  et  Dnum  Ranybaldum 
de  Ugonibus  ex  una  parte,  et  dnum  Petrum  de  Monte  Cucco 
de  Gardono  prò  se  et  fratte  suo  Albertino  quem  ipse  deSendit 
ex  altera.  Visis  et  cognitis  rationibus  utriusque  partis  super  bis 
babitis  sapientium  Consilio  eosdem,  et  •  .  .  Petrum  suo  nomine 
et  nomine  ipsius  fratris  sui  Alberti  ni  et  per  eum  ipsum  Alber-« 

tinum debeant  dare  madiam  illius  Dominis  scilicet 

Dno  Obizoni,  et  Dno  Miloni  et  Dno  Raymundo  et  dno  Rany* 
baldo  prò  offensa,  quam  dici  tur  eos  fecisse  in  Castro  Gardoni 
cuidam  Aldinello.  Et  faanc  sententiam  feci  contra  ipsum  Petrum 
absentem  et  contumacem,  et  legitime  per  me  metipsum  cita- 
tum  ad  sententiam  Tenire  nolentem. 

Lata  fuit  baec  senlentia  in  scriptis  ut  supra  legitur  in  Ec- 
clesia S.  Petri  de  Dome  Civitatis  Brixiae  die  Veneris.sexto  in- 
trante  mense  Martii  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quin« 
to  decimo  Indictione  tertia,  interfuere  dnus  Flamingus  filius 
dui  Flamingi  de  Materno  d.  Capoatius  de  Pontecarale  d.  la- 
cobus  de  Homis,  Ioannes  Mussi  not.  Dulcerius  de  Calcaria  Gra- 
tiadeus  not.  de  Elio,  et  alii  plures  rogati  not. 

I.  Codice  Quirìniaoo  C,  I,  9.  —  Storie  Bresciane,  tomo  V,  pa- 

FamigUe  Nobili  di  Brescia.  —  gioa  291  e  seg. 
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Ego  Bfalconus  de  Vuallandia  imp.  not.  interfui  huic  senti» 
latae  in  scriptìs,  et  sic  predictus  Gonsul  eam  in  scrìptis  dedit, 
ita  quoque  de  ejus  verbo  de  privata  forma  in  publicam  redu- 
li  nil  addens  nec  minuens  quod  sensum  mutet  et  me  subscripsi. 

In  Chris  ti  nomine  die  Veneris  sexto  intran  te  mense  Martii. 
Io  Ecclesia  S.  Petri  de  Domo  Givitatis  Brixie  in  presentia  dni 
Flamingini  filii  q.  Flamingi  de  Materno  d.  Sipoani  de  Ponte- 
carale,  d.  lacobi  de  Homis,  Ioannis  Mussi  not.  Dulcerius  de 
Calcarla  Gratindeus  de  Elio  et  aliorum  plurium  testibus  rogatis, 
Dous  Oddo  Mapbaei  Consul  fusti  ti»  Brixiae  dedit ....  Malcono 
not:  infrascrìptas  atliones  et  lìbellum  ad  perpetuandum  quem 
et  quas  confessi  sunt  sub  se  fore  datam  et  datas  de  placito 
quod  sub  eo  vertebatur  inter  d.  Obizonem  et  d.  Milonem  Gras- 
sum  et  d.  Kayroundum  et  d.  Ranybaldum  de  Ugonibus  ex  una 
parte,  et  Petrum  de  Monte  Cucco  de  Gardono  prò  se  et  fratre 
suo  Albertino  quem  ipse  deflfendit  ex  altera.  Verba  qua  rum 

attionum  et libelli  continentui*  faabere  modum  scilicet 

et  dni  Obizonis  de  Ugonibus  et  aliorum  contra  Petrum  de 
Mónte  Cucco  de  Gardono  agentem  prò  se  et  fratre  tuo  Albert 
tino  quem  deSendit. 

Receptus  die  lovis  IO  currente  mense  lanuarii  ....  dnus 
Graziadeus  dni  Luchariis  f.  q.  totus  honor  Castri  de  Gardono 
est  dnonim  Ugonnm  ita  videlicet  quod  si  aliquis  de  illa  Unì- 
▼ersi tate  offendi t  in  Castro  rei  in  spoldo  quod  per  eos  debere 

distrugi  et dictum  fuit  quia  dicunt  se  una  vice  i visse 

cum  dno  Alberto  dnae  Aymelin»  et  cum  Lafranco  dni  Obizonis 
petre  et  cum  dno  Mi  Ione  Grasso  ad  locum  Gardoni  et  cum 
fuerant  ibi  dicilur  illos  Dominos  misisse  Gastaldos  suos  per 
Villas  ....  Universitatis  et  Vicini»  ilUus  Castri  dicentes  bo- 
mioìbus  si  quis  esset  qui  vellet  petere  rationem  de  aliquaj^ 
leqaenli  die  esse  del)eat  ante  eos  ad  Castrum,  unde  dicitur 
quod  magna  moltitudo  illius  Universitatis  venisse  ante  eos  se* 
quenti  die  ad  petendum  et  consequendum  petrocinium,  et  di- 
citar quod  ipsi  Domini  dixerint  sibi  ...  ut  essent  ad  plateam 
et  recip:  prò  eis  querimonia,  ipse  testis  fuit  ibi  et  recept.  que- 
rela loco  eorum  et ipse  audierat  allegationes  et  pro- 

bationes,  et  confessioaes,  et  ea  que  proponebanlur  il>at  ad  illo$ 
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DoiDÌiios  et  ipsì  ex  lurisdìclione  fua  absoWebant  et  condemna- 
bant.  Item  dicU  quod  dnus  Albertus  dnae  AyrneUn»  eadem  vice 
misìt  unum  Nuoti um  scilicet  duo  Stephano  de  Salodio  qui  eral 
in  loco  Salodii  ut  veniret  ad  loquendum  secum  in  loco  Gardoni, 
sed  non  recordaretur  de  nomine  nuntii,  quod  dnum  Stephanum 
dixit  comedisse . .  • .  cum  illis  dominis,  qui  cum  comedissent 
exierunt  ad  plateam  et  ibi  dicebant  verba  sicut  dicunt  in 
plateis  de  suis  divitiis  et  suis  frugibas.  £t  inter  il  la  dixerunt 
dnus  Lafrancus  et  dnus  Albertus  presente  dno  Stepbano  et  au- 
diente et  intelligente  et  non  contradicente  imo  confiimante 
quod  totas  honor  Castri  de  Gardono  et  Spoldi  ejut  erat  suom 
et  illorum  de  domo  sua  et  dnus  Slephanns  respondebat  et  di- 
cebat  se  et  illos  de  domo  sua  habere  magnas  fruges  in  perti- 
nentijs  Villarum  de  dieta  Vicinia  illius  Castri,  sed  de  honori- 
bus  Castri  et  Spoldi  non  contendebat  se  babere^  fec  illos  de 
domo  sua  et  ibi  dicunt  esse  scilicet  Ambrosium  de  Castro  partem 

Spinabelli^  et  Albertinum  de  Monte  Cucco,  et de  Fasazio 

et  multos  alios,  quod  dìcit  eodem  modo  dicere  ut  dicebant 
d.  Albertus  et  d.  Lafrancus  et  boc  videtur  sibi  fuisse  circa 
triginta  quinque  annos  posse  esse,  Item  dicit  se  alia  vice  fuisse 
circa  viginti  sex  annos  posse  esse.  In  eodem  loco  cum  d.  Alberto 
Milone  dni  Alberti,  et  dno  Milone  Grasso  et  dno  Obir^ne  et 
cum  eis  dnum  Ardizonem  Confanonerium  fuisse,  et  ibi  fecisse 
placita  et  raliones  prout  voluntas  illorum  dominorum  fnit, 
et  non  vidìt  nec  audivit  quod  honores  illius  Castri  et  Spoldi 
essent  dominum  Ugonum.  Ilem  dicit  se  prxter  ea  audisse  quod 

• 

vicini  illiu«  loci  elegerant  Girardum  de  Cruce  eor.  pot.  q.  die. 
non  placuisse  dnìs  Ugonibus  et  quia  eis  displacuit  non  fuit  in 
illa  potestaria,  imo  dicunt  ipsos  Vicinos  elegisse  per  se  tn«  sua 
potest.  quia  sciebant  eum  esse  amìcum  ipsorum  Dominorum,  et 
eos  dominos  in  eum  consensisse  et  dicit  quia  ipso  jure  illam 
Potestariam  in  Castro  Gardoni  in  illa  Vicinia  coadunata  ad 
contionem  quod  ipse  jure  salvo  bonore  dnorum  Ugonum,  et 
in  illa  Potestaria  dicunt  se  stetisse  per  duos  annos  continuos 
et  in  tertio  anno  elegerunt  eum  sed  ipse  noluit  stare.  Item 
die  se  audisse  per  multas  vices  quod  homines  antiquores  dice- 
bant illius  terrae  quod  totus  bonor  castri  et  spoldi  erat  domi- 
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Dorum  Ugonum,  et  non  illorum  de  Salodo,  quod  si  capras  illius 
dabant  damnum  alieni,  et  il  le  cui  ipsa  dederat  damnum  interfi- 
ciebat  eam  et  ferebat  pellem  ejus  ad  Gastaldum  domìnorum  ilio- 
rum  Ugonum,  post  ea  non  mandabat  nec  restaurabat  eam.  Item 
dìcit  quod  in  iliis  duobus  annis  sixx  Potestariae  domini  de  Salodo 
veniebant  ad  dictum  Castrum  et  ad  se.  L  quinq»  dns  Boxadrus 
quinq.d.  Petrus  qui uq.d.  Palla linus  contentiouabantde  suis  factis, 
et  de  suis  bouoribus  el  de  suis  frugibus  audtente  se  tesLes  et .  •  •  au- 
divit  eosdicentesquod  non  baberent  nec  babere  deberent  aliq'uem 
bonorem  in  ilio  Castro,  nec  in  spoldo,  imo  dicunt  quod  Am- 
brosius  pater  Spinabellì  et  ipse  Spinabellus  dicebant  audientibus 
dominis  de  Salodo,  et  non  contradicentibus  quod  non  erat 
aliquis  qui  baberet  bonores  Castri  et  Spoldi  nisi  dui  Ugones. 
Ita  die  quod  una  vice  dnus  Milo  Grassus  dnus  Obizo  et  dnus 
Milo  dui  Alberti  in  poteslaria  sua  t  venire  ad  Gardonum,  et 
dixerunt  buie  t.  q.  faciet  sequenti  die  adunai*e  gentem  ad  con- 
tionem  el  ipse  tesles  sic  fecit  In  qua  conclone  dici  tur  illos  do- 
minos  percepisse  cuilibet  babenti  terram  in  Castro  Gardoni 
at  ad  dictum  diem  et  sub  dieta  pena  quilibet  baberet  domum 
edificatam  in  Castro.  Itcm  responderunt  ante  aperta t*am  suam . . . 
ma,  sponte  dicunt  se  fecisse  ivi  vero  aolequam  bomines  terrae 
Gardoni  scilicet  Ambrosius  de  Castello,  et  Albertus  de  Monte 
Cuoco  a^us  Petri  qui  agens  eie.  Frat.  Petrus  de  Faxano  ...  et 
multi  alti  in  publica  Vicinia  el  in  aliis  locis  conGtebantur  quod 
dnì  Ugones  dederant  Castrum  Gardoni  Vicinis  illius  Terrae  et 
io  se  reservaverant  unam  domum  in  ilio  Castro  et  bonorem 
Castri  et  Spoldi,  et  Vicini  dederant  ipsi  dominis  Farecham  in 
cambium  illius  Castri.  Item  dicit  se  fuisse  ibi  Vicini  de  Gardono 
jarsrerunt  fidelitatem  dnis  Ugonibus  et  in  ilio  juramento  ju- 
raverunt  serrare  et  manutenere  bonores  Dnorum  Ugonum  et 
dicit  quod  quando  illi  Vicini  ponebant  taxas  quas  erant  solili 
poDcre  cum  Consilio  Gastaldi  dnorum  Ugonum. 

Aquilinus  not.  de  Materno  interogalus  fuiL  Se  fuisse  ibi 
videlicet  Universttas  Terrae  Gardoni  jurare  fidelitatem  Castro 
Gardoni  et  manutenere  bonores  dominorum  Ugonum  et  Tacere 
Wardai  et  scaramutias  et  aptare  illud  Casti-um  et  facere  Tos- 
sala sicut  continetur  in  una  carta  attestata  facta  a  se.  Item 
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didt  se  fuisse  ibi  cum  homines  de  Gardono  qui  habebanl  ter* 
ram  in  ilio  Castro  jur«  ad  Dei  Evangelia  edificare  domos  in 
e<i  ad  preceptum  dominorum  UgODum  ad  terminttm  q.  eis  darent, 
et  ipsi  Ugones  preceperunt  eis  ut  eas  edificassent  ad  dictum 
terminum  et  non  feoerunt:  Unde  ipsi  domini  petierunt  eis 
Wadiam  de  eo  q.  non  edificaverant  et  ipsi  eam  ....  dederunt, 
scilicet  Salodìus  de  Monte  Cucco,  Zacharia  de  Murgnacha,  et 
nepos  ejus  et  Lafi*ancus  de  Mut^gnacha  Ottellus  de  Cussanis 
Bonzanus  ejus  nepos,  et  Stroppa  de  Gussano  et  Bfartinus  de 
Monte  Cucco  qui  habitat  ad  Semicha  isti  omnes  dederunt  Wa- 
diam dnis  Ugonibus  de  eo  quod  non  feceiaint  domus  sub  pena 
▼igintt  florenos  imperiales  et  iste  •  • . .  fecere  cartam.  Et  dicit 
se  fuisse  videlicet  Ambrosius  et  Aprixius  de  Faxano  et  Otto 
de  Supìano  et  Albertus  de  Monte  Cuoco  et  alii  de  quibus  non 
reoordatur  designasse  per  sacramentum  quod  quando  UnÌTcrsitas 

de  Gardono  ponebat  taxas  quas  non  debebat  eas sint 

Castaldo  vel  Nuntio  dominorum  Ugonum,  et  si  capra  recipie- 
bat  dare  damnum  alieni  de  Gardono  debebat  interfici,  et  pellis 
ejus  debebat  dari  Castaldo  dnorum  Ugonum.  Item  dicit  se  muU 
toties  audisse  per  antiquot  homines  de  Gardono  quod  Castrum 
Gardoui  fuit  dnorum  Ugonum,  sed  per  mutationem  seu  cam* 
bium  .  •  .  feoerunt  de  eo  cum  Communi  de  Gardpno  retincndo 
in  se  honorem  et  districtum  et  unam  domum  in  eo,  et  illud 
Comune  dedit  eis  parecham,  et  hoc  dicit  se  audisse  dici  mul* 
toties  ad  interrogationem  d.  Girardo  de  Luccaro  potestatis  illius 
loci  q.  multum  conabatur  discere  et  scire  facta  Ugonum  in  illa 
hora  cum  notar  •  .  .  .  testes  erat.  Item  dicit  se  audisse  dici 
per  designatores  predictos  quod  si  aliquis  de  tota  curte  Gardoni 
oiTendebat  infra  terminos,  debebat  dare  Wadiam  dnis  Ugonibus, 
et  omnes  hos  honores  vidit  dnos  Ugones  manutenere  in  sua  memo* 
ria  que  est  triginta  annorum  et  plus  sine  alicujus  contradictione. 
Dnus  Ioannes  Cansidicus  de  Urgnano  lur.  C.  tempore  quo 
accepit  uxorem  filiam  dni  Stephani  de  Salodo  qu»  erat  neptis 
dnorum  Ugonum  utebatur  cùm  eis  ad  sua  facta  plus  quam 
alius  qui  appellatur  Causidicus,  et  specialiter  in  illis  &clis  in 
quibus  causidici  habent  locum  unde  cum  debebat  ire  ad  Gar- 
dooum   tempore  quo  placita    generalia    tenebantur   Dominos 
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Garìarum  in  suis  .Gariis,  siculi  est  Episcopus  et  sicu  ti  sunt  Ugo« 
nes  et  Dnus  Albei'tus  Bruxadus  et  alii  plures  dixit  se  in  illis 
temporìbus  semper  ivìsse  cum  Domiais  UgODibus  ad  Gardooum 
de  Lacu  et  cum  erant  ad  Salodum  accegSebant  et  ducebant 
lecam  illos  de  domiuis  de  Salodo  quos  inveniebant  scilicet 
dnom  Stephanum  de  Salodo,  vel  dDum  Obizonem  yeì  ambos 
et  q  dnum  Boxardum  qui  sepe  ostendebat  sed  q.  cum  magna 
iaoomodilate  ibant,  secum  ibant,  et  cum  erant  ad  Gardonum 
Domini  precìpiebant  scilicet  dnus  Lafrancus  et  dnus  Albertus 
et  Milo  Grassus,  qui  puer  erat,  et  cum  eis  veniebat  per  se  Tel 
per  Nuotios  suos  faciebaut  percipere  per  terram  Gardoni  ut 
omnes  homines  essent  in  mane  ante  illos  dominos  et  ante  judicem 
eorum  in  platea  Gardoni  in  spoldo  ante  portam  Castri  ad 
faciendam  ralionem  unde  ali  ter  de  eo  cum  conquei*elentul*  sub 
se,  et  quicumque  non  Tcniret  bamnum  imponebant  et  hoc  fa- 
ciebant  presentibus  dictis  Dominis  de  Salodo,  nec  resistentibus, 
et  non  dìcentibus  se  aliquam  habere  rationem  in  illis  oneribus 
fiKiendis  et  hi  dioebant  quod  faciebant  de  illis  oflfensibus  quas 
£ekant  in  Castro  vel  in  spoldo  vel  in  fossatu.  De  aliis  vero 
offensionibus  quae  fiebant  extra  castrum  et  spoldum  dicebant  se 
non  recordari  viddicet  de  bominibus  Ugonum  qui  per  eos  fa* 
ciebant.  Insuper  dìcunt  dicti  Ugones  fecisse  condemnare  omnes 
bomines  de  Cardano  prout  verum  dicebant  quod  omnes  aderant 
in  Ecclesia  Castri  Gardoni^  causa  factendi  fidelitates  dnis  Ugo- 
Dibus  de  Castro  et  Spoldo,  quam  fidelitalem  dicunt  se  insinuisse 

et  fecisse  fieri  sed  quod qux  fidelilas  talis  fuil.  luro 

ad  Dei  Sancta  Evangelia  q.  bona  fide  et  sine  fraude  salvabo^ 
et  custodiam  omnes  dominos  Ugonum  in  animo  et  pei*sona  in 
GMtro  Gardoni  et  Spoldo  et  omnem  saum  honorem,  nee  ero 
in  Consilio  seu  facto,  quod  ipsi  perdant  haverem  neque  honorem 
in  dictis  locis,  et  si  precipuero  aliquid  velie  hoc  facere  bona 
fide  prohibebo  et  quam  cillus  poterò  eos  vel  suos  nunlios  sctre 
fiiciam.  Insuper  ordinaverunt  illi  Domini  cum  dominis  Yicìnis 
lacere  duos  domos  in  Castro  Gardoni  in  qiaibus  ipsi  domini 
reciperentur  cum  venirent  in  illam  Terram,  una  quarum  fuit 
feda  sed  de  altera  nescit.  Item  dixit  se  Tìdisse  plures  Bfadias 
dari  ipsis  dominis  Ugonibus  scilicet  nunliis  eorum    ab   illis 

Ovofticr,  Sfrh  Brefc.  Voi.  TH  ♦ 
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bomlnis  de  Ganlono,  sed  nescit,  nec  riM»i*datur  a  quibus  da- 
liantttr.  Item  dicit.  se  semper  inlerrogasse  Dominos  de  Salodo 
quod  et  q*  habelis  •  •  •  •  maximum  terrictorium,  et  non  ha* 
betis  de  honore  Castri  et  Spoldi  aliquid,  et  dnus  Stephanas 
responddbat  ei,  Anteoessores  nostt'i  non  tenuerunt  curiam,  et 
ita  retfMnsit,  sed  dnus  Obixo  dicebat,  si  Anteoessores  mei  fue- 
runt  staiti,  ego  et  fratres  mei  maximum  damnum  patimnr. 
lUud  idem  fèoerunt  cum  foco  nostro  secum  annuente  dno  cum 
adjutorio  nostro  et  amicorum  nostrorum  nos  recuperabimus 
quod  amisimus  stultitia  anteoessorum  nostrorum.  Item  dixit 
se  non  reoordari  omnia  qus  &cta  sunt  ante  ipsum  de  istis  factis, 
sed  si  ad  memoriam  reduxerìutquod  rem  essedic  •  • .  etrespondebit. 

In  Chrìsti  nomine  amen.  Nos  Obizo  Ugonum  et  Ranybaldus 
et  Milo  Grassus,  et  Raymundus  conquerimus  vobis  dno  Od- 
doni  Uaphei  Gonsuli  lustitise  Brixiae  de  Petro  et  Albeiiino 
Iratribus  de  Monle  Cocco  a  ^ibus  petimus  Madiam  propter 
querimoniam  quam  de  eis  toI^is  fecit  Aldinellus  propter  oflen- 
sionem  quam  dicit  Aldinellus  ^eos  fecisse  in  Castro  Gardoui 
eum  Castri  lurisdictio  et  konor  et  distrìctus  ad  nos  pertinent 
prò  nostra  parte  et  de  eo  honore  et  districto  et  lurisdictione 
in  possessiones  sumus  Tel  quasi. 

In  Christi  nomine.  Die  Mercurii  XI.  iiitr.  Jan.  In  Ecclesia 
s.  Petri  de  Domo  Civtlatis  Brixie  presentibus  Martino  de  Porlicu 
et  Ioanne  Mussi  et  Ventura  de  Calino  et  aliis  |>lunhus  testis. 
Ibi  Petrus  de  Monte  Cucco  de  Gardono  obligaudo  omnia  sua 
bona  presentia  et  futura  pignori  satis  dedit  in  manu  dui  Mi* 
lonis  Grassi  stipulantis  suo  nomine  et  dni  Obizonis  Ugonum 
Missum  se  esse  dicebat,  et  in  manu  dni  Ranibaldi  stipulantis 
suo  nomine,  et  dni  Raymundi  Missum  se  esse  dicebat,  q.  fiiciat 
attendere  Albertinum  suum  frali*em  defendebat.  ad  quod  erat 
judicatom  inter  eos  de  eo  ut  porrectus  erat  libcllus  per  ilio» 
dnos  sub  dno  Oddone. Mapbaei  Consule  Insti tiae  Brixie  vel  prò 
se  et  de  suo  stipularent  statuto  et  Ordinamento  Comunis  Brixiae. 
A.  Domini  BfCCXV.  Ind.  lU. 

Ego  Walconus  de  Yuaslanda  Imp.  Quct.  not.  inlerfui  et  ro« 
galus  hanc  cartam  scrìpsi. 
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CCLIX. 

(  U.  ISIS  -   »!•  ) 

U  deMto  del  nanteraBl  wnm  BreMla. 

Im4ìI*  I. 

1318.  Id  Christì  nomine.  Die  mercuri)  X  intrante  junij.  In  pre- 
sentia  Dni  Alberti  Brasati,  Dni  Milonis  Alberti,  Alberti  Ugoni, 
Doi  Lanfranci  Buccaborlete,  Dni  Manuali  de  Gonoeso,  DtU  Mar^ 
Uni  eomitU  de  $•  Martino,  Dni  Stephani  de  Torbiato,  Dni  Gut* 
donie  de  Casalolto,Dni  Johannis  Fabe,  Dni  Lfanfranchi  de  Salis, 
Dni  Lamberiini  de  Azono,  Dni  Girardi  de  Rtpalta,  Dni  Ugu- 
tionis  de  Advocatis,  Dni  Henrìci  quondam  Conradi  de  Bosone, 
et  alìonim  Dnus  R.  Guidonis  de  Bujanello  Mantue  potestas 
irice,  et  nomine  Comanis  Mantue  in  publiQo  Consilio  Comuni» 
Brixie  concionando  ipsi   oonsilio   dixit,   quod   Tolebat  debita 
bominum  Mantue,  et  Episoopatus  debeant  compensari  contra 
debita  Brifiensium.  Hoc  ordine,  quod  debeant  compellere  suos 
ciTes  qui  snnt  debitores  bominum  Mantue,  et  Episcopatu  sol- 
are iioroinibuis  sive  civibus  et  Episcopatu,  qui  debent  babere 
pecuniam  ab  hominibus  nostri  districtus:  et  nos  idem  facie* 
UQs  de  nostris.  Et  si  aliquid  superhabundabit,   vobis   solvi 
fiiciemus,  et  idem  nobis  fieri  facietis. 

Itcm  Tolumus-ftoWere  debita,  que  nostri  cives  delient  civì- 
bos  prò  Comuni  ad  certum  terminum,  et  ves  idem  faciatis 
Dostns.civibns. 

Item  si  Tultis,  cpiod  omnes  emancipationes  ante  debitum 
vd  post  debitum  facte  destruentur,  volumus  quod  in  hoc  sttis 
contenti,  et  ipsis  destructis,  omnia  bona  dcbitorum  Tolumus 
▼cri>is  insolitum  dare,  et  eos  ad  veram  utilitatem  doitruere. 
Tel  dare  de  bonis  debitorum  positis,  et  etiam  prò  Comuni 
manulenere  et  per  completum  solutionem  babentis,  ita  quod 
de  oetero  aliquem  de  ci  vitate,  seu  districtu  Mantue  inquietare 
■on  debeatis;  et  sic  omnia  predictus  DnusR.  dixit,  et  provisit 
fiwere,  et  firmare  per  consilium  Mantue  in  perpetuum,  si  ìpsi 
vcllent  ita  attendere  et  firmare  in  suo  Consilio.  Cui  Duo  R« 

1.  Prsso  il  conte  Carlo  d^Arco.  —  Storia  Brescianei  t.  V,  pag,  291. 
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Dnufl  Albertus  de  Conceso  consul  Comunis  Brixie  de  Tolunlale 
et  oonsemu  suorum  socìorum,  scilìcet  Dni  Afarlini  de  Ha- 
nerTio,  Dni  Flamingi  de  Han^rvìo,  Dni  Alberti  de  Lenza,  Dni 
Theudaldi  de  PonteeovoD  in  publico  Consilio  dixit^  quod  ipse 
▼olebat  recipere,  et  tenei*e  capitolum  destruendi  bona  debito- 
rum;  ita  quod  nulla  invasio  ante  debitum,  Tel  post  debitum 
fàcta  siTe  justa  sìtc  injusta  non  debeat  non  obsesse,  et  recipere 
residuum  destructionis  in  solutione,  et  hoc  attendere  tamen 
usque  ad  anoum  novunif  et  non  ultra.  Aliìs  duobus  capitulis 
nihii  dixerunt,  et  alteri  se  dixerunt  non  i*espondcre. 

Actùm  est  hoc  in  Palatio  Comunis  Brixie  Miles.  CCXV,  In- 
dictione  tertia. 

ISi6.  In  Christi  nomine.  Die  Iotìs  YI  exeunte  augusto.  In  civi- 
tate  Brixie  in  Laubia  quadra  EpUeopatus.  In  publico  Consilio 
campana  sonata  coram  Dno  Mberto  Dei  gratia  episcopo  Bri* 
xiensi,  et  Comunis  Potestà! is,  presentibus  Dno  Petro  Vilani,  et 
Dno  Ugone  de  Regio,  et  Dno  Egidiotto  Indice  Comunis,  et  Po* 
testatis  Brixie,  et  presentibus  Dno  Giroldo  de  Pontecarali,  et 
Dno  Bfartino  Ugonum,  et  Dno  Petro  de  Zanzia,  et  Dno  Mar- 
tino Odonum,  et  Dno  Aymerico  de  Monte  Claro,  et  Duo  Con- 
rado Bagnoli  consulibus  justitie  Comunis  Brixie..  Presentibus 
Dno  Alberto  Bruxato,  et  Dno  lacobo  de  Gudizolo  Confanonerio, 
et  Dno  Lodrengo,  Dno  Alberto  de  Rodingo,  Dno  Conrado  de 
Guxago,  Dno  Jacobo  de  Pontecarali,  Dno  Raymondo  Ugonum, 
Dno  Pedraco  de  Nuce,  Dno  Alberto  de  Ranza,  Dno  Lanfranco 
de  Buzio,  Dno  Petro  Petenalupo,  Dno  Calceleino  Calcarle,  Dno 
Milono  Grasso,  Dno  Johane  Salis,  Dno  Stephano  Bocardo,  Dno 
Petro  Jumbiadi,  Dno  Theutaldo  de  Pontecarali,  Dno  Jlbertano 
Indice,  Dno  Oldefredo  de  Yseo,  Dno  lohanne  de  Porta,  Dno 
Biaquino  Dexenzani ,  Dno  Algisio  Monducasino ,  Dno  Jacobo 
Bacocii,  Dno  lohanne  Turbiadi,  Dno  Bonacursio  Carpeneduli, 
et  multis  aliis  de  Consilio  Brixie;  Dictus  Dnus  Episeopus,  et  Po^ 
tesias  nomine  Comunis  Brixie  et  omnes  de  Consilio  tam  pre- 
nominati quam  ceteri  presentes  de  Comuni  et  Toluntate  et 
proposito,  dilìgenti  habita  providentia  coufirmarent  concordiam 
et  scriptum  in  loco  Marcharie  Inter  eundem  Dnum  Episcopum  . 
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et  Potestatem  nomine  comunis  Brìxie,  et  Dnam  Raymundum 
de  Ugonibus  arbitrum  inter  Hantuanos  et  Brixienset,  et  Dnam 
Aymerìcum  de  Monte  Giare  consulem  justltie  Brixie  ex  una 
parte  et  Dnum  Rambertinum  Guidonis  BaTalelIt  potestatem 
Nantue,  et  Dnum  Albertum  Bellottì  arbitrum  intei*  Brixianos 
et  Mantuanos  ex  altera.  Sìmìliter  cum  eadem  providentia  con* 
firmaTerunt  ciincordiam  et  scriptum  factum  in  loco  Guidicioli 
inter  Dnum  Avennum  de  Mantua  et  Dnum  Albertum  Bellotti 
arbitros  inter  Hantuam  et  Brixiam  nomine  Comunis  Mantue, 
et  Dnum  Raymundum  de  Ugonibus  arbitrum  inter  Mantuanos 
et  Brixienses,  et  Dnum  Aymericum  de  Monte  Claro  predictum 
nomine  Comunis  Brixie  ex  altera.  Que  concordie  scripte  et 
^te  tunt  super  fiicto  Dnt  Rodulphi  de  Pacio,  et  Dui  lacobi 
de  BugettO)  et  Dni  Bernardi  de  Axandris  et  Belmartini  et  Bo- 
naTenture  Ministerialis  Comunis  Mantue:  Et  Dni  Jacobi  de 
Homis,  et  Dni  Aymerij  predicti,  et  Petri  de  Prando,  et  nepo- 
tum,  et  aliorum  negoctorum,  que  in  scriptis  illis  concorditer 
scrìpta  seu  posita  fuerunt.  Statuentes  ut  per  Comune  Brixie 
exequantur,  et  debitum  ac  promissum  sorciantur  effectum. 

Actum  est  hoc  anno  Dni  Milles.  CCXVI  Indictione  Quarta. 
Qoe  Tero  scrìpta  invenerunt  fàcta  per  BonaTenturam  de  Fa- 
xanis  notarìum  Mantue,  et  Arivabenum  et  lohannem  Arigacii 
aotarìum  Brìxie. 

Ego  Bonifiicius  Petrachi  Sacri  Imperii   notarius  interfui,  et 
preoepto  Potestatis  scripsi. 

CCLX. 

(Ab.  IIU  —  Y  oltokK) 

n  pmutm  l&reiiMBC. 

IttliiU  I. 

In  Chrìsti  nomine  die  mercurìi  VII  intrante  octobr.  In 
Epatu  Brìxie  penes  Aquasonam  super  rìpam  in  castrum  s.  Geor- 
gi! et  castrum.  Suncini  presentib.  dno  Ardicione  Pontisparali 

f.  Idò^r  Poi*  Brix,  carie  54  e  35. 
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et  dno  Ilenrico  de  Marliu^go  et  dno  Oprando  Glei'ole  et  ano 
Anselmo  Sancii  Gervasii  etc.  • . .  Ad  interogationem  distnictìonis 
pontium  factani  per  dnum  Albertum  dni  Ranze  consuleni  na- 
jorem  com.  Brixie  et  per  dnum  Lafrancum  de  Salis  anibaxa* 
torero  e)uideni  coniunis  nomine  et  ^ice  ip^ius  Gorounìs,  tale 
Ktpontium  dederunt  dnus  Benerius  Mastalius  consul  majori* 
oom.  Ci'emoue  et  comcs  Albericus  et  dnus  lobes  Bayamundì 
judes  ambaxiatores  Ck>m*  Cremone  proGtendo  se  pontem  de 
Greroono  esse  et  stare  prò  com.  Brixie,  et  quod  destruerent 
f«l  fucerent  destruere  illum  pontem  ad  voluntatem  oom.  Bri* 
xie,  et  quod  non  remanebat  nisi  propter  guerram  et  bricham 
q.  modo  babeant  Cremonenses  quod  non  fkciebant  destructio* 
nem  pontis,  et  dicentes  quod  si  frigus  evenirat  vel  eveniet  in 
bac  yeme  quod  cavalcate  sue  cessa bunt  et  non  fient  ita;  quod 
facient  destruera  illum  pontem*  Et  ita  conoordes  stelerunt  et 
fuerunt  et  inler  seconvcnerunt  unauimiter  oonsules  utriusque 
civitatis. 

Actum  est  boc  anno  dni  M,  CC.  XV.  Ind.  IIL  Ibi  inlerfiiere 
dnus  Raynerius  de  Claris,  et  duus  Obei-tus  Cavalcanis  -de  Lo*, 
grado  tt 

CCLXL 


V  Minitele  éi  m.  AlesMindr». 

Albertus  miseratione  divina  Brìxiensis  Episoopus,  Dilectis  in 
Cbrlsto  filiis  p.  S.ti  Alexandri  de  Brixia  Pneposito  et  C9teris 
ejusdem  loci  fralribus  tam  presentibus  quam  futuris  canoni- 
cam  vitam  pittftssis,  ibidemque  subsituendis  in  prsposituram. 
Cum  per  imam  prav»  Toluntatb  viam  bostes  bumani  generis 
Ivtum  nobis  ingerit  infirmitatcm  et  defeclum;  in  bospitalibus 
in  quibot  Cbrislus  in  membris  suis  suacipitnr,  et  cnralur, 
alitur,  et  nutrìtur,  semper  pietatìs  pnedpue  inveniuntur  re- 
mediai quibus  inimici  potenler  a  nobis  evincuntur,  et  peu* 
peinim  impendiis  miscricorditer  decemuntur.  Ea  propter  Dilecti 

I.  DdtrAfdiivio  dì  s,  àlcssandro  ia  Brescia. 
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in  Domino  lilii  vestri  justis  postulatSonlbas  clementer  annuióius, 
et  Venerabilium  Antecessorum  nostrorum  Manfredi  et  Joannis 
fdicU  metfioriaB  Brixiensìum  Pontifìcum  Testigiis  inhaet*ente8,  hO" 
gj^Uale  9.  MwrtìfrU  Jlexandvi  situm  in  fundo  Eeelesice  vestrae  per 
munus  quondam  Larranchi  Pnesbiieri  domus  Testne  et  fratria 
hacteoos  in  usus  pauperum  noscitur  tnstìtulam;  Vobis  vestrìsque 
iucoessoribus  in  eadem  Ecclesia  commorantibus  commi llimus 
et  demandamuft,  et  prò  obxequiis  paitpemm  a  Tobis  decerni- 
nus  ornai  tempore  gubernando;  confirmantes  regimeni  admi» 
nistratioiiera ,  et  gubernationem  seu  institutionem  hospìtalis 
Eoclesije  S.ti  Alexandri  tam  in  rebus,  quam  in  personis,  qwe 
nunc  sunt)  vel  prò  tempore  prardicto  fuerint  bospitali,  Ubi  filii 
)am  dìctae  Eoclesise  Proposito,  tuisqae  catholicis  successoribus 
eiemplo  tnstromentorum  sea  privilegiorum  quondam  Manfredi 
et  Joannis  de  Flumicello  bonae  memori»  Brìxiensium  Episc. 
profocati.  Instituimm  insuper  ut  nuUus  amodo  in  ipso  hospi- 
fali  ooDversus  eligalur  vel  conversa  seu  ufBcialis  absque  tua 
praesenlia,  tuornmque  successorum  licentia  Tel  receptione:  ita 
lanen  ut  ejusdem  bospitalis  conversi  Tel  couTersie  seu  ofB- 
ciales,  qui  modo  sunt  Tel  pro  tempore  ruerint,  tibi  tuisque 
snocesaoribus  obedientiam  exibeant  et  rcTerentiam  tam  debitam 
quam  derotam,  professionem  faciatit  itarem  sive  proprio  et 
privato  TiTant  peculio  tuis  tuorumque  successorum  consiliis 
regantur^  et  bonis  moribus  informentur;  et  fratribns  vel  9(h 
rnribue  hospiialie  seu  officìalibus  neqitaquam  sit  liberum  ali* 
quid  Tendere,  distrahere  vel  alienare  de  rebus  Tel  posseiionibus 
ipsins  bospitalis,  quae  nunc  sunt  Tel  pro  tempore  fuerint  nisi 
forte  pro  congruenti  pauperum  substenta lione,  et  hoc  cum 
concilio  Propositi  absque  tua  tuorumque  successorum  licentia 
Tel  permissione,  et  cum  a  Praeposito  S.ti  Alexandri  fratres  vel 
iorores  seu  oflBciaies  bospitalis  raterpcUati  fuerint  de  omnibus 
qu«  honorum  impendiis  ad  obsequium  pauperum  aliquod 
tempore  ad  ipsorum  manus  pervenerunt  sine  frauda  consonam 
reddant  rationem.  Talique  modo  et  ordine  tibi  Pi-aeposito  tuis- 
qtie  successoribus  curam  bospitalis  duximus  indulgcndam,  ut 
nullo  tempore  negligcns  existas  ciitui  regimcn  et  curam  seu 
adminittrationem  dicti  ho^jpitalift;  ac  bon«i  «jus  tibi  per  nos 
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commissam  sieut  Bonus  Pattor  penrigiles  super  gregem  tuoni* 
Ut  autem  baec  nostra  oonoessio  diutumis  temporibus  firma  el 
inconcussa  permaneat,  sicut  bonsB  memorie  antecessor  noster 
Jlianfredut  rinculo  excomunicallonis  innotescit  omnes  aliqua 
occasione  molientes  jam  dictum  Tenerabile  hospitalis  locum 
proFanum  et  in  alium  illicitum  usum  vel  statum  reddigere  sea 
mutare:  ita  ut  nos  eidem  excomunicationi  subficimus  et  a 
corpore  Domini,  seu  partecipatione  fidelium  ipsum  reddimu9 
et  facimus  alienum  pari  ter  et  abstentum  quemcun^qoe  hujus 
nostrae  confirmationis  paginam  audens  infringere  siuduerit,  Tel 
ei  ausu  lemerario  con  tradire  tentaverìt.  Si  quis  autem,  quod 
absit,  hoc  attentare  pi*aesumpserit  indignationem  Dei  omnìpo- 
tentii  et  Genitricis  ejusdem  et  Beator.  £piscop.  Appolonii  et 
Philastri,  et  S.ti  Alexandri  cujus  domicilium  perturbare  prae<- 
sumpserit,  et  nostram  maledictionem  se  omni  tempore  noyerìt 
incursurum.  Dalum  Brixi»  die  dominico  XII  intrante  madio 
anno  Domini  MGCXIX  indie  septima. 

Ego  Albertus  Brix.  Ep.  hoc  privilegium  fierì^  feci  ipsumq.  ap- 

probaTÌ  et  propria  manu  subscripsi. 
Ego  Guido  Nardo  Archip.  Bfajor.  Eccl.  Brix*  hoc  privilegium 

vidi  et  approbavi,  meque  subscribi  feci. 
Ego  Mag.r  Lanfrancus  Praesbit  et  Can.  Major.  Epcl.  Bi*ix.  hoc 

prÌTilegium  yidi  et  approbavi,  meque  subscribi  feci. 
Ego  Gratiadius  major.  Eccl.  Brix.  Yicidominus  hoc  privil^ium 

vidi  et  approbavi  meque  subscribi  feci. 

CCLXII. , 


(  DalPaMo  i»i  al  U4f  ) 

Wtmim  Gnala  •  r  Ordine  |  Demenleaiie» 

JM  ihftrH. 

iBcdKi  1. 

ISSI.  In  nom.  dòmini  die  Lune  VIIL^exeun te* madio.  in  eccla 
sanctorum  marti  rum  faustini  et  iovitte  presentibus  boaifacio 
preposito  eccle  sii  salvatoris  et  pagano  fratre  ejus . . .  el  sabaro 

I.    Loem,   Càd,  DipU  Brix.  carte  esemplare;  e  da  carte   t54   alla 

61,  58,  59,  60  e  01   àA  nio  161  dell'autografo  Labusiafio. 
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Boterio.  et  media  capa,  et  lambertino  dai  lolherenchi  de 
nartineiigo  testibus  Dnus  Ugolinus  epus  ostieasis  alque  velrensis 
■postolice  tedis  legatus  per  italiani  conttitutus  .  .  •  Investivit 
Intrem  Galam  fratiiim  predica torum  qui  brixie  commoratur 
Bomiiie  et  vice  magistri  dominici  prioris  ip8iu^  ordinis  et  ylce, 
et  nomine  tocius  ordinis  de  eccla  sanctorum  marti  rum  faustini 
et  ioTÌtte  que  iacet  inxla  stratapn  crcmonensem  civitatis  brixie 
et  de  omnibus  domibus  que  sunt  in  sedimine  diete  eccle  san- 
ctomm  martirum  et  de  clauso  quod  iacet  iuxta  dieta  eccla 
sanctomm  martirum  yineatum  saWo  usufructu  etc«  •  •  •  Actum 
eftt  hoc  A.  D.  MGCXX  primo  Indie  IX.  Ego  Grads  de  Maner-  / 
^io  not.  '  ^ 


1327.  Gregorìufr  eps  senrus  servorum  Dei  Venerabili  fri . .  • 
epo  Brìxien.  salutem  et  aplicam  ben.  Preposuisti  nuper  in  nostra 
presentia  quod  nos  olim  dum  essemus  in  minori  officio  con- 
stituti  et  in  proyintia  Lombardie  legalionis  officio  fungeremur 
eodiam  scoram  faustini  et  jovitte  in  nris  manibus  ab  ipsi 
canonici  resignatam  ordini  fratrum  predica  torum  duximus 
ttsignandam,  dictis  canouicis  quod  Tixerint  suis  beneficiis  re- 
iervatis,  que  cum  Tacayerint  ad  manus  £pi  Brixie  deveniant 
inxla  sue  voluntatis  arbitrium  ordinanda.  Unde  postulasti  a 
Bobis  «t  de  dictis  beneficiis  sic  statuere  dignaremur  quod  de- 
eedentibus  memoratis  canonicis  in  eis  alij  non  succedant  sed 
potius  in  usus  pauperum  et  i*eparationem  ipsius  ecclie  ac  do- 
monim  suarum  que  terremotns  tempore  corrueruot  ac  resti** 
tationem  ornamentorum  quibus  omnino  destituta  est  ecclia 
coDTerlantur.  Nos  ergo  Tolumus  et  mandamus  quatinus  dece- 
denlibus  Tel  eedentibus  canonicis  qni  eadem  beneficia  optinet 
de  ìpsis  statuas  proni  utilitati  Ecclie  memorate  ....  vìderis 
expedire.  Nulli  ei*go  etc.  (omÌMii)  Dat.  Anaguie  XV  Kal.  Julij 
Pont,  nro  anno  I.  (A  tergo  di  questo  rescritto  di  Gregorio  si 
Ugge):  Per  istas  litteras  sufficiens  apparet  quod  Eccl.  cum  per- 
tinentijs  erat  distracta  de  clero  brixien.  et  Eps  non  poterai 
ibi  ppositum  Tel  canonicos  instuere  unde  discendenlibus  fribu» 
predic.  ab  eadem. 
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4334«  In  xii  nomine  die.  lune  XUII  enennte  mense  decembri 
super  pallacio  cois  brìx.  presentibus  dno  Anselmo  Belini  et 
fionfiilo  Gasso  et  Bonaventura  de  vaiando  et  Bra  not.  de  poce* 
lengo  et  aliis  plurlbus  tt.  R.  dnus  pagaous  de  petra  saneta 
brìx.  polestas  dedit  mibi  henrico  notarium  parabolam  perpe- 
tuandi  •  •  •  hoc  scriptum  seu  extìmum  factum  de  ìnfrascrìpto 
prato  seu  terra  dui  Bonepacis  de  castello  (om<M.^  Dnus  Rai* 
mundus  de  Ugouibus,  dnus  Latberengus,  dnus  Guelmus  bot- 
talus  de  pallacio  dnus  opraodus  de  sancto  gervasio  dnus  lobes 
Bucce  dnus  Bonaventura  medicus,  dnus  tagettinus,  dnus  Dal* 
matius  de  caiago  dnus  Duce  de  pederzochis  dnus  ottebunus  de 
Aethuldescho  elecli  extimAre  bau  terram  per  pot  •  •  concor- 
dati ftterunt  quod  magis  comode  darì  potest  et  danda  est 
terra  seu  pratum  dni  Bonepacif  de  castello  fratrìbus  predica- 
toribus  que  est  a  meridie  curtivi  dati  eis  quod  fuit  canoni- 
corum  quam  alium  de  circumstantibus  etc.  (omiss*).  Anno  Dni 
MGCIULX  quarto  Ind.  VIL  Ego  Henricus  maldaTcUi  not 
dni  Ottoni  Impat 


IS34.  In  xti  nom.  die  mercurj  exeunte  marcio  in  terra  prativa 
dni  Bonepacis  de  castello  que  est  inferius  iuxta  illam  que  fuit 
dnorum  canonicorum  iuxta  carùam  de  suburbio  sancti  Lau- 
rent! j  civilatis  Brixie  presentibus  dnii  freRogerio  et  fre  Federico 
et  fre  yrico  de  pergamo  et  Arìcho  golta  de  Martinengo»  et 
Lolherengo  de  martinengo,  et  Raymundo  de  Ugonibus  et 
Guelmo  boltolo  de  pallatio  et  oprando  de  sto  gervasio  lohe 
bucce  Bonaventura  medico  Tangeltino  de  Tangettinis  Dalmacio 
de  cazago  Duce  de  Pederzochis  Ottebono  de  Rethuldescho  testi- 
bus  rogati».  Dnus  paganus  de  petra  saneta  brixie  pote^tas  no- 
mine cois  brix.  •  •  •  dedit  tenutam  et  possessionem  de  dieta 
\evva  prativa  dni  Bonepacis  dno  fri  lisio  priori  collegi)  frum 
«rdinis  predicatorum  in  brixia  ita  quod  etc.  (omUtiè)  cui 
terre  prative  coheret  a  mane  via  a  meridie  viazola  a  sera  aqua 
•site  aqueductus  et  a  monte  terra  que  fuit  canonicorum. 

Anno  domini  milL  CG.  trigesimo  quarto  Ind.  septima  *— 
Cgo  Henricus  Malclavellus  not.  d.  OUonis  Impat. 
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IS40.  In  xii  nomine  dnus  Hartìnus  de  ofllacha  mafntk)narii]& 

caoonioe  brìxie  a  dnit  asone  archidiacono  Cavalcano  arcUpbny 

mayorì  Vaiorìo  de  Sabio   pbro  de  Scar|iezolo  Flamengo  de 

Uanemo  Spella  de  Saìùdo  Ugonum  acone  conranonerio  Insta*' 

duo  de  herbosco  et  lodrengo  filio  dni  ugonis  de  martinenga 

«nonidt  brixientibus  •  •  •  nomine  el  rìoe  canonioe  el  capitulf 

brìxien.  •  •  •  proeuratori  et  stndicus  constitiltus  ad  ▼endìiionen» 

bdendam  •  •  •  eoi  brixié  Tel  poteslali  età  •  •  •  precio  finito 

tmoentanun  libramm  imperìalium  qaas  ipse  sindacus  nomi* 

ne  eie.  oontentut  fiiit  et  manifestus  se .  •  •  bene  esse  solulum 

a  coi  brìxie  videt.  de   quatragìnta  sex   libris  impialibus  a 

dno  Inverardo  de  Salis  massario  cois  brix.  in  primo  medio 

anno  poteslerie  dni  pagani  de  petra  tancta  tunc  brìxien.  pote- 

»latìs  et  de  superfluo  a  dno  ottebono  de  tochagnis  massario 

dicti  cois  in  lecundo  medio  anno  potestarie  dicti  dni  pagani... 

et  datuB  fiscit  in   dnum  benzelerìum  Iud*cem  et  assessorem 

dni  pagani  predlcli  tane  potesCatis  cois  brix*  de  loia  terra  el 

area  et  domibus  snphenlibns  iuris  diete  canonice el 

jaoet  apad  eocliam  sancii  Laurentij  brìxie  eie  Quam  autcm 
reoeptionem  lecit  nomine  dicti  cois  brix.  didns  dnus  benze- 
Icrìus  de  Tolte  brixiensis  eonsilij  qlis  causa  •  «  •  •  ooncedendi 
prò  eoi  brix*  fribus  predicatorìbus  brìx.  commonmtlbus  ad 
baliitandum  prò  loco  une  ibidem  ad  bonorem  Dei  •  •  •  oon« 
stmendo.  Que  Tenditio  extimala  fuit  precium  sstum  GGG  lib« 
ua|K  pw  dboa  petrum  vilam  oddonem  adTocatum  ottebonum  de 
Relbuldetcho  Ardttiooem  de  pontecbarali  Guielmum  maran* 
lam  de  boccardis  tangettinum  de  tangetlinis  Rambaldum  do 
ugoaibus  manudium  de  madio  sacramento  asserentes  (omiss)^ 

Actum  est  hoc  in  curìa  canonicorum  brix.  die  sabati  un* 
decimo  mense  NoTemb*  Interfere  dnus  Marchesius  cagnolus 
lafirancus  de  cruei  noi.  Vulpis  not.  et  ms.  onfrìdus  de  cela- 
tica  te<tes.  —  Ego  Benvegnutus  n.  lobis  oxdle  not 

In  xbi  nomine  die  sabati  decimo  exeunte  aprìli  in  cano« 
aica  brìx.  prasentia  d.  azonis  arcid.  brìx.  et  dni  Redulfi  ar« 
diipbri  de  Axano  el  d.  pre  presbiterì  et  d.  Lantelini  ugonum 
et  d*  Lafrand  de  Pallio  et  dni  Loderengi  canonicorum  brìx, 
nee  non  dni  Booifiiciì  preposili  sancii  salvatoris  et  d.  tetbaldì 
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prepositi  sancii  Alexandri  et  dui  Alberti  prepotiti  tti  lobis  de 
foris  testibus  Rogatis. 

Ibi  d.  Gavalcaous  arcbipbr.  brixien.  auctoritate  dni  gregorij 
de  monte  iongo  Aptice  sedis  legati  qua  in  bac  parte  fungebatur*.. 
cognito  p.  magistrot  et  alias  personas  super  expensis  a  fribus 
predìcatoribus  brixien*  in  laboreri js  et  bediCci js  per  eosdem  &- 
ctis  ad  ecdiam  sancti  fiiustini  ad  sanguinem . .  •  summa  qnarum 
expensarum  ascendebat  in  duoeutis  libris  Imp*  (riconosce  crC" 
ditori  i  detti  firaH  vereo  la  chiesa  medesima  della  somma 
sborsata)  ut  sibt  satisfaciant  in  dictis  bonis  possessionibns  et 

reddilibus  diete  ecclesie  etc Actum  est  boc  anno  d. 

MGGXL  Ind.  Xni. 

Ista  sunt  quedam  eapitula  extraeta  de  p.  L. 
aelontm  cois  brix.  de  anno  MCC  7LLF  Indici,  tereia. 

ISM.  Item  Statutum  et  ordinatum  est  qnod  unus  fons  aque 
munde  ooncedatur  et  detur  fribus  predìcatoribus  et  condu» 
catur  eis  expensis  cois  brix.  ad  locum  in  quo  babitaTerint. 

llem  ad  honorem  Dei  et  quod  Deus  custodiat  civitatem 
istam  statuunt  comuniter  qnod  potestas  Consilio  saptentìum 
Tirorum  hujos  civitatis  teneatnr  providere  super  anxilio  dando 
fribus  predicatoribns  de  pecunia  ad  hedificationem  loci  dicto- 
rum  frum  q.  concess.  est  eis  prò  coi  brix.  MGCXLV  Ind.  IH. 

Item  pons  de  arcu  qui  est  super  cardam  aufisratnr  et  am* 
pUetur  et  alius[  de  novo  fiat  et  amplietnr  alveus  carne  ita 
quod  largius  aqua  dabatun 

Item  quod  una  via  fiat  a  sero  parte  pillarum  stì  frustini 
ubi  est  terralium  et  via  qua  itur  subt»  portam  de  pilis  temo- 
▼eatur  ita  quod  aqua  largius  currere  possit  inter  pilam* 

Item  quod  pile  que  sunt  a  superiori  parte  pontis  de  tur- 
zanis  destraantur  desuper  et  mìnorentur  nsque  prope  ardù- 
voltam. 

IS%9.  Innooentìus  eps  serrus  serrorum  Dei  venerabOi  fri .  •  • 
Epo  brixien.  salutem  et  aplicam  ben.  De  dilectis  filiis  fratri- 
bus  ordinis   predicatorum  constitutis  in  eoda  soorum   Faa- 
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slinì  et  Jovite  acceptmut  quod  de  ipsa  se  transferre  Tolunt 
ad  aliam  in  qua  dWtnls  obsequijs  imineaioi*etur.  Gum  aulem 
dici  seculares  qui  olim  in  ipsa  degebant  eccita  prout  asserìlur 
▼iam  sint  universe  carnis  ingressi,  et  dilecti  filij  •  •  .  mìnister 
et  fratres  ac  sorores  ordinis  secundi  bumiliatorum  Brìxien.  ha- 

bitationem  nimis  artam   babere  dicantur  •  .  .  •  nos 

mandamus  quatinus  postquam  dicti  prìor  et  fratres  se  de  loco 
prebto  transtulerìnt,  ipm  et  ortum  etiam  quem  ibidem  ba- 
bere noscuntur,  prefatis  ministro  et  fratribus  et  sororibus . .  • 
oonferas  et  assignes  faciens  ab  eisdem  prhis  dictis  priori  et 
fratribus  satisfactionem  de  sumptibus  quos  feceiiint  in  edifici js 
exhiberi.  Dat  Logduni  II  Kal.  Maij  Ponlif.  nri  anno  sexto. 

(A  tergo  di  questa  pergamena):  Golia tio  facta  p.  Inno- 
centium  pp.  in  fi*es  de  cotegnaga  de  ecclesia  sctorum  Fau« 
stini  et  JoTite  brixien.  abeuntibus  frìbus  pdicatoribus* 

ccLxin. 

(ABio  ni7  —  S  BoroBlirt) 

Il  catlell*  di  Canneto. 

Viene  riedificato  ed  infeudato  dal  comune  di  Brescia. 

iMdttO  I. 

In  nom.  Sce  et  indivìdue  trinitatis.  Gum  in  omnipotentis  no- 
mine •  •  .Dnus  Lolherengus  de  Mai*tinengo  potestas  cois  Brixie 
ad  sonum  campane  et  alio  modo  plura  Consilia  super  facto  sci 
Zenesii  castri  p.  coi  Brixie  iuxta  fluyium  OUii  in  terra  brixiana 
edificare  et  construere  fecisset,  quod  locus  erat  factus  fere  de- 
struclus  desertus  et  incultus.  Visum  fuit  sapientibus  consilii 
brixie  tore  congruum  et  etiam  a  toto  Consilio  cois  Brixie 
oongregatum  ad  sonum  campane  comprobatum  est.  • .  •  et  ordi- 
natum  ut  prò  coi  Brixie  castrum  illud  sci  Zenesii  rehedifi- 
caretur  et  reformaretur,  et  iuxta  illud  bui^m  unum  magnum 
et  pulchmm  fossis  circumdatum  construeretur,  et  ordinaretur 
oim  tali  ìmmunitate  seu  libertate  data  et  concessa  et  con- 
firmata ipsis  castro  et  burgo,  de  habitantibus  in  eis  a  coi 

1.  Lib€r  PoUrU  Bris,.  carte  12.  —  moo  1217.  —  Storie  Bresciant, 

Statoti  Bfeseiani  del  secolo  XIII,         t.  V,  pag.  295. 
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Brìxie  et  perpetuo  optìnenda  et  observanda  ut  interius  legitur 
et  deoeraitur. 

Quare  die  dominioo  quinto  intrante  mense  novembris  Anno 
dni  SlillesiiDO  CC  decimoseptimo  Indictìone  quinta.  In  piena 
contione  Brixie  congregata  et  oampanis  et  tuba  pulsala  perme- 
moratus  dnus  Lotberengus  de  Marti nengo  poteslas  cois  Brixie 
vice  et  nomine  dicti  cois  Brix.  p.  parabola  consilii  cois  Brìxie 
campana  sonata  cum  lancea  et  yexillo  super  ea  q*  in  mano 
babebat  fecit  datum  in  dnum  Bonfatum  Nerzam  electum  ibi 
potestatem  sci  Zenesii  et  bui^i  et  ordlnatum  recipientem  vice 
et  nomine  omnium  bominum  et  personarum  castri  Sci  Zeneziì 
et  burgi  quod  et  Canedum  nuncupatur,  et  per  eum  in  omnes 
personas  illius  loci,  multis  ex  Ticinis  illius  loci  presentibus  et 
i«cipientibus,  cum  eo  dictum  dato  in  vice  eorum  et  omnium 
aliorum  de  ipso  loco,  nominative  de  canevis  castrì  sci  Zenesii 
et  de  seduminibus  bui^i  et  ville  illius  loci  et  terris  q.  sunt 
extra  burgum  et  villam  designatis  de  terratorio  illus  loci  vel 
designandis  secundum  quod  designatum  est  cuiq.  vel  fuerit  ad 
mundum  et  francum  allodium  secundum  infrascrìptum  leno- 
i*em  et  condì tionem.  Videi icet  quod  teneantur  castrum  seu 
burgum  cum  nxore  seu  familia  assidue  habitat  et  quod  non 
possint  vendere  neque  obligare  neque'in  feudum  dare  nec  aliquo 
modo  alienare  nisi  parabola  potestatis  Brixie  vel  oonsulum 
oomunis  omnium  vel  majoris  partis  data  in  publioo  Consilio 
cum  campana  sonato  et  voluntate  consilii  quolibet  ore  ad  ot 
interrogato  in  quo  sint  ad  mSnus  centum  viri.  Liceat  tamen 
cuiiibet  super  bis  ultimam  voluntatem  condere  dummodo  tali 
persone  relinquat  que  sit  ydonea  et  que  a  potestate  vel  oon- 
sulibus  comunis  aprobetur  in  con&ilio  predicto  modo  &cto  et 
que  persona  teneatur  babitationem  castri  seu  burgi  fiioere  se- 
cundum quod  alii  faciunt  Si  vero  ab  intestato  decesserit  sue- 
cessores  ab  intestato  masculi  teneantur  predicto  modo  babita- 
tionem facere.  Si  vero  femine  fuerìnt  mariti  earum  teneantur 
ad  babitationem  predicto  modo  faciendam  vel  alieni  viro  ven- 
dant  et  alienent  parabola  potestatis  Brìxie  vel  consulum  pre- 
dicto modo  data.  Qui  vero  babitationem  predicti  loci  deserverit 
vel  q.  predictum   modum   alienationem  fecerit  sine  parabola 
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'potcstatit  Tel  Gontulum  per  duos  menses  continuos  totum  jus 
qiiod  babet  ibi  amiltat  et  ad  eoe  reyertat.  Item  nulla  domus 
coppaia  castri  aeu  burgi  aut  Tille  possit  alienari  alicoi  expor- 
tanti  eam  extra  curiam  dicti  loci  et  si  quid  fecerit  predictum 
domum  seu  extimatiooem  amittat  Item  ut  nullus  possit  levare 
canevam  seu  edificium  in  castro  ulti*a  andatorium  et  in  buif  o 
non  possit  edifici am  aliquid  altum  lacere  vel  levare  ultra  XX 
brachia  sine  parabola  potestatis  Tel  oonsulum  Brixie  in  con* 
silio  predicto  modo  data.  Item  ut  nullus  tervus  ncque  anelila 
ddwat  habere  nec  possit  partem  nec  adquirere  in  castro  pre- 
dicto nec  burgo  ncque  villa  nec  possit  in  bis  succedere.  Item 
ut  omucs  babitatores  in  predicto  castro  seu  burgo  aut  villa  et 
eorum  successores  ibi  babitanles  vd  de  cetero  venerint  ibi  ba- 
bìtare  dicto  modo  habeant  libertatem  de  omni  bonere  a  co- 
munì  Brìxie  imponendo  debinc  usque  ad  XXti  annos  et  per 
XXti  annos  sint  liberi  sicut  cives  Brixie.  Et  quolibet  die  martis 
babeant  mercatum  ibi  liberum  sine  exactione  aliqua  vel  riva* 
lica  sÌTe  oorelbura  sive  aliqua  alia  exactione  Item  ut  potestas 
vd  coDsulcs  qui  prò  tempore  erunt  teneantur  suprascriptum 
datum  et  libertatem  manutenere  et  defendere  babitantibus  ibi 
in  dicto  loco  et  teneantur  ponere  in  sacramento  potestatis  tcI 
consulum  qui  venient  p.  eum  Tel  eos  seu  in  statuto  comunis 
omnia  predicta  obser^are  et  attendere*  Hec  sunt  nomina  ba- 
bitalorum  castri  Can^edi  et  burgi  et  ville  quibus  factum  est 
predictum  datum,  et  jam  dieta  libertas  est  concessa  et  predicta 
omnia  que  superius  leguntur,  Tidelioet: 

lohanaes  Miccbi  de  relholdesco.  paparottus  ejusdem  locr* 
tmblamtus  de  retboldesco.  lafrancus  porcii  de  flesso,  bellentinus 
de  prato  alboino.  dnus  wilelmus  de  rametbello.  dnus  federicus 
de  buzolano.  grarìolus  de  mezanis.  albertus  de  curte  athelardi. 
ofredus  de  tiaixlo.  calmatinus  de  buzolano.  belleboiius  de  ere- 
mezano.  dnus  gabriel  de  butbizolis.  bonfetus  de  mei*cato.  dnus 
otto  de  mariana,  lombardinus  de  motdfa.  zanicardus  de  flesso, 
petrus  de  mantuana.  albertus  ejus  filius.  niger  de  buzolano, 
albertus  squarzaburgus.  ombonus  de  ostia  no.  otto  de  sco  ze« 
ncsio.  oggerius  de  castro  wiSì*edo.  bonaventura  de  eodem  loco., 
mizièrrum  d*  aquanigra.  albertorius  de  visano.  iobannes  de 


!; 
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rimoldesco.  carlus  de  flesso,  ci'escentius  de  rìmoldesco.  tafrancus 
de  turreseila.  maffeus  de  rimoldesco.  albertus  de  flacosso.  ia* 
cobus  de  rimoldesco.  girardus  de  rimoldesco.  ombonus  de  gam** 
bara,  richettas  de  gambanu  gazolus  de  gambara.  rezalus  de 
gambara.  grilandus  de  gambara.  albertus  ayolici.  petrus  de 
urceis.  lafrancus  de  gambara.  quarinettus  de  gambara.  favallus 
de  mariana,  iacobus  de  prato  alboino.  albertus  ferrarius  de 
cremezano.  petrus  de  cremezano.  berenuus  d^  aquanigra.  al* 
bertuxias  de  vixano.  lafrancus  de  tuardo.  iacobus  pistor  d^  a- 
quanigra.  petrus  de  calino,  albertus  merzi  de  petergnaga.  ven* 
turinus  de  casali  mauri  etc.  girardus  de  alfianelio  etc.  opran- 
dus  de  temolinis.  fidelis  brixia.  ubertus  de  asula.  gaforinus 
de  asula.  nicolaus  de  asula.  barba  de  surbano,  marchisius  de 
|.  brixia  etc.  dnus  martinus  de  corviono.  dnus  ottonellus  de  Te- 

r 

\  rbna.  benvenutus  de  gambara.   ioannes  de  milzano  .  •  •  sala- 

r  monus  de  aquanigra  •  •  .  ricardus  de  ysolella.  cremasckemus 

de  cocallio.  lantirolus  de  cocallio  •  •  .  obellus  de  Tolungo  etc. 
I  (Si  omettono  tutti  gli  altri  intervenuti). 

Interfuere  isti  qui  erant  ad  contionem  scripti  et  electi  p. 
testibus  etc  albertus  de  concesio,  lafrancus  de  porta,  gezo  de 
turbiado.  gotffredus  de  pallatio.  bonacuraus  de  cazago.  giroldus 
de  pontecarali.  martinus  ugonum.  benvenutus  pi^nache.  ia- 
cobus de  gathezolo.  iohannes  bocca,  bellatus  cigamice.  alber- 
tonus.  iobannes  patari.  albertus  gotta,  marcbisius  de  garzia. 
girardus  birzii.  galcerius  de  calcaria.  redulfus  de  virola,  lafran- 
cus buzii.  armanus  orianus.  obertus  tomatus  de  pontecarali. 
redalfious  advocatus.  obizo  de  sco  gervasio.  arichettus  gotta, 
accaiatus  de  capite  pontis.  obizo  belini.  botajauus  carìola.  ioan- 
nes d^  aguzno.  gratiadeus  luchari.  iohannes  leccapestis.  bocca- 
mezza  sallari«  bonacursus  de  calcinado.  berardus  Stefani,  ioan- 
nes faba.  Ugo  ugonum.  tomasius  de  pallatio  et  tota  concio  con- 
gregata. Aclum  est  hoc  feliciCer  ut  scriptum. 

Ego  ioannes  q.  avigaci  de  poi-ta  matulfo  dni  ottonis  imp. 
notar,  et  hunc  scriba  cois  brixie  bis  omnibus  interfui  etc 
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CCLXIV. 

(  Ad.  1231  —  I  novembre  ; 

Blemlii*  da  llanerTa. 


Inedito  1. 


Pri9iÌMgi9  4i  Ftdtrieo  U  a  Biemino  sm9  rniliU  e  campimu, 

Henricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  semper  Augustus 
unÌTersu  Sacri  Imperìj  fidelibus  pi'aesentet  lìtteras  inspecluris 
gratiam  stiam,  et  omne  bonum.  Ex  parte  Nicolai  judicis  fili)  qm 
Roberti  fili)  qm  Btemini  de  Bfanerva  distrietus  Brixics  Nobis  prò 
le  ac  nomine  et  vice  Benevenuti  eitis  fratris,  et  fili)  qm  dti  Ro- 
berti, ac  nomine,  et  vice  filiorum  nepotum,  et  pronepotum 
dicti  Nicolai,  et  filiorum  Nepotum,  et  Pronepotum  dicli  Bene* 
Tenuti,  et  omnium,  et  singulorum  ex  eit,  et  quolibet  eorum 
in  perpetuum  desc^ndentium  masculorum  extitit  humiliter 
suplicatum,  quatenus  infrascriptum  PrÌTilegìum,  et  in  feudum 
concessionem  innovari  et  confirmare  de  benignitale  Regia  di» 
gnaremur,  cuius  tenor  tequitur  in  haec  verba. 

ISSI.  —  In  nom.  Sanctse,  et  indìviduae  Trinitatìs.  Fhaedericus 
divina  facente  clementia  Roman.  Imper.  semper  Augustus  etc* 

Ob  remunerationem  plurium  obsequìorum,  ac  fidei,  et  amoris 
erga  Nos,  et  coronam  Nostram  per  Bieminum  de  Manerva  di' 
sirietui  BtìxUb  fidelissimum  nostrum  hactenus  prastitorum,  nec 
non  ob  duellum,  quod  ipse  prò  Nobis  gessit,  et  oblinuit  in 
▼inculum,  et  signum  dilectionts  damus,  tradimus,  et  concedi* 
mus,  in  feudum  et  vice  feudi  eidem  Biemiiio  de  Manerva  prò 
se,  suisque  filijt,  Nepotibus,  et  Pronepolibus,  nec  non  omnibus 
aliis  ex  eis  in  ppetuum  descendentibus  masculis  videi  ice  t  legi- 
timis  recipiendi  dummodo  in  uUam  feminam,  nec  personam 
exlraneam  transferatur,  infrascriptas  res,  et  bona  vid.  Primo 
Bùctam  de  Manerva  sita  super  ripam  lacus  Benaei  qui  nune 
yoeaiur  laeus  Garda,  cui  coheret  a  mane  ipse  lacus,  a  sera 
villa  de  Bfanerva.  Item  unam  petiam  terre  aratoria,  olivata, 
et  buschivK  iacentis  in  dicto  Territorio  de  Manerva  in  contrata 
Castegnati   post  dictam  Roccam,  cui  coheret  a  meridie  dieta 

f .  Ardi,  MuD.  di  Bresc  L,  f^srvo,  f.  3  •  Cod.  132  della  mia  R^ocalu,  p.  39. 

•amici,  SfritBrtK.  Voi.  VII  ; 
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Rooca,  a  monte  iacus  suprascriptus.  Ilem  unam  petìam  Terra? 
aratorÌ8B,  TÌtate,  prativae,  Tegrae,  et  buschivae  iacentis  in  dio 
Territorio  in  contrata  Palludis  Saxi,  cui  coheret  a  sero  Gaphri- 
nus  de  Manerva  in  parte,  a  monte  angulum  saxi.  Item  unam 
petiam  Terrae  prativae  iacentis  in  dicto  Territorio  in  contrata 
Festolae^  cui  coheret  a  sero  via,  a  meridie  plehs  Tenensis*  Item 
unam  petiam  Terrae  aratoriae,  et  olivatae  iacentis  in  dicto  Ter- 
ritorio in  contrata  Tougnag,  cui  coheret  a  sero  Tia  in  parte, 
a  monte,  et  a  mane  illt  de  Gruce  in  parte.  Item  unam  petiam 
Terree  aratoriae,  Titatae,  et  olivatae  iacentis  ibi  prope,  cui  cohe- 
ret a  mane  Iacus,  et  a  sero  suprascripti  de  Gruce.  Item  unam 
petiam  Terrae  aratoriae,  et  olivatae  iacentis  in  dicto  Territorio 
in  contrata  de  Mùntinellis,  ubi  dicitur  ad  ocherium,  cui  cohe« 
ret  a  monte  a  sero  et  a  mane  via.  Item  unam  petiam  Terrae 
aratoriae,  et  olivatae  iacentis  in  dicto  Territorio  in  contrata  Ri^vi 
mortai,  cui  coheret  a  sero,  et  a  meridie  via.  Item  unam  pe- 
tiam Terra»  aratoriae»  vitatae,  olivatae,  et  vegrae  iacentis  in  dicto 
Territorio  in  contrata  Stasolae,  cui  coheret  a  mane  Iacus.  Item 
unam  petiam  Terrae  aratoriae  iacentis  in  dicto  Territorio  in 
contrata  Silvae,  cui  coheret  a  sero  Dugale,  a  mane  via  in  parte. 
Item  unam   peliam  Terrae   aratoriae,  olivatae  iacentis  in  dicto 
Territorio  in  contrata  de  Pratis  de  Seoellis,   ubi   dicitur  ad 
stratam,  cui  coheret  a  meridie  via.  Item  unàm  petiam  Teri'a' 
aratoriae,  et  vitatae  iacentis  ibi  quoque,  cui  coheret  a  monte 
vìa,  a  meridie  illi  de  Gruce  suprascripti.  Item  unam  petiam  Terrae 
aratoriae,  vitatae,  et  olivatae,  ibi  prope^cui  coheret  a  monte,  et  a 
sero  via,  a  meridie  Yacalla.  Item  unam  petiam  Terrae  arato- 
riae, olivatae,  et  vitatae  ibi  prope,  cui  coheret  a  monte,  sero,  et  a 
mane  via.  Item  unam  petiam  Terrae  prativae  iacentem  ibi  prope, 
cui  coheret  a  mane  via,  a  meridie  UH  de  Gavardia.  liem  unam 
petiam  Terrae  aratoriae,  olivatae,  vitatae,  et  vegrae  iacentis  in 
dicto  Territorio  in  contrata  Ponticelli,  cui  coheret  a  mane,  et 
a  sero  via.  Item  unam  petiam  Terrae  aratoriae,  et  olivatae  ia- 
centis in  diclo  Territorio,  in  contrata,  ubi  dicitur  Sabloriana, 
cui  coheret  a  sero  via  Loxettus  in  parte.  Item  unam  petiam 
Terrae  aratoriae  olivatae,  etc...  proxime,  ubi  dicitur  ad  elausuram, 
cui  coheret  a  monte,  et  a  sero  via  in  parte.  Item  unam  domum 
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«dainatain,  et  corti^atam  lacentem  in  villa  de  Manerva  in 
cùniraia  Olmi  Hve- platea,  cui  coheret  a  monte,  a  sero,  et  a 
mane  TÌa.  Item  unam  domupi  iacentem  ibi  prope,  cui  coheret 
a  mane,  a  meridie,  et  a  sero  ^ia.  Item  unam  pettam  Teme 
aratoriam,  vitatam,  olivalam,  et  vegram  iaoeotem  in  dicto 
Territorio  in  contrata  Mercatelli,  a  sero  lacus,  et  a  mane  Tia. 
Item  unam  petiam  Terne  aratori»,  et  oli?at»  iacenlis  in  dicto 
Territorio  in  contrata  plebis  sife  de  Rolijs,  cui  coheret  a  monte, 
a  mane,  et  a  sero  via  etc.  (amessa  la-  descrizione  di  pareeehie 
alire  terre).  Item  unam  petiam  Terne  iacentem  in  dicto  Ter- 
ritorio in  oontrata  Silv»,  cui  coheret  a  mane,  et  a  meridie 
▼ìa,  a  monte  Loxettus  salvis  aiijs  ooherentijs  verioribus.  Item 
damns,  tradimus,  et  conoedimus  in  feudum,  et  vice  feudi 
eidem  Gemino  prò  se,  et  heredibus,  quibus  supra  recipienti, 
quod  poesit,  et  Talcat  habere  in  pialletenensi  disirietus  Brixirn 
Fàssaiio^  usfue  ad  eentinm,  et  eisdem  Yassallis  dare,  conce- 
dere, et  tradere  in  feudum,  et  vice  feudi  de  omnibus,  et  sin- 
gulis  bonis  ìmmobiiibus,  quae  ipse  Bìeminus  babet,  et  in  fu- 
turum  ipse,  et  eius  fiiij  Nepotes,  et  Pronepotes,  et  quilibet 
nascali  ex  eis,  et  quolibet  eorum  in  perpetuum  descendentes 
babebunt,  dummodo  eisdem  \ Yassallis  non  tradant  in  feu- 
dum de  sttprascriptis  bonis,  quae  eidem  Biemino  damus  in 
ftodiun  ut  supra,  et  generaliter  damus,  concedimus,  et  tradi- 
ans  eidem  Biemino  prò  se,  et  nominibus,  quibus  supra  reci- 
pienti in  feudum  et  vice  feudi  omnia  bona  immobilia,  quse 
ipse  Bieminus  eiusque  fili)  Nepotes,  et  Pronepotes,  et  omnes  alij 
BiascttU  ex  eis  in  perpetuum  legitime  descendentes  acquirent  in 
perpetuum  in  civitate,  èiusque  Territorìo,  et  districtu  aliquo 
iure  seu  titulo  tam  tacito,  quam  expresso.  Ad  habendum,  te- 
nendam,  et  possidendum  etc  salvo  et  jure  fidelitatis  debita 
prò  oobia  et  success,  nostris  faciend.  etc.  Ita  prò  firma  et  grata 
babebimus  et  tenebimus,  et  insuper,  quia  non  modicam  que- 
idam  recipimus  quod  ssta  bona  et  etiam  aligua  alia  91MB 
anieeeseares  dicli  Biemini  a  D.  Federico  Imp.  avo  nostro  in 
feadum  itnebant  sine  licentia  pignoraverunt  etc.  et  vendide- 
runt  etc*  in  grande  damnum  imperii  nostri,  et  in  prejuditium 
dicti  Biemini,  babito  ergo  super  hoc  Consilio  Episcopor.  Pucum 


i  00  CODICE 

Marchionum  et  Gomitumsì^eetPalaliaorum  judicum  ctc.  san- 
cicnua  tenore  presentium  ut  dicto  Biemìno  nec  non  eju^  filiis 
etc.  non  lioeat  saprascripta  bona  ci  data  in  feudum  ut  supra, 
nec  ea  que  dictus  Bieminus  ejusque  filiis  nepotes  etc.  acquirent 
in  et  sup.  territorio  et  distrìcto  Brixie  in  totum  Tel  in  parte 
vendere  vel  pignorare  etc.  sine  liccntta  nostri  vel  success*  nostr. 
Tolentes  ad  hoc  ut  suocessores  dicti  Biemini  propter  ejus  prò- 
bitatem  et  ▼irìlitatem  amplificenlur  divitiis  et  honorìbus  etc 
et  ut  dìcli  Biemini  qui  causa  nostra  corona  defendenda  se 
posuit  ad  preliandum  cum  inimico  nostro  quem  sua  fn^obiiate 
nobis  subjugavit,  probi tas  universis  et  singuiis  sacri  nostri 
Imperj  divulgetur,  et  ut  hi  qui  ▼itam  suam  prò  nobis  omni* 
bus  periculis  exponunt  non  sint  irremunerati  etc.  indulgemus 
ut  dictus  Bien9inus  ejusque  filii  slare  et  habitare  possint  in 
Civit.  Brixiae  et  in  e)us  distrìcto  sive  in  territorio  Tel  et  in 
sspta  rocca  et  in  quacumque  alia  civit.  (qui  si  concede  loro 
che  giunti  in  quella  città  s'abbiano  a  considerare  ipso  fiicto 
cittadini  di  quella  ecc)  et  esse  debeant  immunes  et  exempt. 
etc.  singulis  taleis  datiis  gabellis  etc  (omesse  le  pene  dei  tra» 
sgressori  del  privilegio).  Unde  predictus  Bieminus  promisit  pre« 
libato  D.  Imperatori  prò  se  et  ejus  succossoribus  recipienti,  et 
juraTìt  ad  Sancla  Dei  Evangelia  corporaliter  tactis  scripturis 
fidelitatem  et  Tassallagium  in  perpetuum  etc  et  imperium 
quod  babet  vel  success,  ejus  habebunt  prò  posse  suo  manu- 
tenere  juravit  et  defendere.  Et  in  fidei  osculo  interveniente, 
et  presentes  concessiones  volumus    quod  perpetuo  dui*ent  etc 

Signum  Federici  eie  Acta  sunt  h»c  anno  a  Nativitate  Do* 
mini  im  Kalend.  NoTcm.  Indict.  nona  Imp.  Duo  nro  Federico 
Romanor.  Imper.  et  Rege  Sicilie  anno  Romani  regni  ejus 
octavo  in  Sicilia  XIIII  Imperii  nostri  secundo  ^* 

Segue  la  conferma  del  privilegio  fatto  dal  mentovato 
Enrico  Imp.  al  predetto  Nicolò  nipote  di  Biemino ,  e  ter» 
nUna  =:  Datum  Mediolani  IV  Galend.  Febr.  1511  regno  vero 
III.  Ego  frater  Enricus  Trident.  Episcop.  sacrae  Imp.  Aula  Gan* 
cellarìus  vice  Dni  Henrici  Goloniensi  Archiep.  Sacri  Imp.  etc 

1 .  Nelle  Storie  del  Capriolo  (  Vene-  zione  dì  una  parte  di  questo  do- 

sia  1744)  è  aggiunta  la  tradu-  cttmento. 
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CCLXV. 

(  innp  133S  —  31  ■•»•  ) 

Il  coBi«Be  di  Vaderao. 

ia«dii«  1. 
Suo  privilegio  concessogli  da  Federico  li,  e  desunto  da  una  sentenza 
del  1322  pronunciata  in  Brescia  a  favore  del  comune  di  Mademo  dal  vi- 
cario di  re  Roberto,  riconoscente  i  privilegi  Madernensi ,  fra  i  quali  s*  ac- 
chiude il  presente. 

In  nomine  Sancì»  et  Individua»  Trinitatis  =  Friderìcus 
Divina  favente  clementia  Romanorum  Imp.  et  semper  Augu- 
stm  etc.  Decet  quidem  etc.  Ck>mipittinlus  concedimus  iiioa 
vicinot  nostros  de  Materno  infra  oonfines  suos,  in  montibus  et 
planit,  a  modo  esse  liberos^  tam  mares  quam  fieminas  nuno 
et  in  futurnm  cum  univer^is  eorum  bonis  et  piossessionib.  cum 
omni  libertate  et  honore,  ac  sine  ullo  impedimento  lìbere  et 
quiete  abeant  et  possideant.  Ita  quod  nec  bamnum  detur  nec 
fodrum,  neque  collectam  de  eisdem  bonìs  alicui  persolvat. 
Salva  per  omnia  imperiali  iustitia.  Neque  Toloneum  Ripaticum 
Hostaticam,  sive  pedagium  nec  districtum  aliquod  quilibet 
bciant*  Nèc  fiat  eis  eoniradiciio  venandi,  piacandi  aucupandi 
per  totum  Lacum  Benactfm.  Hatic  similiter  libertatem  tradi* 
mm,  et  oonfirmamus,  quod  ipsum  Comune  et  Universi tas  de 
Materno  tam  mares  quam  fieminas  cum  haeredibus  suis,  et 
cohseredibua,  servis  et  ancillis,  et  omnibus  proprietatibus  snis 
osque  in  infinitnm  in  posterum  potiantur,  et  gaudeant,  nullo 
unquam  successore  irrumpente  vel  mutante.  Et  hoc  facimus  ei^ 
certa  scientia  et  ex  Consilio  Procerum  etc*  Et  finis.  Acta  sunt 
ksBC  anno  a  Nattvitate  Domini  Millesimo  Ducentesimo  trigesimo 
secundo  Indictione  quinta  Imperante  domino  nostro  Friderico 
Romanorum  Imperatore  generosissimo,  Jerusalem  et  Sycilias 
Rege.  Anno  Romani  Regni  eius  vìgesimo^  in  Sycilia  vigesimo 
quinto,  Imperii  vero  undecimo.  Dat  apud  Aquilegiam  ulti- 
mo Martii. 

1.  Babtv.  VrrALlS  Rerum  Mater^  rArchiyio  Comunale  di  Mademo, 

fMiuàuit  et  PriviUgiorum  Frag^  ed  io  copia  presso  di  me,  Cod.  61, 

meiUa,  Codice  autografo  presso  pagine  97. 


r 
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CCLXVI. 

(IMI  -  iMfOBbn) 

n  castello  di  •€•▼•!•. 

iMdRO  1. 
PrMìtglù» 

1331.  In  nomine  sancte  et  individue  Trioilatis.  Fridericus  di- 
Tina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augustus, 
etRex  Siciliae  — Imperialis  eminentia  iusiis  postulatio  accomo- 
dare benignos.  Ideoque  noscat  tam  presens  etas  quam  suoces- 
9ura  posterìtas,  quod  nos  respicientes  et  animadvertentes  con* 
cessioneu)  sive  indulgeiitiam  et  investì tnram  quam  dominus 
Fridericus  avus  nosler  fecit  comunitati  et  universitate  de  Sco- 
volo in  territorio  briHtmo  eam  concessionem  ei  dalam  uve 
investi turam  ad  instantìam  Alberti  tridentini  episcopi  qui 
nobis  et  imperio  fidelis  inventus  est,  auctoritate  imperiali  con* 
tìrmamus,  corroboramus  atque  .  •  •  •  donamus,  quod  ipsum 
Gomunem  et  Universitatem  de  Scovolo  mares  et  feminat  cum 
uxori  bus  et  filiis  ac  fiiiabus  eorum,  servis  et  ancillis  suis 
omnibus  proprietatibus  et  substaociis  eorum  mobilibus  et  im- 

mobilibus  presentibus  ac  futuris  sub  nostre  imperiali 

ex  integro  in  perpetuum  reccpimus.  Precipimui  itaque  ut  nulla 
civitas,  nullus  episcopus  dux  marchio  comes  seu  aliqua  persona 
dictum  comunem  et  universitatem  de  Scovolo  in  eo  loco  ha* 
bitanles  nunc  et  in  futurum  distringere  pignorare  vel  calum- 
pniari  presumat,  nec  fiat  eìs  contradictio  venandi  piscandi 
negotiandi  aucu pandi  per  totum  lacum  Benacum.  Ripaticum, 
Tholoneum,  hostiaticum  aut  aliquam  publicam  factionem  ab 
eis  aliquem  exigat.  Et  si  4]uis  con  tra  predicta  venire  temptaverit 
centum  libras  puri  auri  persolvat  raedietatem  camere  nosti*e, 
aliam  medietatem  injuria  passis.  Ut  aulem  hsec  vera  credantur 
signo  et  sigillo  nostro  iussimus  inferius  comuniri.  Hujus  rei 
testes  Albertus  sancte  magdeburgensis  ecclesie  archiepiscopns, 
Albertus  tridentinus^episcopus,  Andrea  alpinus,  Ramaldus  duca 
et  reliqui. 

1.  Antico  apografo  nourile  pergam.  presso  il  comune  di  s.  FcUet. 
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Signum  domini  Friderìci  Romanorum  invictissimi  impera* 
toris  et  regis  Sicilie. 

Ego  Coradus  metensis  et  spirensis  episcopus  imperialis  aule 
canoeilariiu  et  totius  Ytalie  legatus  recognovi. 

Acta  suut  hec  anno  a  nat.  domini  Millesimo  CCXXI  Kal. 
Novembri  Indict.  Mona.  —  Imperante  domino  nostro  Friderico 
Romanorum  imperatore  semper  aug.  et  rege  Sicilie.  Anno  1*0- 
mani  regni  eius  Vili,  in  Sicilia  XUII.  Impei*j  vero  secundo. 
Dat.  apud  Narinum  fideliter.  Amen. 

In  xpi  nomine.  Anno  a  nat.  eiusdem  corrente  MCGCYII 
Ind.  Y  die  penultimo  Madii.  sub  porlicu  Broleti  cois  briz.  pi^ 
sent.  ottone  prandi  Donado  de  Bomado  Martino  de  cartina 
omnib.  nots  et  pluribus  aliis  testibus  rogati».  Ibi  coram 
dno  lustacho  de  paraticis  consale  justicie  brix.  et  ejus  verbo 
aucLorìtale  et  decreto.  Ego  Brixianus  etc  (seguono  U  pre* 
ein  autentiche  dei  ire  notarti  quali  stanno  sotto  il  privi- 
legio di  Federico  1.  1150,  da  noi  pubblicato).  —  Da  un  co* 
dice  delta  raccolta  Rosa  è  sottoposta  al  prinilegio  questa 
riconferma  = 

1408.  Post  haec  labentibus  annis . .  •  locus  ille  de  Scovolo  in 
duo  nomina  reperi  tur  esse  mutatus  ita  ut  nunc  de  Sancto  Fe- 
lice et  Portesio  noncupelur  a  nonnullis  in  dubium  vertitur  an 
bomines  et  comuni lates  dictoinim  duorum  locorum  illis  de- 
beant  perfrui  privilegiis  que  hominibus  et  comuni  lati  de  Sco- 
volo antea  concessa  inveniuntur,  nobisque  supplicatum  est  ut 
super  bis  opportune  providere  dignaremur.  Nòs  autem  alien- 
dentes  quod  muiatio  nominis  non  variai  rei  naluram  .  •  •  . 
bine  huius  nostri  edicli  serie  declaramus  alque  deceraimus 
omnes  et  singulas  liber lates  eiempliones  et  protecliones  dicto- 
rum  imperalorum  ipsis  bominibus  de  Scovolo  concessas  ad 
bomines  et  comuni  lates  de  S.  Felice  et  de  Portexio  de  Romane 

r^te  potestatis  auctorìtale confirmamus  roboramus 

innoTamus  et  presenti  scripto  patrocinio  '  communimus.  Nulli 

ergo  omnino  hominum  liceat  etc Si  quis  autem  boc 

aptentare  presumserit  eie 

Dat   in Civitale  die  decima  mensis  octobris 

anno  domini  Millesimo,  quatringentesimo  quadragesimo  octavo. 
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Regno  vero  nostri  anno  nono.  —  Ad   mando tum  domini  Re* 
gis  in  Consilio. 

11^47.  Franciscus  Sfortia  Vicecomes  etc  Exibitum  et  proda* 
cium  fuit  coram  nobis  •  •  •  •  presens  previlegium  et  prò  parte 
liominum  et  Universitatis  Terre  Scovoli  cum  confirmatìòuibus 
et  annotai,  petentium  et  i*equirentìum  a  nobis  dicti  .  .  .  pri- 
vilegi) confirma tionem.  Unde   altendentes  erga   nos  fidem  et 

devotionem  etc per  dictorum  hominum  etc 

suppHcantibus  annuere,  ut  ad  ipsorum  devotionem  erga  nos 
vehemenlium  animentur;  Et  nunc  presens  previlegium  cum 
supradictis  confirmationibus,  juxta  tenorem  et  effiectum  ipsìus 
ut  supra  jacet  presentium  tenore  oonfirmamus,  coraboramus 
et  reformamus,  Mandantes  omnibus  et  singulis  ad  quos  spectat 
vel  spectare  poteri t  in  futurum,  ut  has  nostras  reformationis 
litteras  ad  iitteram  observent,  faciantque  inviolabìliter  observari 

etc sub  nostre  indignationis  pena.  Dat.  in  fel 

castris  cantra  Brixianam.  Sub  nostro  sigilli   Impressione  die 
vero  XXYII  seplem.  MCCCCXLVn. 

CCLXVll. 

(8€coto  XII  e  XIU) 

Cili  «totali  del  Comune  di  Breoela. 

A  tutu  recarvi  la  serie  degli  statuti  confusamente  nel  patrio  Codice 
raccolti  non  basterebbe  un  grosso  volume.  Fui  sulle  prime  per  mettervi 
non  foss*  altro  un  pò*  di  ordine  cronologico,  ma  poi  m' accorsi  d'un  altro 
spinajo  :  perchè  non  tutti  portano  data,  ed  anzi  e*  sono  per  lo  più  di  tempo 
indeterminato  e  raccolti  e  registrati  di  quando  in  quando  alla  rinfusa  dalle 
molliplici  Commissioni  elette  a  rivederli  e  a  riformarli:  talché,  per  mo*  di 
esempio,  li  revisori  del  1254  infilzavano,  mi  si  passi  la  frase,  statuti, 
provisioni  ed  ordini  antecedenti  d*ogni  tempo  senza  indicarci  Tetà  di  nes- 
suno, paghi  di  porre  allo  statuto  una  data  quando  loro  venisse  il  capric- 
cio, 0  quando  anch*  essi  la  ritrovassero  nel  Codice  da  cui  lo  toglievano.  E 
v'ha  di  peggio;  perchè  il  povero  notajo  che  si  vanta  nel  nostro  Cadice 
d'aver  messa  un   po' di  luce  dentro  a  questo  labirinto,  con  tutta  la 

1 .  Codice  Pergamenaceo  Origioale  icia ,    depositato'    nella    Qairi- 

di  proprietà  del  Comune  di  Bre-  niana. 
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bsMia  feda  oo  raddoppiafa  le  tenebre;  tatché  ne  usciva  un  caos  di  con- 
saeCadlni,  di  leggi,  di  statati,  di  promistioni,  dì  giuramenti,  di  conYenzioni 
molteplici,  agglomerate  senz'ordine  di  data  o  d'argomento,  o  non  foss* al- 
tro copiate  coli' intenzione  di  dar  loro  una  forma  qual  ch'ella  fosse.  Meglio 
a  (are  non  e' eira  che  a  seguirlo  ne'  suoi  ravvolgimenti;  e  temperando  la 
mole  di  quegli  statuti  al  Racconto  isterico  ed  alla  vostra  pazienza,  recarvi 
mano  mano  i  più  singolari,  dolente  io  vel  confesso,  di  non  potervene  of- 
ferire la  serie  intera.  Ornai  T  esuberanza  dei  documentimi  fa  sentire  l'im- 
barazzo della  scelta:  e  forse  avverrà  che  il  Cod.  Dipi.  Bresc.  emancipan- 
dosi dai  limiti  prescritti,  vi  sì  presenterà  in  tutta  la  sua  interezza.  Riser- 
bandomi  più  innanzi  la  continuazione  degli  statuti,  eccovi  intanto  i  tre 
primi  libri  e  le  vecchie  consuetudini  raccolte  nel  1225  ai  tempi  di  Gui- 
done Gizardo  podestà  di  Brescia. 

Haec  statata  comunis  Brìxie  de  latibulo  confusìonis  expo* 
sita  clariiati.  Se  cuncta  siquidem  erant  olim  statutorum 
meoabra  qae  pertinere  noscebantur  ad  idem  et  sparsim  locata 
per  Tarìas  libri  partes  unde  sioe  tediosa  concaucionis  indagine 
Teritatis  integri tas  non  poterat  reperiri  contrarietas  et  diver- 
sitas  in  quibusdam  legeutium  mentes  diversis  dubitationibus 
impugnabat  Insuper  quod  obscuritati  porrigebat  augmentum 
iuncta  sìmul  erant  utilla  cum  superfluis  et  approbata  Con- 
silio cum  cassatis.  Et  sic  predictis  occasìonibus  q.  querebant 
in  statuto  aliquid  velut  per  nemus  lumitate  carens  ancipites 
Tagabantur.  Sed  resecatis  quod  superfluitas  viciabat,  eliminatis 
quod  consilium  robore  denudavit  contrarietatis  opugnatione 
sublala,  singulìsque  pertinentibus  ad  eandem  materiam  sub 
titulo  competentibus  laudabiliter  agregatis  certe  disposi tionis 
ordine  quo  Tia  facilitatis  adquirenda  tribuit  prout  liquet 
iospicientibus  statuti^  ipsa  disposi tione  sunt  debite  ordinata 
anno  Dno  HCCLXXVU.  Ind.  quinta. 

Hec  modo  preclarent  —  licet  olim  condita  starent. 

Nube  sub  obscura  ^  peperat  quam  spersio  dura. 

De  quibus  exceptum  —  fuit  omne  quod  stat  ineptum. 

Yersibus  et  prosa  —  constructio  fit  preci  osa. 

Tunc  epygramma  placet  —  cum  sub  utraque  jacet. 

Laus  gloria  xto  —  versu  referatur  in  isto. 

Quo  lux  forma  tur  ^  gratia  ubicumque  datur. 

Laus  gloria  xto  —  de  cuius  munere  sisto. 
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De  sacramento  et  offitio  efc  salario  et  satisiàtione  potestà* 
tis.  —  De  registro  et  statutis  et  denunciationibus  prò  exhone- 
rando.  -—  De  consiliari is  et  consiiiis.  — •  De  spiis  et  ambaxatis 
et  euntibus  prò  coi.  —  De  debito  cois  solvendo.  —  De  secu<» 
rando  palatio  et  custodia  broleti  et  cai*ceris  cois.  —  De  augmen» 
ianda  eivitate  et  immunttatibus  p.  hoc  concessis.  —  De  pre- 
latìs  et  pastoribiis  ecclesiarum.  —  De  elemosinis  et  concessio- 
nibus  amore  dei  facìendis.  —  De  tholomeis  et  pedagiis  et  de 
feris  fatiendis.  —  De  strata  mantuana  assignanda  et  ut  ne- 
gotiatores  securi  Tadant.  —  De  mutuis  et  dalhiis  seu  fodris.  — 
De  aptandis  eastris  riparie  Oley.  —  De  prohibitis  in  locis  bre- 
xiane.  —  De  afranehilanda  terra  Mosii.  —  De  providendo  ad 
statum  castrorum  et  mercati  novi.  -*  De  mercatis  et  mensu- 
ris.  —  De  blara  et  victualibus  et  rebus  nascentibus  in  nostro 
districlu  servandis.  —  De  emendando  breve  comunis.  —  Db 
onrovAimo  aBomorB  avriATis.  (È-  emessa  nel  Codice  la  eontinuo' 
zione  ^  di  questa  importante  nomenclatura). 

(Manca  l*  intestazione  al  libro  1). 

i.  (Carte  li).  Iukt>  ego  vicarius  eie.  >  (sive  poUstas). 

4.  Item  non  exibo  ^epatu  brixie  nisi  propter  gueram  comu- 
nem  nisi  de  voluntate  totius  consilii  comunis  Brix.  cum  cam- 
pana sonati  vel  duarum  partium  ore  ad  os  interogati* 

7.  De  dampnis  et  guasHs  datis  et  facHs  proditoribus  co- 
munis s. 

1.  Una  provi  della  tuU^  altro  cbe  podestà  medesimo,  e  come  a  dire 
diligente  riordinaxione  degli  sta-  altrettanti  'giuramenti  di  obbe- 
tuli  nel  proemio  asseverata  in  diensa  a  quelle  consuetudini  ur- 
versi  ed  in  prosa  gli  é  quesC  in-  bane  che  nelP  ingresso  della  po- 
dice di  statuti  messo  a  capriccio,  desteria  do%ea  promettere  di  os* 
desunto  da  un  Codice  statutale  servare  esU  medesimo  e  la  sua 
di  cui  non  s^  é  fatto  in  seguito  corte,  e  di  far  JmantBnere^altrui, 
caso  alcuno,  e  del  quale  non  ci  Sono  le  formole  antiche  di  na- 
è  nota  appunto  che  auesta  parte  recchi  statuti  comunali  dell^  ita- 
deli^  indice,  bastevolmente  cu-  lia  intera,  cV  altro  non  erano 
rìosa.  per  la^maggior  parte  i  che  prò- 

2.  La  voce  tneariut  mi  fa  credere  -  missioni  e  giuramenti  |del  pode- 
che  il  presente  giuramento  fosse  sta.  Valga  1  esempio  degli  statuti 
cosa   dei   tempi  degli  Angioini.  GenoTcsi. 

La  serie  degh  statuti  consecu-    3.  Il  testo  a  caratteri  corsivi  indica 
tivi  sono  tante  promissioni  del  un  titolo  di  statuto. 
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8.  (1148).  Vi  poietias  nee  ejus  milet  vel  judices'dueai  seeum 
filium  —  vel  fratrem  vel  nepotem  vel  germanam  consangui- 
ncam  Tel  generum  etc.  MCCUjYIII  {carte  13). 

11.  (1M8).  De  libria  Skituiorum.  —  Item  tenear  quod  sint  tres 
libri  flatutorum,  unus  quoram  remaneat  apud  potestatem  et 
alius  ad  camerain  oomunis.  Tercius  vero  liber  remaneat  apud 
qucndam  bonum  el  iegalem  net.  consti tutum  ad  morandum  in 
broleto  doto  cois  brìz.  boria  oonvenientibus  et  in  loco  com- 
pelenti  qui  teneat  et  consenret  ipsum  librum  statutorum.  Et 
uoum  libnim  similiter  de  bannitis  pet*pelaalìbus  et  bannitis  prò 
maleficio  secandum  quod  oonsueverunt  esse  libri  in  pallatio 
oois  et  ex  eis  lìbrìa  debeant  facere  copiam  omnibus  petentibuf 
et  Tolentibos  gratis  et  sine  aliqua  datione  seu  exatione  pecunie 
et  habeat  meritum  conveniens  a  coi  bris.  Sed  teneatur  potestas 
eoa  manutenere  et  additiones  et  correctiones  Statutorum  tenea- 
tur potestà!  facei*e  ponete  in  quolibet  volumi  ne  statutorum 
infra  duof  menses  sui  regiminis  et  ad  boc  eligat  duos  judices 
et  doos  not.  MGGXLY  Indict.  tercia. 

i%  (1348).  Ut  poUstas  teneatur  servare  staiuta  (MCCXLY). 

15.  •  • .  Quod  potestas  teneatur  infra  primum  mensem  sui  re- 
giminis facere  consignare  libros  reformationum  omnium  consi- 
liorum  fieictorum  per  precedentem  potestatem  tam  de  primo  me- 
dio anno  quam  de  sequenti  medio  anno  et  omnes  alii...ponan- 
Inr  in  oeteris  voluminibus  et  comittantur  conservarì  notario  qui 
tenet  statula.  Et  libros  bamnitorum  in  camera  broleti  novi 
sob  scalis.  MCCLniI  (earte  15). 

14.  Item  tenear  servare  omnia  statuta  cois  brix.  nist  habuero 
verbum  de  boc  a  quatuor  partìbus  consilii  geoeralis  ore  ad  hos 
interrogati  in  quo  Consilio  f int  trecent.  de  Consilio  ad  minns. 

17.  (1381).  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  correctores  quod 
de  aliquibus  statutis  precisis  et  non  precisis  non  poseit  potestas 
absolutionsm  aecipere  vel  habere  a  papa  vel  aliquo  legato  apo- 
stolioe  sedia  postquam  electua  fuerìt  ad  rq;imen  nisi  de  volun- 
tate  quatuor  partium  consilii  generalis  in  quo  sint  trecent. 
bominea  ad  minus.  Et  ai  contrafecerit  amittat  de  suo  salario 
centum  libr.  imp.  Anno  MCCLI.  Ind.  IX  (  carte  13  )• 

31.  (1340).  Ut  quittbet  possit  dsnuneiare  potestaH  ni  observei 
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aliquod  eapiiulum  .$to<uto}*um..«  Additum  «st  millo  CGXLVKIL 
quod  idem  intelligatur  et  locum  habeat  etìam  in  miliiibus  pò- 
testatis,  vicarii  vel  rectoris.  Et  quas  penas  ienear  vel  teneantur 
solvere  antea  quam  exeam  de  meo  regimine  etc.  (  carte  15  ). 

IO.  Ilem  tenear  quod  ego  potestas  vel  altquis  de  mea  societate 
• .  •  non  debeam  Tel  debeat  ferire  aliqaem  brixie  Tel  brixiane 
obedientem  coi  brix.  nisi  eiset  in  exercitu  vel  cavalca tis  quan- 
do pedites  vel  milites  exeunt  de  scheris  vel  nbi  in  mescantia 
vel  rixa  etc,  (earte  45). 

37.  Item  non  possim  ego  potestas  nec  judioes  nec  milites  mei 

etc. ludere  ad  azardum  vel  aliquìd  ludum  buschatie 

in  hospitio  meo  nec  in  pallaciis  cois  ncque  in  circuito  eorum 
nec  ad  tabulas  cum  aliquo  de  ci  vitate  brixie  vel  ejus  districtu. 

38.  Item  tenear  providere  ne  aliqua  purgamenta  vel  aliquo 
tui*pe  prohijciatur  de  domo  mea  super  ecclesiam  sci  Petrì  de 
Dom  etc  —  MGCXLVIII  {earte  15). 

38.  (1331).  Item  notarius  habeat  tantum  unum  equum  per  bri- 
xianam  nisi  veneri  t  cum  potestate  et  sine  vectura.  Et  extra  bri- 
xianam  habeat  notarius  duos  equos  et  prò  vectura  unius  equi 
quolibet  die  VI  imp.  MGGKXXI. 

^^.  De  salario  eonstituto  ambaxatoribus  prò  eundo  ad  papam 
vel  Imperatorem  (earte  13). 

47.  Item  si  aliquis  equus  fuerit  manganatus  in  servicio  cois 
in  cavalcatis  vel  ambaxatis  tenear  q;o  potestas  sacramento  &cere 
illum  extimari  etc. 

4^9.  De  solutione  faeienda  prò  equis  mortuis  et  manganaOs» 

35.  Ut  trombatoree  habeant  equos, 

34.  (1343).  De  solutione  salarii  trombatorum,  — 33.  De  eodem» 
Addunt  oorectores  supradicto  capitulo  q.  ])otestas  teneatur  pre- 
cise dictam  solutionem  eis  facere  secundum  formam  dicti  statuti 
HCCXLV.  Ind.  IIL 

36.  De  eareere  eois  euitodiendo,  Item  tenear  quod  career  cois 
custodiatur  prò  coi  brix.  per  duos  bonos  et  ydoneos  homi- 
nes qui  non  sint  ministralibus  cois  et  tenear  ego  po- 
testas in  omni  yeme  facere  dari  carceratis  duo  plaustra  paleo 
et  eos  carceratos  facere  videre  omni  mense  per  meos  nuncio& 
ladices  vel  milites,  et  custodes  dicti  carceratis  non  possint  nec 
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dcbeant  recipere  a  dicUs  carcera t»  ultra'  duos  soldos  impr.  prò 
compedibtts  teu  boghU  nec  ullra  uno  mez.  quolibet  die  prò 
saa  custodia  p.  quolibet  eorum  etc«  (  carte  10  ). 

97.  Item  ut  quinque  porte  pallacit  seu  broletti  daudantur  et 
aperìantur  omni  die  et  de  die  stent  aperte  ita  quod  non 
possint  Claudi  occasione  consilii  eie. 

98.  Item  statutum  etc.  •  •  •  quod  nulla  persona  possit  Tel 
dd>e&t  bedtficare  Tel  bedificari  lacere  circa  pallatium  cois 
brix.  Tel  populi  Tel  brolettum  Tel  plateam  seu  domos  cois 
aliquam  domum  Tel  aliquod  edificium  que  Tel  quod  sit  in 
cttlmioe  alcior  Tel  alcius  quam  sint  aree  balconoiiim  pailacii 
maioris  coi  brix.  undique  prope  ad  GC  brachia. 

50.  Ut  nemo  exeat  eivitate  nee  ejus  districtu  e/e. 

Item  bona  fide  tenear  prokybere  quod  nuUus  de  ci tì tate 
brixie  Tel  ejus  districtu  exeat  ciTitatem  Tel  ejus  districtum 
nec  Tadat  ad  babitandum  in  aliam  terram  Tel  ciTÌtatem  extra 
ciTìlatcm  Tel  districtum  brixie  sine  mea  licentia,  et  si  aliquis 
Tel  aliqui  iTcrint  faciam  et  Tel  eis  guastum  in  omnibus  suis 
bonis  et  omnia  sua  bona  in  comuni  brixie  puMicato  non 
obstantibtts  rationum  suarum  uxorum. 

00*  Item  tenear  dare  operam  •  .  •  •  ut  prelati  et  pastores 
qui  sunt  eligendi  in  ecclesiis  sitis  in  brixia  et  brixiana  et  ejus 
districtu  sint  et  esse  debeant  natiooe  hominum  brix.  et  brixiane 
et  fideles  illustri  regi  Karoli  et  pai*tis  Ecclesie  regentis  Brixiam 
($€eovi  una  delle  molte  introduzioni  di  statuti  Angioini  fra 
gii  antichi  preesistenti). 

01.  (fitti).  Item... quod  circa  locum  sci  Dominici  a  mane 
parie  dicli  loci  nulla  domus  ...••.  extruatur  quod  habeat 
fencstram  aliquam  Tel  spcctaculum  per  quam  Tel  quod  possit 
intra  ipsum  locum  fratrum  predicatonim  et  hoc  ob  rcTcrentiam 
Dei  ne  seculares  Tideant  quod  faciunt  fratres  ib.  MCCLI. 

OS.  Item  tenear  ego  potestas  si  obbliga  pagare  alla  Pasqua  ed 
al  Natale  tre  lire  imperiali  ai  padri  Domenicani.  Item  totidera 
fratribus  minorib.  Item  totidem  dominabus  de  sca  Caterina  de 
SCO  Jacopo  de  la  Mella.  Item  totidem  infirmi  de  sco  matheo. 
Item  XX  sol.  imp.  heremite  et  fratribus  ac  sororibus  ecclesie 
scc  Marie  de  Zerpento*  Item  consortio  sa  spiritus.  Item  addt« 
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lum  est  BfCCLn  quod  prò  comuoe  lantum  detur  fralribus  he* 
remiUnis  de  busco  etc.  <piaatum  datur  fratrib.  predicai. 

05.  Item  etc.  quod  CCL  lib.  imp.  dentur  per  massarios  cois 
brix.  fratrìbus  heremitanis  de  con^entu  brixìe  bine  ad  Y  annos 
Tid«  L  lìbr.  imp.  prò  quolibet  anno  prò  edificalione  et  con- 
ftruct  eccl.  bti  barnabei. 

0^.  (1S1S3).  /  frati  minori  assolti  dal  dazio  e  dal  tolonuo. 

66.  (1353). ••  deotur  ornai  anno  fratribus  heremitanis  sce 
Marie  de  Unsado  de  ultra  Mella  etc.  a.  MCCXia  (carte  i7  ). 

66.  Item  etc.  quod  in  parietibus  muri  recte  a  monte  parte 
eccl.  sci  patri  de  Dom  nullum  ostium  nec  fenestra  aliqua  debeat 
adesse  nisi  esset  ferata.  Item  in  ecclia  sci  petri  de  Dom  fiant 
prò  coi  brix.  banca  bona  et  puicra  et  inter  oolumnas  ejusdem 
ecdie  sicut  consueTerant  esse.  Et  ipsa  ecclesia  spacetor  et 
mondetur  etc. 

67.  Item  •  •  .  quod  cum  videtur  excresoere  •  .  •  grayamen 
fratribus  et  sororibus  sci  salvatoris  ecclesie,  mums  qui  circuit 
domus  suas  inter  ambas  stratas  euntes  ad  portam  arbuffoni  in 
angolo  non  debeat  removeri  sed  i'cmaneat  etc. 

08.  Item  • . .  quod  nullus  •  • .  audeat . .  •  vel  vendere  debeat  ali- 
eni religiose  persone  terram... extra  circam  (la  cerehia  delle  mur 
ra)  cÌTÌtatis  brix.  in  clausuris  brix.  •  •  «  prò  duo  miliaria  etc. 

70.  Promette  il  podestà  d'impedire  che  alcuno  esiga  dazi  o 
tolomei,  tranneché  pel  Comune*  Salva  rationeConfanoneriorum 
et  illorum  de  Pallatio,  et  quod  ^o  Potestas  possim  cognoscere 
si  dni  de  Eilo  babent  |us  mercati  d^  Iseo,  et  si  quod  habent 
consèrvetur  eis. 

73.  (iSS^t).  Addunt  oorrectores  q.  illi  de  Pallatio  qui  habent 
tensam  possint  in  qualibet  terra  district.  Brix.  habere  suos 
auncios  prò  ipsa  tensa  coUigenda  a  forendanis  MCCIjIV. 

74.  Item  quod  nullum  pedagium  accipiatur  ab  aliquo  tem- 
pore ferarum  broli  et  castri. 

7K.  Item  ut  fera  broli  sit  et  fiat  in  sca  maria  augusti  ut 
consueta  est  fieri  et  in  ea  non  ponantur  suprastantes  sed  con- 
$ules  iusticie  fiiciant  in  ea  rationes  etc. 

(13K3).  Item  . .  •  addunt  etc.  .  .  .  quod  fi^ra  castri  fiat . . . 
tempore  quadragesime  sicuti  fieri  consueverant,  et  quod  de  ipsa 
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fera  fiicienda  teneatar  potestas  facere  concìlìum  generale  per 
totam  mense  januarj  etc  MCCLII  {earte  18). 

77.  Item  nullum  tolomeum  Tel  pedagium  auferatur  in  Yal<- 
tmmpia  in  strata  vel  senterìo  etc 

80.  (1S46).  Item  addunt.  • .  correctores  quod  nemo  presuma! 
aocipere  •  .  •  aliquod  buscaticum  sive  datìum  alieni  ciy.  brix. 
prò  lignis  montis  Gubii  etc  MGGXLYI  (lasciato  libero  a  tutti). 

81.  Item  .  •  .  quod  nuUum  datium  auferatur  per  aliquos 
offidales  oois  Brix.  nec  per  illos  qui  emerint  piscariam  que  fit 
circa  palladum  majus  com.  Brix. 

83*  Item  tenear  ego  potestas . . .  providere  et  lacere  ne  aliquid 

datium  Tel  pugnaticum  auferatur  Tel  accipiatur per 

heredes  Lafranci  Marcii,  e  se  questi  contradicessero  o  cAte- 
desuro  qualche  cosa  caput  eis  debeat  amputari. 

84.  Item  •  •  •  •  quod  omnis  merchetendia  de  qua  solvi  tur 
tolomeom  introducatur  in  civit.  Brix.  et  exportetur  solumodo 
per  duas  portas  sdiicet  per  portam  sci  mathei  et  per  portam 
sd  iohannit.  Et  nihil  de  q.  solvitur  tolomeum  exportetur  sine 
sigillo  tolomei  etc 

85.  Item  quod  qui  stant  ad  tolomeum  non  debeant  accipere 
de  aliquo  tigillo  ultra  duos  imperiales.  Et  notarii  qui  stant  ad 
portam  sd  Mathei  et  sd  lohis  non  debeant  aocipere  pro  exem« 
piatara  alicuius  sigilli  ultra  duos  imper.  etc.  MGCLI  (carte  10). 

88.  Item  ...  si  qua  merchetendia  de  qua  solvi  deberet  to- 
lomeum inventa  fuerit  Yse,  Pescherijs^,  sive  in  partibus  illis, 
sive  Salodi  tive  in  partibus  illis  conducta  a  civitate  brixìe  vel 
ab  aliqua  terra  de  distrìctu  brixie  sine  sigillo  tolomei,  pre- 
dieta  merchetendia  et  bestie  que  portarent  vel  portavissent 
vel  trahent  etc  amitantur  et  perveniaut  in  comude  etc 

89.  Item  •  .  •  quod  sai,  rosum  et  oleum  nullo  modo  condu* 
catur  per  stratam  de  Buarno  ncque  per  stratam  de  Vallibus 
et  Cayoo  etc 

90.  Item  •  •  •  quod  lY  imper.  prò  qualibet  libr.  solvantur 
com.  et  prò  tensa  de  merchetendia  grossa  VII  sol.  impr.  prò 
quolibet  plaustro  et  XII  imp.  prò  qualibet  soma  •  •  •  exceptis 
sai,  roftio,  et  oleo,  valania  de  bambacio,  pisce,  plumbo  et  guado 
ia  quibus  sei'vetur  modus  consuetus. 
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01.  Item  .  .  .  quod  comunia  terrarum  brixiane  quesunta 
strata  Ysei  et  strata  Desenzani  veglino  che  alcuna  merce  non 
si  conduca  nelle  terre  loro. 

9%,  Item  •  .  .  quod  omnes  mei^chetendie  et  omnia  Tictualia 
que  conducuntur  de  civitate  Tel  dìstrictu  Mantue  seu  de  illis 
partibus  conducantur  a  Guthizolo  ad  ^onteclarum  et  a  Mon- 
teclaro  Brix.  Et  •  •  •  que  conducuntur  de  civitate  Gremone  vel 
distrìclu  seu  de  illis  partibus  conducantur  et  conduci  debeant 
ad  civitatem  brixie  tamen  per  rectam  stratam  venientem  a 
Ponlevico  Manervium  et  a  Manervio  Bagnolum  et  a  Bagnolo 
Brixiam.  Et  mercbetendie  etc.  que  conducuntur  de  civitate 
Pergami  seu  de  illis  partibus  conducantur  •  •  ^  .  per  rectam 
stratam  venientem  a  Palazolo  Brixiam. 

95.  In  primis  quod  ponatur  in  sacho  equorum  tanta  quan- 
titate  ferri  ^  que  sint  XXX  penses  de  qua  aocipiatur  V  sol. 
imp.  et  III  ipr.  prò  sacho. 

Item  de  sacho  dothorum  (sic,  forse  per  clothorum)  equonim 
XXVI  pens.  de  quo  accipiantur  VI  s.  ipr.  prò  sacho. 

Item  de  sacho  azalorum  XXX  pens.  de  quo  accipiantur  VI 
sol.  pr.  sacho  (carie  20). 

Item  de  sacho  ferri  XXV  pens,  de  quo  accipiantur  XLV 
ipn  prò  sacho. 

Item  de  sacho  ferri  lamerium  XXV  pens.  de  quo  accip.  VI 
8.  ipr.  prò  sacho. 

Item  de  curtelinis  magnis  et  parvis  de  toto  alio  ferro  la- 
borato  acctpiatur  ad  valimentum  faaec  est  IIII  ipn  et  dimid. 
de  qualibet  libra. 

Item  quod  de  plumbo,  stagno,  ramo,  et  bruzio  de  soma  ac- 
cipiatur  XVIII  ipr.  prò  exitu. 

Merchetendia  minuta  intelligitur  cominum,  galetum,  lana 
grossa  et  hìs  similia. 

Merchetendia  grossa  intelligitur  lana  suptilis,  panni,  bam-r 
bacium  et  bis  similia  de  qua  accipiantur  de  suoia  III  s.  ipn 
p.  exitu  et  prò  inlroitu  XII  ipr. 

« 

I,  Qui  parlasi  probabilmeate  di  ferro  nessuna  parola    dello  statuto    ci 

bresciano.    Singolare    per    altro  parli  delia   sua  derivazione  e  di 

che  si  debba  congetturarlo,  e  che  fucine  valligiaoc  ! 
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Uem  ìutelligatur  esse  soma  XII  pens.  pannorum  de  Me- 
diolano  et  de  Francia  medilane  fratrum  XX Vili  penses  soma. 

De  vado,  oleo,  et  rosio  cooducendo  versus  sero  etc. 

Item  de  soma  valenie  accipianlur  prò  inlroìta  III  ìpr. 

9h,  Item . . .  quod  si  in  aliquo  sacco  ferri  conducendi  extra 
civitatem  brixie  cujuscumque  ma  neri  i  etc. 

05.  Item  si  ferrum  vel  alia  merchatendia  de  qua  debetur 
navis  tolomeum  etc. 

96.  Item  . . .  q.  si  qua  persona  tractaverit . . .  conducere  vel 
conduci  facere  aliquam  merchalendiam  in  civit.  Brix.  vel  extra 
Jpsam  sine  licentia  et  parabola  et  Hcentia  fratrum  consti  luto- 
rum  ...  ad  ipsum  ofBcium  . . .  solvat  coi  brix.  nomine  bamni 
duplum  de  toto  eo  q.  solvere  debuisset  p.  tolomeo  diete  mer- 
catandie  si  illam  p resenta vìsset  fratribus  tolomei  etc. 

07.  Item  dictus  frater  moraturus  ad  portam  s.  Maphey  nihil 
aocipiat  de  scripturis  quas  faciet  occasione  dicti  rosii  et  olei 
et  ille  qui  faciet  suprascripta  sigilla  in  Riperìa  possi t  accipere 
de  quolibet  sigillo  1.  ipr  et  non  ulterius  etc.  (carie  21  ). 

100.  Item  tenear . . .  provvideri ...  in  ascgurando  stratam  que 
▼adit  Brixiam,  Mantua  ut  mercatendia  possi t  deferri  ab  una 
Civita  te  ad  alia  etc. 

tot.  Item  tenear  dare  operam ...  ut  negotiatores . . .  vadant 
secare  per  lombardiam  ...  et  concordie  inde  fìant  si  discor*- 
die  sunt  etc. 

107.  {carte  23).  Item  . . .  quod  comunia  de  Navi8  et  de  Flu^ 
micelio  ponantur  ad  honera  et  scvifia  facienda  et  susti nenda 
cum  oomunibus  de  Yaltnimpia. 

108.  (1330).  Item  .  .  .  q.  comunia  terrai*um  brixiane  non 
possint  vendi  nec  impignare  obligari  nec  ad  livellum  seu  fictum 
dari.  MCGXXX. 

100.  Ilem  quod  qutlibet  vicini  de  terris  brixiane  teneantur 
jurare  salvamentum  de  villis  et  locis  qui  et  que  confinat  secum 
sicut  jurassent  salvamentum  sue  terre:  et  hoc  eodem  modo 
omnes  alii  qui  non  habent  saltìm  sextam  honoris  illius  terre  et 
iàciant  iurare  salvamentum  illos  de  sua  familia,  et  omnes  con- 
sules  terrarum  brixiane  qui  iurant  sequimentum  potestatis  ju- 
rent  compellere  vicinossuos  supredictos  facere  sacramentum  etc. 

OMaia,  Sl9ri4  Brtsc  Voi*  VII  ' 
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Ito.  Item  quod  aliqua  tums  non  levetur  nec  domus  de  celerò 
in  castro  sci  Georgii  ultra  septem  punctos  nisi  prò  eoe  Brix. 

Ili.  Item  ut  de  celerò  nulla  turris  fiat  vel  hedificetur  in 
castro  Pontisviei  nisi  fiat  prò  eoe  Brix. 

119.  Item  nulla  forti tia  aut  levamentum  supra  portas  Pon- 
tisvici  nisi  fiat  p.  coi  Brixie.  Item  quod  non  possit  mutari 
Consilio  vel  arengo. 

113.  Item  tenear  provideri  • .  .ut  nulla  forticia  fiat  de  cetero 
super  portas  Palazoli  vel  mure  vel  levamentum  de  cetero  in 
ipsa  terra  nec  extra  ipsam  terram  prope  medium  miliaiìum 
que  ascendat  ultra  sex  punctos. 

114.  Item  observabo  de  castris  et  terris  (hUnzani  Pontisvici 
Canedi  et  Ccualialti* 

115.  (  1277  ).  Item  quod  nulla  turris  nec  forticium  nec  aliquid 
edificium  in  perpetuum  levetur  in  terra  Gavardi  ci  tra  Clesium 
Tel  ultra  Clesium  ultra  sex  punctos  in  altitudine.  Et  si  foret  in  illa 
terra  aliquid  forticium  vel  edificium  alicuius  ultra  sex  punctos 
destruatur  prò  coi  Brix.  et  reducatur  ad  modum  sex  punctorum. 
£t  murus  circumdans  terram  Gavardi  citi*a  Clisim  et  ultra 
Clisim  remaneat  dislructus  et  si  remansisset  ad  deslruendum 
de  ilio  muro  penitus  destruetur  nec  in  perpetuum  rehedificetur 

MCCLXXYII. 

Additum  est  per  correctorps  quod  dictum  capi  lui  um  habeat 
locum  et  servetur  tamen  in  tempore  futuro  ita  quod  non 
prejudicet  alicuius  operi  olim  facto  per  amìcos  parlis  ecclesie. 
{tempi  Jngioini). 

116.  Item  quod  in  perpetuum  non  debeat  levari  aliqua  turris 
in  terra  de  Tseo  nec  fossatum  nec  castellum  nec  portum. 

117.  Item  tenear  ego  potestas  non  permittere  aliquem  vel  ali- 
quos  levare  aliquid  edificium  nec  domum  in  tota  terra  de  Yseo 
ultra  sex  punctos,  et  si  esset  turris  aliqua  vel  domus  reducatur 
ad  modum  sex  punctorum. 

li 8.  Ut  nullim  castrum  vel  forticia  fiat  in  Brixiana. 

Item  . . .  quod  nullum  castrum  a  modo  fieri  debeat  in  dislrict. 
brix.  neque  aliqua  fortia  ad  modum  castri  nisi  tamen  voluntate 
consilii  generalis  in  quo  sint  quingenti  homines  de  Consilio 
etc.  ...et  si  potestas  contrafecerit  amittat  XXV  Ibr.  imp.  etc. 
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110.  llem  . . .  qtiod  si  quis  de  parte  adversa  haberet  partem  in 
aliquo castello  vel  fortìliciis  que  Tortili tte  intelligantur  ad  plenum 
arbitrium  potestatis  in  Riperia  lacìns  Garde  teneatur  et  compel- 
latur  vendere  illam  suam  partem  cuilibet  amico  partis  intrin- 
sece  brìxie  qui  eam  voluerint  comparare  ad  justam  extimatio* 
nem,  qui  amici  et  inimici  intelligantur  ad  ^rbitrium  potestatis 
{tempi  angioini). 

Statuti  di  Mosto. 

t^l.  (CarteU).iW^,  Hec  sunt  statuta  facta  que  yaluerunt 
MCCLII  sup.  reformatione  immuni  tate  liberiate  francbitate  et 
ttatu  terre  et  loci  Mosii  et  totius  curtis  Mosii  secundum  quod 
ordinata  et  facla  fuerunt  et  confirmata  in  quodam  Consilio 
generali  tempore  dni  Fabri  de  Bononia  olim  potestatis  Brix. 

Statuunt  et  ordinant  correctores  quod  burgum,  locus  et 
circa  de  Hosio  et  totum  terra torium  etc.  ultra  Oleum  et  citra 
oleum  sicut  melius  potuerit  integraliter  mensuretur  et  extimetur 
ita  quod  potherum  cois  brix.  qd  antiquitus  eoe  bx  babet  ibi 
mensuretur,  et  extimetur  per  se  potbera  (poderi)  bannitorum 
cois  brix.  ex  forma  bannorum  et  stalutorum  cois  brix.  et  alia 
omnia  potbera  que  in  eoe  brix.  de^enissent  etc.  extimentur  et 
mensurentur  p.  se  exceptis  illìs  qui  ante  inicium  istius  guere 
recesserunt.  Celeri  vero  qui  propter  paupertatem  exissent  et  qui 
Toluerint  obedire  rebellib.  cois  brix.  et  alio  abitare  sint  in 
tali  stato  ut  sunt  filii  babitatores  illius  terre  ita  quod  eorum 
potberìi  eodem  modo  eitimentur  et  dividantur  —  et  potbera 
oomitum  et  servorum  et  ancillarum  et  obedientium  eis  per  se 
mensurentur  et  extimentur,  et  potbera  omnium  aliarum  pei^ 
sonarum  singulariter  per  se,  potberum  cois  de  Mosio  misuretur 
et  extimetur  p.  se  et  potbemm  ecclesiarum  mensuretur  et  exti- 
metur per  se.  Que  omnia  potestas  teneatur  facera  fieri  .... 
per  totum  mensem  marcii  etc.  et  ea  incipi  intra  XV  dìes  ab 
introitu  sui  regiminis. 

il).  Item . .  •  quo  completa  opera  mensurationis  etc.  potestas 
prò  coi  brix.  teneatur  precise  totum  predictum  potberum  se- 
cundum extimationem  modo  factam  infra  unum  mensem  acqui- 
fere in  coi  brix.  accipere  providendo  super  satisdatione  facienda 
illis  quibus  debebit  satisfieri  de  ipsa  terra  etc 
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125»  Pei  ricusanti  Tacere  datum  in  coi  biix.  de  ipso  pomere 
eie.  totum  illud  potherum  •  •  •  deveniat  in  coi,  quod  polherum 
nunquam  eis  vel  eorum  heredibus  restituatur  etc 

135.  Item  quod  potettas  teneatur  cum  delibera tione  et  per- 
missione sapientium  acceptorum  de  voluntate  consilìi  generalis 
brix.  terram  locum  et  terratorium  curie  Mosii  dividere  et  coni« 
parti  ri  inter  omnes  homines  tam  milites  quam  populares  qui 
habitare  debebunt  in  ipso  loco  assignando  certam  quantitatem 
per  mensuram  et  cum  coher.  cuilibet  militi  et  cuilibet  pediti 
ecclesie  parrochiali  de  Mosio  •  •  .  •  Item  quod  quilibet  mìles 
teneatur  continue  habere  equum  vel  equam  de  balalia,  et  po- 
testas  teneatur  bis  io  anno  inquirere  si  habent  vel  tenent  illos 
equos  vel  equas. 

120.  Item  quod  locus  qui  consignabitur  predictis  militibus 
et  popolaribus  causa  babitandi  detur  eis  in  feudum  a  coi  brix. 
si  ne  aliquo  precìo  in  quo  omnis  feudo  beredes  masculi  et  ma« 
sculis  deficienti  bus  Temine  succedant  dum  tamen  habitarent  in 
ipsa  terra.  De  alia  vero  terra  que  consegnabitur  illis  etc  prò* 
videri  teneatur  potettas  cum  Consilio  generali. 

127.  Carte  25.  Item  quod  nullus  possi t  aliquid  habere  in 
terratorio  et  curte  Mosii  nisi  babitent  continue  cum  familia 
sua  in  terra  Mosii  (  earte  2tt  ). 

128.  Item  quod  in  burgu  et  loco  Mosii  et  tota  curte  et  terra- 
torio  Mosii  nulla  sit  vel  fiat  forcia  per  aliquam  singularem  per- 
sonam  nec  et  prò  comune  Mosii  nisi  fiat  prò  eoe  bx«  et  nulla 
domus  levetur  in  ipso  loco  vel  in  tota  curte  et  terratorio  Mosii 
ultra  octo  punctos. 

129. Item  quod  prope Oleum  et  q.  intus  terralium  prope  ipsum 
teri-alium  fiat  una  via  ampia  versus  Oleum  de  XXIIII  brachiis 
et  alibi  iuxta  teralium  ubique  de  XII  bracbia.  Alie  vero  vie  et 
platea  prò  mercato  ibidem  faciendo  fiant  et  ordinentur  cum 
Consilio  sapientium. 

130.  Item  quod  eoe  mosii  et  homines  etc.  sint  liberi  et  im- 
munes  ab  omnibus  honeribus  scufiis  et  dathiis  et  mutuis  et  aliis 
faclionibus  civit  et  cois  brix.  de  bine  ad  XX  annos  completos 
et  inde  in  perpetuum  sicut  civitas  brix.  excepto  exercitibus  et 
cavalcatis. 
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15 1.  Ilcm  quod  nullus  faabìtancium  intra  Mosii  contrahat  i 

aììquam  parentelam  cum  Comitibìis  aut  eorum  libcris  legipti- 
mis  vel  naluralibus  aut  spuriis  vcl  corum  servis  aut  ancillis 
eorum.  Et  quicumque  contrafecerit  amittat  totum  idem  q.  ha- 
bent  in  terra  curie  et  terratorio  de  Mosìo. 

133.  Item  si  aliqui  comitum  essent  clerici  in  ecclesia  de  Mosio 
aut  eorum  liberi  legiptimi,  naturales,  spuri!  vel  eorum  servi 
detur  opera  cum  dno  Papa  et  Legatis  ejus  ut  alibi  provideant 
eis.  Ita  quod  nulli  eorum  remaneant  aut  debeant  esse  bené- 
ficiarii illius  ecclesie  aliquo  tempore. 

155.  Vacant  correctores,  omnia  verba  scripta  in  capitulis  con- 

tinentibus  de  facto  Mosii  editis  MCCLII  continenza  quod  po- 

testas  età  Ita  quod  potestas  vel  censi lium  brix.  occasione  di- 

ctonim   verborum   non  patiantur  aliquod  impedimentum  nec 

teoeaotur  ad  facìeuda  ea  nisi  de  novo  super  bis  prò  utilitate 

oois  bx«  allquid  aliud  provisum   fuerit.  Sed  ea  capitula  con- 

serventur  in  libro  statuti  ad  abendam  noticiam  de  iure  et  ra- 

tionibus  quod  et  quas  eoe  bx.  babet  in  loco  Mosii  et  de  bis  q. 

olim  prò  eoe  brix.   fuerunt  ordinata  super  libertate  et  fran- 

chitate  illius  terre.  (Qui  terminano  gli  statuti  di  Mosio). 

135.  Ite^  teoear  ego  potestas  dare  operam  bona  fide  ut  castri 
sci  Ge<»'gi  «t  Rudiani  et  Quinzani  et  Pontisvici  et  Volungi  et  sci 
Genesi  i  et  Palazoli  et  mercalum  novum  stent  in  eo  sta  tu  et  ad 
meliorationem  etc.  salvo  eo  quod  ordinatum  est  vel  esse  vi- 
debitur  in  futuro  de  mercato  grani   tenendo  in  broleto  brix. 

Tel  alibi. 

136.  Item  arcivalli  non  teneantur  super  stadiolos  et  stratas 
que  vadunt  in  monte  meridie  mane  et  sero,  et  circa  plateam 

arcus. 

137.  Item  tenear  compellere  homines  de  Valtrumpia  con- 
dacere  ligna  et  maniculos  et  alia  mercimonia  ad  mercatum 
novum  omni  die  iovis  et  ibi  vendere  debeant  etc 

(carte  36). 

138.  (1340)  Item . . .  quod  mercatum  grani  et  aliarum  rerum 
venalium  fiat  in  mercato  Fori  quolibet  die  jovis  et  non  alibi 
ipsa  die  in  civit.  bx*  secundum  quod  antiqu^tus  fieri  consue- 
▼tfit.  Anno  MCCXLYIIII. 
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140.  Item  •  / .  qaod  lapis  in  qua  sunt  menfiurc  grani  ìneìse 
/  de  celerò  non  claudatur  cum  clave.  Sed  p.  eoe  Brix.  recte  et 

ìuste  mensure  grani  manuteneantur,  scilicet  sextarius,  medius 
sextarius,  quarta,  media  quarta  grani,  et  bazeta  olei  et  quarta 
gerula  vini. 

ihì,  (1349).  Item  quod  duo  boni  borni nes  cum.  uno  iudice 
Tel  milite  ex  familia  rectoris  teneantur  et  debeant  singulis  qua- 
tuor  mensibus  examinare  ridere  et  levare  asacia  de  omnibus 
monetis  que  current  per  brixiam  et  districtum  et  bonas  apro- 
bare,  et  reprobandas  bannire.  Et  teneatur  potestas  precise* 
Anno  dni  Millo  CCXLVIIir.  ind.  VII  et  incipit  valere  in  Kal. 
septem.  sub  eodem  mille. 

i^%  Item  quod  omnes  drapi  lane  et  pignolati  similiter  Ten- 
dantur  et  emantur  ma  Jori  passò  consueto  et  quod  tamen  unus 
passus  sit  S.  unius  mensure  qui  feratus  sit  ab  utroque  capite  eto. 

143.  (lSttt6).  Statuunt  correctores  ut  pel les  agnine  crude  na- 
scentes  in  distri  et  u  bx.  non  possi  nt  nec  debeant  conduci  extra 
Civita tem  vel  districtum  brix.  Millo  CCLVI. 

144.  Item  quod  laboreria  q.  fiunt  de  pellibus  agninìs  in  civi- 
tate  vel  districtu  non  miltantur  vel  portent.  extra  districtum  brix* 

141$.  Item  adducunt  correctores  ilio  statuto  etc.  MCCXLYIIII. 

140.  Super  lignis  venientibus  de  Valcamonica  ordina tum 
est  quod  unus  bonus  homo  et  legalis  in  terratorio  àfonticult  ^i. 
gatur  et  constituatur  p.  coi  brix.  qui  debeat  recipere  omnes 
binas  lignorum  venientes  per  Oleum  et  illas  debeat  facere 
scribi  in  uno  libro  et  eas  ducere  et  designare  in  terratorio 
de  Pisoneis  consulibus  de  Pisoneis  et  quidam  6ono  bomini  ad 
hoc  deputato  qui  faciat  eos  scribi,  qui  homo  de  Pisoneis  d(>- 
beat  ducere  in  loco  Tsei  et  trahere  ad  ripam  et  designare  con- 
sulibus Ysei  prescrlpta.  Et  eoe  Tsei  inde  faciat  fieri  scripta 
similiter  et  inde  debeant  redire  ralionem  massario  cois  brix« 
Et  hec  omnia  fiant  ad  expensas  quorum  illorum  sunt  bine  et 
ligna  et  hoc  tal  iter  non  conducantur  extra  brixianam  sub 
bamno  consti  luto. 

147.  Item  ...  ut  nullo  modo  ligna  trabantur  vel  conducantur 
per  Oleum  ab  Yse  in  zusum,  ncque  societas  inde  fiat  ad  ligna  ven« 
denda  ncque  dentur  vel  trabantur  per  consilium  vel  arengum. 


DIPLOMATICO  H9 


148.  Item  . .  .  quod  debeat  satisdare  eoe  Ysei  massario  cois 
de  ducentis  libris  nostre  monete  ita  quod  sì  contingerit  a  tale 
aliquid  lignorum  eiire  vel  ire  ...  ab  Yseo  in  zusum  absque 
parabola  polestalis  .  .  .  condemnetur  Comune  in  L  Ibr  nostre 
monete  {carte  27). 

140.  £1  illud  idem  observetur  in  Palazoloet  Urado  de  sa- 
tìsdationibus  et  banno. 

150.  Item . . .  quod  fiiturus  potestas  fenealur  infra  XV  dies 
sui  regiminis  habere  et  capìtaneum  et  ancianos  populi  et  par- 
tis  etc.  cum  quibus  providere  debeat  super  clavibus  sanctarum 
crucis  campi  et  alteri us  crucis  qui  cum  illa  reciudi  tur  dandis 
et  consignandis  illis  personis  que  eis  videbuntur.  Et  super  de- 
liberando ubi  diete  cruces  debeant  reponi  et  stare  etc, 

151.  An.  1273.  De  celebralione  factenda  aii  festum  asum- 
piionis  b.  Marie  virginis  mense  augustU 

Incipit  liber  secundus. 

1.  De  sacramento  et  offitio  Judicum  potestatis  et  de  qffltio 
eiusdem  potestatis  (  carte  38  ). 

5.  Item  quod  non  recipìam  ego  potestas  vel  judices  mei  non 
recipiant  lamentationes  sub  se  nisi  de  homicidiis  et  maleficiis 
et  fddris  et  de  causis  que  asceudunt  in  summa  XXV  libras  ^el 
ultra,  nisi  constringendo  bannitos.  faciendo  fidei  intromissiones 
et  solutiones  de  bonis  eorum  secundum  formam  modi  ratio- 
Dum  vel  occasione  manda ndi  sententias  executioni  vel  nisi  fuerit 
questio  rapine  vel  furti  vel  robarie  vel  mercati  facti  spe  sol- 
vendi  precium  incontinenti  vel  questio  mercatorum  (carte  29). 

7.  Item  tenear  ego  potestas  slare  in  pallatio  cois  prò  rationi- 
bus  &ciendis  a  missis  cantatis  el  ditis  usque  ad  terciam  et  post 
nonam  a  campana  sonata  usque  ad  vesprum,  et  non  tenebo  ho- 
stia  clausa  nisi  causa  consilii  celati  vel  causa  comedendi  vel 
dormiendi  sine  fraude  ita  quod  quilibet  possi t  venire  ad  lo- 
quendum  etc. 

8.  Item ...  ut  omnes  paces  et  antique  concordie  facte  inter 
homiises  Brix.  et  brixiane  sicut  actenus  servate  sunt  ita  quo- 
que in  poterum  observentu(  (  carte  30  ). 
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0,  Item  tenear  ego  potestas  de  tota  civitate  et  omni  yirCule 
brixie  expellere  Cataros  et  omaes  alios  hereses  ab  ecclesia  ro^ 
mana  reprobatas  ne  inhabitent  Tel  morentur,  et  in  primo  arengo 
in  banno  firmare  etc.  ...  Et  simili  ter  tenear  domum  que  ju- 
dicata  fuerit  per  Dominum  Epum  brixiensem  recepisse  vel  te- 
nuisse  ipsos  berelicos  intra  XV  dies  postquam  mihi  denuu- 
tiatum  fuerit  per  eum  funditus  destruere  et  eam  non  permit- 
tere  bedificari  meo  tempore.  Gomunia  vero  terrarum  in  quibus 
inventi  fuerint  bannum  de  XX  lib.  imp.  coi  brix.  solvant  que 
banno  tenear  exigere.  Et  itam  faciam  jurare  sucessores  etc. 

10.  Juro  ego  potestas  • . .  quod  infra  octo  dies  mei  regiminis 
dabo  bamnum  perpetuale  cois  brix.  in  publico  arengo  more  so- 
lito coadunato  cazaris,  leonUUs,  speronisHs,  cireumcisis,  Aehal* 
niSTis,  et  omnibus  bereticis  utriusque  sexus  quocumque  nomine 
censentur  etc.  nec  inde  extrahy  permittam  sine  voluntate  dni  epi- 
scopi brixiensis  etc.  Et  éos  inquiram  et  inquiri  faciam  diligen* 
ter  etc.  et  speciali  ter  quoties  p.  dnum  epum  yel  ejus  nuncium 
fuerit   requisitum  p.  civitatem  et  districtum  cois  brix.  p.  me 
expedierit  Tel  per  familiam  meam  etc.  et  per  alios  quos  .  •  . 
eligam  de  Consilio  dni  episcopi  babito  et  obtento  et  ad  ejus  vo- 
lunlatem  aut  capituli  brixiensis  si  epìscopus  non  esset  presens. 
Quos  electos  jurare  faciam  in  conspeclu  dni  epi  —  Et  ipsos 
bereticos  et  bereticas  capere  studebo  et  capiam  et  capi  faciam 
etc.  et  post  capti  et  capte  etc.  .  •  .  eos  accipiam  ad  volunlatem 
dni  epi  et  iu  carceribus  comunis  ponam  et  tenebo  sub  diligenti 
et  fideli  custodia  ad  Yoluntatem  dicti  dni  epi  vel  ejus  nuncii  et 
postquam  judicati  herelici  vel  de  quacumque  beresi  condemnati 
fuerint  per  dnum  epum  brixiensem  yel  per  capilulum  brixiense 
absente  dno  episcopo  infra  X  dies,  eos  et  eas  corporaliter  puniam 
yelut  hereticos  manicheos  et  reos  crimini  lese  majestatis  se- 
cundum  leges  et  iuria  imperialia  et  canonica  et  speciatiter  p. 
infrascriptam  Legem  dni  Federici  imperatoris. 

{Carte  31  (ergo).  Federicus  etc.  Segue  l'intero  ed  inesora' 
bile  decreto^  che  termina  Dat.  Catben.  Ann.  Dominico  Incam. 
MCCXXIIII  mense  martii  duodecima  indictione. 

Et  omnia  bona  destruam  et  publica  perpetuo  babere  et 
tenere  faciam  p.  eoe  brix.  et  omnia  predicta  attendam  etc.  etc. 
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£t  predicta  faciam  apponi  in  sacramento  populi  et  faciam  iu- 
rare  universum  populum  p.  civitatem  et  dìstriclum  omnia 
predicta  attendere  et  servare  perpetuo  {carte  5i  )• 

15*  Et  beo  additio  facta  est  'et  jurata  in  perpetuum  inviola- 
biliter  observari  prò  comuni  bx.  a  domino  Prhyno  de  Incoardia 
potestatis  cois  brixie  in  generali  et  pieno  Consilio  cois  brix. 
more  solito  congregato  etc.  Et  omnia  predicta  facta  sunt  ad 
honorem  dei  eie.  et  ad  postulationem  et  mandatum  dni  episcopi 
bx.  presentib.  dno  aixbidiacono  et  presentibus  canoaìcis  bx. 
abb.  s.  faustini,  proposito  sci  salratoris  et  sci  petri  in  oliveto 
et  sci  Luche  et  universo  clero  brixie. 

t4.  {Carte  32).  Item  ordinatum  est  quod  publice  meretrices 
expellantur  de  civitate  et  suburbiis  bx.  conjunctis  sì  denuntia* 
tum  fuerit  per  tres  bonos  viros  contrate. 

*  15.  Item  quod  orbi(nec  Gayulfì  agg.  di  carattere  del  sec,  XIF) 
de  cetero  morentur  nec  intrent  in  civitatem  et  circham  brixie, 
et  si  quis  invenlus  fuerit  frustelur  prò  coi  bx.  Et  quilibet 
possi t  ei  vel  eis  auferre  omnes  suas  res,  et  si  quis  aliquem  or- 
bum  fuerit  bospitatus  in  tota  civilate  et  circba  bx.  bamniatur 
in  XX  s.  ìpr.  in  denarios  numeratis.  Et  quilibet  lit  accusator 
et  habeat  medietatem  banni  MGCLIUI. 

15.  (Ì3i7).  In  Xpi  nomine.  Ordinamentum  voluntate  cpnsilii 
fiictum  p.  dominum  Lambertinum  Lamberti  potestà  te  cois  bx. 
Contro  viola tores  pacis  tale  est.  In  primis  statai t  et  ordinavi t 
quod  si  quis  fregerit  pacem  quam  fecit  .  .  .  .  vel  fidantiam 
Tel  treguam  sacramento  firmatam  si  persona  ejus  haberi  po- 
terit  ultimo  supplitio  puniatur.  Et  insuper  ejus  bona  mobilia 
et  immobilia  ipso  jure  publicentur  quorum  medietas  in  coi 
▼eniat  reliqua  mediatas  veniat  in  illum  contro  quem  pax 
rupta  fuerit  vel  ejus  heredes.  Si  autem  persona  frangentis  pacem 
haberi  non  poterit  in  hanno  perpetuali  ponatur  de  quo  nullo 
modo  possi t  exire:  et  insuper  omnia  ejus  bona  ut  dictum  est 
publicentur  etc.  etc  MCGXL.  VII.  Ind.  XV. 

18.  (i37tt).  stat.  super  mortem  palam  factam*  19.  De  eodem. 

SO.  Proferta  vero  consulis  alicuius  gravissime  puniatur  et  ab 
omni  publico  offitio  perpetuo  removeatur.  Item  dicimus  si 
pugnare  noluerit  se  per  pugnam  {carte  33). 
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31.  Preterea  si  quis  appellatus  fiierit  de  pace  rupia  etc.  vel  de 
ferita  seu  assalta  cum  armis  furtive  facto  Tel  aliquem  nostra 
▼irtutis  vel  Consilio  predictorum  vel  de  felsitate  monete  vel 
incendio  vel  vasto  vel  de  alio  dampno  furtive  dato  ultra  XX 
s.  ipr  nostre  monete.  Si  presunfptio  iusta  que  moveat  bonum 
virum  erit  adversus  eum  per  pugnam  se  defendet  vel  per  ju- 
dicium  ad  arbitrium  potestatis  vel  consulum. 

95.  Qui  enim  homicidium  fecerit  premeditate  aut  fieri  fecerit 
in  confine  Brix.  vel  in  ecclesiis  sce  marie  et  sci  petri  et  sci 
grisanti  et  sci  lohannis  et  pallaciis  oois  novis  et  veterìbus  vel 
episcopatu  vel  sub  pallaciis  vel  in  curte  dni  episcopi  aut  ca« 
nonicorum  vel  a  sumitate  scale  sci  lohannis  versus  concionem 
vel  a  porta  eenobii  sci  Gosmei  que  est  damtitn  illorum  de 
Coneesio  versus  contionem  vel  a  muro  sive  stadiolo  qui  esse 
consueverit  in  strata  juxta  fontem  Medalì  versus  contionem 
et  in  pallacii  cois  et  in  loto  tereno  empto  etc oc- 
casione pallatiorum  et  brolettis  et  in  stratis  iuxta  terenum 
sicut  trabyt  a  muro  meridiano  ecclesie  sci  augustini  inferius 
etc.  usque  ad  stratam  que  venit  a  cruce  et  descendit  ad  slralam 

Medali  seu  sci  Benedica  et  ab  illa usque  ad  sumita- 

tem  scale  que  juxta  slratam  medali  qua  pergitur  ad  ecclesiam 
sci  petri  etc.  (si  nomina  la  domus  Bocatiorum)  ultimo  sup- 
plì Lio  puniatur  et  si  haberi  non  poteri t  in  bamno  perpetuali 
ponatur  et  bona  illius  devastentur  mobilia  publìcentur  de 
quibus  etc.  medietalem  detur  ad  quod  composi lio  pertinet  et 
altera  medietas  deveniat  in  comuni. 

3tt.  Si  vero  aliquis  dederit  pugnatam  vel  alapam  alieni  vel 
percusserit  vel  p.  capillos  ceperit  intra  ììlos  confines  bamnum 
XX  Ibr.  ipr.  ei  auferatur  aut  in  bamno  ponatur  de  quo  non 
exeat  nisi  banno  soluto,  nlsi  forte  fierit  istrionibus  vel  iocu- 
latoribus  vel  publico  stulto  causa  correclionis  vel  filius  seu 
scutiferis  vel  familiaribus  ejus. 

37.  Si  aliquis  interfecerit  vel  interfici  fecerit  aliquem  preme- 
ditate etc.  amputelur  ei  caput,  si  vero  persona  habere  non  possit,. 
ponatur  in  banno  perpetuali  et  bona  ejus  devastentur. 

38.  Cum  vero  aliquis  in  tota  nostra  virtute  oculum  vel  ocu- 
los  alieni  eruerit  vel  erui  fecerit,  condempnetur   ultimo  sup- 
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plicio.  Si  autem  levis  persona  Aieri  t  in  qua  ipsum  malefici um 
fieri t  Gommiittum  saltim  manus  ei  amputetur  dextera.  Alioquin 
si  baberi  non  poteri t  perpetuo  hanno  banniatur  (carte  54). 

55.  Item  quicumque  fuerit  bannilus  prò  maleficio  possit'a 
quocumque  offeodi  in  pei'sona  et  rebu«. 

54*  Jfequis  vadat  ad  rumorem  vel  ad  rixam  eutn  armis. 

55.  Item  sì  quis  extra  civitatem  cum  armis  exiret  ad  me- 
sdantias  Tel  occasione  mesclantie  si  miles  fuerit  banno  G  sol. 
ipr.  loWat.  et  pedes  L.  sol.  ipr* 

58.  Item  si  quis  sagittaverit  cum  arcu  vel  balista  etc. 

59.  Item  si  projectum  vel  tractum  fuerit  de  aliqua  turri  seu 
domo  ciyitatis  vel  suburbiorum  cum  mangano  vel  cazafusto 
vel  froiuia  vel  manu  si  ne  parabola  potestà  tis  con  tra  aliquem  etc« 
si  cum  mangano  vel  prederà  turris  vel  domus  illa  unde  tra- 
beretur  destruatur  usque  ad  terram,  et  si  cum  casafusto  vel 
fronzia  vel  manu  medietas  destruatur   et  ultra   puniatar   in 

-  arbitrio  potest.  in  omnibus  predictis. 

44.  Item  ordinant  correctores  ut  canonica  in  qua  consue- 
verat  stare  filius  Abiani  que  est  sub  scalis  pallacìi  novi  conce* 
datur  notario  qui  debet  conservare  iibrum  statutoruni  et 
libros  bannitorum  perpetuali nm  et  maleficiorum.  Ila  q.  ab 
aliquo  non  impediatur  MCCXLV  lad.  Ili  (  earte  55  ). 

48.  A.  1S77.  Che  i  bandi  per  maleficio  non  si  eaneellino. 

49.  Item  dabo  operam  bona  fide  ad  bannitos  perpetuales  et 
per  fellonìam  in  bando  posito  expellendos  de  civitate  et  omni 
eius  virtute  et  ut  omnia  eorum  bona  stent  guasta  etc.  {earte  56); 

59.  In  Xp«  Nomine.  Hec  spnt  ordinamenta  facta  ad  purgan- 
dum  civitatem  et  districtum  bx*  iniquis  dampnosis  et  malitiosis 
hominibus.  (1954).  Si  proibisce  in  più  statuti  l'ospitare  ed  il 
soccorrere  banditi^  il  conversare  con  essi  ecc. 

65.  Item  si  in  aliquibus  terris  ubi  sunt  partes  tam  in  Yalcamonica 
quam  etc.  morarent.aliqais  bamnitus  {si  multa  il  luogo  del  rifugio). 

55.  Cturte  58.  Item  slatuuat  et  ordinant  correctores  quod 
omnes  domus  et  forlilitie  inimicorum  et  bannitorum  coìs  brixie 
etc.  destruantur  funditus  intra  duos  menses  Regimini  potestatis 
et  hoc  statutum  sit  precisum  non  obstante  aliqua  veoditione 
&cCa  p.  eoe  brix.  ex  mdendino  illorum  de  Gallino  {carte  58)> 
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04.  Item  etc.  quod  si  aliqua  persona  etc.  sciverìt  vel  au- 
diet'it  aliquem  Tel  aliquos  tractaraseu  ordinare  praditìonem  civi- 
tatis  brix.  vel  alìcuìus  castri  etc.  Yel  etiam  tractare  yeì  oi*dinare 
detrìmentum  seu  mortem  alicujus  amici  partis  ecclesiae  inconti- 
nenti teneatur  manifestare  potestati.  Que  ambo  statuta  della 
distr.  delle  case  o  torri  dei  nemici,  e  della  delazione  teneatur 
potestas  legt  Tacere  singulis  tribus  mensìbus  in  arengo  vel  Gon« 
«ilio  generali.  (Cose  prob.  de^  tempi  jéngioini). 

60.  Item  quod  cìtcs  bx.  et  nobiles  terrarum  brixiane  non  de- 
beant  aliquid  tenere  eie.  de  bonis  et  possessionibus  malexardorum 
et  bannitofum  cois  q.  sunt  extra  clausura»  brix.  in  districtu 
brix.  sed  illas  dimittant  laborandas  prò  comunia  terrarum 
quibus  sunt  sub  pena  et  banno.  Et  insuper  teneatur  et  debeat 
dare  et  restituere  coi  brix.  omnes  fruges  et  reditus  quos  et 
quas  inde  receperit  Tel  babuerit  Et  hoc  ideo  q.  dieta  comu- 
nia debeant  reddere  rationem  coi  bx.  de  frugibus  $en  redìlibus 
dictarum  possessionum. 

07.  ffec  sunt  statuta  ulterius  per  dictos  eorreetores  statu' 
torum  ete*  de  novo  condita  per  eorreetores  ad  hoc  eleetos  de 
voluntate  consilii  gener.  MCGLXXVir.  (/{  primo  è  del  1385!!). 

70.  (Carte  59).  H8l.  Item  statuii  et  ordinat  dnus  Faber 
dni  Guidonis  Guizardi  pot.  cois.  Brix.  Toluntate  consilii  etc. 
Quod  illi  qui  nuper  tempore  sue  potestà  rie  exi  veruni  civitatem 
bx.  facti  sunt  inimici  et  proditores  civitatis  et  cois.  bx.  vel 
qui  exibunt  tempora  regiminis  aliarum  potestalum  civit.  et 
cois  brix.  baniatur  et  cnil'ibist  eorum  detur  bannum  semper 
infrascrìptum  modum  videlicet  quod  detur  eis  et  cuilibet  eorum 
bannum  etc  et  eorum  filiis  et  filiabus  non  nuptis  de  ^uo  banno 
exi  re  non  possint.  Et  quod  bona  eorum  et  cuilibet  eorum  pu- 
blicentur  et  deveniant  in  comune  etc.  Et  insuper  quod  vassalli 
ipsorum  bannitorum  sint  liberi  et  absoluti  fidelilate  ipsorum 
banni torum,  et  quod  tenebant  a  predtctis  bannitis  in  feudum 
habeant  et  teneant  sicut  alodium  et  de  eo  possint  Tacere  sicut 
de  aliis  bonis  propri is,  dummodo  dicti  vassalli  sint  et  perse- 
verent  fideles  civitatis  et  cois  Brix.  Et  eorum  bannitorum 
sint  liberi  et  absoluti  a  jure  servi tutis  si  esse  voluerint  et  per* 
ttverare  fideies  civitati  brix.  Et  uxores  dictorum  bannitorum. 
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et  filie  que  non  sunt  nupte  espellantur  de  cWitate  et  districtu 
GOÌ5  bx.  toto  nec  habitare  permittatur.  et  si  quis  eas  vel  alU 
qua  eorum  tenuerìt,  bannialur  in  C.  libr.  ips  etc.  et  si  in  aliqua 
terra  brixiane  inventa  fuerit  aliquid  predictarum  uxorum 
Oliarum  etc.  banniatur  ìlla  terra  eodem  modo  etc.  Preterea 
quod  nallus  de  civit  bx.  Tel  ejus  districtu  cum  eis  banni- 
tts  contrahat  aliquam  parentelam  etc.  Et  si  predicti  banniti 
Tel  aliquis  eorum  caperentur  ipse  dnus  Faber  teneatur  sacra- 
mento et  sequentes  rectores  eos  destruere  in  pertonis  ita  quod 
mori an tur  etc,  —  Die  martis  tercio  exeunte  junio  et  prius 
lecto  diligenter  audientibus  eius  consiliì.  Present.  Dno  Yidone 
de  Marenensibus  et  dno  Jacobino  judicibus  dicti  polestatis  et 
Nicola  d'Asola  Egidio  de  Cochìs.  MCCLII. 

73.  Item  .  .  .  quod  quicumque  voluerit  aliquod  edificium 
lacere  in  ci  ti  tate  vel  burgis  accipiat  tamen  de  lapidibus  pro- 
ditorum  et  inimicorum  cois  bx  et  non  de  medallo  banno  C. 
sol.  quoties  contrafecerint  nisi  de  licentia  potestatis  etc. 

ffec  sunt  statuta  eois  Brix  q.  eanzelata  erant  et  de  novo 
$unt  eonprmala  et  sunt  xni  quorum  primum  est  quomodo  uni' 
versa  q.  debentur  bannitis  seu  malexardis  et  inimicis  cois  bx, 
p.  eoi  brix.  abrari  et  removeri  debentur  (carte  40). 

78  Item  statuunt  quod  potestas  faciat  diligenler  inquiriri  et 
examinari  omnes  domos  et  foriilicias  et  castella  et  muros  ma- 
lexardorum  et  prodi  torum  cois  brix.  fautorum  Cùnradini  No- 
velli  vel  eorum  q.  prò  inimicis  habentur  in  civitate  et  extra  et 
lacere  funditus  eos   dissipari  et  terralià  et  fossato  explanari. 

79.  Ji  delatori  di  congiure  contiti  honorem  dni  Regis  Ka- 
ruli  vel  con  tra  Statuto  cois  Brix.  etc  aut  q.  manifestabit  pot. 
aliquid  qui  locutus  sit  vel  loquerelur  cum  aliquo  malexardo 
si  promettono  C.  lire  imp. 

80.  (Carte  4i).  Quod  si  aliquis  malex.  cois  brix.  venire  pre- 
sumserìt  in  civitate  vel  circham  brix. et  si  captus  fuerit  amputetur 
ei  caput  si  miles  fuerit,  et  si  pedes  fuerit  appendatur  per  gullam 
super  furcas  ita  quod  moriatur  eo  salvo  quod  si  fuerit  vilissima 
persona  q.  detruncbetur  ei  pes  etc.  Et  mulier  aliqua  que  ma* 
lexarda  sit  si  veneri t  in  civitatem  vel  circham.  et  capta  fuerit  etc. 
quod  detmnchelur  et  amputetur  ei  nasus.  eo  salvo  q.  si  ve- 
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nerit  ad  tractandum  vel  ordinandum  aliquid  mali  quod  com- 
huri  debeat  etc.  ad  plenum  arbitrium  potestatis. 

83.  Item  quod  omnes  confinati  et  confinandi  debeant  stare 
ad  confinia  sibi  data  vel  danda  etc. 

87.  Carte  42.  Item...  Et  omnes  filii  confina torum  tam  mortuo* 
rum  quam  viventium  intelligantur  confinati  a  dieta  etate  (XIV 
an.)  su  peri  US.  Et  hoc  intelligatur  tamen  de  filiis  civìum  brix.  et 
nobilium  brixiane  de  quorum  filiis  nobilium  sit  in  arbitrio 
potestatis  et  ancianorum  partis  et  populi  et  societatis  mille 
pedi  tu m  nisi  ipsi  filii  confinatorum  forent  amici  partis  et 
Regis  predicti  etc.  Addunt  correct.  MCCLXXYnH  etc. 

90.  (Bando  ai  sacerdoti  sospetli  d'infedeltà  alla  parie  della  Chiesa  e 
del  re,  probabilmente  Angioino). 

95.  De  ineendiis  seu  gtiastis  et  dampnis. 

•  ..(i306j.  Item  dicimus  de  incendio  et  guastis  Tel  dampno 
furtive  facto  in  nostra  Tirtute  et  sepaper  predictum  modum  resar- 
ciatur  per  homines  tam  milites  quam  rusticos  et  ecclesiasticos 
si  Te  habitantes  in  illa  terra  et  loco  in  quo  malefici  um  'vel 
incendium  furtive  oomissum  fuerit  etc.  Incipit  valere  sub  millo 
CCVI.  Indici.  IX  (  earte  45  ). 

96.  Item  si  pugna  indicata  fuerit  in  supradictis  casibus  liceat 
adori  campionem  dare  et  alteri  parti  liceat  si  actio  dederit. 

99.  Item  etc.  et  hec  slaluta  observcntur  solummodo  inter 
homines  nostre  virtutts.  de  furto  nibil  comprehendimus.  Et  hoc 
statutum  factum  est  a  consulibus  comunis  brix.  videi  icet  dno 
lohane  Calapini  et  soliis  MGGXXVin.  Ind.  I.  Post  modo  vero 
factum  consilium  fuit  rumpendi  statutum  de  dampnis  bestia- 
rum  et  data  fuit  parabola.  MGGIIII  (!)  Ind.  VII.  Et  addilum  est 
tempore  comitis  Mayfredi  quod  de  predictis  omnibus  cognoscat 
potestas  vel  ejus  )udex  ad  malefitia  deputatis. 

100.  Item  .  •  .  quod  nulli  restituatur  de  celerò  p.  coi  bx. 
dicenli  vinum  sibi  eSusum  vel  corruptum  esse  aliquo  facto 
interveniente  in  vegetibus  in  civitate  Tel  suburbiis.  Quod  in- 
cipit valere  MGGXXXUI. 

105.  Carte  44  tergo,  Item  si  quis  acceperit  feminam  aliquam 
in  uxorem  majorem  vel  minorem  XX  annis  etc.  sìne  consensu 
patris  vel  matris  Tel  avi  vd  fratria  vel  patrui  Tel  tutoris  etc. 
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▼el  iiliui  persone  que  habeant  maritare  eam  Bamnum  C.  Ibr. 
foNal  coi. 

104.  Item  .  .  .  •  quod  de  celerò  aliquis  habens  uxorem  de 
iure  Yel  de  facto  donec  fuerit  per  judìtium  ecclesie  separatus 
ab  ea  audeat  contrahere  cum  altera  vel  aliqua  cum  ali  quo 
e  te.  pena  XX  Ibr.  ipr. 

iOO.  Statuto  del  i28tt ,  in  cui  parlasi  della  pace  di  J^- 
cenza  (omiss.). 

1 10.  Carte  45.  Item  tenear  ego  potestas  si  quis  de  cetero  ca- 
▼aYerit  fecerit  in  medalo  circa  castrum  Brix.  in  perpetuum  dno 
medali  qui  debet  esse  dominus  G.  Ibr.  auferre  cavatori  manus 
amputetur  vel  redimalur  X  lib. 

ili.  (1)45).  Item  . , .  teneatur  potestas  vìdere  et  prohybere 
ne  muri  castri  deteriorentur  nec  devastentur  etc.  MCCXLVL 

113.  Item  quod  nullus  devastet  muros  vel  mirlos  de  castro 
brix.  nec  e)ciat  lapides  in  vineis  el  domibus  sitìs  circa  castrum. 
HCCLnn. 

118.  Item  statuunt  ut  nullus  faciat  candelas  buthellorum. 

Statuti  mortuari. 

121.  Carte  46.  Item  . . .  quod  nulle  femìne  vadant  ad  corpora 
mortuorum  sub  banno  C.  sol.  mez.  prò  qualibet  vice.  Kt  nullus 
ad  corpora  dicat  aliqua  verba  arengando.  Liceat  tamen  cuique 
volenti  dicere:  Ite  et  recedile  cum  Domino,  Et  quod  non  sol- 
vantur  nisi  VI  mez.  ad  plus  —  et  quod  eultra  non  portentar 
super  corpora  morluorum. 

1)2.  Carte  46.  Item  addilum  est  M.  CO.  liXXYIL  Quod 
prò  evitandis  expensis  inulilibus  que  olim  in  istis  fieri  con- 
sueverunt.  Quod  ad  corpora  mortuorum  non  portentur  ultra 
duos  eereos  q.  non  sint  ultra  mediam  libram  prò  quolibet.  Et 
nisi  tamen  una  crux  ecclesia  parochialis  apud  quam  sepelli 
debebit.  Et  quod  precones  non  presumant  preconi/are  corpora 
mortuorum.  Et  quod  aliquis  masculis  vel  femìna  non  ploret 
vel  plaogat  nec  se  percutiat  palmas  vel  pectus  nec  alias  partes 
corporìs  piangendo  ad  dieta  corpora  sub  banno  C.  sol.  cuilibet 
Cf>ntrafacienti  quotiens  contrafecerint.  Et  quilibet  sit  accusalor 
et  habeat  medielalem  banni.  Salvo  quod  quilibet  possil  lacri« 
mari  si  ne  clamore  inpune. 
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Item  quod  illì  qui  faciunt  expeusas  sepelliendum  mortuo- 
rum  non  debeant  alìquid  dare  nec  dari  Tacere  presbiterìs  vel 
clericìs  vel  confratribus  non  morantibus  ad  ecclesiam  apud 
quam  sepellietur  corpus  illud  prò  quo  vel  cujus  occasione  fa- 
ciunt illas  expensas  sub  bamno  predicto.  Et  quilibet  sit  accusa- 
tor  et  habeat  medìetatem  banni  et  teneatur  celatus. 
«  133.  Db  eodem. 

Item  quod  vicarius  et  quiiibe^  rector  comunis  brìx.  et  ca* 
pitaneus  populi  et  omnes  de  eorum  familiis  teneantur  et  de- 
beant speciali  sacramento  non  ire  ad  corpora  defunctorum 
nisi  mìttentur  aliquos  de  eorum  familiis  occasione  inqui rendi 
et  YÌdendi  accusandi  et  denuntiandi  facientes  contra  dieta  ca- 
pitula  statuti.  Et  in  super  teneatur  quilibet  rector  facere  legi 
dieta  capi  tuia  seu  statuta  in  prima  conclone  quam  faciet.  Et  ea 
facere  per  civitatem  et  circham  voce  preconia  exclamari  et  di- 
vulgari  intra  Vili  vel  IX  dies  sui  regiminis  MCCLXXYII  ^* 


i^K,  Item  statutum  est.  Si  ad  manus  alicuius  pervenerit  ali- 
quis  asturis  falco  speraverius  levrerius  aut  bracus  perditus  seu 
perditi  et  se  sciente  per  fraudem  tenuerit  quod  solvat  coi  XI 
sol.  ipr.  et  resti  tua  t. 

135.  (1248).  Item  addunt  ad  correctores.  Quod  aliquis  non 
presumat  comedere  ancipitres  nec  dare  becari  aliis  avibus.  Et 
qui  contrafecerit  solvat  p.  banno  X  sol.  eie  MCCXLYUI. 

130.  Item  si  quis  de  predictis  oxellls  et  canis  perdi- 
tis  etc. 

137.  Item . . .  quod  aliquis  non  audeat  • . .  capere  columbos 
domesticos  vel  columbas  etc. 

138.  Item quod  aliquis  non  emat  ancipilrem  aliquod 

occasione  revendendi.  Et  quod  nulla  persona  non  debeat  portare 
extra  civitatem  nec  extra  districtum. 


i.  Benché  statuti  posteriori  al  1250, 
limite  prescrìtto  a  questa  parte 
del  Coa.  Diplomat  la  loro  im- 
portanza  ci  muove  a  pubblicarli 

Sui  come  abbiam  fatto  di  altri 
el  tempo  Angioino.  Si  noti  per- 
tanto il  silensio  ccmiandato  sulle 
cenerì    dei    morti.   «   lo    strato 


proibito,  e  la  proibita  profusione 
oe'' cerei,  tranne  due  candele  col- 
r  unica  croce  fissata  dallo  statuto, 
ed  il  decreto  che  nulla  sia  dato 
ai  sacerdoti  se  non  a  quelli  deis- 
ta chiesa  in  cui  viene  soUerrato 
P estintore  che  nessun  magistrato 
accompagni  la  bara. 
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130.  CiBorU  %7.  Item  ord.  est  quod  nullus  oondacat  vel  con- 
daci  fiiciat  pilam  boTÌs  in  cÌTit  brix.  sea  districtu  brìx.  et  nullus 
audeat  pìlum  bovìs  emere  nec  vendere  nec  tenere  nec  etìam 
pcmere  nec  poni  facere  in  drapis»  et  si  inventus  in  civitate 
luerìk  vel  distrìctus  totus  comburatur  etc.  —  Sed  si  pannus 
inTeniatur  in  quo  sit  pilus  bovìs  deveniat  in  comune  brix. 
Et  prò  ooe  detur  pauperibus. 

151.  (Ii5i).  Rem  statuunt  corectores  quod  pilum  bovis  vel 
capre  non  oonducatur  in  civitate  vel  extra  in  tota  nostra  virtute 
verberare  nec  texere  neque  filare  ncque  tingere  aut  aliquo 
modo  in  panno  ponere  etc  HGCLL 

ISt.  (i948).  Item  addunt  Cor.  quod  nequis  audeat . .  •  po- 
nere ....  lanam  grossam  capre  in  panno  etc.  MGGXLYIIL 

455.  Item  ord.  Cor.  q.  alieni  exercenti  vel  volenti  exercere 
artem  verberandi  lanam  et  rependi  pannos  non  possit  aliquid 
tolli  per  aliquam  personam  seu  personis  prò  intrata  seu  lu- 
minaria illius  paratici. 

15%.  Item...  quod  aliqua  persona  non  debeat  extbendere  nec 
conduoere  aliquas  telas  vel  filum  extra  civit.  vel  districlum  br. 

130.  Ut  magistri  muri  et  manere  non  accipiant  ultra  sum* 
mam  continentem  in  statuta. 

437.  Ilem  quod  omnes  zerlatores  civttalis  et  bnrgorum  te- 
neantur  qoociens  campana  ignis  sonaverit  curere  cam  zerlis 
plenis  aqua  illue  ubi  fuerìt  ignis. 

459.  D9  rùcis  inquirendis  (statuH  del  438»;. 

4UI.  Ut  non  ponatur  aliquis  ad  tomellnm  vel  (unes  nisi 
sint  famose  persone  MCGLXXXV. 

440.  Item  tenear  non  posse  facere  fieri...  aliquam  iustitiam 
oorporalem  seu  vindictam  in  broletto  novo  et  veterì  cois 
brix.  nec  in  castro  brìxie  nisi  esset  persona  talis  de  qua  ego 
timerem  sumere  vindictam.  Et  tunc  possim  fiicere  fieri  in  pr»- 
dietis  locis  exceptis  oatenis. 

447.  (4SB4).  Item  quod  male£ictore  de  cetero  p.  potestatem  et 
ooem  brix.  oculi  non  prìvantur  MCGLIUf. 

465.  Cùrie  50.  Item  q.  tenear  cogere  Hinistrales  quilibet 
quarttrii  babcre  et  portare  certa  insignia  divisa  in  ovettis  per 
totam  civitatem  et  dream  etc 

Opoiiia,  storte  Brtif.  VoL  VII  9 
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400.  Item  q.  non  concedatur  quod  servus  Tel  alìquis  qui  habet 
mulierem  de  macinata  in  uxorem  aut  impubes  aut  notatas  in 
libro  cois  tamquam  qui  jurat  et  non  attendit  sit  ministerialis 
cois  bx.  Tel  qui  sit  in  banno  prò  maleficio  neque  qui  sit  mi- 
nor XVUI  annor.  {carte  KO). 

107.  Item  quod  non  sit  aliquis  ministralis  qui  moretur 
cum  aliquo  layco  yel  ecclesiastico  civit  bx.  vel  brexiane. 

100.  (ISKt).  Item  q.  ministrales  qui  stani  vel  stare  debent  ad 
clausos  sortibus  eligantur  etc.  MGCLI. 

170.  De  parte  extrineeea  reeipienda  ad  mandata  {i%n''i%17) 
(carte  Kl). 

ili.  De  conflnibue  aeeignandis  omnibus  eonfinatis  et  pena 
eie  impoeita  si  noti  servant  confines. 

173.  De  eonfinatis  inquirendis  si  servant  eonfines. 

175.  Utvicariusteneatur  servare  statuta  edita  super  eonfinatis. 

Liber  quarius. 

183.  (1348).  Item  quod  potestas  teneatur  compellere  omnes 
universitates  terrarum  brìx.  babere  consules  vel  ancianos  qui 
p.  ipsis  comunibus  et  universitatib.  coi  brix.  et  officìalib.  bn 
debeant  retpondere  MCCXLVIU  (  carte  53  ). 

185.  Carte  53.  Item  non  interdicam  querelas  vel  piacila  nisi 
tempore  mesium  et  vindimiarum  etc.  Et  ipso  iure  intelligan- 
tur  dictis  temporibus  interdicte  et  in  diebus  feriatis  etc.  sci- 
licet  XV  diebus  pascalibus  et  dominicis  diebus  ascensione  dui 
et  pentecostem  et  XII  festis  apostolorum  et  festivitatib.  sce 
marie  matris  dni  nri  Ihesu  Xpi.  Et  nativitate  sci  lohannis 
bapt.  et  die  festo  omnium  scorum  et  diebus  scorum  apolonii 
et  filastrii  et  sce  lulie  et  scorum  faustini  et  lovite  et  die  camis 
leTaminis  et  precedenti  atque  sequenti  et  die  septimo  ante 
nativitatem  usque  ad  octavam  anni  novi  et  tempore  fere  castri 
et  fere  broli  p.  octo  dies  p.  qualibet  et  festa  sconim  faustini  et 
ioTite.  et  etiam  in  festo  sci  laureniii  et  festivitatib.  scorum 
barnabei  apostoli  et  sci  alexandri  marti  ris  (carte  57). 

Item  quod  potestas  possit  concedere  in  publico  Consilio  etc. 
alieni  bono  et  ydoneo  viro  tabelioni  breviaturas  factas  p.  not. 
qui  non  commiserunt  scripturas  suas  alieni  et  mortui  sunt  in- 
terremotu  infra  Tel  de  cetero  morientur.  Sed  duo  boni  et 


DIPLOMÀTICO  131 

ydonei  (abelìones  fuenint  ooncordes  quod  breviature  ille  fuis- 
tent  defuncli. 

Ì2I0..  Item  casse  et  irrite  sunt  omnes  donationes  inter  tìyos 
de  cetero  faciendas  a  C.  solid.  ipr.  supra  nisi  fuerint  facte  co- 
ram  potestate  cois  bx.  ^el  oonsulibos  etc.  exceptis  dotiationib. 
fiiciendis  in  locis  religiosìs  MCGXVI. 

Carte  55.  Item  q.  emàncipatioqes  additum  est.  MCCLXXK 
fede  et  faciende  Don  yaleant  contra  creditores  nisi  publicate 
fuerint  in  pablico  arengo  campana  sonato.  HCCXXY. 

Item  •  .  •  quod  futurus  potestas  debeat  habere  capitaneum 
ancianos  populi  et  parlis  bx.  et  alios  sapientet  etc.  qui  de- 
beant  proTÌdere  super  Tenditionib.  et  impegnatorib.  et  aliis 
contraciibus  factis  inter  amicos  partisi  ecclesie  nunc  regenlis 
brìxiam  tempore  q.  erat  extra  civitatem  bx.  tempore  Incelini 
et  Ifarcbionis  Pellavicini  cum  dicatur  q.  in  dictis  contractibus 
sit  comìssa  magna  fraus  propter  magnam  necessitatem  illorum 
qui  fiiciebant  ilios  contractus  etc. 

Item  q.  statuta  et  reformationes  consiliorum  generalium  et 
specialium  &cta  et  facte  tempore  E.  de  Romano  vel  Oberti 
marcb.  Pellavicinii  in  preiuditium  et  gravamen  alìcuius  diete 
partis  eccle  nunc  intrinseca  bx.  nuUum  afferant  prej uditi um 
alicuius  de  ipsa  parte  etc. 

Libar  quinlus.  {Si  darà  più  innanzi). 


De  usanciis.  (earte  159  e  seg.)* 

In  Xpi  noie.  Hme  eunt  eonevetudines  Brixien.  einit  a  ìongo 
tempore  obtente  p.  viros  sapientes  promulgate  et  in  poteetariam 
dni  Bonifaeii  Guidonis  Gizardi  poi,  Brix,  aprob.  HCGXXV. 

t.  De  libellie.  —  In  primis  qd.  non  porrigatur  libellus  in 
civili  cau5a  nisi  a  XL  sol.  nostre  monete  supra  etc 

3.  Item  de  teetibus.  5.  De  libello  non  porrecto.  4.  De  bamni- 
tis.  5.  De  debito  personali  et  liquido  etc.  MCGLXXVn. 

0.  (1330).  (tem  dicunt  correctores  etc  etc.  • . .  facta  est  correctio 
tempore  dai  Azonis  de  Pirovano  potestatis  Brix.  MGGXXXVIIIL 

19.  De  servis  eceìesiarum.  —  Item  quod  servis  ecclesiarum 
admittuntur  ad  agendum  et  defendendum  et  testificandum , 
testamenta  lacere  possunt  et  judicare  possunt  (  carte  60  ). 
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30.  Ve  pretalis  eccL  —  Preterea  quod  preiati  ecclesiarum  con* 
sensu  majoris  partìs  fratrum  posiint  permutare  cum  quolìbet 
res  immobiles  et  possint  in  feudum  et  in  inphyteosin  dare 
sine  consensa  ma)orii  partia  et  possint  vendere  iminente  de- 
bito cum  auotoritate  episcopi  sine  aliqua  solemnitate  legis. 

Si.  De  mutuo  aeeepto  a  prelato.  — Itera  quod  ecclesia  teneatur 
oh  mutuum  aoceptum  a  prelato  nomine  ecclesie  eliam  si  non 
prelatus  in  utili  tatem  ecclesie  piticessisset. 

De  fhutuo  aeeepto  a  eoneulibua.  —  Ilem  de  mutuo  aocepto 
a  cousulibus  terrarum  sive  a  potestate  sive  a  consulibus. 

%%.  De  depredati»*  —  Item  si  aìiquis  de  districtu  Brixie  fìierit 
depredatus  in  territorio  Tel  pertinencia  alicujut  terre  brixiane 
tempore  pacis  et  ipse  exclamaverit  ita  quod  audiri  et  adiuvari  ab 
omnibus  illius  terre  potset  et  noluerìt  eum  adìuvari,quod  resti** 
tuere  dampnum  illi  qui  fuerit  depredatus  comune  illius  terre 
teneatur.  S3.  Item  servatur  de  omnibus  bominibus  qui  sunt  de 
Lombardia  et  marchia  qui  servaut  huius  nobi*  simile  (corto  0i). 

31$.  De  rebui  relietis  ab  interfeeto  qualiter  hereditatem  di' 
vidi  debetur. 

30.  De  pace  et  pena  ponenda  prò  observafione  pad».  -^  Item 
ubi  judex  yel  arbiter  prò  pace  servanda  imponi t  pena  parti* 
bus  etiam  si  non  sit  promissa  inter  partes  potest  exigi  etc. 

37.  Quod  fnaritus  uxore  premortua  lucratur  dotem  et mulier 
eimiliter. 

38.  Item  mulier  lombarda  non  habet  quartam  in  IìtcUìs  nec 
in  terrìs  fictabioiis  nec  in  feudis. 

30.  (t3K3).  Item  ordinant  correctores  quod  si  aliqua  mulier  in 
aliquo  contractu  confessa  fuit  se  lege  vivere  romana  lioet  lom- 
barda sit,  non  possi t  postea  dioerese  lege  lombarda  vivere  — 
Millo  CCLn  ind.  X. 

53.  Item  quod  terre  alicuius  civitatis  que  sunt  de  fleto  sci  Sciri 
detinentur  a  possessioni  bus  et  se  defendunt  ab  aliis  qulbus  solvunt 
fictum  etiam  si  non  habent  instrumento  et  eas  vendunt  po99es8Ìo- 
nes  cui  volunt  etiam  domino  non  requisito  non  admittant  eas  e« 
tiam  sicesserint  insolutione  pensioni  triennio  vel  ma  Jori  tempore. 

54.  De  eueeeseione  aeeendetUium  et  de»C9nd»ntium. 

55.  De  emphyteu»ifn. 


1 

ì 
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50.  Quod  nullus  presumat  sua  auctoritate  accipere  decimam 
in  Brixia  Tel  brixiana  Tel  clausuris  brix.  nisi  ia  presentia 
dominorum  quor,  est  Tel  eam  ooUencium  Tel  suorum  nun« 
cìonim. 

58. . .  •  Item  quod  feudum  non  amittatur  a  Tassallo  lìcet  non 
requisierit  inTestituram.  Nisi  Tassallus  requisitus  a  domino  con* 
tnmax  fuerit  in  fidelitate  non  facienda  per  annum  et  diem  si 
fuerit  et  compos  mentis  et  major  {carte  162). 

50.  De  feudo  acquisito  ab  heredes  masculos, 

40.  De  feudo  defuncto  debitore,  derelictis  descendentibus. 

41.  Preterea  si  districtabilis  alicuius  dni  acquisÌTit  terram 
de  districtu  allerius  dni  efficitur  de  districtus  illius  qui  acqui- 
sÌTit et  alius  dbus  amittit  districtum  quod  ideo  sic  phicuit  an- 
tiquis  ne  idem  esset  de  districtu  duorum  dominorum. 

K%  Item  ubi  quis  per  potenciam  Tel  maliciam  alicuius  non 
inTenitqui  laboret  terram  suam,  consueTerant  potestatesbrixie 
Tel  consules  cogere  comune  illius  terre  in  cuius  territorio  est 
eam  laborari  &oere  et  dari  i*edditum  domino  secundum  quod 
conTenit  terre. 

45.  De  licentiatis  per  eonsulem. 

M.  De  minietralibua  dandis  prò  satisdatione  etc. 

53.  Ordinamentum  ingroesatorum  { carte  465  ). 

In  Xpi  nomine  ordinamentum  ingrossatorum  tale  est  quod 
in  cocationes  et  anguli  dirigantur  seu  dricentur.  Ita  quod  me- 
lioramentum  detur  ei  cui  iustum  Tidebitur  dari  arbitrio  in* 
grossatorum  non  habita  distintione  quantitatis  terrarum« 

85.  Ui  cartule  ingrossatorum  ita  fiant  si  partes  fuerint 
presentes. 

57.  De  eodem.  Item  teneantur  ingrossatores  a  tempore  seu 
die  requlsitionis  partis  intra  XX  dies  definire  querelas  nisi  ste- 
terit  concordia  parcium. 

88.  (1227).  De  eodem,.»  tempore  dni  Pagani  de  la  Turre  pote« 
f  tatis  Brix.  Millo  GG.  XXVII.  Ind.  XI  ipso  statuto  de  sednminibus 
Tiliarum  cTacuato  —  Statutum  et  ordina tum  est  quod  sicut 
cxcipiuntur  casamenta  Tel  sedumina  castrorum  et  fossata  et 
spolta  idem  oberretur  de  seduminibus  Tiliarum,  idest  quod 
nullo  modo  auferri  possent  per  ingrossatores. 


136  CODICE 

et  illos  atque  calci nam  bene  coquere  —  Galcinam  vero  floria* 
tam  cum  sconiata  non  misceat  nec  floriatam  prò  sconiata  etc. 

108.  Quod  fornaxarii  non  accipiant  miliarios  coporum  uU 
tra  XII  8.  imp. 

100.  De  eodem.  Item  teneantur  ponderare  calcinam  et  vendere 
eam  ad  stateram  sibi  per  comuni  Brixie  datam  etc.  videlicet 
unum  pensem  calcine  sconiate  pro  tribus  mezanis  et  unum 
'pensem  fiorate  pro  uno  mezano. 

117.  De  eontractus  dni  barifaldis  de  Betuschis.  —  Item  sta- 
tuerunt  et  ordinaverunt  correctores  quod  omnes  alienationes 
pignerum  dationes  etc.  —  ceterique  eontractus  celebrati  et  cele- 
brate ...  a  dno  barifaldo  de  Bethuschis  a  tempore  quo  olim 
E.  de  Romano  entravit  civit.  brix.  cilra  sint  cassi  et  casse  etc. 
Salvo  quod  si  aliquis  dederit  domino  Barifaldo  pro  cibo  et 
poto  vel  prò  vestimentis et  calciamentis  vel  solverint  pro  eopro 
custodibus  vel  alia  justa  causa  et  boc  legipttme  probatum 
fuerit  tunc  licilum  sit  quìljbet  q.  possidet  de  bonis  dicti  dni 
barufaldi  etc.  retinere  illas  possessiones  donec  eis  fuerit  sa- 
lisfactum  de  eo  q.  legiptime  et  juste  babei-e  debebit  1. 

118.  De  Colegfo  Judieum  ut  sit  tale  sicut  esse  consueverit. 
Ad  hoc  ut  Collegi um  Judieum  sit  tale  ut  esse  consueverit, 

q.  possit  et  fiat  consulem  coi  et  divìso  cum  opus  est.  Et  ne 
intret  aliquis  in  dictum  GoUegium  q.  possit  coi  aliquo  macu- 
lare. Statuemnt  et  ordinaverunt  Gorr.  quod  iudices  civitatis  bri- 
xie faciant  duos  ancianos  de  predicto  collegio  et  durent  tamen 
per  annum  et  tunc  alìi  duo  eligantur  similiter  voluntate  col- 
legii  et  predicti  anciani  debeant  habere  librum  in  quo  sint 
scripti  omnes  judices  de  collegio  et  q.  non  fuerit  scriptus  in 
ilio  libro  non  habeatur  p.  indice  nec  possint  aliquis  scribi  in 
ilio  libro  nisi  studierit  per  quinquennium  ad  minus  in  studio 
generali  legum,  et  postea  aprobatus  fuerit  per  collegium  vel 
per  duas  partes  ad  minus.  Et  q.  in  ilio  libro  scriptus  non 
fuerit  non  admittatur  ad  Consilia  nec  ponatur  in  suspectus 
nec  judex  vel  con  sul  possit  ferre  sentenciam  suam  si  ve  con- 
sili um. 

i.  Si  vegga  il  Ybbci,  Stor.  degli  Eccelint,  t.  IH.  -  Cod.  Dipi.  doc.  282. 
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Ii9.  De  diebus  dominida  eie.  (earte  174). 

Item  statuunt  et  ordinant  correctores  quod  dies  dominice 
annunciatìonii  purificatio  et  natWitas  bte  marie  natale  dni  et 
dies  bealonim  stephani  el  ihois  sequencium  circumcisionis  et 
epifani»  resurectìonis  dni  cum  die  lune  et  marlis  sequentibus 
nsumptionis*  penteoosten.  beati  lohis  baptiste.  beati  laurencii. 
bti  Georgii.  beatorum  &ustini  et  ioTÌte  et  beatorum  apoUo- 
nii  et  filastrii  et  omnia  festa  XQ  apostolorum  et  eciam  fe- 
fttum  beate  marie  «lagdalene  castodiantur  et  ipsis  cessetur 
ab  opere  servili  et  )adiliorum  strepita.  Ut  inde  gratta  et  mi- 
sericordia etc.  etc.  penna  et  banno  cuiuslibet  bibuico  contra- 
fiicienti  prò  quilibet  Tice  X  sol.  et  X  sol.  quilibet  braxento  etc. 

ISi.  {Carte  179).  Lecta  et  publicata  fuerunt  suprascripta 
omnia  statuta  et  additiones  de  novo  condite  et  condita  in  pallatio 
majori  cois  bx.  in  Consilio  generali  ipsios  cois  Toce  preconum 
et  campane  soni  tu  more  solito  congregato  die  jovis  VI  octubris 
presentibus  antonio  de  Galepio  bertolino  cardioalis  et  bertolino 
campioni  omnib.  not*  et  tunc  dictatoribus  dni  vicarii  tt.  R. 

i23.  (1377).  Item  statuunt  et  ordinant  correctores.  Quod  dli- 
quis  qui  fuerit  vel  steterit  Halexardus  vel  inimicus  sive  rebellis 
cois  brìx.  aut  inobediens  coi  brix.  tempore  carestie  que  fuit 
MGGLXXVII  et  ab  eo  tempore  citra  vel  erit  seu  stabit  in  fu- 
turo non  possit  nec  debeat  petere  nec  exigere  ab  aliquo  de- 
ben  le  sibi  granum  seu  bladum  Tel  vinum  seu  oleum  (car^ 
te  173). 

1Ì7.  Item  statuunt.  Quod  nemo  de  districtu  brixie  audeat  vel 
presumat  ex  nunc  alicui  de  alieno  districtu  vendere  donare 
▼el  aliquo  modo  vel  ingenio  alienare  aliquam  poMessionem 
existentem  intra  confinia  districtus  brix.  sub  banno  XXV  lib. 
cuilibet  contrafacienti.  Et  yenditio  sit  inanis  et  cassa  et  inde 
quilibet  sit  accusator  et  babeat  medietatem  banni. 

1Ì9.  {Carte  173).  Item  statuunt  Quod  infrascriptus  modus 
grani  servari  debeat  videlicet. 

Sub  millo  GGXLVI  tpr.  dni  Francischi  de  latui*re  q.  sex. 
frumenti  valuit  et  de  cetero  valeat  XL  impr.  Et  sextarius  si- 
galli  et  milii  lU  sol.  impr.  et  sextarius  spelte  et  milioe  XVI 
impr. 
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Sub  Millo  GCLXVII  tpr  dicti  potestatis  valuit  totidem  ut 
supra. 

Sub  Millo  GGLXym  tpr  dni  Rufini  de  Zenucallis  sextarius  -^^ 

frumenti  XL  impr  et  sextarius   milii  et  sigalli  XXTir  impr.  ;  £• 

Et  sextarius  spelte  et  mi  lice  XX  impr. 

Sub  Millo  GGLXVIIII  tpr  dni  Pancere  et  comilis  federici  de 
Marcharia  sextarius  frumenti  III  s.  impr.  et  sext.  milii  et  si- 
galli  XXVIII  impr.  et  sext.  spelte  et  milice  XII  impr. 

Sub  Millo  GGLXX  tpr  dni  berlrami  de  pozeto  sexL  fru* 
menti  V  s.  impr.  et  sextarius  sigalli  et  milii  LX  impr.  et  sext.  ^-: 

spelte  et  milice  II  sol.  ìmp.  rC 

Sub  Millo  GCLXXI  tpre  dni  Johis  de  clarino  sextarius  fru*  -  ^ 

menti  Iin  s.  impr.  et   dimidium  et  sextarius  sigalli  et  milii  ^j^ 

XL  impr.  et  sext  spelte  et  milice  II  sol.  impr.  .^ 

Sub  MilloGCLXXII  tpre  dni  Guylielmi  bruuelli  VHI sol. impr. 
sext.  frumenti  et  sextarius  sigalli  et  millii  Y  s.  impr.  et  spelte 
et  milice  III  s.  imp. 

Sub  Millo  GGLXXYI  tpre  dni  Alberti  de  Fontano  sext 
fram.  VI  8.  impr.  et  sext.  sigalli  et  millii  UH  s.  impr.  et  sext. 
spelte  et  milice  II  s.  icap. 

Sub  Millo  GGLXXXIIII  sext  frumenti  XL  impr.  sext  si- 
galli  et  millii  XXX  impr.  et  sext  spelte  et  milice  XX  impr. 
MGGLXXV  sext  mi  s.  imp.  sext.  sigalli  et  millii  XL  impr.  et 
XYI  imp.  sext  spelte  et  milice. 

136.  Item  capitulo  contenenti  quod  consules  iustitie  brixie 
habeantur  equum  proprium  ^alentem  X  libr.  impr.  prò  quolibet 
etc  Quod  judices  de  collegio  bx.  possint  esse  consules  iusticie 
et  elegi  ad  illud  offici um  non  obstante  q.  equos  non  haberent. 

137.  Facta  est  additio  MGGLXXXY  ad  illud  verbum  etc. 
145.  Ut   tollatur  impedimentum.  Quod  consti ium  generale 

brix.  singulis  annis  consuevit  habere occasione  rnterdicli  q.  homi" 
nibus  et  comunibus  Riperie  lactM  Garde^  tempore  quo  coligunt 
fructus  olivarum  p.  ipsum  consilium  consuevit  quolibet  anno 
concedi,  statuunt  et  ordinant  correctores  quod  temporibus  col- 
lectarum  olivarum  sive  fructuum  illarum,  rationes  et  querele 
ex  nuDC  sint  dictis  hominibus  et  comunibus  annis  singulis  in- 
terdicte  ita  quod  ipsi  teneantur  suis  credi  toribus  ali  ter  respon- 
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dere  quando  coligunt  dictos  fruclus  quam  tenentur  alii  homlnes 
brìxiane  qui  temporibus  messium  et  YÌndimiarum  colligunt 
fruges  suas.  Et  hoc  interdìctum  valeat  et  servetur  eisdem  tem- 
pore a  medio  mense  novem.  in  antea  usque  ad  medium 
mensis  decembris,  tamen  per  XXX  dies  {carte  d7ttj. 

iiM(.(i279)., .  Quod  omnes  et  singuli  qui  recesserunt  cum  fami- 
liissuisde  civitatevel  districtu  bx.  ad  habitandum  extra  distri- 
cium  brix.  antea  pacem  factam  anno  proximo  preterito  cum  ^ero- 
neosìbus  etManluanis  YÌdelicet  sub  MGGLXXYIin  possint  venire 
et  redire  ad  habitandum  eie.  Yeniendo  coram  vicario  eie. 

147.  Gum  dicentur  q.  venerabìlis  pater  dnus  epus  Brix.  suo 
negotio  decimarum  facere  volebat  totum  id  quod  placeret  coi 
bx.  si  id  facere  possi t  etc.  ad  tollendam  discordiam  q;  est 
inter  ipsum  dnum  epum  et  clerum  suum  et  coem  brix.  occa- 
sione dicti  negotìi  decimarum  prelecta  provisio  ad  presens  con- 
silium  reducenda  proponi  tur  quid  sup.  ipsa  provisione  placet 
Consilio  faciendum  cui  provisionis  tenor  talis  est. 

In  xpi  noie  videtur  sapìentibus  in  suprascripta  debere  fieri 
sap  facto  decimarum.  In  primis  quod  decime  prestentur  in 
dausuris  et  qualibet  parte  districi,  brix.  Epa  lui  etc.  solum- 
modo  secundum  antiquam  consuetudinem  servatam  et  obten- 
tam  a.  MCCL  retr.  (seguono  altri  otto  Statuti  relativi  alla 
qwistione  medesima  delle  decime  episcopali). 

Ob  qua  provisione  dnus  Campagnesìus  zasius  regius  vica- 
rius  constlium  postulavi t  etc.  (tempi  angioini). 
itti.  An.  1280  (carte  177  tergo). 

Itt5.  Item  •  .  •  quod  omnes  vendiciones  facte  et  facieode  p. 
fratres  primi  et  sccuudi  hordinis  ^humiliatorum  de  consensu 
majorìs  partis  conventus  illorum  fratrum  sint  firmae  etc. 

154.  Item... quod  omnia  revisamenta  cois  brix.  facta  p.  ipsum 
comune  brix.  antea  pacem  de  Gocalio  in  aliquo  eoe  vel  personam 
stngularem  et  q.  revisamenta  fuerunt  cassata  a  dicto  tempore 
citra  occasione  diete  pacis  vel  occasione  alicujus  castri  brixiane 
q.  venisset  ad  mandato  cois  brix.  q.  quilibet  persona  cui  esset 
cassatum  revisamentuum  aliq.  occasionibus  predictis  vel  aliqua 
earum  sit  et  intellìgatur  creditor  comunis  brix.  in  ea  quanti- 
tate  q.  est  ei  cassata  etc 
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NB*  Quasi  tatto  il  resto  è  de'tempi  Angioioi,  come  lo  sarebbero  i  tre  nltiini 
8tatati.!Aiìii  000  è  iofreqaeote  il  caso  taolo  io  questo  libro  degli  statuti  del 
podestà  Gizooe,  come  oei  libri  aotecedeoti  (e  certo  ve  oe  sarete  accorti)  di 
veder  qua  e  colà  registrati  ordioi  e  léggi  d'ogoi  data,  ed  aoco  di  posteriori 
alle  coosecutive,  perchò  il  poco  felice  ordioatore  iooestò  oel  suo  volume,  come 
a  capriccio,  statuti  d*  ogoi  fatta  dove  sarebbe  stato  iodispeosabìle  almeoo 
r  ordioe  crooologico.  Temo  aoche  che  il  Codice  complessivameote  si  com- 
pooga  io  parte  di  alcuoi  libri  sopravaozati  allo  sperpero  dei  parecchi  del 
Gomuoe  cuciti  a  caso:  Codice  al  quale  veooe  poi  probabilmeote,  come  tro- 
vavasi,  segoato  oel  sec  XIV  r  ordioe  oumerico  degli  statuti  quale  esiste, 
e  più  tardi  assai  aoche  il  oumero  delle  pagine. 

Si  avverte  che  ropportnoità  dello  spazio  ci  ha  permesso  di  aggiuo- 
gere  (comò  avrete  veduto)  ai  promessi  tre  prioii  libri  degli  statuti,  il  pò* 
eh*  era  a  ootarsi  oel  Im.  IV.  Anzi  parrebbe  che  prima  della  oumeraziooe 
dei  capitoli  e  delle  pagijte  maocasse  al  Codice  per  lo  meno  la  prima  pagina 
del  libro  terzo,  dacché  ci  maoca  realmeote  V  iotestaziooe  di  esso. 
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I. 


SCALIGERI     E     VISCONTI 


La  città  di  Brescia  continuò  come  al  solito  l' osato  reg-  «.isjs 
gimento  a  popolo  co'  suoi  consoli  e  colle  sue  convocazioni  h 
larghissimo  governo,  ma  dal  solo  Mastino  accortamente  in- 
frenato. E  per  dir  vero,  datoci  a  vicario  Marsilio  da  Carrara, 
tolto  di  mano  air  apostolico  Legato  il  castello  d' Asola  *,  e 
divenuto  possessore  di  molti  luoghi  nell'  agro  nostro  e  della 
stessa  città,  in  cui  lasciava  lo  Scaligero  due  insegne  di  sol- 
dati ^,  non  restavagli  omai  che  a  rafifermarvìsi. 

1.  Zamboni,  Delle  pubbliche  fabbriche  per  altro  come  i  Venexìani  non 
in  Brescia,  cap.  Ili,  pag.  18.  t  Si  avessero  la  cillà  nostra  che  nel 
paò  asserire  eoo  certezza  che  le  secolo  XV,  e  precisamente  nel  mar- 
civiche  magistratare  sotto  ai  duchi  zo  del  i426. 
di  Milano  e  sotto  ai  Veneziani  verso  2.  Mancini,  Storie  Asol.  ms.  -  p.  34. 
la  fine  del  secolo  XIV,  in  cui  uscii  8.  SarainA,  Storie  Veronesi  -  lib.  Il, 
rono  di  Broletto  ecc.  »•  -  Avvertasi  fogl.  iO. 

Ohmici,  Slont  M/ftt.  Voi.  VII  '* 
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a.i3i3  In  quanto  a  leggi  urbane  durava  ancora  lo  statuto  del 
1313,  eh'  era  un  adattamento  speciale  degli  antecedenti,  con 
aggiunte  e  abrogazioni  richieste  dai  tempi  mutati  ^  Ma  l' ira 
di  parte  che  nel  1312  sotto  pena  di  morte  proibiva  le  nozze  * 
fra  guelfi  e  ghibellini,  benché  raddolcita  dalle  paci  effimere 
di  quel  tempo,  noi  già  vedemmo  come  subita  ripigliasse  la 
fatale  energia.  In  quanto  alla  Chiesa,  Federico  Maggi  più 
soldato  che  vescovo,  Princivallo  de'Fieschi  (131S)  e  Tibe- 
rio dei  Torriani  (1325),  a  Federico  susseguiti,  non  val- 
sero a  migliorarne  le  sorti.  Nò  più  felice  volgeva  l' età  per 
le  lettere  bresciane:  Guglielmo  Corvo,  nato  in  Canneto  nel 
1250,  contemporaneo  del  giudice  Àlbertano,  letterato  in 
Padova,  medico  ed  arcidiacono  in  Bologna,  archiatro  a  Roma, 
canonico  a  Parigi,  maestro  in  Avignone  e  capellano  di  Gio- 
vanni XXII,  avea  si  bene  istituito  nel  maggio  del  1326  un 
collegio  in  Bologna  stessa,  che  a' giovani  bresciani  fosse 
di  preferenza  dischiuso  ^  :  ma  non  sappiamo  quale  profitto 
ne  venisse  alla  patria;  e  la  bella  istituzione,  detta  allora 
Bresciana,  fa  nel  secolo  XV  spogliata  delle  sue  rendite  da 
un  papa  per  impinguarne  il  collegio  di  s.  Gregorio. 

In  quanto  a  fazioni,  parte  imperiale  non  aveva  il  campo, 
nò  i  diplomi  lai^iti  a'  nobili  bresciani  valevano  a  sostenerla: 
l'assoluzione  di  Lodovico  a  Maffeo  Chizzola S  i  privilegi  dei 
Soardi  e  dei  Foresti  non  giovavano.  Lo  Scaligero  trionfava 
colle  insegne  della  Chiesa  qui  sostenute  dai  subiti  provve- 
dimenti del  Carrarese  che  afforzava  di  muraglie  la  citta- 

i.  Sa  ne  veggano  ì  brani  nel  Codice  2.   Ms.  133,  pagina  17   delb  mia 

Diplomatico.  Lo  statuto  principia  Raccolta.  Daremo  il  documento 

anzi  colla  stessa  introdosione  di  nel  Codice  Diplomatico, 

quello  del  secolo  Xill,  non  esclusi  3.  Reg.  F,  carte  4  deir  Archivio  Ma- 

i  versi  latini  del  poco  felice  fiordi-  nicipale.  -  Si  ve^a  il  Cod.  Dipi, 

natore.  (Codice  Municip.  Cartaceo  i.  1327.  n.  133  de*  mìei  manoscritti, 

presso  la  Quirìniana).  pag.  34. 
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della  S  e  dentro  alle  rocche  ponea  presidio  rìstaurandoDe 
le  cadenti  K 

Per  questo  nella  terra  degli  Orzi  lo  Scaligero  venia  pat- 
teggiando coi  principi  italiani,  fermo  di  spegnere  all'intatto 
la  già  languente  autorità  di  Giovanni.  Azzone  Visconti ,  il 
Gonzaga,  gli  Estensi  intervenivano  al  suo  convegno,  e  forse 
allora  fu  dato  allo  Scaligero  '  il  suddetto  castello. 

Conchiusa  la  lega,  Marsilio  da  Carrara,  Mastino  ed  Az« 
zone  accerchiavano  di  soldati  la  città  di  Bergamo  de$Hnata 
ai  Visconte.  Aveva  Marsilio  fatti  appendere  alcuni  ladri 
delle  bande  straniere  che  s' erano  acconciate  con  esso  lui  ; 
ma  tra  queste  allora  ed  i  Bresciani  condotti  anch'  essi  dal 
Carrarese  fu  si  acerbo  conflitto,  che  trecento  dei  nostri  ri? 
masero  estinti.  Finahnente  quella  nostra  maledizione  dei 
venturieri,  che  durò  tanti  secoli  conturbatrice  delle  terre 


a.ljji 


1.  Brixiam  divisit  maxima  muro:  ca- 
Mtrum  brixiensium  jusiit  deslrui, 
et  coitra  mtfntvt^  GoRTus.  lib.  V. 
-  n  Vergerio  poi  (Vitm  frindp. 
Carrar.  K  L  S.  t  XVI,  col.  Ii2): 
Ufhem  iptam  valido  atque  alto 
muro  divisit,  eam  partem  quem  in 
coììem  erigiiur  ab  ta  qua  in  plano 
sedei,  dissi  afforzava,  perchè  ter- 
rei più  antica  de'  tempi  di  Marsilio 
la  cittadella  nostra.  Ma  di  ciò  a 
miglior  luogo.  In  quanto  al  castello 
pare  al  contrario  che  lo  venisso 
ristanrando.  Caprbolus,  G&ron. 
BHx.  lib.  Vni. 

S.  •£  Tarma  della  scala  yedendosi 
medesimata  colle  dne  parti  di  esso 
castello  d*  Iseo  >.  (Rinaldi,  Momim. 
istor.  del  castello  d*Iseo).  Il  che 
prova  che  gli  Scaligeri  lo  ristoras- 
sero per  lo  meno.  Né  saprei  con- 


tentarmi  della  variante  lezione  del 
Cod.  Estense  de'  Cortus.  che  aggiu- 
gnerebbe  V  atterramento  di  CO  for- 
tezze ordinato  da  Mastino.  -  Nel 
Vergono  è  cenno  di  questo;  non 
dà  il  novero  (plurima)  de*  forti.  Ho 
sospetto  della  distruzione  dei  soli 
di  dubbia  fede ,  com*  erano  allora 
p.  e.  i  Benacensi,  che  si  tosto,  e 
forse  per  ciò,  avversavano  al  Car- . 
rarese. 
3.  Pott  hmc  juxia  marna  Oreeorum 
Azo  Vieeeom.  Marehione»  Esten- 
sei,  Ludovieus  Gonzaga  omnes 
contra  regem  Boemùt  juraverunt. 
In  hoc  colloquio  Aso  donavii  do- 
mino de  la  Scala  mania  Ureeorum 
(Hist.  Cortus.  lib.  V).  -  Il  Rosmini, 
emettitore  insigne  di  gravi  fotti, 
non  fa  cenno  di  un  trattato  nel 
quale  più  che  in  altri  la  visconUa 
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•.13ÌI  lombarde,  se  ne  partiva  ^  cercando  un  laogo  dove  non  fos- 
sero adversus  rapinas  gli  editti  di  Marsilio  da  Carrara.  Frat- 
tanto il  Visconti  s' impossessava  di  quella  città. 

•.ISJ3  Mentre  queste  cose  accadevano  cessava  per  morte  Y  ir- 
requieto Federico  Maggi»  che  di  vescovo  non  ebbe  altro  che 
il  nome,  ed  anco  il  nome  gli  fu  tolto.  Veramente  assai  male 
sortia  lo  stato;  nò  la  religione,  che  insegna  a  continuare 
con  sapienza  ciò  che  ò  stato  impreso  con  temerità,  quella 
sua  tempra  indomita  e  soldatesca  piegava  ai  miti  sensi 
dei  sacerdote.  Assunto  giovane  tuttavia  '  da  Clemente  V 
(1308^  al  seggio  episcopale  di  Brescia,  cavalcava  alla  testa 
di  cento  uomini  d' arme  che  stipendiava  del  proprio  pel  riac* 
quisto  di  Ferrara  tolta  al  pontefice  dai  Veneziani;  e  gli 
era  stimolo  quell'Arnaldo  cardinale  che  impiccava  quanti 
Ferraresi  tenevano  colF  inimico.  Espulso  dalla  patria  (4311), 
contro  alla  patria  ricompariva  neir esercito  lussemburghese: 
cacciatone  un' altra  volta  (1316),  scomunicato,  ramingo, 
perseguitato,  si  oppose  all'  armi  di  Roberto  in  Roccafranca  ; 
e  fu  ardito  incoronare  a  dispetto  degli  anatemi  d'Avignone 
Lodovico  il  Bavaro  (1327).  Lo  sventurato  pid  pace  non  ebbe 

dominazione  prendeva  radice.  Del  wriUter  pug/iavemni  conira  exer- 

convegno  agli  Orzi  parla  ancora  ettum  brixieMim,  Tereentos  oeei- 

il  Vergerio,  Vitm  Prinàpum  Car-  derunt  etc.  (ti  L  5.  t.  X V  ).  -  U  Cre- 

rareMium,  R-  L  S,  t.  XVI.  naco  Estenae  reca  al  13  novembre 

1.  Non  è  bene  determinato  dagli  storici  1333  uaa  consimile  baruffa.  Cives 

Cortusiani  se  quei  (eii/ofiKt.fossero  Brixia  maximum  rumorem  fece- 

al  soldo  della  Lega.  -  Che  lo  fos-  tuhI  cum  itipendiarui  cmiatis, 

sere,  T abbiamo  dal  Vergerio,  cui  quare  ex  utraque   fari»  multi 

dobbiamo  del  (atto  un  minuto  rac-  iwU  mortui.  Rerum  liaUc,  Sor. 

conto  (Vitm  Brine,  Carr.  De  Mar-  t  XV.  Chron.  Est. 
tilio):,  il  castigo  loro  inflìtto  fu    1  Gradonicus,  Bfix.  Saera,  p.895. 

atroce  :  Pendere  eoe,  fraetis  cervi"  Immatura  licei  eUai^»  uipoie  tri* 

cibus,jut^ii^  E  quella  rissa  nar-  ce^iinttiii  nondum  annum  aitin^ 

rane  i  Cortusiani:  Unde  Teutonici  gentem. 
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che  nel  sepolcro  S  e  bene  si  può  dire  di  lai  qnelfo  che  già  u»» 
di  Corso  Donati  =  S' egli  avesse  avuto  l'animo  più  quieto, 
sarebbe  stata  più  felice  la  memoria  sua  K 

Perchè  pieno  di  debiti  pel  fatto  di  Bologna  ^,  ottenute 
lettere  del  Legato,  emungeva  il  clero  con  balzelli  risanatori 
delle  sue  piaghe  ;  poi  col  denaro  espilato  a'  suoi  sacerdoti 
saziava  la  sete  d'oro  onde  ardeva  il  cardinale  ^.  In  vano, 
^pena  vescovo,  mandava  araldi  pei  sobborghi  e  per  la  città 
chiamando  i  vassalli  del  vescovato  ai  giuramenti  ed  alle  in- 
vestiture ^.  I  redditi  non  bastavano,  ed  avuto  da  Bertolino 
suo  padre  parecchie  migliaia  di  fiorini  d'oro,  gli  dava  in 
pegno  il  castello  di  Roccafranca  ^  narrando  nell'  atto  di  pe« 
gno  i  suoi  disastri.  La  vita  di  Federico  forse  più  ancora  che 
di  Berardo  ci  darebbe  imagine  caratteristica  di  molti  vescovi 

1.  GiULiNi,  Mem.  dì  Milano,  a.  1333.  -  jurium  et  jurisdictionum  rteth' 

hi  l'epigrafe  sepolcrale.  —  Mori  peratioM  qua  tune  detinebantw 

ìd  Milano,  non  in  Avignone,  come  vìolenter  per  Venetos  eie.  ete.  E 

scriveva  il  Gambara  (Ragionamenti),  più  sopra,  prò  reeuperatione  catiri 

ed  ebbe  sepoltura  in  s.  Eustorgio.  Tebaldi  civitatù  Ferraris  juxta 

t.  Macchuvelli,  storie  Fiorentine  -  mandatum  dicii  Summi  Ponti/icis. 
lìb.  Il,  a.  1308.                             4.  Pubblicheremo  nel  Codice  alcuni 

3.  U  Gradenigo  (Brix.  Saera  -  Fri^  estratti  dal  Liber  Reeept  del  came- 

derieui  EpiscJ  dice  r.avvenimeoto  riero  di  Federico,  trascritto  dal  Lu- 

verisimilem  tamen,  e  parla  di  si-  chi  e  posseduto  dal  sig.  d.r  Marziale 

lenzio  del  Muratori.  -  Ma  oltreché  Ducos,  cod.  n.  XXX,  dal  quale  rì- 

le  parole  dell*  annalista  non  acchiu-  sultano  le  imposizioni  del  vescovo 

dono  al  tutto  una  smentita  («Copioso  ai  monasteri,  ma  non  so  poi  se 

«  fu  il  concorso  delle  genti  di  Lom-  quello  della   milizia  del  Tempio 

•  bardia  ecc.  >)  vaglia  a  farci  securì  vi  fosse  compreso, 
del  (atto  il  docl  agosto  1 309  chMo    5.  Cod.  XXX  della  Raccolu  Ducos. 

debbo  alla  gentilezza  del  profess.  -  Da  queste  apprende  il  Luchi  che 

sacerdote  Beretta,  ed  un  altro  del  Federico   fu   comacrato  dal   31 

dicembre  1313,  i  quali  noi  pubbli-  aprile  al  14  maggio, 
cheremo  nel  Codice.  Cum  milUum    6.   Alto  del  15  dicembre  1312,  che 

armgerum  comitiva  traxit  moram  noi  daremo  nel  Codice  Diplomai, 

ìji  tervUio  M.  Mcuris  Eulesia  prò  (n.  133  de* miei  mmss  -  p.  16). 
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a  im  lombardi  e  del  toribido  sacerdozio  de'  tempi  di  Giovaimi  XXII, 
io  cui  la  cocolla  era  telo,  e  non  più,  d' anime  avare,  che  si 
Talevano  della  croce  perchè  le  ingorde  loro  brame  avessero 
on' insegna,  e  la  causa  delle  loro  passioni  dicevano  causa 
della  Chiesa  e  dell'  altare. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  pochi  monumenti  lasciava  fl 
Maggi  di  so  nell'  ordine  sacerdotale  ^  Ebbe  a  contendere  col 
vescovo  di  Vercelli  che  volea  precederlo  nella  incoronazione 
di  Arrigo  VII,  ma  vinse  il  vercellese  :  se  non  che  in  quella  di 
Margherita  la  giovane  sposa  dell'  imperatore,  che  diflfuse  le 

m 

chiome  facea  pompa  neir  Ambrosiana  di  sua  rara  bellezza, 
precesse  Federico  al  suo  rivale,  mentre  il  vegliardo  *  Maffeo 
de'  Maggi  a  quel  valorosissimo  di  Matteo  Visconti  poneva  gli 
sproni  '. 

In  questo  mentre  caduta  nelle  mani  dell'  apostolico  Le- 
gato la  città  di  Ferrara,  levata  dagli  Estensi  contro  all'usur- 
patore la  Lega  tutta,  i  federati  lombardi  si  raccoglievano 
nella  bresciana  terra  di  Palazzolo  ^;  ed  estimandosi  di  porre 
un  freno  all'  avarizia  di  Giovanni  XXII,  alle  infamie  di  Bel- 
trado,  d' ambo  ai  superbi  procedimenti ,  fu  stabilito  doversi 
agli  Este  validissimi  ajuti.  Ferrara  fu  ripresa  con  un  assalto 
che  tiensi  tuttavia  tra  i  più  maravigliosi  del  secolo  XIV. 

Atroce  fatto  racconterò.  Lasciata  Marsilio  per  subito  di- 
visamente la  città  nostra,  portatosi  a  Verona,  gli  venia  poco 
stante  un'  aspettata  novella.  Bartolomea  degli  Scrovigni»  la 


1.  Fra  Taltre  cose  ha  mi  atto  col  quale  S.  l\  povero  Tecchìo  perrenha  in 

conferisce  air  abbate  di  8.  Faustino  lano  lento  t/in^e  prò  «xglulp, 

maggiore  in  Brescia  le  vescovili  in-  Madii,  de  rdfus  Brix,  ms  cit  131 1. 

segpe  (Ughelli,  //.  Saar.  Ep,  Br.  3.  Giulini,  Mem.  di  Milano  -  a.  1318. 

L  lY),  ed  una  memoria  di  dio-  4.  Rebelles  Ecclesitt  eotufenerunt  in 

cesano  concilio  raccolto  da  Fede-  Palatiolo  Brixiano  eie,  HisT.  Cor- 

rico  in  s.  Pietro  de  Dom  (Grad.  tus.  lib.  V  -  e  il  Cron.  Estense, 

Brix.  Saera.  pag.  296).  fi.  /.  «.  t.  XV. 
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infelice  sua  moglie,  non  era  più.  Si  nu)rmorò  di  veleno  ^  ed  a  mim 
levarne  l'astuto  ogni  sospetto»  tornava  precipitoso  in  Brescia, 
facea  lo  sconsolato,  le  ceneri  accompagnava,  ergea  loro  una 
tomba;  ma  non  gli  fu  creduto.  Fatto  sta  che  poco  appresso, 
e  forse  a  lungo  premeditale  ^  signorilmente  celebrò  in  Ve- 
rona le  seconde  nozze  ^ 

Ed  altre  nozze  vediam  festeggiate  in  questo  tempo;  quelle 
di  Luigi,  Corrado  ed  Ugolino  dei  Gonzaga:  il  primo  con 
una  Malaspina,  V  altro  colla  sorella  di  Mastino  della  Scala, 
il  terzo  con  una  Beccheria,  tutti  ad  un  tempo.  La  splendida 
comitiva  passato  V  Oglio,  visitava  Canneto,  Àsola,  Calcinato, 
Montechiaro,  per  tutto  quel  lai^o  tratto  magna  obviam  effusa 
ubique  mulUtudme  ijus  advemum  grtUulantwm:  e  confermati  a 
quelle  terre  i  loro  statuti,  largiti  privilegi  assai,  prese  la  via  di 
Mantova,  in  cui  giunse  quasi  a  trionfo  ^.  La  quale  città  mi 
ricorda  un  trattato  che  intorno  a  questo  tempo  (1332)  veniva 


1.  •  Pone  a?Y6leData  dal  marito,  che 
in  apparenza  almeno  la  pianse  •. 
LiTTA,  Pam.  IL  (Carraresi  ).  -  L'at- 
tento esame  de*  sìncroni  scrittori 
ei  coodarrebbe  poco  meno  che  alla 
certeaa  del  faUo.  -  Non  ostante  le 
dobitaaioni  del  Cittadella  (Uomi- 
nuione  dei  Carraresi,  1. 1,  p.  167), 
la  discolpa  che  il  Vergerio  ne  fa, 
servile  adulatore  dei  Carrara,  é  tale 
che  meglio  per  Marsilio  se  avesse 
taciuto.  - 1  Cortusiani  lo  dicono  fran- 
camente accusato  ab  omnibui  pu^ 
bliee.  -  Pure  il  Vergerio  si  lagna 
perchè  quella  si  dolce  e  cara  anima 
di  Marsilio  sia  calunniata. 

2.  Àlii  dieunt  vivente  uxore  dicium 
mairimauium  ordituUum  (ed  era 
con  Beatrice  figlia  di  Guido  da 


Coneggio).  HiiL  Cbortusior.  IL 
I.  5.  t.  XII,  1.  V. 

3.  Tune  Verona  fuit  curia  generalis» 
et  illuc  conveMrunt  nohilei  Brìxice 
judicibus  6f  aliis  muliis  nobilibm 
etc,...induiis  pulcherrimis  vesti- 
bus  ete.  CiàOKtvsio^.  1.  cit.  -  Detta  * 
povera  Scrovigni  reca  il  Litta  la 
lapide  sepolcrale  —  Bic .  iacet  . 

DNA  .  BARTOLAMCA  •  VXOR  .  KOBI- 
LIS  .  M1L1TI8 .  DMI  .  MAR8IU1 .  DB  . 
CARRARA  .  Q  .  OBUT  .  BRUDB  .  A  . 
MCCCXXXIU  .  DB  .  M8  .  HOVEMBR  . 

I  Cortusiani  muovono  sospetto 

che  BlasUno  della  Scala  V  amoreg- 
giasse, e  che  il  marito  ne  prendesse 
vendetta. 

4.  Saccuus,  Vulgo  Platina.  HwU 
Mani.  li.  L  S.  t.  XX. 
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riconosciuto  dal  comune  di  Brescia.  È  un'  alleanza  che  dal 
7  febbraio  1303  sì  conchiudeva  tra  il  doge  veneziano  Pietro 
Gradenigo  e  Rainerio  dei  Monaldeschi  podestà  di  Brescia, 
per  la  quale  doveva  Brescia  tener  salve  e  custodite  le  vie 
adducenti  a  Mantova,  Verona,  Cremona,  Bergamo  e  Milano, 
con  altre  condizioni  relative  ai  veneti  negozianti  ed  alle 
merci  nostre  e  forestiere,  col  patto  federativo  quod  per 
Commune  Brixits  fiat  sommarium  jus  Venetiis  et  fiddibm  D. 
DudSy  et  Veneti  sicut  fit  Venetiis  homnibus  Brixiw  et  distri- 
ctus  *  :  un  accordo  insomma  che  richia^iava  V  antico  tra 
Venezia  e  la  nostra  città,  fermato  nel  1287,  19  luglio,  che 
fummo  bastevolmente  avventurati  di  rinvenire  *. 

A  tal  pervenuto,  che  nessun  principe  in  Italia  '  potea 
gareggiare  con  lui  di  sfarzo  e  di  potenza,  già  Mastino  della 
Scala  alzava  r  animo  a  smisurati  proponimenti.  Fu  di  que' 
pochi  nel  cui  petto  la  sete  di  dominio  spirava  il  procelloso 
ma  sempre  grande  pensiero  di  un  regno  italiano.  Anco  i 
tempi  gli  erano  propizi  :  eppur  V  turno  mancò;  e  un  principe 
che  manca  del  coraggio  di  perdere  in  un  giorno  o  la  vita  o  lo 
scettro,  deve  essere  contento  di  morire  qtial  nacque  *.  Non  ebbe 
grandezza  d' animo  pari  al  pensiero.  Tramontò  con  lui  la 


f.  Reg.  Mem.  A  delKArch.  Municip. 
fogL  2i6,  ed  apografo  nei  codici 
del  nob.  Clemente  Rosa  e  miei. 
(Daremo  il  doc.  nel  God.  Dipi.). 
2.  Luogo  cit.  Questo  importante  docu- 
'  mento  sarà  pubbl.  nel  God.  -  Un 
cenno  di  documenti  veneti  ebbi  già 
dal  Fouchard  relativi  alle  cose  no- 
stre ,  ma  richiedendolo  poi  di 
più  esatte  hotizìe,  non  mi  fu  dato 
conoscere  più  in  là.  Negli  statuti 
del  nostro  Comune  vedemmo  gli 
orcflci  di  Brescia  uniformarsi  nel 


1281  alle  norme  statutarie  degli 
orefici  di  Venezia  loro  mandate  di 
colà  (  Stor.  Bresc.  t.  VI,  p.  224  ). 

3.  f  E  avea  di  rendita  Tanno  di  ga- 
belle delle  dette  dieci  cittadi  e  di 
loro  castella  più  di  700  migliaja 
di  fiorini  d' oro  che  non  ha  re  tra' 
cristiani  che  gli  abbia  se  non  il 
re  di  Francia ...  che  mai  non  fu- 
rono tiranni  in  Italia  di  tanta  po- 
tenza •.  Villani,  Istorie  Fioren- 
tine -  lib.  XII,  e.  45. 

4.  LiTTA,  Famiglie  Italiane.  Scaligeri. 
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scaligera  fortuna,  e  gli  sguardi  di  tutta  Italia  si  volsero  a  la 
nascente  di  Azzone  Visconti,  cui  egual  sete  di  dominio, 
eguali  voglie  tormentavano;  ma  fu  prìncipe  ben  altro.  Nel 
tempo  di  cui  parliamo  alle  speranze  di  que'  due  soli  era  an- 
gusta la  valle  lombarda;  quindi  le  nimistà  gravi,  minacciose, 
ma  simulate  tuttavia. 

Al  levarsi  di  tanto  rumore  s*  aggiugnevano  le  defezioni. 
Perchè  la  nostra  Riviera  (o  che  sopportare  non  volesse  in 
pace  la  scaligera  dominazione,  o  che  V  arti  veneziane  faces- 
sero il  loro  prò),  cercato  il  patrocinio  della  Repubblica,  facil- 
mente r  otteneva;  sicché  gli  statuti  benacensi  venivano  ri- 
formati non  dai  Visconti,  ma  dalle  venete  magistrature  che 
mandavano  al  Renaco,  reclamante  indamo  Azzone  Visconti, 
il  podestà  K  Né  saprei  del  resto  come  n'  andassero  in  Riviera 
le  cose  pella  infeudazione  di  molta  parte  di  essa  che  Gio- 
vanni re  di  Roemia  faceva  nei  Castelbarco,  della  quale  ab- 
biam  toccato.  L'investitura,  se  non  lo  dissi,  fu  stipulata  in 
Parma  il  iO  aprile  4331  presente  il  re,  cui  facevano  corteg- 
gio Lodovico  di  Savoja  e  Tommaso  delle  Sette  Fonti.  Ivi 
premesso  che  in  s.  Apollinare  di  Trento  i  sindaci  di  Rrescia 
Corradino  Gonfalonieri ,  Giacobino  Palazzo ,  Giacomo  degli 
Avvocati  e  Gerardo  di  Policio  avevano  per  istrumento  9  no- 
vembre 1330  fatto  signore  della  loro  città  il  re  Giovanni;  — 
che  dal  Consiglio  cittadino  convocato  da  Federico  di  Castel- 
barco (vicario  del  re)  nella  piazza  dell' Arrengo,  presentii 
sindaci  del  Comune  Gherardo  Gambara,  Corradino  Gonfalo- 
nieri, veniva  riconosciuto  Giovanni  debitore  al  Castelbarco 

I.   Stampa   Sanità,    docum.  1334,  veneziane  del  i339,  1340,  1345, 

4  novemb.  In  Rogaiit  —  eurnho-  1346,  1348,  1349,  1350,  relatìYe 

mints  Riperie  venerùU  prò  refor^  a  questo  protettorato  della  Re» 

taatione  siatulorum  ...  e/  edam  pubblica  verso  la  Riviera  verranno 

»ifU  de  extrinsecis  Riperie,  vadit  pubblicate  nel  Codice  Diplomatico 

part  e/e.  Queste  e  V  altre  parti  Bresciano. 


■.1334 
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•  1334  di  dodicimila  fiorini  d' oro  —,  Giovanni  stesso  dava  in  pegni 
al  vicario  ed  a'  fratelli  suoi  Azone,  Guglielmo  e  Marci 
Bruno  di  Àldigeto  le  terre  di  Gavardo,  Vobarno»  Manerva 
Scovolo  sive  s.  Fdicis,  Portese,  Salò^  Gardone,  Maderno,  To-. 
scolano,  Gargnano,  Tremosine,  Limone,  con  pieno  e  misto 
impero  come  cose  di  loro  proprietà,  con  amplissime  arbi- 
tranze  e  con  facoltà  di  fortificarsi  nelle  rocche  cedute,  ripro- 
mettendosi Giovanni  di  restituire  in  un  triennio  la  somnia, 
pena  di  perdere  il  feudo,  e  di  doverne  riconoscere  feudatari 
i  Castelbarco. 

I  tre  anni  si  terminavano  appunto  col  1334.  Quali  casi 
mutassero  le  condizioni  del  feudo,  e  dello  stesso  Boemo  che 
l'avea  eretto,  l'abbiam  veduto  altrove,  ma  non  ci  consta 
come  precisamente  cadessero  i  diritti  dei  Castelbarco  sulla 
nostra  Riviera.  Fatto  è  per  altro  che  Y  esemplare  della  in- 
feudazione  posseduto  dai  Castelbarco  fu  legalizzato  nel  1514 
dal  vicario  dello  spagnuolo  Guglielmo  di  Castiglia  capitano 
della  Riviera  nel  palazzo  del  comune  di  Salò  ^ 

aists  Aveva  nel  trentaquattro  deposto  Marsilio  nelle  mani  dello 
Scaligero  il  vicariato  di  Brescia ,  cui  assumeva  Manfredo 
dei  Malaspina,  sotto  il  quale  una  schiera  di  nobili  bre- 
sciani cavalcava  neir  esercito  dello  Scaligero,  quando  avuta 
Parma,  per  una  di  quelle  solite  leghe  che  si  giuravano  al- 
lora e  si  rompevano  con  ugual  noncuranza,  v'  entrava  poco 
meno  che  a  trionfo.  Corrado,  Oprando  e  Martino  da  Pa- 
lazzo, Giovanni  Avoltorio,  Galeotto  Faustini,  Ausonio  di 
Galeazzo  Maggi,  Ziliolo  Mazzadpni,  Giovanni  e  Giacomo  dei 
Boccacci,  Obicio  Torbiado,  Antonio  Calino  erano  i  nomi 
loro ,  e  conducevano  all'  impresa  milizie  cittadine  K  Narrasi 

i.  Cod.  63  della  mia  Raccolta.  Noi  2.  Cam.  Madius,  Hùt.  de  reb.  pa- 
pubblicheremo  altrove  quest'atto  trim.  Codice  Quirìniano  più  volle 
importaolissimo.  in  queste  pagine  ricordato. 
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ancora  di  Azzone  Visconti  che  con  trecento  soldati  condotti  luss 
da  Cazzago  Cazzaghi  ritoglieva  Piacenza  allo  stato  pon- 
tificale ^. 

Dissi  le  fortune  di  Mastino:  ora  incominciano  le  dolenti  ^.^9 
note.  Veneti  e  Fiorentini  congiuravano  contro  a  quel  viola- 
tore, commessi  lo  dicevano,  dei  patti;  e  veramente  lo  era. 
Perchè  placasse  quegli  sdegni,  mandava  lo  Scaligero  a  Ve- 
nezia Marsilio  da  Carrara  ';  ma  il  Carrarese  lo  tradiva,  e  la 
grave  Repubblica  tenea  mano  al  misfatto,  sicché  fino  agli  in- 
sulti che  al  Padovano  furono  fatti  colà  erano  ad  arte.  Àvea 
Marsilio  venduta  Padova  ai  della  Scala;  ora  offeriva  cacciar- 
neli  perchè  a  lui  fosse  data,  e  lo  fu.  Quando  Vfwmo  giunge  a 
leggere  simili  tratti  di  maìvagità  neUe  vite  dei  principi,  getta 
la  storia  alle  fiamme,  e  implora  dalia  Dmnità  U  dono  deUa 
rassegnazione  '. 

L' italiana  alleanza  contro  Mastino  ingrossava  intanto,  mut 
e  mentre  Visconti,  Gonzaga,  degli  Este,  tutti  i  principi  di 
Lombardia  vi  s' accostavano,  toglievansi  dall' obbedienza  del 
perseguitato  Tuna  dopo  T  altra  le  sue  città.  La  ribellata  Bre- 
scia più  lo  inaspriva,  ed  Azzone  gliela  rapiva. 

Fatto  prigioniero  Alberto  della  Scala,  caduta  Padova 
nelle  mani  dei  Carraresi,  e  la  terra  d' Asola  in  quelle  di  Luigi 
Gonzaga  ^,  Azzone  Visconti  si  discopri,  e  venne  addosso  al 


1.  Mitttni  Castagum  de  Catxagis  eum 

300  militih,  Placeniiam  ete.  Flam- 
UA  Manip.  Fior.  R,  L  S.  t.  XI. 

2.  Gatahi,  Storie  Padovane.  R,  I  5. 
t.  XVII.  -  Cittadella,  Domina- 
sione  dei  Carraresi  in  Padova. 

3*  LiTTA,  Famiglie  Italiane.  Scaligeri. 

Mastino  II. 
4«  RizzARDi,  Storie  Asolane.  Ms  Qair. 

C,  1, 10.  -  Mancini,  Storie  Aso- 


lane, ms  presso  di  me,  carte  35. 
Narra  lo  storico  dei  castelli  di 
Mariana,  Plobega  e  Redoldesco 
invasi  dal  Gonzaga;  e  d'Alberto 
della  Scala  che  ad  Acquanegra 
s'era  messo  per  impedirne  le  con- 
quiste, ma  che  roUo  dal  Gonzaga 
poneva  questi  in  Asola  già  vinta 
Antonio  Gonzaga,  e  nella  roccia 
Anselmo  Pierino. 


156 


BRESCIA  8IGN0&£GGIATÀ 


USI  leone  perchò  era  ferito.  Vinti  dapprima  i  castelli  degli  Orzi, 
di  Canneto ,  di  Palazzolo  S  colle  forze  della  Lega  tentò  Tim- 
presa  di  Brescia;  e  molti  dei  nostri,  e  sovratutto  gli  usciti, 
furono  con  lui':  Corradino  dei  Bocche  da  Roccafranca  e 
Ziliolo  Ugoni,  principalissimi  di  quel  moto,  fecero  V  ufficio  '• 


1.  AifliimATO,  Storie  FlorenL  lib.  VIU. 
-  Dal  Godagli  (Stor.  Orceana)  ap- 
parirebbe essersi  gli  Orzi  dati  al 
Visconti  per  accordo  dell'anno  an- 
tecedente, dopo  avuta  Piacenza, 
cioè  sul  cadere  del  trentasei.  -  Dal 
cont  del  Cerala  si  avrebbe  invece 
che  dopo  la  resa  di  Brescia,  ea  vice 
chtinuit  castra  Pontisviei  et  Ca- 
neti,  et  plura  alia  castra  distriet 
Brix.  (CbrbTìB,  Coni,  Chron,  Ver. 
R,  l  S.  t.  Vili).  «  Nel  detto  anno 
air  entrante  di  settembre  s'arrendè 
alla  nostra  Lega  il  castello  di  M»* 
stri,  e  quello  degli  Orci,  e  quello 
di  Canneto  in  Bresciana  ».  Villa* 
NI ,  Storie  Fiorentine ,  libro  XII , 
capo  72. 

2.  «  In  Brescia  era  capitano...  un  messer 
Bonetto  con  500  cavalieri  tedeschi, 
il  quale  si  ridusse  in  parte  della 
citlà  nuova  di  verso  Verona,  e  man- 
dò per  soccorso  a  messer  Mastino. 
Scoppiata  la  rivolta  certi  gentili 
uomini . . .  istadichi  a  Verona  su- 
bitamente . . .  vennono  a  Brescia  — 
l  Bresciani . . .  mandarono  per  la 
nostra  gente  della  Lega  e  di  pre- 
sente vi  giunsono  da  1500  cava- 
lieri . . .  e  fìi  data  loro  la  porta  di 
8.  Giovanni  •  • .  misono  fuoco  nella 
porta  di  s.  Giustino  (Faustino?)  per 
assalire  nella  città  nuova  la  gente 


di  messer  Mastino  -  Messer  Bonet- 
to...  si  jiartl  di  Brescia  per  porta 
Torralla  (Torrelunga)  e  andossene 
a  Verona  ».  Cosi  il  Villani,  Stor. 
Fiorentine,  lib.  XI,  e.  72.  -  Molto  è 
di  vero  nel  racconto:  ma  il  Fiamma, 
il  Continuatore  di  Parisio  Cerela 
e  gli  Storici  Cortusiani  mi  parvero 
al  caso  nostro  più  gravi  autorità. 
3.  Di  promesse  e  di  doni  parlano  il 
Corte  ed  altri  da  Verona.  D.  Aio 
Vicecomes,    tractalu  habilo  cum 
brixiensibusy  speciaH/er  cum  Con^ 
radino  de  Buchis  qui  erat  in  Roe^ 
cafranca,   Ziliolo  de  UgonibuSp 
jussil  Conradittum  cum  millequin^ 
genlis  mililibus  et  pedilibus  equi" 
tare  contra  Brixiam;  qui  tmpii- 
gnando  civitatem  veterem,.auxilio 
intrinsecorum,  in  muro  fecit  tria 
foramina  . .  .  Conradinus  subse- 
quenter  inlravit,  Bonetus,»  omnia 
quasi  prò  nihilo  reputabat  ;  aspi" 
dens  Conradinum  eum  qmbusdam 
militibus,  insultavit  eum.  Conta" 
dinas  pugnam  sustinuil  in  tantum 
quod  gentes  sum  intraverunt  Bri- 
xiam. Tunc  Boneius  cum  duceniis 
mUitibus,  intrauit  civitatem  novam 
fugiendo.  CoRTus.  1.  cit.  -  Il  Vil- 
lani li  fa  cinquecento,  e  di  Lama- 
gna.  -  Che  fossero  stipendiari  di* 
conio  i  Cortusiani. 
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Oro  e  promesse  noa  mancaTano;  ed  il  Bocca  (5  ottobre)  «.mT 
tempestando  le  nostre  mura  con  uno  sforzo  di  mille  cinque- 
cento caTalli,  sostenuto  dai  proscritti  di  parte  ghibellina, 
smantellate  in  tre  luoghi  le  muraglie  di  cittadella,  penetrava 
il  primo  in  essa. 

Boneto  Malavicini  ch'avea  quel  luogo»  visto  Corradino 
con  poco  seguito,  ridendosi  del  fatto,  quasi  a  dileggio  Tassali. 
Sostenne  il  Bocca  presso  che  solo  quel  disuguale  affronta- 
mento,  finché  introdotte  le  genti  non  si  fossero  avventate  alla 
riscossa.  Scompigliato  il  Malavicino,  serravasi  co' suoi  du- 
gento  soldati  in  Città  nuova:  insegui  vaio  Corrado,  spronava  il 
popolo  di  Cittadella  perchè  in  quel  branco  di  Veronesi  urtasse 
anco  una  volta  ^ . 

Posto  il  fuoco  alle  porte,  crollarono,  e  la  città  tnttaquanta 
in  un  baleno  fu  corsa:  fuggia  Guidone  da  Correggio,  fuggia 
Boneto  rettori  nostri';  sola  restava  agli  Scaligeri  la  rocca,  te- 
nuta da  quell'intrepido  Gentile  dei  Cipriani  che  lungamente 
vi  stette,  ributtandone  Tordo  nemiche  '.  Derelitto  dagli  Scali- 
geri, non  valse  militare  virtù  *;  ma  non  apri  la  fortezza  che  solo 
ai  patti  dei  valorosi.  Non  sappiamo  se  con  esso  Giovanni  Ric- 

1.  Poh  vìelomm  veierit  cmtaiit  Con-  'testimooiania  però,  si  pirla  in  chiari 

raàimiu popfUfuik eo/ncittmtwnam  termini  della  nobile  resistenia  di 

ù»aàen  àvitattm,  et  tic  ign»  por^  Gentile. 

Hi  impotiio,  navoM  Brixiam  tu-  4.  Corte,  Saraina  ed  altri  dicono  del 

travenuU  vtoleiiler.  Cortos.  lib.  soccorsi  dei  Cipriani  dimandati  in- 


vi, A.  /•  S.  t  XIU.  damo,  e  della  onorevole  capitola- 
S.  Cosi  i  Cortnsiani  -  ma  il  Continoat.  sione.  -  Pare  anenisse  il  13  no- 
di Parisio  Cereta:  ExisiaUiìnu  Dìh  yembre  (  Hi8t.  Cortus).  -  11  Cent. 
mmiGnidonedeCorriyioiUPar'  del  Cereta  però  diversamente  ne 
flia  CapUamo  (Brizim)  noh,  de  scrive:  Et  primo  decembm  GeiMt- 
FogUano  de  Regio,  et  Domino  Bo-  lis  de  Gpriani  capiianeo  eastri  dn 
neio  de  MalaoexiM  de  Verona  vii  Brixim  prò  domina  Mastino,  id 
existente  rectore  eiviL  Brixke  e/c.  eastrum  dtdit  domino  ÀswnL  - 
X  Nel  Contin.  di  Par.  Cerata,  butevole  Cbaon.  Vbron.  cit. 
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ciò,  condottiero  al  soldo  degli  Scaligeri,  perdurasse.  Ma  chi 
poi  si  fortemente  die'  mano  all'  impresa,  e  valse  alla  Lega 
il  trionfo,  nessuno  ricordò,  e  fu  la  Riviera  ^;  come  nessuno 
ricordò  che  per  patto  fra  i  principi  alleati  dovea  serbarsi 
quella  terra  cogli  ordini  civili  con  cui  di  quel  tempo  si  gover- 
nava ',  e  che  forse  come  alleata  interveniva  agli  accordi  so- 
lenni del  trentaquattro  coir  altera  Firenze. 

Fra  le  solite  esultanze  delle  nuove  servitù ,  Àzzone  Vi- 
sconti facea  suoi  militi  '  Corrado,  Ziliolo  ed  altri  della  nostra 
città,  quasi  volesse  di  uno  splendido  velo  coprire  V  obbrobrio 
del  tradimento  ;  e  quivi  stesso  era  largo  di  guerresche  ono- 
ranze a  Giovanni  da  Bizozzero  e  Bronzino  Calmi,  vicario  di 
Cremona  il  primo,  V  altro  di  Bergamo  ^.  Cosi  ebbe  fine 
r  impresa  di  Brescia  '. 


1.  Veneto  decreto  20  luglio  1339,  e- 
dito  in  parte  nel  ▼olome  Stampa 
Sanità  di  Riviera:  Et  Hit  bene, 
(A*o)  giiod  ipsi  (Benatentes)  fut^ 
runt  causa  totius  boni  seeuti,  et 
de  civilate  Brixice  qua  recessit 
ab  inimicis  ìiostris. 

S.  Et  quod  bene  scit  quod  noe  et  ipee 
Aio  et  olii  (Ligm)  ad  hoc  teher- 
mur  et  iwnue  aetricti.  Documento 
citato. 

8.  D.  Àzo . . .  milites  fecit  Corradinum 
de  Buechis,  Ziliolum  de  Vgonibus 
et  alios  brixienees . . .  Fuerunt  hctc 
1337  die  7  octob.  Ghortus.  Hist. 
lib.  Vi,  B.  /.  S.  t.  XIII. 

4.  Flamma,  De  rebus  gestis  Aionis 
Vieeeomitis,  R.  L  S,  t.  XU,  col.  998. 
Duos  nobiles  viros  de  Mediolano 
balteo  militari  accinxit,  seiìicet  Jo" 
kannem  de  Bizozero . .  et  Bron^ 
inflittili  de  Caymis , . .  De  ista  ah- 


ptione  predixerat  Michael  propheta 
de  Saxonia  sic: 

Brixia  parva  (siiti  prona)  nmis 
urbe  deformata  rtiiiiù. 
5.  f  Essendosi  ne  primi  di  di  settembre 
resi  aUa  lega  il  castello  di  Mestrì, 
gli  Orci  e  Canneto  in  Bresciana,  e 
r  ottavo  di  del  medesimo  mese 
pervenne  a' confederati  la  città  di 
Brescia,  la  quale  per  procaccio  par- 
ticolarmente dei  Fiorentim',  essen- 
done tra  i  signori  lombardi  grande 
questione,  fu  consegnata  ad  Azze 
Visconti  ».  AiiMiRATO,  Storie  Fio- 
rentine, lib.  Vili. ->  Villani  cDa 
quelli  della  lega  colla  volontà  e 
procaccio  de*  Fiorentini  eiec^t,  cbe 
se  ne  feciono  capo,  fu  data  ...  a 
messer  Azzo ...  che  ciascuno  di 
quelli  signori  (della  Lega)  la  vol«$a  ». 
-  Meglio  di  tutti  il  Gont.  del  Ge- 
rela  sta  col  Villani,  e  fissa  la  resa 


DA  PRINCIPI  ITALIANI 


169 


Alla  trìpudiante  città  quanti  erano  proscritti  ripatriava-  ^tzit 
no  ^;  e  molto  in  quelle  prime  allegrezze,  espulsi  i  Maggi 
però  ^,  ebbe  conceduto  il  già  potente  Visconti  ^.  Indarno 
cercò  risorgere  Mastino:  uno  storico  suo  ben  l'ammoniva  =3 
msi  fuerint  in  pace  qiUBsita,  non  facile  inceniuntur  in  adversitate 
prcBsidia  ^.  Ma  forse  non  era  chi  avesse  pietà  di  un  traditore  \ 

Cedevano  intanto  ali'  armi  della  Lega  i  nostri  castelli,  e  «.la^s 
sulle  torri  di  Yalcamonica  sventolavano  le  insegne  di  Àzzo- 
ne  Visconti,  mentre  Asola,  i  Remedelli,  Gasalmoro,  Gastel- 
goffredo,  Mosio,  Redoldesco,  Casaloldo,  tutto  insomma  T  A« 
solano  era  già  tributario  di  Luigi  Gonzaga. 

Diello  questi  ad  un  governatore;  e  posto  dentro  alla 
fortezza  un  castellano,  lasciato  Gasaloldo  alla  potente  fami- 


di  Brescia  all' otto  ottobre.  -  11 
Cron.  Estense  determina  V  entrata 
di  Azzone  il  di  10.  -  Insomma 
pochi  si  accordano  anche  in  questa 
futilità  deaMstantè  della  vittoria, 
che  de  mense  ocloò.  fu  pubblicata 
in  Bologna  ad  arengariam  (Chron, 
Bon,  R.  L  S.  t.  XVIIl). 

1.  Brixiam  redire  promisU  omnes 
etpulioiper  Domino»  de  la  Scala, 
—  HiST.  CORTUSiOR-  lib.  VI,  Ber. 
Ital.  Script,  tomo  VIU. 

S.  Si  vegga  nel  Codice  il  documento 
del  1339,  e  la  petizione  del  vescovo 
Giacomo  contro  i  Bocca  invasori 
di  Roccafranca,  ivi  unita. 

3.  Totam  civitaiem  Brixiensem  redin- 
tegravit.  Galv.  Flam.  Man,  Fior. 

4.  Hist.  CORTUS.  lib.  V,  B.I.S.U  XIII. 

5.  A  tutta  palesare  V  iniquità  della 
presa  di  Brescia,  recheremo  un 
brano  dell*  Azario.  Ckronieon,  Re- 
rum halicar.  Scriptore$f  U  XVl. 


—  Unum  autrnn  horrendum  fecit 
proedietus  D.  Masli$^us  in  aqui^ 
rendo  Brixiam  ei  datam  prò  parte 
Brusalorum  et  aliorum  complicum 
guelfbrum:  et  fuit  annuere  et  per~ 
mittere  quod  ipsi  guelfi  prò  libito 
propriam  in  ea  civitate  et  districtu 
voluntatem  etiam  impune  exerce- 
rent  in  avere  et  personis  Ghibel" 
linorum  ....  H(Bc  videntes  D. 

Albertus  resiitebat abiit 

Brixia  dicendo  te,  utpote  ghibel- 
linorum,  nolle  oceidi,  si  omnes 
ghibellini  debd>ant  oceidh  Et  Fe- 
ronam  subito  rediit.  De  koc  mul- 
tum  dolnit  Mattiwus  quia  de  dieta 
promissione  fuit  multum  tmpro- 
baius  per  universos  Ghìbellinos 
Italicos.  Ghibellini  interea  qui  e 
Brixia  evaserant  .  ,  .  non  eessa- 
bant  ordiri  telam  per  quam  D. 
MasUnus  Brixiss  dominium  onit/- 
teret 
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glia  di  quei  nome>  si  largo  ed  insperato  possedimento  ebbe 
aggiunto  air  avito. 

Il  Visconti  che  riteneva  que'  siti  veramente  bresciani,  e  ne 
voleva  il  possesso,  mandava  lettere  al  Gonzaga;e  levato  in  armi, 
si  rovesciò  per  le  terre  asolane:  ma  s'intromisero  gli  alleati; 
si  venne  agli  accordi,  e  gli  ambiti  castelli  rimasero  al  Gonzaga. 

Acquetato  il  dissentimento  che  potea  farsi  alla  Lega  peri- 
coloso, continuò  questa  con  alacre  sollecitudine  a  serrarsi 
d'intorno  al  già  cadente  Mastino,  restringendone  a  breve 
cerchio  la  contrastata  potenza.  Un  oscuro  passo  di  Andrea 
Dandolo  ci  apprenderebbe  non  so  quali  resistenze  della  città 
di  Brescia  agli  sforzi  dello  Scaligero;  il  perchè  venia  fatto 
all'armi  dell'unione  dilatarsi  ampiamente  nell'agro  nemico  ^ 

Non  cessavano  pertanto  le  guerresche  fazioni.  Lodrisio 
Visconti,  in  cui  si  acerbo  e  cupo  fremeva  lo  sdegno  delle 
sventate  sue  trame,  esule  qual  era,  tentava  un  colpo  estremo. 
Gol  superbo  pensiero  di  tórre  ad  Àzzone  la  stessa  Milano , 
assoldava  le  tedesche  bande,  che  per  secreti  accordi  il  signor 
di  Verona  gli  avea  cedute;  e  dato  all'accozzaglia,  intrepida 
sia  pure  ma  scellerata  e  venturiera,  il  nome  di  Compagnia 
di  s.  Giorgio,  lasciata  Verona  (era  il  mese  di  febbraio), 
veniva  tempestando  per  lo  Bresciano  ',  mettendolo  a  ruba 
ed  a  scompiglio. 


i.  Cron.  Venet.  a.  /.  S.  tomo  XU, 
col.  414.  —  Civilas  vercTBrixitB 
ad  requititionem  iptorum  timiliter 
ipsis  recalcUravit:  et  sic  Vnionis 
exerdtìu  iuxta  Veronam,  Ftcen- 
iiam  et  Monsilicen  discùrnns, 
eonflietus  et  damna  inimieis  sm- 
pius  contvlit. 

%  Brixianorum  fines  hoitUiler  in- 
vasit.  Repentino  harbarorum  ex- 
ctirtu  prtBiules  brixiani  in  mu- 


nitiisima  loca ,  qua  pretiosa  ito- 
bebant,  reeipiunt  Mbrula,  HììL 
Med.  R.  l  S.  t  XXV.  —  Primo 
terra»  brixiensium  terribUiter  eovh' 
eussit  .  .  .  Azo  Viceeomes .... 
imperterritui  stetit:  et  arma  dth 
mitans  .  .  .  cunetas  eivitQtes  tuo 
dominio  subjjeetas  advenire  prtB" 
eepit,  teilket  Brixiam,  Bergamum 
ete.  Galv.  Flam.  De  rebus  gest. 
Atonis  Viceeom. 
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Àrrestavasi  a  Legnano.  Chi  non  intese  con  fremito  di  ...139 
gioja  della  sanguinosa  vittoria  di  Parabiago,  ove  più  di  venti 
gentili  mmmi  di  Brescia  concitavano  le  loro  schiere  alla  batta- 
glia ^?  Lodrisio  fu  debellato;  e  di  che  infamia  furono  seme  le 
sbaragliate  sue  genti  vedremo  dappoi. 

Pure  a  queste  battaglie  frammettevansi  i  ludi  cavallere- 
schi, e  Negro  dei  Brusati  da  Brescia  era  giudice  in  Bologna 
con  Passerino  della  Torre  da  Milano  ed  Ugozio  de'  Tolomei 
da  Siena  per  una  giostra  solenne  che  fu  tenuta  colà  *.  Tutta 
Mantova  tripudiava  per  le  nozze  dei  Gonzaga  (1340),  e  un 
Mazzardo  da  Brescia  co'  fratelli  Torbiado,  Luchino  e  Faustino 
Maggi  ebbero  fama  in  que'  tornei  di  gagliardia  cavalleresca  ^. 

In  quest'  anno  medesimo  lamentshra  per  lettere  Àzzone 
lo  immischiarsi  della  repubblica  di  Venezia  nelle  cose  bona- 
censi  ^;  e  Venezia  di  rincontro  (20  luglio)  mandava  al  duca, 
pregando  che  la  nostra  Riviera  se  ne  stesse  come  all'  usato , 

1.  Gio.  Villani,  Stor.  Fior.  lib.  XI,  sino  dati  334,  od  arrogatosi  ocon- 
c.  XCVK  «  Onde  era  capitano  Gio-  cesso ,  molto  potere  maiHeneva  la 
▼anello  Visconti  e  Giovanni  dal  Repubblica  in  quelle  contrade.  Dal 
Fiesco  e  pia  di  venti  gentili  uo-  Fonghetti  (Dialoghi  suir  indipend. 
mini  di  Brescia  •.  della   Riviera  )   e  dal  Tomacelli 

2.  2  Maj,  Facta  fuit  pulcra  Zostra  (Risposta  al  conte  Mazzncchelli), 
in  platea  Com.  BononicR  ....  manoscritti  presso  di  me,  abbia- 
Et  iuprasiantibus  Zostra  eraut  roo  questi  veneti  podestà  che  ten- 
Dominus  Passerinus  de  la  Turre  nero  in  Salò  la  loro  sedia: 

de  Mediolano,  et  Dominus  Nigrui  1336       Nicola  Barbaro 

de  Brusatit  de  Brixia  eie.  —  1337       Andrea  Loredano 

Chron.  Bonon.  R  /.  S,  t.  XVIII.  1338       Nicola  Barbo 

—  Quel  Negro  medesimo  noi  le  1339       Giovanni  Dandolo 

troviamo  Tanno  appresso  podestà  1339-40  Marco  Dandolo 

di  Bologna.  1341        Pietro  Morosini 

3.  Caìiil.  Madu  (De  rebus  palrim),  -  1342-43  Andrea  Zeno 
Èiavtardo  da  Brescia  leal  gentile,  1344       ftlarco  Zorzi;  cessano  le 
Aliprandina,  Ant.  ItaL  tomo  V.  votazioni  del  Consiglio 

4b  Vitali,  Aer.  Matem.  Monim.  Ms  per  l' elezione  del  po- 

presso  r autore.  Abbiam  detto  che  desta  serbata  alla  Rep. 

ODDaia.  Storit  BrtSt.  Voi.  VII  1 1 
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a.i339  6  non  la  sturbasse  :  di  più  che  le  offese  dei  Visconti  a  quella 
terra  sarebbero  considerate  della  Repubblica ,  e  che  Azzone 
rammentasse  i  patti  della  Lega.  Che  rispondesse  il  duca  non 
mi  è  noto:  ma  poco  stante  (6  agosto)  moriva,  succedendogli 
Luchino. 

I  Benacensi  tumultuavano;  volean  essere  della  Repub- 

«.1340  blica,  e  lei  supplicavano  perchè  un  atto  solenne  soddisfacesse 
alle  ferme  volontà  ^  Dall'  altro  canto  lamentandosi  Luchino 
col  podestà  della  Riviera  di  tagliati  ponti  e  d'  offerto  asilo  a 
quel  Negro  dei  Brusati,  che  fu  parteggiatore  si  fiero  degli 
Scaligeri,  tre  intere  Comunità  facea  proscritte.  Ed  i  proscritti 
a  rannodarsi  in  feroci  congrèghe  di  masnadieri ,  a  disertare 
non  ch'altro  le  natie  colline,  a  rintanarsi  dopo  il  delitto, 
com'  e'  dicevano,  in  sul  Bresciano  '. 

Venezia  ammoniva,  perdonasse  Luchino,  riattati  i  ponti, 
a  que'  miseri  Comuni  :  Y  esule  Brusato  più  non  trovarsi  fra 
i  Benacensi;  esseme  ito  altrove  prima  che  cerco  ^:  sapere 
il  Visconti  quanto  premesse  alla  Repubblica  la  costoro  tran- 
quillità; dolersi  ora  i  Veneti  di  vedergliela  turbata  ^,  ed  alla 


1345       Nicolò  Barbadico 
1346-47  Pietro  Badoaro 
1348-49  Marco  Morosino. 

1.  Bart.  Vitali,  Rerum  Matemen. 
Monim.  ma  cit.  Veneti  se  se  per 
publica  Instfumenta  obtulerunt.,,, 
quod  eorum  status  a  D.  Mediol. 
et  a  Civit.  Brix.  inquietabantur. 

2.  Tria  eorum  Communia  a  Dna 
Mediolanif  oh  fracturam  aliqu(H 
rum  pontium  exilio  mutctaban" 
tur  >, ,  ad  requirendum  quemdam 
Nigrum  de  Bruxalis  ....  noti 
medioeriter  urgèbantur,  Praterea 
proscripii  a  Riperia  ibidem  quam-- 
plura  maximaque  facinora  com' 


mitlebant,  qui  postea  in  eivitatem 
Brixioe  ac  veluti  in  tutum  recir^ 
piebantur.  Vitali,  ms  cit. 

3.  Vitali,  ms  cit.  Questo  Negro  non 
direi  quel  desso  che  Teniva  nel 
gennaio  di  quesf  anno  eletto  po- 
destà di  Bologna,  e  che  prima  di 
essere  chiamato  a  quella  sedia 
ero^  de  Curia  Domini  Taddei  de 
Pepulis,  Mem.  Hist,  de  reb.  Bonon. 
—  R,  I.  S.  t.  XVni,  a.  MCCCXL. 

4.  1341 ,  18  gennaio.  Si  lamentaYano 
in  questo  teqipo  i  Benacensi  quod 
Domini  Mediolani  fecerunt  habere 
tractatum  de  subvertenda  Riperia» 
Fonguetti,  Dialog.  cit. 
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suddita  Brescia  non  permettesse  codeste  libertà  dell'  offen-  •.tuo 
dere  a'  propinqui.  Spediva  poi  Legati  al  podestà  di  Salò,  per- 
dìo novità  non  facessero  i  Benacensi  contro  ai  Visconti;  cal- 
massero qne'  loro  sobboUimenti,  e  decretava  (3i  agosto)  si 
levassero  a  spese  della  Riviera  due  bandiere  di  balestrieri , 
affinchè  dove  non  giovasse  consiglio  potesse  la  forza.  Poi 
rispondendo  al  voto  unanime  di  quelle  genti,  saper  essa  la 
Riviera,  scrivevano  i  Pregati,  non  per  altro  essersi  fatta  la 
guerra  agli  Scaligeri  che  per  la  pace  di  Lombardia:  il  nuovo 
atto  di  stabile  aggregazione  poter  essere  a  danno  di  loro  stessi 
che  Faveano  domandato,  e  però  non  assentirvi  la  Repubblica  ^ 
Miserabili  contese,  che  pur  venivano  compensate  da  uomini 
che  serbavano  fra  le  altrui  la  maestà  del  nostro  nome. 

Gabriele  d' Àgobbio,  cui  era  data  sopra  i  Fiorentini  po- 
destà soverchia,  ingiuriava  un  dei  Bardi  e  un  Frescobaldi» 
che  sendo  nobili  e  superbi,  né  potendo  sopportare  l'insulto^ 
congiurarono:  assai  popolo  fu  con  loro.  Ma  perchè  sui  partiti 
pericolosi  quanto  più  si  pensa  tanto  meno  volentieri  si  de- 
termina, potè  più  la  paura  che  la  speranza,  ed  un  Andrea 
dei  Bardi  manifestò  la  congiura. 

Il  popolo  fu  in  armi;  Bardi  e  Frescobaldi  lo  furono,  e  si 
venne  alle  mani:  quando  il  nostro  Maffeo  dei  Poncarali,  po- 
destà di  Firenze,  nel  mezzo  del  conflitto  sen2:a  aver  paura  d'al- 
cuna cosa,  tra  le  spade  dei  Bardi  si  mise,  e  fece  segno  di  voler 
parlar  loro.  Dondechè  la  riverenza  dell'  uomo,  i  suoi  santi  costu- 
mi, e  r  altre  sue  grandi  qualità  fecero  a  un  tratto  fermare  le 


1.  Ipti  sciwnt  tempore,  quo  ineepi"  videbitur  quod  nobii  esset  cordi 

mui  guerram  cum  dominis  do  la  Communitao  ....  Quantum  eoi 

Scala,  firmavimui  reducere ....  ad  subjeetionem  in  nobis  faàen" 

cunetot  ad  $tatum  pacifieum  .  .  .  dam  per  Imtrumenium ,  nolumuo 

et  ii  nune  aeeeperimue  eoe  sub  MMA/tre.  Stampa  Sanità,  Dociuil 

nostro  dominio,  sieut  petunt,  non  e  Vitau  Rer.  Malem.  Monim. 
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«1340  armi,  e  quiekimente  ascoltarlo  ^  Con  parole  modesto  e  gravi 
biasimò  la  rivolta,  e  tanto  operò ,  che  Bardi  e  Frescobaldi 
lasciarono  Firenze,  ove  tutto  (con  un  po' di  rigore,  già  s'in- 
tende) fu  accomodato.  Cosi  la  voce  di  un  Bresciano  valse  la 
quiete  della  più  bollente  fra  le  italiane  repubbliche  \ 

Giorni  singolarissimi!  Mentre  le  rabbie  cittadine  scempi* 
gliando  la  Lombardia,  la  empivano  di  terrori  e  di  sangue, 
processioni  immense  d' interi  popoli  precedute  da  un  croci- 
fisso, gridando  misericordia,  l' attraversavano.  Diecimila  uo- 
mini degli  episcopati  di  Brescia  ',  di  Mantova,  di  Cremona, 
armati  di  flagelli,  penitenziavaìio  in  quest'  anno  sul  Cremonese. 
Era  l'età  del  forte  immaginare  e  del  forte  sentire,  e  l'uno  e 
l'altro  terribilmente,  incompostamente  manifestavansi.  Anco 
la  divozione,  quel  senso  affettuoso  e  gentile  che  ci  parla  di 
Dio,  partecipando  in  allora  di  un  non  so  che.  di  rubesto  e  di 
fiero,  s'improntava  dei  tempi.  Si  disertavano  le  intere  città 
per  andarsene  peregrinando  a  lontanissimi  perdoni;  s' inve- 
stivano, sto  per  dire,  i  santuari  quasi  come  all'assalto  di  un 
castello.  Avresti  detto  non  pregare,  ma  volersene  a  forza  le 
moltitudini  la  remissione  del  cielo  ^. 

i.  Macgbuvblu,  Stor.  Fior.  -  lib.  U.    3.  Ghron.  Reg.  R.  L  S.  t.  XVIU. 

2.  il  Macchiavelli  (Ist.  Fior.  1.  cit)  Io  Die  25  Martii,  In  Diacm  Cre^ 

nomina  Maffeo  da  Maraddi.  -  Udia-  moìiensi  ....  sunt  circa  decem 

mo  invece  il  Villani,  ist.  Fior.  I.  Xi,  mUlia  hominum  de  Episcop,  Bri^ 

e.  CXVU.  •  11  valente  messerMaf-  zim»   Mantua»  et  Cremonte  qui 

feo  da  Ponte  Caradi  allora  nostro  se  verterà . . .  Manca  nel  cronaco 

podestà  francamente  con  sua  com-  la  continuazione  ;  ma  il  senso  non 

pagnia  armato  a  cavallo  passò  il  è  di  dubbia  natura, 
ponte  Rubaconte  con  pericolo  gran-    i.  Et  ibant  pereuUendo  se  clamantes 

de  ....  e  parlò  a*  congiurati,  e  fortissime  misericordia,  mtserìcor- 

con  savie  parole  e  cortesi  minaccio  dia  pluribus  vicihus,  Chronicon 

li  condusse  la  notte  sotto  sua  se-  Forojul-  R.I.  S.  t  XIX,  col.  874; 

gurtà  ecc.  onde  molto  fu  com-  eilBRACGiOLiNo(lst.  Fior.  A./.S. 

mendato  t.  t  XX,  col.  270)  non  doveva  però 
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Mite  Azzone»  inflessibile  fu  il  di  lui  successore,  fra  le  cui  ..i^i, 
severità  ò  a  porsi  la  fine  di  Corrado  Bocca»  il  quale  di  no- 
bile schiatta  e  di  avventato  ingegno,  si  raggirò  ne' torbidi  e 
ne'  rischi  dell'  età  sua.  Non  che  fosse  in  Corrado  ira  di  parte, 
ma  perchò  agli  scaltri  e  procaccianti  non  mai  sorride  la  sorte 
come  fra  i  lutti  e  le  miserie  d' una  città. 

Volevano  gli  Scaligeri  la  nostra,  e  il  Bocca  ne  apriva 
loro  le  porte  (1332).  Ad  essi  quindi  la  ritoglieva  per  darla  ai 
Visconti  (1337):  per  ultimo  tramava  di  rapirla  ai  Visconti  per 
ritornarla  a  Mastino.  Tre  volte  insomma  ci  facea  venduti.  Il 
castello  di  Roccafranca  ebbe  a  prezzo  del  tradimento  pri- 
mo, ebbe  al  secondo  il  cinghio  militare,  al  terzo  la  morte; 
perchò  con  altri  suoi  congiurati  per  ordine  di  Luchino  gli  fu 
tronca  la  testa  ^ 

Ma  in  quanto  a  Roccafranca,  una  sentenza  pronunciata 
contro  il  Bocca  in  Avignone  nel  1339  per  istanza  di  Giovanni 
vescovo  di  Brescia,  ci  narra  che  il  Bocca  usurpò  la  terra 


dirla  nova  religio  del  secolo  XV, 
perchè  la  descrizione  che  ne  fa 
richiama  proprio  una  assai  più  an- 
tica istituzione'  Ve»tiebanlur  viri 
mulieresque  .  .  .  veste  albot  nv- 
disqtu  pedibui  novem  diebus  extra 

patriam,  tolum  mendicantes  eie 

sub  diu  dormiebant.  Primi  Luc^n- 
ses  Florentinique  »  erucifixo  prce^ 
eunte,  numero  quatuor  millium 
e/c. -Giù.  Villani, a  non  andare  più 
io  su  del  secolo  di  cui  parliamo, 
dice  di  00  frate  Venturino  da  Ber- 
gamo, che  oel  1334  «  recò  a  pe- 
nitenza e  commosse  a  andare  .  • . 
a  Roma  al  perdono  più  di  dieci- 
mila Lombardi  con  cotta  bianca 
e  .  .  .  €00  sua  croce  innanzi  gri- 


dando pace,  misericordia  (Istorie* 
Fiorentine,  lib.  XI,  e.  XXIU)  •. 
1.  MCCCXLL  Xli  Januar.  D.  Con- 
radus  de  Bucchis  et  cum  eo  olii 
sui  amici  decapitati  fueruni  per 
Dominum  Luehinum  ....  oppo- 
nendo  eis  quod  volebant  prodert 
Civitatem  Brixia  Domino  Masti- 
no de  la  Scala.  Par.  de  Cereta, 
Contin.  R.  I.  S.  t  Vili.  —  E  i 
CoHTUSiAin:  Corrodinus  deBue^ 
ehis  olim  potestas  Paduse  qui  fuit 
auetor  danài  Brixiam  D,  Mastino» 
et  postea  auferendi,  et  eam  redìn- 
xit  in  dominium  Z>.  Luchini^  ^us 
jussu  deeapitatur  Brixim  convi- 
etus  quod  tertio  velici  prò  Domino 
Mastino  prodero  dvitatem. 


«.1311 
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nel  fatto  di  Mastino  (1330)  facendosene  padrone  contro  i 
diritti  della  nostra  Chiesa.  I  testimoni  del  processo  giura^ 
vano  che  il  Bocca  sosteneva  le  parti  di  Mastino  a  prezzo 
dell'usurpato  castello  »  e  che  per  questo  Corrado  proteg- 
geva lo  Scaligero  contro  i  Maggi  che  dominavano  in  Bre* 
scia  ;  che  Federico  Maggi  fu  scacciato  da  Boccafranca  per 
le  genti  di  Mastino,  e  che  il  Bocca  facea  sperdere  gli  atti 
relativi  al  castello  episcopale  ^  da  lui  voluto.  Ben  altro  ac« 
quisto  fu  quello  del  milite  Filippino  Sala  quando  nel  5  set- 
tembre 4338  comperava  dal  nostro  Comune  quanto  avesse 
la  città  nel  castello  di  Mariana  !.  Che  il  vescovo  per  quello 
di  Boccafranca  avesse  ragione,  risulta  dai  fatti;  ma  non  ri- 
sulta egualmente  com'  egli  si  facesse  padrone  dell'  asolana 
commenda  (4334),  istituita  da  Arrigo  VI  ^  nel  1492. 

Né  queste  gelosie  di  stato  tutta  intera  serbavano  al  Vi- 
sconti la  provincia  nostra.  Gussolengo,  Lonato,  Castelnuoyo 
per  cessione  dei  Casaloldi  venivano  in  podestà  di  Luigi 
Gonzaga^;  e  laBiviera  anch'essa  tentennava.  Ma  come  a 
compenso  di  queste  perdite  venivano  le  larghezze  pontificali; 
e  quello  che  a  savio  principe  non  concedeano  i  papi,  davano 
ad  un  ribaldo.  E'  ci  volea  molt'oro  ^;  Luchino  il  promise,  e 
Milano  fu  assolta.  Il  contratto  si  colorì  colle  usate  condizioni 
d' obbedienza  alla  Chiesa  e  con  qualche  penitenzuccia  per 
Luchino  Visconti  =  penitenze  a  Luchino!  —  Pure  di  questo 


1.  Reeheremo  nel  Cod.  Dipi,  il  docu-  4.  hmk,  Famigl.  Ital.  Goniaga.  — 
meato  (Ms  133,  p.  60  della  mìa  Avea  Luigi  bresciana  anche  la 
Raccolta).  moglie,  una  Richilda  Ramberti  di 

2.  Rcg.  B.  delPArch.  Munic.  fogl.  183,  Ferrara,  che  nata  in  Brescia  ,  sì 
e  ms  133,  pag.  34  già  ricordato.  dicea  la  bresciafùna. 

Sarà  dato  a  suo  luogo  un  brano  5.  Mubat.  Annali  d'Italia,  an.  1341. 

di  quella  carta.  —  Raynaldds.  ìIimi.  Eeei.  eod. 

3.  Mangini,  Storie  Asolane,  ms  cit  anno* 
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ritorno  al  pontefice  fu  fatta  in  Brescia  ^  un'  assai  grande  le-  ..un 
tizia:  ma  lieto  non  era,  fremevano  anzi  il  della  Scala,  e  la 
perduta  Brescia  non  potea  torsi  in  pace. 

Voleva  pure  offendere  ai  Visconti,  i  quali  avuta  Parma,  ed 
ora  sostenuti  dai  Pisani,  minacciavano  Lucca:  una  città  che 
Mastino  agli  uomini  di  Firenze  avea  venduta,  e  della  quale, 
dopo  una  hinga  guerra,  con  perdita  di  danari  ed  acquisto  di 
vergogna,  furono  i  Fiorentini  dispogliati  '.  Da  Siena,  da  Peru- 
gia, da  Ferrara,  da  Verona,  da  più  altri  luoghi  venivano 
soccorsi  a  Firenze,  la  quale  radunato  per  tal  modo  un  grosso 
di  quattordici  mila  uomini,  elettone  condottiero  il  nòstro 
Maffeo  Poncarali,  eh'  era  capitano  ^  del  contado  di  quella 
Repubblica,  entrarono  osteggiando  in  sul  Pisano  ^. 

Neil'  incontrarsi  degli  eserciti  parve  arridesse  in  quei 
primi  fatti  al  Poncarali  la  sorte,  ed  aspramente  dall'  una 


1.  Cam.  Maggi,  HUt,  de  rebus  patrim. 

—  17  Man,  In  Foro  populi  Bri- 
xiiB  persirepentibus  tubis  cum 
magno  timpanorum  sirepitu  pu- 
blieatur  pax  firmata  a  Pontifiee 
Max,  Vieeeomitibui. 

2.  Macchiai.  Slor.  Fior.  lib.  II,  a.  1341. 
a.   •  Bargello  a  guardia  del  contado 

sopra  i  sbandati  M.  Maffeo  da  Ponte 
Caraddi  da  Brescia  stato  nostro 
podestà;  questi  n'era  il  più  degno 
per  le  sue  grandi  virtù  •.  Villani, 
Storio  Fiorentine,  lib.  XI. 
4.  Villani  e  Macchiav.  Storie  Fio- 
rentine. —  Cosi  il  Villani  :  «  Ragù- 
nata  loro  gente  e  amistadi  elessono 
per  loro  capitano  di  guerra  messer 
Maffeo  da  Ponte  Caraddi  da  Bre- 
scia. E  questo  fu  il  secondo  gran 
fello  (n<m  tenendolo  it  Villani  eolla 


solita  superbia  fiorentina  da  tan^ 
to,  benché  buon  cavaliere),  E  cosi 
martedì  addi  2  Ottobre  ...  le  due 
osti  8^  affrontarono.  I  nostri  cho 
erano  rimasi  3800  cavalieri  e 
popolo  grandissimo,  feciono  due 
schiere.  L' una  di  1200  cavalieri 
per  feditori;  la  qual  conducea  il 
nostro  capitano  messer  Maffeo  da 
Ponte  Caraddi,  con  quelli  Fioren- 
tini .  .  .  delle  migliori  masnade 
che  fossono  nel  campo  nostro . . . 
E  in  quella  schiera  fu  messer  Gi- 
berto da  Fogliano  e  Frignano  da 
Sesso,  e  un  conte  delta  Magna  •• 
Fu  questi  che  assistette  il  Pon- 
carali quando  in  sul  combattere 
fece  14  cavalieri  tutti  da  Siena 
per  le  sue  mani.  —  Cronaca  Sa- 
nese,  A.  /.  5.  tomo  XV, 
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•  un  parte  e  dall'  altra  fu  combattuto;  ma  più  non  si  potendo  i 
Fiorentini  sostenere,  fu  loro  forza  cedere  il  campo,  e  in 
queir  ostinato  conflitto,  die  fu  quasi  come  un  tomiamento  in 
più  riprese,  ebbe  a  rendersi  il  Poncarali  prigioniero  egli 
stesso  ^  Pur  lo  vediamo  del  quarantadue  podestà  di  Siena, 
rielettovi  Tanno  dopo;  e  vediamlo  nel  quarantacinque,  vi- 
cario e  marescalco  degli  Estensi,  togliere  ai  Gorreggiani  il 
castello  di  s.  Quilico  '. 

a.i)is  I  Veneti  frattanto  convalidavano  quella  loro  cotal  prote- 
zione per  la  Riviera  di  si  aperti  fatti,  che  poco  era  più  V  es- 
serne padroni  ^.  Ma  non  dormivano  i  Visconti;  e  benché  in  un 
decreto  paressero  favorire  le  immunità  di  Valcamonica  e 
di  Lonato,  sapean  ben  elli  come  frenare  questi  amori  del 
popolo  alle  larghezze  civili,  e  tenersi  air  obbedienza  quant' è 
vasto  il  Bresciano.  Nelle  valli  per  esempio  mandavano  lor 
capitani  (che  pel  solito  avean  corte  nel  castello  di  Testaforte, 
al  ponte  di  Zanano,  e  talvolta  in  quello  di  Gardone):  e  Gor- 
radino  Bocca  lo  fu  di  Valtrompia  nel  1317;  come  nel  1323 
il  conta.  Zimbardo  di  Caleppio,  Imeldo  da  PezzazeePaitone 
da  Mompiano  verso  il  1324,  Rizzardo  da  Marmentino  (1326% 
Inverardo  da  Paratico(1327),  e  Pinzoni  daBovegno,  Gomnne 
che  nel  1314  comperava  una  fucina  (ed  è  questo  il  cenno  più 
antico  di  forni  da  ferro  che  ci  rimanga),  nelle  cui  memorie 
è  singolare  quest'una:  A.  1489,  22  marzo.  Parte  del  comune 
da  cui  si  rileva  che  in  contrada  di  Vaidandò  si  facevano  scavare 
dai  Veneziani  le  miniere  d*  argento  *. 

1.  Giov.  VILLANI)  Storie  Fiorentine,  tiam  aceepit  Casirum  S.  Quilichi 
lib.  XI,  e.  133.  de  Diitr.  ParmtB  quod  erat  pradi-- 

2.  Ghron.  Estense,  R.  L  S.  t.  XV.  di  Gagnoli  de  Corrigia  (It  Junii). 
D.  Mafeus  de  Pontecaralo  de  Bri^  3.  Vitali,  Rerum  Maternensium  Mo~ 
xia  Vicarius  et  Mariscaleus  D.  nimenta,  ms,  citalo. 

Uarck>  Obieii  ad  ipsius  tiMtofi-    4.    Annali  di  Bovegno    compilati  da 
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Bovegno  era  terra  che  riceveva  da  Brescia  ì  podestà  •.i34s 
(Corrado  Martinengo  lo  fa  nel  4231);  fu  dispensata  nel  1290 
dal  sovvenire  soldati  pel  castello  di  Monzambano,  ma  fu  per- 
cossa da  una  taglia  imperiale,  che  rovinò  gli  abitanti  (1250): 
intervenne  alle  spese  per  le  gazzare  da  gettarsi  nel  lago 
d'Iseo  (1256),  e  il  suo  castello  era  feudo  dei  Gonfalonieri. 
Il  comune  di  Magno,  di  soli  tre  fuochi^  fu  incorporato  ad  essa 
nel  1339  non  senza  la  permissione  del  podestà  di  Brescia. 
Aveva  consoli,  che  nel  1341  ordinavano  gli  statuti  che  ci  ri- 
mangono ancora.  La  sua  pieve  di  s.  Giorgio  è  nominata  dal 
1159,  e  si  conoscono  le  norme  antiche  per  la  divisione  delle 
sacre  offerte  e  pel  mantenimento  degli  spedali:  nel  1258 
l'arciprete  di  Bovegno,  Bresciano  da  s.  Vigilio,  con  Agnese 
corwersa  della  Chiesa  di  Zerma  infeudava  parecchi  beni  ^  Gli 
statuti  di  Bovegno  '  del  1341  si  compilavano  da  dodici  sa- 
pienti, i  quali  principiavano  citando  Boezio  e  Platone,  Im-  . 
portantissimi  sono  tra  questi  le  Statuta  Medalorum  (MetaUo- 
rum)  a  venis,  in  cui  si  danno  le  norme  per  le  miniere  e  per 
le  Società  dei  MetaUi,  che  daremo  altrove. 

Bitornando  alla  storia,  l'esempio  del  duca  d'Atene  spa-  •.un 
ventava  Luchino;  spaventavalo  forse  ancora  la  sollevata  PistQJa, 
che  disfatto  il  castello,  francatasi  della  signoria  di  Firenze,  reg^ 
gea  da  sé.  Quel  nome  di  libertà,  cui  forza  alcuna  non  doma, 
tempo  alcuno  non  consuma,  merito  alcuno  non  contrappesa, 
non  era  in  Brescia  quasi  più.  Temeva  quindi  Luchino  che 
qualche  altro  potente  a  farci  suoi,  ben  intesi,  lo  pronun- 
ciasse: temeva  che  il  tempo  a  consumare  i  desiderii  della  li- 
bertà non  fosse  tanto^  e  fu  giusta  paura.  Libertà  è  come  il 

Pietro  VoUolina,  prete  d*I$eo,  nel-  docum.  dell'  Archifio  di  Bovegno, 

ranno  1765.  Ms  presso  il  Comune  2.  L*origin.  è  presso  il  Gom.  Io  ne 

di  Bovegno*  posseggo  un  esemplare  (Codice  9 

1.  Ann.  suddetti,  o  meglio,  Elenco  dei  della  mia  Raccolta). 
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«.IMI  cielo:  ta  l'ami  e  lo  sospiri,  ancor  che  mai  pregustato.  Perché 
danque  presso  noi  si  mantenesse  la  riputazione  dei  Visconti 
e  la  paura  dell'armi  loro,  Giovanni  e  Luchino  di  si  forti  opere 
rimarginavano  il  castello  bresciano ,  che  potea  quasi  dirsi 
nuovamente  eretto  ^.  Un  castello  però  fu  sempre  sul  colle 
Cidneo,  e  il  nostro  Sala  (benedetta  la  sua  dolce  memoria) 
non  troppo  esattamente  scriveva  essersi  questo  ridotto  mili- 
tare fondato  per  la  prima  voUa  dal  dominio  visconteo  ;  benché 
r  epigrafe  recataci  parli  di  costruzione. 

Noi  già  vedemmo  come  nell'alto  di  quel  colle  fosse  ne' 
tempi  della  romana  dominazione  una  rocca  cittadina,  o 
veramente  il  nostro  Campidoglio.  Ma  l'altare  del  Genio 
bresciano^  fu  rovesciato,  e  i  barbari  passeggiarono  lunga- 
mente sulle  rovine  della  nostra  città.  Vedemmo  il  passo 
di  Teofane,  che  ci  avverte  come  nel  sesto  secolo  ri  togliesse 
Narsete  al  dominio  dei  Goti  le  due  città  munùissime  di  Bre- 
scia e  di  Verona  '.  Né  munitissima  potea  dirsi  la  città  nostra 
con  un  colle  a  ridosso  nudo  di  propugnacoli. 

Neil'  838  é  una  preziosa  notizia,  quella  cioè  che  dal 
secolo  Vili  era  un  tempio  di  s.  Pietro  posto  nel  Castello  mag- 
giore ^,  quasi  un  altro  ne  avessimo  alla  sfortunatissima 

1.  Gambara,  RagìoDamenti,  t  HI,    8.  Si  vegga  la  Brescia  Romana  fllo- 
pag.  54 ,  dice  trovarsi  questa  la-         strata  nel  t.  Il  di  queste  Istorie, 
pide  nel  secondo  recinto  del  ca-    3.  Ckorographiea  Historia  Bizantina 
stello,  ma  non  mi  fu  dato  vederla.         Tbboprano  Amcì.   Venei.  1729 , 

.  . t  IV,  pag.  160.  Duat  urbet  mi*- 

Amcmipiscoprt .  mbdiolani  nitiisimas  Veronom  et  Brixiam. 

DOMIMI .  GVBBMiATOMs  4.  NaiTaho  YentT.  Romperti  Ept  Br. 

in  Traslau  B.  Philastri  (GalearéL 
in  S,   Gaudentiif  opera  omnia, 

'"'^;iim"!\«stow*'^  P»«-  ^^*  )  temporilus  Ansoaldi  E- 

ofTiL&Ho  .  FBJwiTiao  .  TidcoHin  piscopi  (secolo  vili)  dum  quidam 

Aimo  .  «LBHMO  .  TBBCBNTBSIMO  Cttt/Of     /Ì(tt/t     S.   Ptifi ,    ffttì    iUUS 

QTADRACBSniO   .  TBRTIO  a    •       f      é.         ■«   •      • 

ihDicTioiiB .  TKBBciHA  est  IH  tastro  majon. 


■BDIOLAKI  .  nOTABIA    .  TBBCBLLABVH 

ASTI  .  PLAdMTIA  .  BOBtl  .  BTKO. 
CBBMA  .  LATDB  .  CBBNOMiB  .    BBIUJI 
BBBGOMI  .  BT  .  COMABTH 
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età  dei  Carolingi.  Di  quei  castello  narra  una  cronaca  del 
secolo  XII 9  e  dice  come  i  valligiani  corrotti  dal  vescoTO 
Àrimanno  (25  maggio  1104)  castèlkm  potM  sunt^:  alcuni 
beni  apud  castéllum  cmUUi$  BrixkB  possedevano  del  1192  i 
monaci  Leonensi  '»  ed  una  via  quce  ascenda  ad  Castrum 
BrixÙB  mi  vien  ricordata  da  un  documento  del  1259  ',  e 
nella  contrada  del  castello  nel  1171  s'avea  preso  a  pigione 
dalle  monache  di  s.  Giulia  una  casa  il  più  antico  pittore 
bres;Ciano  che  m' abbia  rinvenuto  fra  i  patrj  monumenti,  e 
Guarto  avea  nome  ^.  Che  quella  rocca  tenesse  come  a'  di 
nostri  il  sommo  del  coUq  parrebbe  desumersi  da  ciò ,  che 
della  chiesa  di  s.  Stefano  ih  arce,  posta  ora  nella  cerchia  di 
quelle  fortificazioni,  hanno  memorie  di  sette  secoli  addietro  '. 
Ma  ripigliando  i  fatti,  mentre  negli  altri  principi  s'au- 
mentava la  paura  dei  Visconti,  le  terre  dei  Benacensi  più  e 
più  scostandosi  da  Luchino /si  collegavano  ai  Veneziani. 


LUIS 


■.IMS 


1.  Record,  de  Ardkio  de  Aimonihui 

et  de  Alghieo  de  Gambara  eie. 

2.  Zaccaru,  Monumenti  di  Leno  - 

n.  27. 

3.  Pergamene  Quiriniane,  F,  VI,  3. 

i.  Indice  cren»  dei  Docum.  del  mo- 
nastero di  8.  Giulia,  compilato  dal 
P.  Astexati,  Cod.  Quirin. 

5.  S.  SiephanMm  in  Aree,  —  Tottus, 
Caialog.  Epieeop.  Brix.  earaeterù 
Saec.  XIL  -  Nelle  Perg.  Qnir.  sec. 
Ili,  a.  llii  ò  un  atto  reUtifo  a 
$•  Faustino  in  eastro,  ed  una  cro^ 
nichetta  pubblicata  dal  Doneda, 
a.  1218  -  e  negli  statuti  bresciani 
del  sec.  XIU  è  memoria  del  mer- 
cato del  castello:  Mercalumin  eor 
Biro,  fera  castro  eie.  -  e  del  1356 
mi  ricorre  una  carta  in  cui  par- 


lesi  della  contrada  di  s.  Michele 
e  del  cimitero  di  s.  Michele  in  co- 
Siro,  Misceli.  Quir.  F,  V,  3.  Brix. 
Sacra,  pag.  XXXIV.  —  Tacerò 
della  chiesa  di  s.  Faustino  in  Ca^ 
Siro,  ora  le  Consolazioni,  di  cui 
parla  un  atto  del  IIU  (Pergam. 
Quir.  E,  IV,  3,  Indice  Asteziano) 
e  di  una  Bolla  di  30  anni  ;dopo 
(GiUD.  Brixia  Saera)  e  del  mer^ 
ealnm  in  Castro  primo  factum 
anno  1218.  Cronichetta  pubbli- 
cata dal  Doneda,  Zecca  di  Bre- 
scia in  fine.  —  Né  quel  monticela 
lus  che  Odorico  vescovo  cedea  nel 
1033  alla  città  debbo  ritenersi  al- 
trimenti che  una  prominenza  del 
colle  Cidneo;  ivi  del  castello  cenna 
alcuno  non  è. 
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i.isn  Era  moto  di  popolo  che  libertà  noD  cercava,  ma  caDgiamenti 
di  serritù,  come  appunto  lo  infermo  che  muta  lato.  Argo- 
mento di  predilezione,  spedivano  intanto  stipendiate  del  pro- 
prio alla  Repubblica  50  lance  sino  a  guerra  terminata  contro 
ai  ribelli  di  Zara  ^:  generosa  offerta  di  paese  non  ampio, 
non  suddito,  non  potente.  Bisogna  veramente  che  qualche 
patto  0  convenzione  politica  preesistesse  fra  i  Visconti  e  la 
Repubblica,  qualche  cessione  dei  primi  a  quest'  ultima  rife- 
ribilmente ai  Benacensi,  perchè  la  parte  del  Senato  il  ot- 
tobre 1344'  prò  reformando  eorum  periculosu  statu  et  prò 
stattUo  Dominio  examinanda  non  poteva  essere  senza  un  ac- 
cordo col  Visconti,  molto  meno  la  destinazione  di  podestà 
della  Repubblica  in  terra  non  sua. 

Luchino  in  questo  mentre  proseguiva  nelle  sue  trame,  fin- 
ché attizzati  i  Rossi  di  Parma,  non  levassero  contro  agli  Estensi. 
Ma  il  marchese  Obicio  degli  Este  quetò  quell'  impeto  ;  poi 
messe  in  campo  le  genti  che  da  Maffeo  Poncarale  ^  si  co- 
mandavano, avuto  rinforzo  di  cavalli  dal  signor  di  Verona 
(6  giugno),  fu  addosso  a  Reggio.  Superate  le  mura,  già 
combattevano  gli  Estensi  per  le  vie;  ma  difetto  di  scale  a 
tutto  porre  in  città  lo  sforzo  del  marchese,  e  il  tardo  arrivo 

1.   13  i5,  22  febr.  In  Rogatis.  —    S.  Cod.133,  p.  66  della  mia  RaccoUa. 
Quod  aeceptetur  graiiase  oblaiio    3.  Chron.  Estense,  R.  L  5.  t.  XV, 

illorum  de  Riperia  qui   offcrutìi  a.  1345.  26  m.  Junii-  D,  Maffeus 

ad  nostrum  servitium  L  homines  cum  Carlodo  de  Placentia  sodo 

armigero»  usque  ad  guerram  fini-  D,  Mastini  de  la  Scala  .  .  .  .  m 

tam   ad  suas  expensas,  —  Dalle  auxilio  D.ni  Marchionis  prcsdicti, 

Scriptunn  per  Salodianos  osien-  Comes  Dasper,D»Amaldùs  de  Back 

sa  etc»  ove  appare  essere  mandati  . . .  cum  maxima  militum  quanti-- 

que'  cavalieri  contra  Jadrianos.  -  tate  e/c.  iveruntque  ad  civUatem 

Bart.  Vitali  ,  Rerum  Maternen-  Regii  =  Sed  alii  non  aceesserunt 

sium  Monimenta,  —  Fonghetti,  ad  tempus  propter  defactum  pau-- 

Dialoghi   suir  iadipendenza    della  carum  sealarum  et  propter  tar-> 

Jliviera  ecc.  dum  advenium  didi  D,  Maffei  eie. 
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del  nostro  Maffeo,  Reggio  deluse  (  che  bramava  tornarsene  ..f  j#s 
agli  Estensi  )  e  mantenne  al  Gonzaga  la  propugnata  città  ^ 

Il  Poncarali  ci  rammenta  un  altro  valoroso  dell'  età  sua, 
Faustino  Maggi,  che  troviamo  nel  1344  alla  ricupera  di 
Lucca  fatta  da  Luchino  Visconti  ^ 

La  Riviera  intanto,  perdurando  mirabilmente  nella  sua  «'s^* 
devozione  alla  repubblica  di  Venezia ,  spediva  messi  raffer- 
mandola al  Senato,  chiedendo  siccome  al  solito  i  podestà  '. 
Fatto  singolare,  se  si  rifletta  alle  gelosie  di  Luchino,  alla 
smodata  ambizione  dell'animo  suo,  alla  severità  del  suo 
carattere. 

Ma  gettando  uno  sguardo  al  tempo  di  cui  parliamo. 
Estensi,  Manfredi,  Roberti,  della  Scala  contro  al  duca  di 
Mantova;  poi  Mastino  traditore  degli  Este  per  acconciarci 
con  un  cordiale  nemico  ^:  in  mezzo  a  questo  onoranze  e 
cortesie  degli  Estensi,  dei  Visconti,  de'  Sanvitali  nel  castello 
di  Lonato  ^  pei  gemelli  avuti  da  Isabella  del  Fiesco.  Indi  un 
battesimo  fatto  suggello  a  vendite  di  popoli  ^;  e  per  ristoro 

1.  Cronaca  di  Bologna,  Rer.  ItaU  quod  tot  et  Riperiam  tmeamus. 

Script,  tomo  XVlll.  et  gubememus,  ut  fedmui  hue 

t»  Cam.  Maggi,  Hist.  de  rebus  patria»  usque,  et  terminus  ordinaius  dn 

Wì  è  scrìClo  ancora  eome  Fauslioo  dando  eie  Reetorem  utque  ad  duo9 

CIMI  validis  juventutis  eohortihue  anmts  etc,  Vadit  pars  quod  gra- 

fosse  mandalo  da  Luchino  Visconti  tiose  aceeptdur  petitio  eorum  etc. 

Del  1343  al  proprio  esercito  eh' era  Stampa  Sanità,  documenti,  e  ras 

in  guerra  contro  gli  Estensi,  i  Pe-  132  della  mia  Raccolta, 

poli  e  i  della  Scala  (  Muiut.  Ann.  i.  Rosmini,  Storia  di  Milano,  tomo  II, 

a.  1343).  Era  figlio  di  Berardo,  e  pag.  44,  lib.  5. 

lo  Tediamo  del   1350   difendere  5.  Muratori,  Annali,  a.  1346. 

coir  armi  le  rive  dell*  Oglio  dalle  6.  •  Il  marchese  Obicio  con  M.  Ostasio 

molestie  dei  Cremonesi  cbo  vo-  da  Ravenna  e  M.  Giberto  da  San- 

leano  derivarne  un  canale.  vitale  si  parti  da  Ferrara  ...  Il 

3.    1346»  Die  12  Aug,  In  Rogatisi  dì  vegnente  a  Nonato  (Lonato  inr 

—  Cum  Uh  de  Riperia  Brixiensi  dubbiamente,  benché  Novato  tu 

uobis  miserint  .  .  .  sn^lkando  sul  hresàanc  scriva  il  Muratori) 
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a.1316  le  terre  di  Mantova,  di  Parma,  del  Modenese  corse,  battale» 
dispogliate.  Ecco  ne'  sommi  capi  la  storia  di  quel  dolce  e 
riposato  anno  del  quarantasei. 

«1347  Fra  queste  beatitudini  e  Y  anguinaja  che  spazzava  le 
intere  città  S  non  so  più  se  a  dileggio  de'  nostri  altari,  o 
delle  nostre  miserie,  con  uno  sfarzo  regale  Isabella  del  Fie- 
sco  recavasi  a  Venezia  come  a  diporto.  Pretesto  un  voto 
che  la  timorata  volea  sciogliere  in  s.  Marco  ;  cagion  vera 
r  arcana  fiamma  di  che  ardev»  il  suo  cuore  per  Ugolino 
Gonzaga,  che  seco  trasse  alle  venete  lagune  ed  alla  colpa  *. 
Ventotto  rappresentanti  delle  città  di  Luchino  Visconti  se- 
guivano queir  orgia  ducale.  Giacomo  dei  Tangettini  e  Pietro 
Ugoni  lo  erano  della  nostra  '.  Rotto  alle  turpitudini,  V  inve- 

della  signorìa  dì  Luchino,  e  nel  prandina,  Aer.  Italie, Seripi  t.  V. 

castello  era  M.  Maffeo  Visconti  e  gran  mortalità  venia 

M.  Bruxzo  figlio   naturale  di  BL  Di  giandusse  alle  inguinaglie  moria. 

Luchino,  i  quali  riceverono  il  mar-  -  Si  vegga  anche  il  Creo.  Sanese. 
chese  signore  di  Ferrara  con  tutta    2.  Le  donne  per  simil  che  seco  avia 

sua   compagnia  con  grandissimo  Ciascuna  avea  seco  lo  suo  amante 

onore,  e  T  altro  di  andarono  a  Pa-  Col  qual 

lazzuolo  ad  Albero  ecc.  (libro  del  Questo  faceva  lei 

PoLiSTORB,  R.  I.  S.  t.  XXI V)  1.  Perchè  in  errore  fussertnttequante. 

—  Di  là  si  recarono  a  Milano  per  Aliprandina  ,  Ant.  ItaL  Jf.  ^vi , 

tenere  i   gemelli   di   Luchino  al  tomo  V. 
sacro  fonte.  —  1  Gortusiani  dicono    3.  Fuere  de  Brixia  =  D.  Jacobinus 

Novatum ,  ed  altra  volta  abbiam  Twigelinm  =:  Z>.  Petrus  de  UgO' 

veduto    come  dovesse   intendersi  nibus  zz  Mulieres  de  Brixia  fuere 

Lonalo.  —  Qui  sospettai  Rovatum:  Uxor  Francisci  de  Madii  =  Uxor 

ma  ricordata  essendo  Ja  via  di  MaUhaei   de  Gambara,   QuUibei 

Verona,  è  duopo  supporre  che  il  eupradietorum  habebat  domicellaM 

signor  di  Ravenna,  l'Estense  ed  et  domicilio»  nomina  quorum  non 

i  Visconti  a  Lonato  si  ritrovassero,  scribo,  Item  XXY.  Domieelli,  Do^ 

Anche  il  Giulini  scrìveva  iVova^o,  ma  minoR,  Spenditoree ,    Coqui   ete. 

senz'altro  sulla  fede  del  Polistore.  reeesserunt  de  Mediolano  die  pe- 

i.  Rosmini,  Stona  di  Milano,  l.  cit.  nuUimo  Aprilis  alio  die  Palaxo- 

p.  U  -  ed  all'anno  1348  Tali-  lum,  deinde  Brixiam,  deinde  Pi" 
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recondo  corteggio  da  Palazzolo  a  Brescia,  da  questa  al  forte  *,tui 
di  Peschiera,  di  colà  sino  air  Adria  contaminava  le  terre 
lombarde  de'  suoi  bordelli  =  Era  una  divozione  d' Isabella 
del  Fiesco  ^ 
,  Mentre  costei  tripudiava,  aspra  lite  fra  Visconti  e  Sa- 
baudi era  surta:  dovea  decidersi  coli'  armi;  nò  V  intromessa, 
ove  credasi  al  Gronaco  Estense,  del  vescovo  di  Brescia  e 
dell'  arcivescovo  di  Milano  fu  si  potente  da  toglierne  ogni 
ruggine*.  E  ruggini  duravano  fra  Carlo  lY  e  Lodovico  il  Ba- 
yaro  pel  principato  di  Trento  ;  e  mentre  si  contendeva  tutta- 
via, parlivasi  da  Brescia  il  Bavarese  per  alla  volta  della  Ger- 
mania, qui  lasciandoci  il  marchese  di  Brandeburgo  suo  figlio  '. 

I  tranelli  di  Luchino,  erede  in  questo  veramente  del  Ma^  «isit 
gno  Maffeo,  accalappiavano  adesso  i  duchi  di  Mantova,  e  le 
pretese  antiche  su  alcune  terre  del  Gonzaga  vennero  in 
campo.  I  sindaci  di  Brescia  e  di  Cremona  gridavano  per 
bando  a  suon  di  tromba  sulla  piazza  di  Mantova  rendessero 
i  Mantovani  que'  luoghi  tutti  che  a  detrimento  nostro  e  del 
Cremonese  erano  tolti  ^,  mentre  Bertolino  Maggi  e  Dionisio 

fcartd  .  .  .  deinde  Veronam  eie,         cana,  perchè  probabilmente  non 

—  Chron.  EsUnee,  Rerum  Italie.  valeva  in  qaeiri strumento  di  dne 
Script  tomo  XV.  anni  dopo  il  ricordarlo. 

1.  I  Cortusiani  (libro  IX  de  Domina    3.  D.  Imperaior  de  Bavaria  reeenU 

leabella  eie.),  il  Gronaco  Estense  de  ewitaie  Brixim  el  ivit  in  Al'' 

e  Giovanni  da  Bassano  descrivono  kmaniam:  dimisUque  in  Brixia 

lo  splendido  corteggio  d' Isabella.  filiae  suoi  seiiiut  Marehionem  de 

L*Azario  aggiunge  (lib.  IX)  ch*era  Branddmrgo  (Gron,  Est.  cit.). 
pio  di  quello  coi  poteva  essere  ac-    i.  84  maggio  secondo  la  Cronaca  di 

compagnata  una  regina.  Bologna,  A.  /.  S.  t  XVllI,  col.  448. 

8.  Chron.  Estens.  R.  li.  Ser.  t.  XV.  -  86  metise  madii  de  mandato  D. 

-  Nel  tomo  XXUI,  A.  /.  &  col.  Luchini  Com.  Cremonm  et  Brixim 
500  è  dato  rislnim.  di  concordia  direxerunt  Sindiece  et  (ubatoree 
fra  Lochino  e  il  duca  di  Savoja  suo»  Mantuam,  et  super  plateam 
stipulato  nel  1349.  Neil*  atto  non  dieta  eivitatis  bandire  feceruni 
è  del  vescovo  di  Brescia  parola  ai-  quod  intra  octo  dies..,  Mantuam 
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».tH$  dei  Fogolini  chiedevano  soccorsi  perchè  fosse  il  bando  so- 
stenuto coli'  armi  ^ 

Né  Mantova  obbediva,  ond'ebbimo  gli  ajuti.  Messo  in 
armi  V  esercito  con  assai  grosso  naviglio,  passavano  i  Vi- 
sconti il  fiume  Ogtio  a  Piadena  ed  a  Canneto,  occupavano 
Gasalmaggiore,  indi  Asola,  Montechiaro  ed  altre  castella  di 
Filippino  Gonzaga.  Àndreotto  da  Marliano  ed  il  Bizozzero 
erano  i  condottieri  priocipalìssìmi  della  fazione  ^.  In  quanto 
alla  Riviera,  continuarono  ì  Visconti  a  dominarla;  e  una  let- 
tera di  Regina  Visconti  (se  crediamo  al  Lumen  Rkebuionis, 
codice  del  comune  di  Salò)  concedeva  ad  essa  e  a  Valcamo- 
nica  una  tal  quale  indipendenza  dalla  città,  riconosciuta  da 
Bernabò  V  anno  appresso. 

Dice  il  Cronaco  Estense  ^  come  per  una  sconfitta  che  al 
Visconti  era  tocca,  restituisse  Luchino  al  Gonzaga  l'asolano 
castello.  Non  pare.  Asola,  Montechiaro,  Canneto,  Calcinato, 
Castiglione,  CastelgofTredo,  quanto  in  breve  ai  Gonzaga  fu 
tolto,  levatone  Solfrino,  sembra  che  rimanesse  a  Luchino 


restituere  deberent  omnia  castra 
et  fortilUia  eie.  Mantuani  anU- 
ditti  propter  cridam  quam  fieri 
fecerutU  Com.  Cremona  et  Brixim 
noluerunt  restituere  castra,  quare 
de  voluntate  Luchini  ei  auxilio 
t^ui  congregaverunt  (Brixiemes  ac 
Cremoneniet)  exerciiwn  maximum 
navigiorum  et  gentium  equestrium 
et  pediium,  ei  ingressi  sunt  Ca^ 
,salem  Majorem.,, deinde  Burgum 
Axula,  deinde  Montem  Qarum. 
Distrit,  Brix.  et  alias  fortilicias 
Cremona,  et  Brixue,  nisi  Solfar- 
rinum,  et  ingressi  sunt  in  Burgum 
fortem  —  Die  martis  uUim,  SepL 
gentes  de  Philippini  de  Gonzaga 


conflixeruni  gentes  Luchini  ext- 
stenies  cum  navigio  —  Die  1  Oct. 
restituta  fuit  Roeha  Axula  D.  lu- 
chino  quam  optinebant  Domini 
Mantux.  Cbron.  Est.  i?.  /•  5. 
t.  XV. 

1.  Madius,  De  Reb.  Patria,  ms  cit.  - 
Dum  Gonzaga  Castionum,  Asulam, 
et  Ustianum  occupasset,  brixiani 
Bertolinum  Magium  et  Dionisium 
de  Fogolinis  legatos  ad  Luchinum 
auxilia  petentes  deeemunt,  Luchi^ 
nus .  . .  loca  a  Gonzaghis  occt»- 
pala  reeqifit. 

2.  GiuLiNi,  Memorie  di  Milano.  — 
a.  1348. 

3.  GiiON.  Est.  1.  ciu 
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Visconti  ^  Al  quale,  poi  che  moriva  (come  tiensi)  avvele- 
nato da  Isabella  del  Fiesco,  succedea  V  arcivescovo  Giovanni 
che  gli  era  fratello. 

Buon  capitano,  ma  che  pendea  nel  crudele,  fu  Luchino 
Visconti.  Portò  nella  corte  e  nelle  amministrazioni  la  seve- 
rità e,  per  quanto  lo  comportassero  i  tempi,  V  ordine,  la  di- 
sciplina del  campo. 

Uno  de'più  grandi  storici  lombardi  disse  Luchino  non  buono 
come  uomo,  come  principe  tra  i  migliori;  disse  il  fatto  dei  Pu- 
sterla  un  aiovenimefUo  privato:  per  me  non  saprei  capacitarmi 
come  un  cattivo  uomo  possa  essere  buon  principe ,  se  non 
forse  alla  foggia  terribile  del  Macchiavelli,  e  come  il  delitto 
dell'uomo  possa  nel  principe  scusarsi.  Rivale  di  Luchino  fu 
Mastino  II  ({ella  Scala:  erano  d'ambo  le  cupidigie  uguali, 
ma  la  gagliardia  del  carattere  e  la  tranquilla  fermezza  del 
proponimento  a  dispetto  della  sventura  di  tanto  risultavano 
eminenti  nel  primo»  quanto  per  isconfitte  era  l'altro  indi- 
spettito e  dolente.  E  chi  condanna  Mastino  di  poca  fede 
(diciam  pure  di  nessuna)  provi  come  fosse  mantenuta  da 
Luchino  agli  Este  ed  ai  Gonzaga,  i  più  costanti  de' suoi  con- 
federati; come  entrasse  in  Parma,  volesse  Genova;  o  provi 
piuttosto  qual  fosse  fra  i  conquistatori  di  quel  tempo,  non 
eccettuatone  un  solo,  ne'  cui  divisamenti  fosse  norma  su- 
prema la  giustizia.  Non  parliamo  della  sua  religione.  Se 
nell'aver  privato  del  soccorso  dei  medici  l' infermo  che  ri- 
cusasse di  ricevere  i  sacramenti  trovò  il  Rosmini  una  testi- 
monianza di  pietà  religiosa  ^,  dimanderemo  in  qual  angolo 
del  suo  cuore  fosse  in  allora  la  carità. 

i.  Mancini,  Storie  Asolane,  che  rac-  le  rocche,  ed  uà  capitano  milanese 

conta  come  Luchino,  ìntiffiata  agli  di  casa  Gaimi  per  giudice. 

Asolani  ed  ottenutala  resa,  ponesse  2.  Rosmini,  -Storie  di  Milano,  lib.  V, 

due  castellani  a  presidio  d'ambo  f.  2,  p.  51. 

Odomo,  storie  Brete.  Voi.  VII  12 
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«.1319  Prima  cura  del  nuovo  duca  fu  di  rendere  a  libertà  gli 
esuli  Matteo,  Galeazzo  e  Bernabò.  €he  loro  alcuna  parte 
fidasse  del  poter  suo,  panni  dai  priyilegi  di  cui  era  largo 
Bernabò  alla  città  di  Brescia  ^  e  dalle  venete  supplicazioni, 
perchè  i  signori  di  Milano  cessassero  le  loro  arti  conturba- 
trici  dell'  agro  benacense  ^. 

iAiio  Ma  queir  arti  non  desistevano  ;  e  intanto  le  pretensioni 
della  Repubblica  ',  i  bisogni  del  vescovo  di  Trento  ^  (che 
aveva  oppignorato  valle  Ledro  e  Tignale  a  Mastino  della 
Scala  per  restituire  air  Ammanati  Capitaneus  Brixice  due- 
mila fiorini  d' oro)  e  i  contrasti  sollevati  dai  Cremonesi  pel 
fiume  Oglio  ',  antico  fomite  di  ruggini  tra  questi  e  noi,  pa- 
revano prepararci  qualche  scompiglio. 

E  per  toccare  di  quest'  ultimo,  Lodovico  il  Bavaro  sino 
dal  1329,  larghissimo  com'  era  di  privilegi  a  chi  più  li  pa- 

1.  Quod  omnes  iemg,  villa  eie.  Di-         neamtM  dando   eis    Rectorem  ut 
strictìu  Brixics  et  ejus  DioBcesis         fecimus  usque  nunc. 

.  .  .  subjaceani  Qvitaii  noitrte  iZi9  9  Novem.  —  In  RogaUs, 
BrixicB    etc.   Hoc    tamen    nostro  Quod  mittelur  untu  nuntius  ad 
exceptuantes  proecepto    terras   et  Dominos  Mediolani   et   ad  Com. 
loca  jurisdictionis   Vallis  Camo-  Brixia  cui  committatur  quod  ex- 
nicm  et  Ripetici  Laeus  Garda ,  ponat  de  gravibus  atte$Uatis  con- 
contra  qua:  nullam  volumu»  fieri  tra  sjatum  quietwn  RiperÙB  per 
novitatem,  —  Cosi  nel  privilegio,  iuo9  Brixiensei  eie. 
ricopiando  V  antecedente  concesso    3.  1350  5  Julii  -  In  Rogati». 
da  Luchino  alla  nostra  città;  fuor  Quod  procurando  apud  D.  Ar- 
che V  ultimo   aggiugneva  la  sua  chiepiscopum  Mediolani  quod  re- 
terra di  Lonato.  Stampa  Sanità,  moveat  se  a  requisitione  facta  per 
ecc.  —  Padre  Gbbgorio  da  Val-  ipsum  de  non  impediendo  nos  de 
camonica,  Trattenimenti  Camuni  -  factis  Riperia  etc.  Stampa  San. 
a.  1342.                                        i.  Miniscalchi,  Osserv.  sulla  scritta 

2.  1348  18  Octohris  —  In  Rogatis.  Brnacus,  doc.  IV. 

Quod  acceptetur  gratiose  peHtio  5.  Bighblli,  Oglio ,  Chiese  e  Nella 

iUorum  de  Riperia  Brix.  qui  per  di  ragione  della  cittft.  «^  Mazzu- 

iuos  Ambaxiatores  feeerunt  nobis  crblli,  Relazione  del  fiume  Oglio 

smppUcari  ut  eos  regamus  et  le»  ecc.  M$  Quirìn.  H,  V,  11. 
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gasse,  permetteva  ai  Cremonesi  lo  sterramento  di  un  Navi- 
glio/derivando  l'acque  del  fiume.  L'anno  seguente  la  seriola 
Antegnata  ebbe  compimento;  ma  volendo  allargarne  il  letto, 
e  piantarvi  non  so  che  molini,  surse  contesa  fra  Cremona  e 
Brescia:  si  venne  alle  mani.  Faustino  Maggi  (era  il  mese  di 
febbr.)  con  un  polso  de'  nostri  corse  al  Naviglio,  e  respinse  le 
forze  cremonesi:  palafitte,  gorghi,  arginate  mandò  sossopra  *, 
onde  la  causa  fu  prodotta  dinanzi  all'arcivescovo  K  La  sentenza 
venne  sfavorevole  a  Cremona.  Vedremo  più  innanzi  come  se- 
guitasse la  lite.  Notiamo  intanto  a  proposito  di  canali,  come 
quello  della  Fusia  venisse  dagli  Isei  rìstaurato  verso  il  1347. 
L'  acquisto  di  Bologna,  che  Giovanni  avea  fermo  coi  Pe- 
poli,  tiravagli  addosso  le  scomuniche  :  ma  i  Visconti  e'  erano 
avvezzi,  e  avevano  ben  essi  la  medicina.  L' oro  ne  fu  di  mez- 
zo, e  fnr  quote  le  collere  pontificali,  talché  venne  V  obblio  dei 
lor  peccati:  ma  forse  più  che  non  l'assoluzione  premeva  all'ar- 
civescovo r  investitura  dell'  ambita  città.  ^.  L'  oro  lombardo 
facea  miracoli:  tratteneva  Carlo  IV  nella  sua  Praga,  sicché 
invece  di  eserciti  venivano  di  colà  sperticati  diplomi.  Carlo 
ne  dava  a  chi  ne  voleva,  e  a  chi  più  pagasse  di  paroloni  era 
più  largo.  Ma  que'  suoi  vasti  privilegi  volendosi  mantenere 
da  chi  gli  avea  comperati,  suscitavano  affronti  sanguino- 
sissimi. Piemonte  il  sa  ^.  Singolare  é  fra  gli  altri  un  suo 
decreto  di  quest'  anno  per  cui  largivasi  a  Mastino  tutto  il 
lago  di  Garda  fino  alle  nostre  rive  ';  opperò  gli  Scaligeri  vi 

1.  Camil.  Maoius,  de  Rebus  Brix.  4.  Litta,  Famìglie  italiane.  -  Duchi 

1  Cod.  133,  pag.  74  della  mia  Race.  di  Savoja  -  Giacomo  -  tav.  IV. 

Ivi  r  intero  processo  del  li  ago-  5.  Lacum  Garda,  quem  Benaeum , 

sto  1350,  di  cui  pubblicheremo  i  antiqua  vocabai  mias  ab  una  ripa 

brani  più  rimarchevoli.  Terrilorii    Veronensis  usque  ad 

3.  i  E  eosl  cessò  con  centomila  fiorini  alteram  Territorii  Brixiensis . .. 

d*oro  la  collera  della  corte  pon-  tibi, . .  (<oiiaiiif4#  eie.  Mimisgalcoi, 

tiiicia».  MuRAT,  Ami.  an.  1351.  op»  cit.  doc.  V. 
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a  1351  ponevano  un  capitano  che  dal  lago  avesse  nome  '.  E  forse  a 
cagione  di  queste  largizioni  il  comune  di  Brescia  rettificava 
nel  1352  i  confini  della  provincia  verso  il  Mantovano  a  Gui- 
dizzolo,  Medole,  Castel  Goffredo,  Mariana,  Redondesco  ed 
altre  terre  K 

Ottenuta  Bologna,  i  Visconti  volevano  Firenze:  la  pen- 
sata non  era  al  certo  senza  temerità.  Indarno  un  cavaliere 
di  Brescia,  loro  saldo  amico,  biasimò  risoluto  dinanzi  al- 
l'arcivescovo  l'impresa,  chò  tradotto  alla  nostra  città, 
sulla  soglia  medesima  del  paterno  tetto  ebbe  tronco  il  ca^ 
po'.  La  guerra  di  Toscana  fu  lunga,  incresciosa,  disfortu- 
nata; e  il  sangue  di  queir  intrepido  Bresciano  fu  dal  sangue 
e  dalla  fuga  di  due  sconfitti  eserciti  rivendicato  ^.  Pur  de', 
Bresciani  per  volontà  dell'  arcivescovo  concorsi  a  quella 
guerra  infelice  restò  qualche  nome  '. 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  un  Moncasoli  ed  uno  dei 
Modii  mandati  dagli  Asolani  al  duca,  ne  ritornavano  con  de- 
creti che  al  nostro  podestà  soggettavano  con  certi  patti  il  loro 
Comune,  restituendo  Acquanegra,  Mariana,  Mosio  e  Severa- 
ra^,  meno  Redondesco  e  Piubica,  posseduti  allora  dal  duca 

i.  Ballerini,  Risposta  aHa  Dedatìone    5.  Cam.  Madius,  De  Rèbus  Pairim.  -^ 

austriaca  eec.  Ex  brimanis  ^us  iigna  tequuii 

2.  Reg.  B  deir  Arcb.  Municip.  -  p.  14.  affuere  Galeottus  Magius  Faiutini 

3.  •  Ud  cavaliere  bresciano  di  grande  /iliui  -  Antanius  de  Calino  Fri'- 
età  amico  e  fed|le  alla  casa  dei  derici  filiìu  -  Ugoiio  Caiiagu$ 
Visconti  biasimò  T  impresa,  ecc.  Lafranci  fiUui  -  Lucas  Palaiiut 
....  Irato  r  arcivescovo  lo  fece  Friderici  fiiitu  -  Jaeobus  et  Mar' 
condarre  a  Brescia  con  ordine  cbe  tinut  Boeeaeci  Guidi  filii  -  Fa^ 
la  masnada  ...  gli  troncasse  la  cinu$  Suraga  -  Luehinus  de  Tat^ 
testa  sulla  soglia  della  casa  prò-  biado  Obitii  filius  •  Dionisius  de 
pria,  il  che  fu  fatto  •.  M att.  Vill.  Fogulinii,  muìtique  olii  ete* 
Stor.  Fiorentine,  Rer.  Ital.  Script.  6.  l\  docum.  sta  nel  Mancini,  Storie 
tomo  XIV,  col.  139.  Asolane  ined.  cod.  IM  della  mia 

4.  AzARius,  in  Chron.  A  /.  5.  t  XVI.  Raccolta,  carte  36,  e  termina:  Dai. 
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di  Mantova.  E  sappiamo  che  due  anni  dopo  Giovanni  Visconti  .  mt 
mandava  ad  Asola  vicario  un  suo  creato^  Giustachino  Baroni 
da  Milano»  con  amplissimi  poteri  ^ 

Pare  eziandio  che  tra  Veneti  e  Milanesi  ogni  vertenza  pef 
la  riviera  di  Garda  si  racconciasse:  perchè  non  più  dàlia 
Repubblica,  ma  dai  Visconti  venivano  a  governarla  i  podestà'. 

Moriva  intanto  papa  Clemente.  Non  dirò  qual  memoria 
lasciasse  di  so.  Aggiungeremo  soltanto  che  augnasti  della 
rilassata  sua  corte  riparava  Innocenzo  VI,  mentre  alla  pace 
di  Sarzana  si  disponevano  la  Toscana  e  Lombardia  ^. 

Itagli  a  rovescio  la  guerra  di  Firenze,  V  irrequieto  Vi-  «.usa 
sconti  pensava  a  Genova;  la  quale  sgominata  dai  Veneti  ^ 
nella  strepitosa  battaglia  della  Loiera  sul  mar  di  Sardegna, 
per  r  arti  subdole  di  un  Valenti,  eh'  era  coir  arcivescovo  in- 
dettato, il  peggiore  di  tutti  i  mali  scelse  a  rimedio  de*  suoi: 
diessi  a  Giovanni,  e  la  potenza  di  un  uomo  solo  spaventò  i 
principi  italiani;  e  Scalìgeri,  Gonzaga,  Estensi,  Carraresi, 
Veneziani  apertamente  gli  si  posero  contro  ^ 

Mediai  Pria.  Idib.  Mariii  1351.  Venturinus  Piscaria  et  Johanna 

L*  originale  del  Mangiai  è  presso  il  Chixoltu  Juris  ConsultU,  Madius 

comnne  di  Asola,  ed  il  decreto  ba  1.  e.  Fu  stipulato  nel  1353. 
queste  parole:  Respandimus  quod    4.  Molti  militi  bresciani  erano  in  quel 

dieia  lena  nostre  AsuU  sU  et  esse  fatto  allo  stipendio  della  Repub- 

debeat  reiìUegrata  de  terris  Aque^  blica  di  Venezia.  —  Eodem  anno 

nìgre.  Mariane  et  Mosii  eie.  Da-  Berardus  Bertolini  Magii,  et  Gor 

remo  nel  Codice  il  documento.  leattas  Fausiini  MagiifiUus,  Fa^ 

i.  Dalle  schede  del  p.  Lucbi  e  del-  einus  Suraga,  Oprandus  de  Par- 

Tab.  Zamboni  —  1351 ,  19  Aug.  latto,  et  multi  olii . ..  «enetorufii 

SaUenUa  Nob.  Viri  FUipini  Ca-  stipendia  sequuti  Venetias  profi' 

Molae  Potestatis  Comuintatis  Ri-  eisemUw,  et  Victoria  de  Genuen^ 

perÙB  Brixim,  prò  Re».  D,  Jo-  sibus  riportata,  Brùciani  omnes 

>    kamne  Yieeeamite  Arekiep.  MedioL  in  patria  reoersi  snmt ,  dempto 

2.  Mancini,  1.  cit.  Ivi  Tatto  di  nomina.  uno,  incolumes  omnes.  Madius. 

3.  A  quel  celebre  accordo  fra  Visconti    5.  Chr.  Est.  R.  L  5.  L  XV.  -  Gazata, 
e  Fiorentini  interfiàere  ex  brixianis  Ckron.  Regiense,  Rer,  Rai.  Script 
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m.iui  Stimolato  dalla  Lega  perchè  opprimesse  il  duca,  stimolato 
dal  daca  perchè  la  Lega  distermioasse,  veniva  Carlo  impera- 
tore ^  sparpagliando  sue  concessioni  ed  ammoribandone  qnasi 
dissi  le  nostre  contrade:  ma  intanto  ne  riceveva  fiorini  d'oro, 
ed  era  bel  cambio;  dienne  fra  Y  altre  di  smisurate  e  strane; 
vuoisi  che  vendesse  ai  Gonzaga  un' ùob  di  ComaUo*,  che 
mai  non  fu,  chiamandoli  signori  di  Asola,  di  Palazzolo,  di 
Gotto,  di  Lonato,  di  Solferino,  di  Montechiaro,  e  di  quanto 
era  già  dei  potentissimi  Casaloldi  '.  Dirò  breve  :  non  era  città, 
non  famiglia  che  quelle  sue  pergamene,  fomento  a  liti  ed  a 
scissure,  non  comperasse.  Maffeo  da  Gambara  per  esempio  si 
procurò  diplomi  di  feudalità  sui  castelli  di  Gambara,  Reme* 
dello,  Pratalboino ,  Leno,  Ustìano,  Volongp,  Pavone,  Torri- 
cella,  Yerola-AIghise^;  e  la  città  di  Brescia  ottenne  la  ri- 
conferma  di  tutti  i  suoi  privilegi,  compreso  il  dominio  antico 
dei  fiumi  Olisi,  Oglio  e  Nella  \  come  parecchie  terre  nostre 
vantano  ancora  (povero  vanto)  i  privilegi  di  Carlo. 

Ma  ben  altri  contendimenti  si  preparavano.  Dicemmo 
altrove  il  tristo  esempio  che  dava  allora  Lodrìsio  ;  suo  pen- 

t  IVUl.  -  PoLiST.  Rer.  lU  Sor,  conti  Sabbionara,  oTvero  di  Mon- 

tomo  XXIV.  techiaro,  le  ragioni  dei  conti  di  Ca- 

1.  CoRTUS.  Hiit.  R,  L  S.  t.  XII.  saloido  date  loro  da  Ottone  IV,  ma 

2.  Mario  Equicola,  Storie  di  Hant  non  riconfermate;  Coito,  Solferino 
Agnello  Scip.  Storte  Mantovane,  e  Castel  Mantovano  •.  Agnello, 
lib.  X,  e.  2.  Non  conosco  T  erigi-  lib.  10.  -  Che  debba  aggingnersi 
naie  documento.  Itola  di  Commio  Asola  pare  dal  decreto  dei  Gonzaga 
iul  lago  di  Garda  dicono  questi,  lasciato  a  quel  luogo  nel  1355.  * 
ma  temo  errassero,  e  debba  leg-  Mancini,  op.  ciL 

gersi  Isola  dei  Conti,  cbe  è  quanto  i.  Del  che  dirowi  nei  Gambara  da 

dire  Isola  della  Scala,  detta  nei  Brescia,  imminenti  ad  uscire  nella 

docum.  Ifuula  Comitum,  castello  continuai,  della  Raccolta  Littiana 

veronese  gii  lasciato  ai  Casaloldi  delle  Famiglie  celebri  italiane, 

da  Ottone  IV  nel  1210  con  Lena-  5.   1355,  8   genn.   Reg.  Oglio  A, 

lo  ecc.  come  narrammo  foglio  37  dell'  Archivio  Municipale 

3*  f  Lonato,  Palazzolo,  Costerà,  gi&  dei  di  Brescia. 
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siero  non  fa,  perchè  mercenari  e  ladri  e  venturieri  furono  a.  1354 
sempre  e  saranno  finché  Italia  sarà;  ma  fu  il  primo  Lodri- 
sio  che  desse  loro  forma  di  potenze  strane,  terrìbili,  fe- 
roci, le  quali  fatte  sostegno  aU'a\tre  già  miseramente  di- 
sordinate di  papi,  di  re,  d'imperatori,  correan  dietro  ad 
un'  insegna  qual  eh'  ella  fosse,  e  battagliavano  dove  più  lar- 
ghe venissero  le  paghe,  più  certo  lo  sperpero  ed  il  sac- 
cheggio: potenze  infauste,  che  come  nugoli  cacciati  dalla 
bufferà,  ottenebravano  il  cielo  italiano  quantunque  volte  sem- 
brasse allegrarci  del  suo  sorriso.  Il  conte  Landò,  condot- 
tiero di  ventura,  spalleggiando  del  suo  gentame  Y  esercito 
alleato,  scorreva  per  l'agro  nostro,  e  il  conturbava:  poi,  tra 
perchè  licenziato  ^  dall'  imperatore,  tra  per  l' armi  scali- 
gere, estensi  e  mantovane,  che  già  parate  a  combatterlo,  ru- 
moreggiavano a  Guidizzolo  ^  spartiti  que*  suoi  cagnotti  tra  i 
Visconti  e  la  Lega,  si  rovesciò  col  resto  in  su  quel  di  Ro- 
ma taglieggiando  i  principi  nel  suo  passaggio.  Era  valore, 
noi  niego,  in  queir  anime  arrabbiate;  ma  il  valore  senza 
grandezza  e  senza  lealtà  è  una  forza  brutale  che  si  accosta 
alla  virtù  scellerata  del  masnadiero. 

Troncava  morte  intanto  le  smodate  ambizioni  dell'  arci- 
vescovo, quarto  dei  principi  lombardi,  al  quale  dal  1332 
Brescia  obbediva.  Matteo,  Galeazzo,  Bernabò  si  divisero  il 
ducato.  Brescia  con  Lonato,  la  Riviera  e  Valcamonica,  più 
Crema,  Bergamo  e  Cremona  toccarono  a  Bernabò  Visconti  '. 

1.  Villani,  Stor.  Fior.  R.  I.  S.  t  XIV,    3.  Como,  Storie  di  Milano.  -  Giulini, 

eoL  256.  Mem.  cit.  a.  1354.  -  Verri,  Stono 

1  Die  5  Jttii;  1354  Philippinus  Gonn  di  Milano.  -  Campi,  St  di  Cremona 

zaga  eie*  cum  iuit  gentibut  equità''  ecc.  -  Ecco  il  passo  dei  Corio:  «  k 

verwU  Guidieiolum  Di$U  Bri*-  ubi  Bernabò . . .  toccò  Bergamo,  Brescia, 

erant  inimici  qui  revern  iu$U  in  pa-  Crema,  Sonciao,  la  Valle  Camonica, 

iriam.  Chron.  Est.  HI.  Si  XV.  -  Lonato,  colla  Riviera  del  Iago  di 

11  Oro».  RegicM,  R.  L  S.  U  XYIIL  Carda,  Rivolta  e  Caravaggi  ecc.  •. 
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a  li&t  È  un  triste  privilegio  degli  uomini  più  insigni  per  cru- 
deltà snaturata  il  sopravvivere  nella  memoria  dei  posteri 
soventi  volte  al  pari  della, stessa  virtù.  Nel  secolo  di  cui  par- 
liamo  quanto  riteneva  in,.. so,  dello  strano  e  dell'esecrando 
era  pascolo  feroce  alle  incondite  immaginazioni  del  volgo,  e 
le  mitezze  di  Azzone  Visconti  cessero  nelle  tradizioni  il  cam- 
po alle  imprecate  sevizie  di  Bernabò.  Da  qui  per  avventura 
la  cagione  per  cui  più  popolare  che  nessuno  altro  di  tutti  i 
Visconti  divenne  da  quel  tempo  il  nome  di  quest'  ultimo. 
Par  non  in  tutto  alla  barbarie  di  Bernabò  terrei  dovuta  que- 
sta rinomanza,  che  troppo  infausta  sarebbe  e  sciagurata;  si 
ben  anco  alle  sue  superstizioni,  all'irrequieto  suo  spirito, 
alle  resistenze  ostinate  contro  lo  sforzo  di  tanti  principi,  al 
risorgere  animoso  dalle  sventure;  brevemente,  al  non  aver 
avuto  mai  pace ,  al  non  averla  quasi  dissi  voluta  giammai. 

Festosamente  ricevuto  re  Carlo,  lui  circondavano  i  Vi- 
sconti dell'armi  loro,  e  cosi  cinto  l'incoronavano  ossequiosi 
in  atto,  ma  ridendo  in  secreto  che  fra  cotali  se  minacce  od 
inchini  non  saprei  più,  loro  fosse  riconfermata  la  signorìa. 
Fatta  mostra  delle  genti  che  avevano  e  non  avevano  ^,  chie- 
dendo il  re  di  cui  si  fossero ,  e'  rispondevano  di  Cario  IV  *. 
Le  onoranze  agli  insulti  si  frammischiavano.  Assediato  di 
barbute  lombarde  rispettose ,  ma  air  erta,  misurava  Carlo 
dallo  scherno  altrui  la  propria  impotenza,  e  svincolatosi  dalle 
tenerezze  dei  Visconti,  quatto  quatto  '  fu  a  Roma,  ov'  ebbe 
titolo  ed  insegne  d' imperatore.  Reduce  di  colà,  insidiato, 
deriso,  pe'  gioghi  di  Valcamonica  si  rintanò  in  Germania  ^. 

I.  t  Ed  ì  fanti  che  avevano,  e  parte  3.  Villani,  1.   cit.  ove  lo  rassomi- 

finsero  dì  avere  •  Villani,  Storie  glia  ad  un  mercante  che  s*  affretti 

eiL  lib.  IV,  e  39.  alla  fiera. 

^  Mi  IL\T.  Annali  d' Italia,  a.  1354.  -  4.  Eodm  anno  re»  Carolus  IV  mense 

CuuNi,  Mcffl.  di  Milano,  a.  1354.  Junii  traasiium  fadens  per  Lom- 
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Di  qui  non  si  fugge;  o  la  valentia  degli  eserciti  imperiali 
era  ben  lungi  dall'  agguagliare  la  nostra,  o  le  condizioni  pò* 
litiche  deir  Allemagna  troncavano  i  nervi  di  quello  stato  più 
assai  che  perigliosi  a  noi  fossero  i  nostri  contendimenti. 
Certo  è ,  che  mai  non  fu  tanto  scherno  d' imperatori  e  di  re 
dall'Alpi  all'Arno  come  nel  secolo  XIV.  Avresti  detto  che 
un  raggio  dell'  orgoglio  antico  brillasse  ancora  neir  anime 
sdegnose  dei  padri  nostri,  memori  tuttavia  di  quel  latino  po- 
polo gentile,  che  quando  gli  altri  tutti  dintorno  a  lui  vesti- 
vano le  ignudo  membra  colla  scorza  e  col  giunco ,  spediva 
eserciti  dagli  elmi  sfolgoranti  e  dall'  impavido  cuore  per 
tutto  il  mondo.  Quello  che  non  poterono  le  servilità  del 
facile  Petrarca  (1253)  potè  sui  Veneziani  codesta  beffa 
dell'  imperatore,  la  quale  appresa  loro  veracemente  di 
che  sapessero  i  Visconti.  Fuvvi  un  accordo:  ma  la  paura 
lo  suggellò.  Non  cosi  gli  altri  principi  della  Lega,  i  quali 
assoldato  novellamente  il  conte  Laudo,  vennero  appre- 
stando assai  grosse  fazioni;  e  poi  eh'  ebbero  sbaragliate 
a  Castiglione  delle  Stiviere  *  le  genti  di  Bernabò,  corsero 


a.uss 


a.  usi 


bardiam,  inlravit  Valltm  ValeamO" 
tUcam,  qui  per  AUmaniam  ett. 

Uh.  U,  e  V,  HlST.  CURTOSIOR.  - 

I  quali  aggiungono  schivasse  Carlo 
le  nostre  città  formidam  instditu; 
6  parlano  col  Cono  del  passaggio 
fra  Camutti,  non  già  degli  archi 
trionfali  sognali  dal  P.  Gregorio. 
Quanto  poi  fossero  i  Visconti  ge- 
losi della  vallata  emerge  dall*  atto 
17  mano  1335.  Eccone  un  sunto 
(God.  Qttir.  e  10):  •  Lanfranchino 
dei  Lantani  da  Paratico,  Ubertino 
Sala,  Giacobino  degli  Isei»  Gugliel-' 
mo  della  Roeida  da  Palasse,  Ar- 


righino  dei  Bosii,  Manfredino  Con- 
ùlonieri,  Bertolino  Peschiera,  no- 
bili di  Brescia.  Fanno  segurlà  per 
Simone  et  Mandolfo  dei  Pizagudi 
di  Exeno  habitantl  delia  Rocha  de 
Plem  di  Valcamonica  eletti  alla  cu- 
stodia di  essa  dal  med.  Bemabè 
Visconti  per  la  suma  di  diecimila 
toleri  che  essi  fratelli  sarieno  stati 
fedeli  al  d.  S.  Bernabò,  et  che  non 
avrieno  allogiati  ribelli  suoi.  In- 
stmmento  rogato  per  Anselmino 
de  Aplano  not  t . 
1.  Secondo  il  Giulini  (Mem.  di  Milano, 
a.  1356)  r  esercito  alleato  venne 
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«.ijsf  sol  Milanese;  ma  toccata  loro  una  sconfitta,  cominciarono 

\       le  lance  Tenturìere  a  intiepidirsi. 

«  1M7  Quel  fatto  non  giovò.  Le  cose  dei  Visconti  volgevano  alla 
peggio,  e  il  conte  Landò  dair  oro  della  Lega  ricomperato, 
con  Ugolino  Gonzaga  rifacevasi  in  Pavia  da  quel  primo 
scompiglio.  Pure  alcun  tempo  dal  senno  e  dalla  mano  di 
Giovanni  Bizozzero  i  cadenti  ducali  furon  sostenuti:  perchè 
invase  quel  loro  duce  le  mantovane  terre,  preso  Govemolo 
e  Borgoforte  (  era  il  settembre  ),  ponea  Y  assedio  alia  stessa 
città  di  Mantova.  Tanto  dall'  esatto  Matteo  Villani  e  dalla 
Cronaca  di  Piacenza,  poiché  Y  Azario  ed  il  Cerio  qui  mi 
sembrano,  dirò  col  Muratori,  imbrogliare  i  tempi  e  le  imprese  *. 
A  togliere  il  Bizozzero  dalla  ossidione  correvano  i  cavalli 
del  Laudo  e  del  Gonzaga,  attraversando  i  lati  campi  del  Mi- 
lanose;  e  come  al  passare  della  tempesta,  silenzio  e  solitudine 
di  desolata  terra  lasciavano  dietro  so:  indi  buttatisi  in  sul 
Bresciano,  qual  ne  facessero  governo  Dio  vel  dica.  Guastato 
tutto  intorno  il  paese,  piantavano  le  tende  loro  nei  piani  di 
Montechiaro  ^  dove  il  Bizozzero  venne  a  ritrovarli:  ma  sbara* 
gliato  da  Ugolino  Gonzaga ,  comecché  disperatamente  batta- 
gliasse ,  rimase  il  prod'  uomo  con  venti  contestabili  e  quat- 
trocento cavalieri  prigioniero  sul  campo.  Combattimento  san- 
guinosissimo >  diversamente  dagli  storici  narrato  ',  ove  nu- 

contro  al  Viseonti  nel  6  febbraio,    3.  Villani,  Stor.  cit.  Secondo  il  quale, 

e  al  teraiinare  d* agosto  riportò  su  Giovanni,  com'egli  dice,  da  Beseg- 

queslo  la  yittoria  di  CasUglione.  gio  raggiunse  i  nemici  in  sul  Bre- 

1,  Annali  d'Italia  -  a.  1358.  sciano,  e  ftt  battaglia  assai  forte. 

2,  Il  Muratori  disse  Montechiaro  sul  Beseggio  fu  sconfitto,  fatto  egli 
Cremonese  (Ann.  d'ital.  a.  1358);  stesso  con  20  contestabili  prigìo- 
ma  sembra  contro  allo  storico  la  niero  oltre  a  quattrocento  cavalli  : 
maggior  parto  dei  cronisti.  Nelle  e  riporta  la  fazione  al  dicembre 
Antichità  Estensi  per  altro  (par.  il,  dell'anno  antecedente.  -  Il  Grò- 
pag.  125  )  narrando  quel  latto  il  naco  Estense,  R.  L  S.  t.  XV,  lo 
Muratori  stasseae  in  sulle  generali.  colloca  ai  28  marzo  di  quest^anoo. 
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mero  e  furore  era  contro  virtù  ;  sperpero  dolorosissimo  di 
forze  e  di  valore  italiano ,  increscioso  agli  amici  ed  ai  ne- 
mici ,  eh'  ambo  veniano  a'  patti  ;  ma  i  patti  non  cangiavano 
i  tempi. 

Fra  questi  contendimenti  cui  era  volta  l'attenzione  dei  a.u$t 
municipj  lombardi,  parve  ai  Lodroni  opportuno  il  momento 
di  rimestare  non  so  che  loro  pretese  territoriali.  Avendo 
tentato  di  cangiare  sino  dal  cinquantasette  il  corso  del  Gaflaro> 
fiumiceUo  che  tutta  correndo  la  valle  di  Bagolino  mette  foce 
nel  lago  d'Idro,  querelossi  Brescia  con  Bernabò;  querelos- 
sene  coi  Lodroni,  e  fatto  distruggere  i  terrapieni  ch'erano 
intoppo  al  corso  antico  dell'  acqua,  parvero  i  contendenti  rap- 
pattumati K 

Perduta  Genova  e  Bologna,  perduta  Pavia,  radunavjino 
i  Visconti  quanto  d'uomini  e  d'armi  fosse  lor  dato  a  ripi- 
gliarsi le  sollevate  citta,  e  le  assalivano  per  ogni  parte;  ma 
Bologna  restò  del  pontefice:  ed  ò  singolare,  che  un  discen- 
dente di  un  povero  acciajuolo  da  Brescia,  elevato  a  gran  si- 
niscalco del  regno  di  Napoli,  entrasse  a  paro[in  Bolopa  cogli 
apostolici  Legati. 

Sino  dal  1160  l'oscuro  fabbro  abbandonata  la  patria, 
fuggiva  siccome  guelfo  gli  sdegni  del  Barbarossa.  Giunto  a 


Ad  locum  qui  didtur  MoMclarui 
Diitr.  Cremona  gentes  eolligaia 
irruerufU  in  gentet  Bemabovi  ete, 

-  Il  Cronaco  Piacentiao,  A.  /.  S. 
t  XV 1,  s' accorda  col  Villani,  e  lo 
dà  nel  1357  drca  finem  dicti  annL 

-  Gialini,  Litta  ed  altri  stanno  per 
le  date  col  Cronaco  Estense  - 
Rosmini  col  Piacentino  e  col  Vii- 
lanì-  TAzarioed  il  Cerio  discor- 
dano: prova  increscevole  della  dif- 
flcotti  di  stabilire  una  data  ad  al- 


cuni avvenimenti  notabilissimi  del 
secolo  decimoquarto. 
1.  Codice  Diplomat  Bresc.'  ms  133 
della  nostra  serie.  Daremo  a  suo 
luogo  i  documenti.  -  Compàroni, 
Storie  delle  valli  Trompia  e  Sab* 
bia,  lib.  IV,  p.  148.  -  11  Buccio 
ed  il  Panelli,  Storie  della  terra  di 
Bagolino,  ms  presso  T ufficio  co- 
munale di  quella  terra.  -  Ve- 
dremo poi  quali  scissure  originas- 
sero questi  primi  fatti 


a.  list 


•• 


188  6RESC1A  SIGNOREGGIATA 

a  usf  Firenze,  ove  il  commercio  era  in  fiore,  edificata  tma  torre  che 
poi  fu  detta  la  Gugliardella,  bramò  uno  stemma.  0  che  il 
nostro  leone  gli  ricordasse  la  città  nativa,  o  che  da  quando  l'in- 
segna del  nostro  Comune  avea  sol  essa  trattenuto  un  esercito 
imperiale  (1168)  gli  divenisse  più  cara,  fu  scelta  dall' artefice 
bresciano;  e  ad  attestare  la  popolana,  ma  onesta  origine  del 
suo  casato,  si  nomò  degli  Àcciajuoli. 

Dal  cui  ceppo  un  Nicola,  arbitro  della  corte  di  Napoli, 
maritava  nel  1346  quasi  per  forza  Lodovico  pupillo  del  conte 
di  Taranto  a  Caterina  moglie  di  Roberto  re;  ed  eletto  due 
anni  dopo  a  gran  siniscalco  del  regno,  moriva  nel  1366  con 
fama  del  più  grand' uomo  di  stato  de'  tempi  suoi.  Fu  questi, 
che  mediatore  nel  1359  fra  la  Chiesa  e  Bernabò,  non  riu- 
scite le  pratiche,  stette  col  Legato  air  assedio  di  Bologna, 
ed  entrò  col  vincitore  nella  città  il  12  ottobre  dell'anno  ap- 
presso ^  Non  pertanto  salivano  i  Visconti  a  quella  grandezza 
che  tutti  sanno. 

Anche  Fregnano  della  Scala  tentò  salire  in  alto,  e  volle 
tórre  a  Cangrande  la  signorìa:  ma  sventata  la  trama,  relegato 
in  Brescia,  mori  nel  1359.  Esilio  e  morte  agli  infelici,  po- 
tenza e  plauso  ai  fortunati  usurpatori. 

AJ361  Ed  eccoci  ad  un  inciampo  che  mette  lo  storico  nella  dispe- 
razione di  determinare  l'origine,  il  progresso,  l'acquetarsi 
d'una  grande  rivolta.  Nulla  è  di  preciso  nelle  date,  nelle  cir- 
costanze da  quanto  ci  tramandavano  i  contemporanei;  e  dal 
sessanta  al  sessantaquattro  è  negli  scrittori  un  affastellamento 
compassionevole  di  fatti,  e  le  vicende  moltiplici  di  quattro 
anni  ti  si  presentano  talvolta  rincalcate  in  un  solo,  distribuite 
poi  sempre  a  casaccio,  e  per  giunta  colla  solita  pretensione 
di  stabilirti  anco  il  giorno  dell* avvenimento.  Se  non  che  dove 

I,  LiTTA,  Acciajaoli  di  Fireme  (Famiglie  celebri  italiaDe). 
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attentamente  ti  addentri  in  quelle  memorie,  e  le  metti  alla  ..issi 
prova»  tanto  dimenticata  e  tanto  efficace,  del  confronto  con 
altre  d' incontrastabile  certezza,  e'  si  pare  che  nn  po'  di  luce 
ne  emerga;  nn  filo  di  luce,  tanto  da  poter  dare  a  quelle  me- 
morie un  ordine,  un  ayriamento  che  più  si  connetta  con 
quanto  è  di  generalmente  assentito,  o  di  veracemente  pro- 
vato nella  storia  di  quegli  anni  singolarissimi. 

Per  coloro  adunque  che  avessero  bramato  qualche  pro- 
lungamento di  storia,  eccone  un  solo  che  dia  rs^one  dello 
studio  sostenuto  nel!'  analisi  dei  fatti  e  nel  desiderio  di  oc- 
cultario  qui,  perchè  la  dipità  del  racconto  non  si  curvasse 
all'umile  e  servile  annoiamento  della  cronaca  e  del  leg- 
gendario. 

Fuor  le  cronache  territoriali,  due  storici  soltanto  ebbe 
la  città  nostra  degli  anni  di  cui  partiamo  :  il  Capriolo  ed  il 
Maggi.  Più  popolare  è  il  primo;  ma  giunto  al  1337,  fatto 
cenno  di  Àzzone  Visconti,  d'una  cometa,  di  un  nugolo  di  ca- 
vallette, di  una  trave  che  parea  cadesse  dal  cidot  d'una  pesti- 
lenza che  per  tre  anni  e  che  per  tutto  il  mondo  bastò,  saltati 
a  pie  pari  sei  lustri  di  storia  patria  per  dirci  di  una  lega  di 
Arduino  da  Borgogna,  di  Filippino  Gonzaga  e  di  Cane  II 
chiamati  dalla  Chiesa  contro  Bernabò,  vassene  di  slancio  at 
1382  per  rammentarci  la  prigionia  di  quest'ultimo,  poi  al 
1391  per  narrarci  la  battaglia  di  Novi,  e  chiude  per  tal  modo 
la  storia  di  tutto  un  secolo. 

Il  Maggi  ò  di  gran  lunga  più  esatto.  Col  Corio  allato 
(manco  male)  ci  narra  come  del  1361  i  guelfi  di  Brescia 
tramassero  di  consegnare  la  città  loro  a  Cansìgnoriò;  come  . 
Bernabò,  relicta  Bonomia,  venuto  a  sperdere  i  nostri  guelfi > 
consegnata  nelle  mani  dei  ghibellini  la  patria  nostra,  ritor- 
nasse a  Milano:  aggiugne  il  subito  risollevarsi  dei  guelfi  e  t 
loro  sforzi  contrastati  dalla  morta;  quindi  il  ritorno  in  set^ 


a.UCI 
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tembre  del  Visconti,  la  sua  riconquista  di  Pontevico  e  delle 
valli,  e  r  oltimo  supplicio  dei  conginrati.  Nessun  fatto  nel^ 
Tanno  consecutivo;  ma  narra  del  sessantatre  l'atterramento 
di  propugnacoli  bresciani  e  l' erezione  d' una  urbana  citta- 
della: tuttociò  sulla  fede  del  Cerio  ;  ma  il  Cerio  pone  il  sol- 
levamento nell'anno  in  cui  tutto  presso  il  Maggi  è  silenzio, 
come  colloca  la  distruzione  dei  forti  al  sessantaquattro. 

Con  tutto  ciò  né  il  Cerio,  nò  il  Maggi  rispondono  alle 
Aggiunte  dei  Corlusiani  che  riportano  le  vicende  al  1360, 
non  al  Cronaco  Veronese  che  ne  fa  cenno  del  1361;  il  quale 
rimescolando  tempi  ed  imprese,  dice  de'castelli  spianati  in  ^tiel- 
Vamo  da  Bamabò,  ma  porge  non  foss' altro  un  motivo  dello 
scioglimento  della  rivolta  che  pochi  avvertivano  :  e  mentre 
l'Àzario  un  secondo  ne  reca  forse  più  degno  di  osservazione, 
l'accurato  Matteo  Villani  ci  narra  gli  avvenimenti  con  circo- 
stanze che  le  nomate  cronache  o  mutano  talvolta,  o  più  so- 
vente non  danno. 

Ma  chiaro  è  innanzi  tutto  nelle  Aggiunte  l'errore  di  data. 
Del  1360  l'armi  di  Bamabò,  tutte  volte  all'impresa  di  Bolo- 
gna, piegavano  dinanzi  a  quelle  di  Lodovico  re,  o  di  non  so 
qual  altro  malanno  chiamato  da  Innocenzo  VI  contro  ai  Vi- 
sconti, i  quali,  nonché  uscire  in  campo,  mandavano  il  conte 
Landò  in  Germania  per  trarne,  dirò  col  Muratori,  nuovo  fvih 
forzo  di  ladri  e  di  ribaldi  a  rifare  con  essi  lo  scompigliato  eser- 
cito ^  Di  scaligeri  attentati  none  in  quell'anno  testimonianza. 
Chiarissimo  é  l' errore  del  Maggi  e  del  cronaco  Veronese  ^;  e 
la  Lega  non  fu  conchiusa  che  nel  maggio  del  1362  ',  mentre 

1.  AzARius,  in  Chron.  cap.  XIII.  R.         t.  XV.  -  Il  coDlin.  dei  Cortusiani, 
/.  S,  t.  XVI,  col.  391.  -  Chron.         il  Villani  ecc.  yì  si  oppongono. 

Placent,  voi.  citato.  -  Griffonus,  3.  Cortus.  conUn,  Rer.  IL  S.  t.  XU, 
Memor,  K  IL  S.  l  XVIII,  1. 174.         col.  962.  -  Villani,  Storie  di. 

S.  Giov.  DA  Bazano,  Chron.  A.  /.  S,         lib.  X. 
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la  pestOi  che  per  quasi  tutta  la  seconda  metà  dell' anno  ante-  ■issi 
cedente  allargavasi  per  le  provincie  di  qua  dal  Po,  tronche  le 
guerre  incominciate ,  metteva  in  Bernabò  tale  spavento,  che 
sendosi  racchiuso  nel  suo  Melegnano,  durò  lungamente  il  gri- 
do eh'  ei  fosse  morto  ^  :  oltre  che  il  ritomo  degli  animi  agli 
odii  ed  alle  ambizioni,  il  rinnovellarsi  delle  leghe  e  delle 
battaglie  non  fu,  per  uniforme  assentire  di  quasi  tutti  gli  sto- 
rici, se  non  calmata  la  paura. 

Stabilito  il  tempo  della  rivolta,  chiesto  perdono  ai  leggi- 
tori della  digressione,  ritorniamo  a'  fatti. 

Duravano  tuttavia,  non  ostante  la  pace  conchiusa  nel  15  ai^c? 
dicembre  tra  la  Chiesa  e  Bernabò,  le  costui  guerresche  mire 
per  la  voluta  ma  fortemente  contrastata  Bologna:  quando  a 
toglierlo  di  là,  né  fu  poca  diversione,  surse  la  Lega  che 
proprio  in  quesf  anno  avevano  conchiusa  gli  Este,  Urbano  V, 
Scaligeri,  Gonzaga  e  Carraresi. 

In  questo  mentre,  o  per  virtù  di  scaligeri  allettamenti  e 
per  arti  di  tutta  la  Lega,  o  perchè  al  giogo  dei  Visconti  avver- 
sassero i  Bresciani',  o  per  ambe  cagioni,  largo  tratto  del- 
l' agro  nostro  erasi  ammutinato.  Imperocché  parte  guelfa ,  i 
Brusati  particolarmente,  i  Sala,  i  Grilli,  Lavellonghi,  Avvocati, 
Poncarali,  Gonfalonieri  ^  avean  già  ribellate  le  patrie  valli  S 


1.  CoRTua.  Addim.  R.  L  S.  t  XII, 
col.  962.  -Villani,. Storie  citate, 
lib.  X,  capò  XGVI.  Rer.  Ital  Set. 
t  XV. 

9.  Scaligeri  eonfederaverunt  eum  Ni" 
eo/oo  e/e.  ae  habilo  traetaiu  cum 
parte  Bnuatorum  in  Brixia,  di- 
iirietum  Brixim  invaserunt.  AzA- 
Ril  Chron,  Rerum  IkUicar,  SripL 
t  XVL 

3.  Bru9atif  ConfaiimerH,  Poniecartìr 


lei,  SahE,  VaUngi,  Gufi  (Griffi), 
Advocaii;  cosi  dal  Maggi  poco 
meno  che  traduttore  del  Cono. 
4.  Secondo  le  aggiunte  Cortusiane,  ve- 
niva novella  a  Bernabò  della  ribel- 
lione delle  valli  Trompia  e  Sabbia, 
che  alcuni  nobili  del  paese  avean 
sollevate,  i  quali  scrìvevano  per 
ajutì  al  signor  di  Verona.  Giunte 
le  barbute  in  sul  Bresciano,  Ga- 
vardo  e  Padenghe,  rìbeilavano. 
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AHI  e  tenendo  per  Cansignorìo»  cai  ebbero  promessa  la  città  loro, 
ed  al  cui  soldo  era  venuto  in  quel  punto  un  migiiajo  di  bar- 
bate, gli  scrivevano  per  soccorsi;  onde  que'militi  cavalcavano 
per  lo  Bresciano  sostenitori  dei  nostri  moti. 

Dal  Cronaco  Veronese  e  dal  Saraina,  per  tacer  d' altri, 
parrebbe  capo  di  queir  armi  un  Giacomo  dei  Cavalli  ;  pel 
quale,  e  pei  congiurati  probabilmente,  le  terre  di  Padenghe, 
di  Gavardo,  di  Gargnano»  di  Pozzolengo  ed  altre  assai  veni* 
vano  in  potestà  del  signor  di  Verona;  mentre  altri  nobili  di 
Brescia,  che  battagliavano  su  quel  di  Modena  sotto  alle  inse- 
gne di  Bernabò,  udita  la  ribellione,  già  tornati  al  Benaco,  e 
presivi  alcuni  luoghi ,  Rivoltella  tra  questi,  ingrossato  l'eser- 
cito nemico,  movevano  di  là  contro  la  patria  ^.  Narrasi  qui 
dalle  cronache  T  accorrere  precipitoso  di  Bernabò,  solo,  di 
notte,  alla  minacciata  Brescia,  e  lo  sbandarsi  dei  federati. 
Sventata  la  trama,  confidata  la  città  nostra  alla  lealtà  dei  Mag- 
gi, dei  Boccacci,  degli  Isei,  ghibellini  tutti,  ritornò  il  Visconti 
a  Milano.  A  questi  fatti  debbo  riferirsi  la  persecuzione  vi- 
scontea contro  i  guelfi  di  Valcamonica  e  la  morte  di  tren- 
ta otto  ribelli  d' Ermeno  e  di  Gimbergo  comandata  da  Ber- 
nabò (6  luglio  1361)*,  il  di  cui  contestabile  Salveto  dei 
Losalvi  di  Parma  moriva  in  Brescia  durante  quella  rivolta  '. 
Matteo  Villani,  seguito  in  ciò  da  quasi  tutti  gli  storici, 
avverte  qui  recisamente  come  qwHU  della  lega  ponessero  V  oste 

1.  Madius,  Dt  Rébu»  Patria,  m.  cit.         1857,  pag.  il2,  e  Codice  Quirìa. 

Il  quale  acostandosi  dal  Cono  fa  C,  I,  10. 

ritornare  da  Bologna  que' ribellati  3.  Mi/n.  Ant.   Urbis  et  Agri  Brix. 

patrizii:  ma  coglie  errore.  -  Chron.  Cod.  Quir.  A,  I,  14  —  hoc  est 

Muiin,  Rer,  /.  S.  t.  XV,  col.  633.  sepvlgrvi  salveti  db  losalvis 

-  Gron.  di  Bologna,  R>  ItaU  Ser.  de  parma  contsstabilis  magni- 

t  XVIII,  col.  465.  FIGI  DO.  BERNAB0VI8  VICBCOIIITIS 

2.  Si  veggano  le  mie  Memorie  isto-         m.  ecc.  lxii.  (In  Ecd.  Cathed. 
richc  sulla  Valcamonica  -  Brescia        juxta  altare  $.  Stefani). 
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a  Brescia,  e  come  Bernabò  che  v'era  dentro,  se  ne  fuggisse  ^  «uej 
Ma  soQO  però  nel  Gorio  le  circostanze  che  abbiam  narrate, 
cui  forse  non  fa  fatta  sin  qni  bastevole  attenzione,  ma  cui  non 
contraddicendo  pure  una  valida  testimonianza,  parvemi  so* 
perchio  l'argomentarla  dal  silenzio  altrui;  e  quel  primo  ac- 
quetarsi de' guelfi,  assentito  dal  Maggi  e  dallo  storico  mi- 
lanese, combattuto  da  nessuno,  tenni  più  verisimile,  più 
rispondente  a'  fatti  consecutivi. 

Vero  6  bensì  che  i  sollevati,  ricomposto  il  campo,  ripi- 
gliassero le  offese.  Gansignorio  le  sosteneva  colle  sue  barbute; 
e  le  mura  di  Brescia,  cui  guardavano  i  ghibellini  lasciati  da 
Bernabò,  venivano  circondate  dall'armi  della  lega.  Ma  quel- 
Tassodio  fu  prolungato  dalle  resistenze  dei  difensori,  e  pid 
ancora  dalla  terribile  anguinaja  ^,  che  all'  epoca  di  cui  par- 
liamo, dalle  città  agli  eserciti,  da  questi  a  quelle  vicendevol- 
mente s' apprendeva  desolatrice  più  o  meno,  estinta  mai,  e  da 
cui  la  città  nostra  proprio  in  quell'anno  era  colta:  ond'  è  che 
gli  assalitori,  levato  il  campo,  abbandonate  le  suburbane  po- 
sizioni di  s.  Eustachio  ^  si  ritirarono  sul  Veronese. 

Continuavano  i  della  Scala  col  cardinale  Egidio,  col  Car- 
rarese, coi  signori  di  Mantova  e  di  Ferrara  la  stretta  alleanza. 
LMrrequieto  Bernabò^  che  s'era  posto  in  Brescia  un'altra 
volta,  lascìavala  tosto  per  abbattere  a  Pontevico,  mentre  l'e- 

1.  Storie  Fiorentine  cit.  -  lib.  XI.  morhum  perierunt  tridelicet  Brix, 
Dei  rìlirarsi  dei  medesimi  soccorsi  CremontB  tic.  Ghron.  cit.  p.  158. 
mandati  da  Gansignorio  è  ricordo  3.  f  L' acqua  in  tutto  fu  tolta  a  Bre* 
nelle  aggiunte  ai  Cortusiant.  scia  presso  alia  quale  per  due  ba« 

2.  «  Più  la  pestilenia  delP  anguinaja  a-  lestrato  era  a  campo  la  gente  della 
veva  aspramente  assalita  la  città  Chiesa  e  dei  detti  Signori  a  s.  Eu* 
di  Brescia  ecc.  I  collegati  eh*  eran  stachio  ».  Ad  HisL  Cortus.  ad" 
fuori  di  Brescia,  udito  esservi  fan-  dimenta  Ber.  hai  Script,  t.  \U, 
guinaja  nella  città,  ritiraronsi  a  Ve-  col.  964.  Evidentissimo  è  qui  quei 
rena  •.  Villani,  1.  e.  - 1/ Azarìo  fa  porre  in  un  fascio  gli  avvenimenti 
testimonianza  che  infiniti  propier  di  forse  tre  anni  consecutivi. 

ObOKif-l,  Stntif  Ur,itr.  Voi.  VIJ  fj 
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a.is62  sercito  di  Cansignorìo  e  degli  ammutinati  era  lontano,  quello 
del  cardinale:  conciossiachè»  già  presa  dai  federati  la  terra 
di  Ghedi  S  eh'  era  tenuta  dall'  armi  del  Carrarese,  preso  già 
Pontevico,  meno  il  castello  che  teneape' Visconti,  ivi  ingros- 
sarono i  nemici. 

Bernabò,  che  aveva  seco  i  masnadieri  del  conte  Landò, 
passato  rOglio,  entrava  notturno  per  intelligenze  col  castel- 
lano '  il  mal  guardato  forte;  indi  uscitone  col  presidio  all'  as- 
salto dei  seguaci  di  parte  pontificale,  metteali  in  rotta  e  to- 
gliea  loro  la  villa:  ventotto  compagnie  fra  cavalieri  e  fanti 
gli  si  arrendevano  ^,  ond'  egli  perseguitando  di  terra  in 
terra  gli  avanzi  del  fuggente  nemico,  quasi  tutto  il  Bresciano 
ricuperava:  Ghedi  in  prima,  assai  grossa  borgata,  di  più 
che  ottomila  uomini  a  que'  di,  e  che  adesso  non  ne  conta 
che  circa  3200. 


1.  I  Quelli  di  Ghedi  si  die' alle  genti    3.  Habebat  tenam  Poniimci  castrum 


di  Francesco  Carrara  e  degli  Sca- 
ligeri ».  Ad  CoRTUS.  addim»  1.  cit. 
-  f  Sopra  le  dette  baratte  di  guerra 
i  collegati  presono  Ghedi  sul  bre- 
sciano a  di  20  luglio.  Terra  che  fa 
oltre  a  otto  mille  uomiui  ».  Vil- 
lani, Stor.  cit. 
2.  Secondo  il  Villani,  nella  fazione  di 
PonU  a  Vico  in  su  V  Oglio,  que' 
della  rocca  patteggiarono,  dove 
però  non  fosser  giunti  a  certo 
tempo  i  soccorsi.  1  collegati  avean 
posti  nel  castello  ventotto  bandie- 
re e  soldati  appio  assai,  i  quali 
non  sapendo  che  soccorso  dovesse 
venire,  stavano  sciolti  e  con  poco 
ordine;  dal  che  la  facile  sorpresa, 
ma  più  ancora  per  le  intelligenze 
col  castellano,  delle  quali  nello 
storico  è  ricordo. 


ab  uno  capite  valde  forte,  quod 
inimici,.,  non  poterant  kabere*  In 
qua  terra  dicuntur  hahitare  CCC 
habike   ad  bellandum   et  ultra* 
Prcedieti  de  Ecclesia  et  confaede" 
rati  subito  munierunt  fbssatum 
circumcirca  dieti  castri  ohsidendo 
eo  =  Et  primitus  in  Terra  di-- 
ctum  fòssatum  fecerant  cum  par 
lancato  superius,  et  in  ipsa  Ter^ 
ra,.,  tenuerunt  barbutas  CC  cum 
quibus,  castro  non  obstante,  epe- 
rabant  universo  mundo  resistere — 
Bum  Bernabos  Pontevicum  pro^ 
pinquasset  cum  gentibtis  suis,jus' 
sit  Castellano  pontem  levatorium 
a  parte  esteriori  propinare,  *et  a 
parte  inferiori  similiter  -  Ita  Berr 
nabos  Castrum  intravit,  -  Azarii 
Chron.  Rer.  lU  Scr.  l.  XVl. 
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Mentre  queste  cose  accadevano  suirOglio,  altre  fazioni  si  a.u6s 
combattevano  presso  il  Mincio;  poiché  riducendosi  Cansignorìo 
dentro  Peschiera  S  s'^abbattevano  le  avverse  annate  fra  Lo- 
nato  e  Montechiaro,  nelle  cui  campagne  avuta  il  Visconti 
la  peggio,  abbandonava  estinto  (altri  dicono  prigioniero)  con 
venticinque  contestabili  e  molta  nobiltà  Masetto  Rusca  valo- 
rosissimo capitano  '. 

Posto  presidio  in  Pontevico,  l'infaticato  Bernabò  col  me- 
desimo corpo,  che  noi  diremmo  dell' Ogiio,  risale  velocemente 
alle  nostre  valli,  ed  abbattutevi  le  guelfe  rocche,  seco  tradotti 
in  Brescia  i  più  potenti  ribelli,  orrendo  a  dirsi,  tutti  facea 
sospendere  per  la  gola  alla  torre  del  popolo.  Gherardo  Bra- 
sato, figlio  del  celebre  Tebaldo,  a  più  solenne  vendetta  riten- 
ne con  sé;  però  che  giunto  a  Milano,  troppo  cara  fecegli 
scontare  col  sangue  forse  più  la  colpa  del  nome  che  della 
rivolta  '.  Per  queste  ultime  imprese,  pei  dissentimenti  for- 
s' anco  tra  lo  Scaligero  e  la  lega,  de'  quali  ò  nel  Gronaco  ve- 
ronese un  cenno  oscuro  ^,  forse  ancora  per  lo  comporsi  in 


1.  Secondo  il  Villani,  messer  Cane 
partendosi  per  ridursi  a  Peschiera, 
lasciato  5otiit<o  (?),  Gavardo  oPa- 
denghe,  di  nuovo  acquistate  in  sul 
bresciano,  trovando  fra  questo  luo- 
go ed  un  altro  che  dallo  storico 
è  detto  Smaecano  900  barbute  di 
Bernabò,  accoltosi  in  Lonato,  con 
un  terzo  meno  di  gente  le  sconfis- 
se, uccidendovi  Masetto  Rusca  ed 
altri  assai. 

%  Prigioniero  secondo  le  AggiuiUe  dei 
Cortusiani,  morto  secondo  il  Vili. 

3.  Maggi,  Cod.  cit.  Ma  leggiamo  il  Co- 
no-Stona  patria,  a.  MDCCGLXIl. 
Poi  festino  in  V<UU  de  Intropia 
dove  alcune  fortezze  possideva  li 


Guelfi,  le  quali  combattendo  muse: 
li  captivi  sino  a  Bressa  fece  eor^ 
durre  a  coda  di  eavallo,  e  così 
per  il  Bressano  ogni  proditort^ 
che  puotte  avete  ne  le  mani,  fece 
suspendere  per  la  gola,  et  cosi 
intervenne  ad  alcuni  altri  in  Bres- 
sa alia  torre  dil  palatio,  ira  li 
quali  fu  Ricuperato  dei  Brusati, 
e  Corrado  Confaronerio;  inde  ri- 
tornò a  Milano  dove  ancora  fece 
decapitare  Brusato  nipote  (il  Maggi 
dice  figlio,  e  no  dà  il  nome)  dil 
condam  Tibaldo,  il  quale  per  lo 
imperatore  Enrico  per'  traditore 
fu  sospeso. 
4.  Ghr.  Vsa.  Coni.  R.  L  S.  t.  VIU. 
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«.IMI  pace  di  tutti  i  ribellati  col  ternato  Visconti,  come  dall' Àzario 
è  detto  S  0  piuttosto  per  tutte  insieme  queste  ragioni,  la  Ri-* 
viera,  le  valli,  ed  a  dir  breve  tutto  il  Bresciano  air  antico 
dominio  ritornò.  E  poi  che  abbiam  nominata  la  Riviera  ,  è 
ad  avvertirsi  come  non  ostante  i  guelfi  commovimenti,  il  ca- 
'  stello  di  Salò,  resistendo  alle  genti  della  lega,  tenne  fede  al 
Visconti  ^.  Ebbe  termine  cosi  quel  gravissimo  fatto  cui  diver- 
samente raccontavano  i  cronisti  del  secolo  XIV ,  che  il  Mu- 
ratori accennò,  e  fu  per  gli  annali  suoi  bastevol  cenno,  ma 
che  non  ci  parve  bastevolmente  da'  più  recenti  storici  di- 
saminato. 

Fra  quelle  vicissitudini  non  desisteva  la  peste.  Ma  per 
morire  di  plebi  non  cessavano  le  ambizioni  dei  principi,  e 
Francesco  Gonzaga  uccideva  per  gelosia  di  stato  il  fratello 
Ugolino  da  Castiglione.  Urbano  V  e  Carlo  IV  lo  assolve- 
vano del  pari.  Premeva  ad  entrambi  1'  averselo  contro  ai 
Visconti ,  ed  un  fratricida  ebbe  per  ammenda  il  vicariato  di 
Mantova.^. 

Accolta  Bernabò  la  vedova  dell'ucciso,  nipote  sua,  sotto 
colore  di  vendetta  entrò  nell'Àsolano,  predilezione  antica  dei 
Visconti  =  0  che  mai  non  prediligevano?  =  Ma  Savelli 
governatore  del  luogo,  Ceresara  castellano,  ed  un  Alfieri  ca- 
pitano 4el  popolo  ne  rintuzzavano  le  schiere,  che  secondate 


i.ises 


i.  Petrii  AZARii  Chron.  ciu 
2.  Narrano  le  Aggiunte  suddelte  come 
per  trattato  d*  alcuno  dei  maggiori 
della  Riviera  cogli  Scaligeri,  ch'a- 
▼ean  molti  navigli  (  cinquanta  gaz- 
zare)  sul  lago,  due  castelli  si  ribel- 
lassero ai  Visconti,  e  come  il  ca- 
stello di  Salò,  combattuto  qual  era 
dalle  genti  dì  Gansignorio  e  di  Fran- 
cesco Carrara,  pur  uon   si   potò 


avere,  anzi  fu  sconfitta  la  gente 
dei  signori  della  Scala  per  tradi-* 
mento  di  alcuni  Bresciani'"  Rer» 
It,  Scr.  t.  Xn.  -  n  che  non  si 
oppone  al  Villani,  ove  dice  che  nel 
mese  di  giugno  Gansignorio  avea 
tolta  la  Valle  di  Salò  sul  lago  di 
Garda,  e  più  altre  fortexze. 
3.  Pompeo  Litta,  Fam.  celebri  d'Ita^ 
Ha.  —  Gonzaga. 
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dai  Gasaloidi  corsero  i  piani  di  Remedello,  di  CastelDaovo  «.uu 
ed  altre  borgate  air  intorno. 

Qualche  tempo  dopo  (1365)  un  secondo  misfatto  fu 
discoperto  ;  quello  di  Cansignorio  S  il  quale  dannati  a  morte 
assai  complici,  rinchiuse  Alboino,  il  fratel  suo,  nella  rocca 
di  Peschiera;  e  nò  pur  questi  ebbe  salva  la  vita. 

Qui  la  cronaca  del  Maggi  porrebbe  la  costruzione  di 
Cittadella  nuova  quasi  nel  centro  della  città.  Delle  patrie 
fortificazioni,  cui  tante  volte  noi  difendemmo  coi  nostri 
petti,  sarà  discorso  altrove.  Certo  che  di  grandi  opere 
a  freno  di  queir  anime  intolleranti  de'  padri  nostri  ebbe 
munita  il  Visconti  la  città  di  Brescia,  distrutti  castelli  di 
parte  guelfa,  altri  fors'anco  erettine,  o  di  torri  e  di  basti  te 
rimarginati.  Il  che  terrei  per  altro  dell'anno  consecutivo, 
quando  pe'  due  trattati  del  marzo  di  queir  anno  tra  la  lega 
e  i  Visconti  solennemente  conchiusi,  la  costoro  dominazione 
sulle  terre  contrastate  si  avvalorava;  nel  primo  de'  quali 
alcune  castella,  che.  tenute  s' aveano  i  della  Scala  in  sul 
Bresciano,  venivano  a  Bernabò  riconfermate  '. 

Chiusi  i  patti  della  concordia,  si  apersero ,  siccome  al  «.ism 
solito,  i  processi  dei  congiurati;  e  veramente  in  quelle  pa- 
role di  Ottavio  Rossi  ^  =  1365.  Pare  che  la  cùtà  si  trovi  in 
libertà  =  è  un  solenne  svarione  od  un'  acerba  ironia.  Ras- 
sodato il  dominio  di  Bernabò,  continuò  questi  a  imperversare 
contro  la  guelfa  nobiltà,  diroccandone,  come  dicemmo,  i 

i.  11  Cron.  Veron.  porta  al  25  gen-  t.  XV.  col  486),  il  Cron.  Mutin. 

naio  del  1365  la  scoperta  di  qaella  (cit.  voi.  coL  634  ),  gli  Annales 

congiura  (Rerum  IL  Scr.  t.  Vili),  Mediol.  (Rer.  hai  Set.  t.  XVI, 

DeUa  quale  troviamo  immiachiato  e.  CXXVl),  Raynaldi  (Ann.  EccL 

un  BemardÌDo  della  Raffa.  a.  i364,  n.  3  e  4),  MatTìEUS  de 

2*  Intorno  a  quella  celebre  non  dirò  Griffon.  (Memor,  Histor.  in  R, 

pace  ma  tregua,  veggasi  il  Grò-  /.  S,  t.  XVIII,  col.  179)  ecc. 
NACO  Estense  (Rer.   IL  Scrip,    3.  Gron.  Dresc.  -  God.  Quir.  G,  I,  3. 
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■  utft  ribellati  castelli  ^  ;  ma  né  più  fausti  ritornavano  al  duca 
gli  avvenimenti;  perchè  lo  sfasciamento  delle  guelfe  torri ^ 
non  che  abbattere  quella  insistente  fazione,  rendevala  più 
forte  e  disdegnosa. 

Sicché  i  guelfi  di  Valcamonica,  di  cui  gli  Antonielli,  i  Pel* 
legrini,  i  nobili  di  Lozio  e  di  Loseno,  i  Lupi,  i  Ronchi, 
i  Grandellini  erano  capi,  stettero  in  lega  con  quei  di  Scalve 
opponendo  ai  ghibellini  della  vallata,  benché  potenti  del 
braccio  dei  Federici  tuttiquanti,  assai  lungo  contrasto;  e 
quegli  scontri  delle  camuni  borgate  valsero  trentanni  dMra, 
di  stragi  e  di  rapine  '. 

«.im  Né  quete  agli  opposti  confini  dell'agro  nostro  erano  le 
cose,  conciossiachè  nuovamente  assaltati  dai  Visconti,  cedes- 
sero  gli  Asolani,  e  fosse  indarno  ogni  sforzo  di  Giovanni  Ran- 
goni  lor  condottiero  ^.  Arrideva  intanto  la  sorte  all'armi  vit- 
trici  di  Bernabò,  le  quali  già  minacciavano  il  Mantovano:  la 
stessa  Mantova  pericolava;  e  dove  il  Gorio  ci  narra  come  il 
duca  di  Mantova  cavalcasse  a  Lonato  per  fermare  accordi 
col  signor  di  Verona,  ed  incontratolo  in  sulla  via,  stringesse 
la  lega ,  rivela  per  avventura  una  lealtà  del  secolo  XIV  : 
perché  ben  altri  patti  erano  seguiti  nel  forte  di  Peschiera 
fra  Cansìgnorio  e  Bernabò,  pe'  quali  Mantova  assalita  cogli 
eserciti  comuni,  dovea  darsi  al  primo. 

i.  Diruifecii  super  tUstrietihus  Cre-'  vardo,  benché  1*  abate  ZamboDÌleg- 

mona.  Pergami  et  Brixice  infini-'  gesse  Guardo  {schede  autografe), 

tot  fortUHias  et  castra,  dimittendo  perchè  ribelle,  e  perchè  Guardo 

in  ipsis  domos  et  pahUia  tantum  di  Valcamonica  non  pare  abbrac- 

e/c.  —  AzARii,  Chronic.  Rerum  classe  nella  rivolta  no  partito.  P. 

Italiearum  Scriptores ,  t.  XIV  -  Gregorio.  Tratten.  cìL  pag.  397. 

Al  1364  riferisce  il  Corio  la  di-  2.  Chron.  Berg.  Rerum  Italiearum 

struzione  delle  bresciane   rocche  Scriptor.  l.  XVI.  -  P.  Celestino. 

Gua  e  Gavardo,  non  che  d*  altre  3.  Mancini,  Storio  Asolane,  ms  citato, 

molte  di  parte  guelfa  -  Dissi  Ga-  L*  orìg.  è  presso  il  com.  di  Asola. 
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In  questo  mentre  Urbano  V  fece  rivedere  un  papa  al  posto  a-isr.? 
suo  ^;  venne  a  Roma,  l' antica  sede,  ma  restò  il  cuore  in  Avi- 
gnone. Pur  fu  magnanimo  l' esempio  quanto  sconsigliato  il 
ritomo  a  Francia  dopo  tre  anni,  e  sciagurato  l'invito  a 
Carlo  IV  di  scendere  in  Italia.  E  Carlo  IV  di  Lussemburgo,  «  ne» 
chiamato  dalle  lettere  pontificali  e  dalla  lega,  che  formida^ 
bile  ripigliava  in  odio  ai  Visconti  armi  ed  ardire,  superava 
l'Alpi  cop  un  esercito  di  quarantamila  uomini  guidati  da 
un  Uberto  conte  di  Fiandra  K 

Estensi,  Carraresi,  Gonzaga  aderivano  a  lui  ed  alla 
Chiesa  '.  Il  Pallavicino  co'  suoi  e  colle  genti  dì  Boso  da 
Doara  fortificandosi  a  Soncìno  tentò  opporsi,  e  non  fu  lieve 
ardimento,  alla  venuta  del  conte  di  Fiandra  ^:  ma  l' esercito 
passò;  sfilò  rasente  le  mura  di  Brescia  (9  novem.),  e  riordi- 
natosi nella  campagna  di  Montechiaro  cogli  alleati  (poiché 
il  papa  gli  aveva  assolti),  presero  quel  borgo,  e  ne  misero 
a  fil  di  spada  uomini  e  donne;  poi  devastarono  Capriolo, 
Palazzolo  e  quanti  luoghi  si  ritrovavano  sul  loro  passaggio  K 

i.  Balbo,  Storia  d*  Italia,  Sommario.    4.  Chron.  di  Bologna.  Rer.  iLScr. 

2.  Chron.  Est.  air  anno  1365.  Rer.  l  XVIIi.  -  Ecco  per  sunto  che  ne 
L  S.  t.  XV.  -  Gron.  di  Bologna,  dice.  Tenevano  con  lui  Milano,  Ve- 
R.  L  S.  t.  XVIII.  -  Poggi,  Storie  rena,  Ferrara,  Mantova  e  Bergamo: 
Fiorentine  ecc.  contro   di  lui,  cioè   contro    alla 

3.  La  Cronaca  dì  Bologna  (R,  It.Scr,  Chiesa,  erano  Uberto  Pallavicino, 
t.  XVUI),  che  fa  Uberto  duce,  nota  Buoso  da  Doara,  i  Cremonesi  ed 
la  discesa  in  novembre  del  1365  i  Bresciani,  Pallavicino  e  Buoso 
di  quell*  esercito  eh*  egli  dice  ar-  arrestavano  a  Soncino  Y  esercito 
rivato  in  Brescia  forte  di  quaran-  imperiale  che  per  forza  passò.  Pas- 
tamila  uomini.  Ma  50/m  e  più  li  fa  nò  davanti  a  Brescia,  e  giunse  a 
r  Anonimo  Milanese  (Rer  It  Scr,  Montechiaro  aspettato  dagli  amici, 
t  XVl),  30/m  la  Cronaca  di  Ri-  5.  MCCGLXV!  Et  tunc  dicti  Franchi... 
mini  (Rer,  It.  Scr.  t  XV).  Il  Mu-  apud  porta$  Brixia  die  IX Novem. 
ratori  ne  registra  la  venuta  dal-  iverunt  Monteclarum  et  ibi  inve- 
r  aprile  al  maggio,  e  cita  il  Cren.  ntrw^tMaréhionemEiiensemCom. 
Est.  e  r  anonimo  suddetto.  S,  Bonifacii  eie.  in  auxilio  dicti 
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auM  Nò  certo  io  so  che  si  valessero  quelle  strane  assoluzioni 
dell'  apostolico  Legato  trinciate  alla  distesa  in  sugli  accam- 
pamenti dei  ladri  e  degli  assassini,  e  che  promettevano  a  chi 
più  si  brattasse  di  cristiano  sangue  V  amplesso  di  Dio  ^ 
Assoluzioni,  di  cui  forse  più  dei  venturieri  di  Carlo  IV,  rìde- 
vano di  soppiatto  i  sacerdoti.  Erano  tempi  ne'  quali  delitti  e 
sacramenti  si  avvicendavano. 

Profittevole  ai  Gonzaga  fu  se  non  altro  V  imperatore , 
perocché  dichiarate  dell'agro  mantovano  le  terre  di  Solfermo, 
Castiglione,  Cavriana,  Volta,  Medole  e  Ceresara  contro  alle 
pretese  degli  Scaligeri' (1365?),  le  dicea  dei  Gonzaga  \  Qual 
prò?  Francesi,  Bretoni,  Spagnuoli,  Provenzali,  Napoletani,  Po- 
lacchi, Boemi,  Unni ,  Borgognoni ,  Chiesa  ed  Impero  da  un 
lato,  l'Ambrosino  dall'altro  e  Bernabò  ci  laceravano,  ma 
forse  più  i  primi  che  i  secondi.  Era  quasi  a  chi  nell'  incendio 
e  nella  rapina  potesse  più.  Asola  il  sa:  lo  sa  quasi  che  tutta 
la  provincia  nostra.  Urago,  Caldana  e  Roccafranca,  ove  Re- 
gina della  Scala,  donati  dal  consorte,  aveva  larghi  tenimenti, 
erano  in  quel  tempo  (1366  12  febb.)  luoghi  orridi,  incolti, 
disabitati.  Lo  potean  essere  per  tutt'  altro  motivo  ;  ma  quel 
destructa  del  privilegio  di  Bernabò  annuncia  ad  un  tratto 
r  opera  del  venturiere  e  del  soldato  ^.  Regina  della  Scala 

Regii  Caroli  p  et  Dominus  Papa  2.  Litta,  Famìglie  celebri.  Gonzaga. 

dimisU  omnia  peccata,  ita  quod  3.  Et  quod  hactenus  per  quamplura 

per  viam  acceperunt  Monteclarum,  et  longa  tempora  fuerunt . . .  loca 

Capriolum  e/c.  ubi  per  ipso»  mor-  periculosa  inculta  et  multimode 

tui  fuere  omnee  viri  et  mulieres.  destructa,  et  taliter  quod  nec  fru^ 

Chron.  Esten.  R,  L  S,  t  XV.  ctus  percipi ,  nec  per  partes  pre- 

i .  Crescendo  con  ciò  i  cani  a  divO'  dictas  habitari,  nec  transiri  potè-- 

rar  le  viscere  de' miseri  Italiani.  rat,  —  Lettera    di  Bernabò  Vi- 

Sono  parole  del  buon  Muratori  sconti  12  febbraio  1366.  Mano- 

(Annali  d' Ital.  an.  MCGCLX)  par-  scritto  161  della  mia  RaccolU.  — 

landò  d' ajuti  forestieri  dimandati  Veggasi  ancora  la  Rlisceltanca  Qui- 

dal  card.  Albornos.  riniana  F,  VI,  5. 
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migliorò  per  altro  le  sorti  di  que'  suoi  castelli  esonerando  a.is68 
Drago  dalla  dipendenza  del  podestà  di  Brescia  ^ 

La  vergognosa  calata  di  Carlo  IV,  il  più  vergognoso  tor- 
narsene colà  dond'  era  venuto,  tanto  sforzo  imperiale  avva- 
lorato d'  armi  pontificali ,  sostenuto  da  tanti  prìncipi  e 
scompigliato  da  un  solo»  il  Visconti,  mi  fa  credere  col  Sis- 
mondi  che  v'  hanno  condizioni  civili,  le  quali,  appunto  perchè 
non  affatto  tranquille,  servono  a'  popoli  come  i  perìgli  pei 
forti,  e  li  mantengono  in  uno  stato  di  vigilanza  e  di  opero- 
sità, male  augurata  sovente,  come  al  secolo  di  cui  parliamo, 
ma  eccitatrìce  in  ogni  tempo  di  vigoria  nazionale,  di  ciò  che 
più  propriamente  direbbesi  valore.  Vedremo  altrove  come 
nel  mentre  un  venturiero  facea  tremare  con  un  pugno  di 
ladri  Siena  e  Perugia,  alcuni  princìpi  italiani  fossero  bastati 
quasi  sempre  contro  ad  interì  eserciti.  Sono  i  misteri  del  se- 
colo di  cui  tessiamo  la  storia,  se  mistero  può  dirsi  ciò  che 
r  analisi  può  farci  toccar  con  mano. 

Vinta  da  Bernabò  la  terra  d'Asola,  avea  già  dal  sessan- 
tasette cominciato  lo  sterramento  del  grandioso  canale  che 
scorrendo  i  campi  di  Montechiaro ,  di  Carpenedolo  e  d' À- 
cquafredda,  gittavasi  nelle  fosse  della  rocca  asolana,  ravvi- 
vate dalle  acque  del  Clisi.  Altra  fossa  chiamata  Regia  de- 
rivò poi  da  quello  stagno  di  Asola,  e  prolungandola  verso 
il  Po,  l'armava  di  torri  e  di  presidio  cosi,  che  ad  ogni  mi- 
glio era  un  grosso  de' suoi  che  la  guardavano;  e  gran  parte 
di  quel  grande  apparato  di  guerra  fu  a  spese  degli  Asolani^. 

I  quali  stremi,  emunti,  succhiellati,  osavano  recarsi  al 
duca,  perchè  osservati  loro  fossero  i  privilegi  antichi;  e  li 
presentavano.  Levato  in  ira  il  Visconte,  comandò  loro  di  la- 


i.  1366,  9  dicembre,  Rag.  MoDÌcìp.    2.  Mancini  «  Storie  Asolane,  ras  più 
A,  Mem.  -  pag.  21!.  volte  ricordato. 
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■.12C8  cerarli,  e  senz'  altro  gli  accomiatò.  La  fossa  Regia  stette 
poi  lungamente,  e  del  1390  io  trovo  severamente  rimprove^ 
rate  alcune  arbitranze  prese  in  fovea  Montisclari,  videUcet  a 
terra  Lonadi  usque  ad  terram  Astdce  dai  comuni  di  Monte- 
chiaro  e  di  Gastelgoffredo  ^  Era  fossa  da  non  confondersi 
colla  Seriola  di  Lonato,  che  quel  Comune  facea  cavare  dal 
elisi  verso  il  1370,  attraversando  i  campi  di  Bedizzole  *. 

•  U6«  Ma  tornando  ad  Àsola,  questa  indignò  per  le  ducali  ri- 
pulse, ed  un  branco  di  castellani  deliberò  francarsi  della  ser- 
vitù di  un  cotale,  contro  cui  non  avean  bastato  al  serraglio 
^i  Mantova  gli  eserciti  di  Carlo  IV  e  della  Chiesa.  Sventata 
la  trama,  rimosso  il  capitano  del  castello  Oltolino  Àlemagna, 
e  postovi  ad  arte  un  crudele,  Albertino  Feregallo,  scontarono 
i  congiurati  con  una  barbara  morte  il  generoso  ardimento. 

In  questo  mentre  fra  Scaligeri  e  Visconti  da  un  lato, 
papa  Urbano  V,  l'imperatore,  Giovanna  di  Napoli,  Este, 
Gonzaga,  Carraresi,  Malatesta,  e  i  comuni  di  Siena  e  di  Pe- 
rugia dair  altro  conchiusa  la  pace,  fu  pubblicata  il  13  feb- 
braio 1369.  A  questo  gran  guadagno  si  ridusse  tanto  sforzo  di 
un  imperiale,  il  quale  passò  in  Germania  seco  portando  grosse 
somme  d' oro ,  di  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con  empiere 
V  ItàUa  di  carte-pecore  '. 

Era  per  altro  una  di  quelle  solite  paci  del  secolo  XIV: 
dovea  durare  fino  che  a  Bernabò  fosse  piaciuta,  arbitro  omai 
di  Lombardia;  ed  egli  primo  la  guastò.  Chiamate  a  sé  le 
infami  compagnie  dell'Àguto,  recavano  con  seco  nei  lombardi 
castelli  il  terrore  del  loro  nome:  d'  altra  parte  fortificava  le 
sue  città  rinfrancando  i  castelli  di  Bergamo  e  di  Brescia  ^. 

1.  Cod.  61,  pag.  155,  156  della  mia  3.  Muratori,  Annali,  an.  1369. 

Race.  Lo  porremo  nel  Cod.  Dipi.  4.  e  E  fece  fabbricar  cittadelle  a  Bre- 

9.  Repertorio  delle  pergam.  e  docum.  scia,  Bergamo,  Cremona,  Pizzi- 
dei  com.  di  Lonato  presso  di  me.  ghcttonc  ecc.  ».  Muratori  ,  Ann. 
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Fra  i  contestabili ,  o  capitani  che  dir  si  vogliano  di  quel  ..1371 
malanno  delle  compagnie  di  ventura,  che  appena  nato  in 
Italia  s'aggiunse  agli  altri  nostri,  noi  ritroviamo  un  Fede- 
rico da  Brescia.  Respinto  a  forza  dalla  repubblica  di  Siena 
(1371),  cercò  del  conte  Lucio,  altro  capo  di  venturieri; 
ed  ingrossate  così  delle  proprie  le  costui  bande,  tomossene 
su  quel  di  Siena.  Diecimila  fiorini  d' oro  saziarono  que'  la- 
dri S  i  quali  fiutando,  per  dir  cosi,  dove  più  vicina  fosse  al- 
tra preda,  gittaronsi  sul  Pisano.  Poi  Lucio  e  Federico  si  ven- 
devano agli  Estensi  per  dare  ad  essi  la  città  di  Reggio  ;  poi 
si  acconciavano  con  Bernabò  per  tradire  gli  Estensi  ^  poi  si 
vendevano  al  marchese  di  Monferrato  per  combattere  i  Vi  - 
sconti,  poi  si  davano  al  Visconti  per  battere  il  marchese  ;  e 
tutte  queste  prodezze  nel  giro  di  poche  lune.  Era  una  in- 
famia che  quelle  infelici  repubbliche  del  secolo  XIV  non 
sapean  torsi  di  dosso,  cancellarla  con  un  gran  fatto,  renderla 
scopo  di  un  forte  ed  italiano  divisamente.  Ma  i  vasti  pensieri 
non  erano,  non  potean  essere  di  quella  età,  neHa  quale  era 
sì  bene  vigore  di  mente  e  valentia  di  cuori  impavidi  e  riso- 
luti, e  onnipotenza  d' ingegni  maravigliosa;  ma  cotanta  robu- 
stezza di  vita  non  aveva  uno  scopo,  non  era  volta  a  quel  solo 
ma  largo  e  generoso  che  potea  condurci  a  dignità  di  nazione. 

Altre  vicende  si  maturavano.  Spirate  in  quest'anno  le  a.1372 
tregue  fra  la  Chiesa  e  Bernabò,  tomossi  alla  lite  antica,  e 
grandi  preparamenti  si  andavano  manifestando  per  ambo 

a.  i370.  -  Maggi  {wb  cit)  parla  liear.  Ser,  t  XVI.  -  U  Cronago 

de*  rìstauri  alla  rocca  ed  alla  citta-  Sanbse  (Rer.  ItaU  Ser.  t  XV, 

della  di  Brescia  fatti  in  quest'  anno  e.  220)  narra  come  Federico  da 

per  ordine  di  Bernabò.  Brescia  coi  Tedeschi  del  Lucio, 

I.  Senemes  Dominum  Friderieum  de  co*  Fiorentini  e  con  qne*  di  Peni- 

Brixia  eorum  dueem  belli  depree"  già  invadesse  il  Sanese ,  e  come 

dmdo  expuleruni  eie.   Specimen  8/m.  fiorini  qnetassero  gì*  invasori. 
HiST.  SozoMENi  PiST.  Renm  Ita-    1  Ann.  Mediol.  Rer,  //.  Ser.  X.  IVI. 
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a.u72  gli  eserciti.  Fra  tanto  apprestamento  di  guerra  due  terne- 
ciuole  di  Valtrompia,  Gimmo  e  Tavèrnole,  pensaTano  agli 
statuti;  e  l'arciprete  della  prima  ordinatali  secondo  che  i 
consoli  d' entrambe  avevano  disposto,  essendo  podestà  di 
Brescia  Simone  Spada  di  Parma  e  capitano  Nicolò  dei  Terzi  ^ 
La  diffalta  di  quasi  che  tutte  le  castella  del  Piacentino  e 
del  Pavese,  che  s'erano  dichiarate  per  papa  Gregorio  XI 
succeduto  ad  Urbano  V,  e  1'  avanzarsi  del  conte  di  Savoja, 
che  grosso  ed  ordinato  piantava  osteggiando  nei  dintorni  di 
Yimercate  gli  alloggiamenti,  scompigliavano  alquanto  i  dise- 

..im  gni  di  Galeazzo  e  Bernabò.  Da  Yimercate  moveva  l' inimico 
in  sul  Bresciano  \  ed  erano  col  sabaudo  il  duca  di  Brunswich 
e  Luchinetto  Visconte ,  i  quali  s'  argomentavano  di  unirsi  a 
Galeotto  Malatesta  e  al  cardinale  di  Bologna,  che  colla  sua 
croce  al  petto  sbrigliava  quelle  orde  di  masnadieri,  che  lo  . 
seguivano  all'  incendio  ed  alla  strage  ^.  Ma  colte  in  buon 
punto  sulle  campagne  di  Montechiaro  da  Francesco  d' Este 
capitano  delle  forze  di  Galeazzo  Visconti,  che  intercettavano 
a  tutto  potere  le  comunicazioni  dello  sfrenato  gentame  col 
conte  di  Savoja  S  restaronvi  malconce.  Vi  lasciarono  sette* 
cento  cadaveri,  e  vi  perdettero  più  che  cinquecento  cavalli: 
il  resto  in  Gavardo  si  raggruppò,  dove  Y  Estense  fu  loro  ad- 
dosso ,  e  nuovamente  le  scompigliava.  Pui^  non  valendo  a 
rattenere  i  suoi  da  quella  foga  del  bottinare,  che  tante  mutò 
vittorie  in  ìsconfitte,  sorpreso  dall'  Àguto  (cosi  cangiavano 
i  Toscani  queir  impronunciabile  Àawkwood)  ^,  ivi  accorso 


1.  Il  CodiceUo  originale  esiste  tattavia  4.  Litta,  Famiglie  celebri  Italiane. 
neirArch.  preposit.  di  Gemmo,  e  Estensi. 

porta  la  data  1372.  5.  Joannes  Aguth,  qui  sanai  -  fai- 

2.  AnnaUs  Mediol.  R,  /.  S.  t.  XVI.  cone  in   bosco.   Spegimbn  Hist. 

3.  Speguen.  Hist.  Sozomen.  Pist.  Sozomenis  Pist.  AertMi  Itai  Set. 
Rer.  It  Scr.  t.  XVI.  t.  XVl. 
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all'  impensata  col  signore  di  Cussi  e  coi  venturieri  di  Fran^  ..utì 
eia  e  d' Inghilterra,  toccò  si  acerba  disfatta,  che  restò  pri- 
gioniero egli  stesso  ed  assai  prodi  d'Italia  e  di  Lamagna.  Fu 
atrocissima  fazione  in  cui  Galeazzo  Visconti  dovette  al  mar- 
chese di  Ferrara  poco  men  che  la  vita  ';  e  due  Saluzzi,  un 
Beccheria,  Gabriotto  d»  Canossa,  Romeo  de  Popoli,  un  Gon- 
zaga, un  Rosso  da  Parma,  un  Sassuolo,  a  non  dire  degli  al- 
tri di  minor  grido,  caddero  in  potestà  del  vincitore.  Se  non 
che  l' infelice  Estense  da  Nicolò  signor  di  Ferrara  fu  riscat- 
tato; ¥  Aguto  e  il  conte  di  Savoja,  cui  la  vittoria  avea  costato 
troppo  sangue,  lasciando  le  rive  del  Clisi  ed  il  ponte  di  Ga- 
vardo  coperto  di  estinti,  si  ritrassero  verso  Bologna. 

Yaicamonica  intanto  spedia  soccorsi  ad  altre  vallate  del 
Bergamasco  infedeli  a  Bernabò;  e  v'  ha  chi  sostiene  air  im- 
peto di  que'  nostri  alpigiani  doversi  la  disfatta  dei  ducali  e 
la  morte  d'Ambrogio  figliuolo  del  duca.  Gli  Asolani  anch'essi 
tentavano  sottrarsi  un'  altra  volta  al  ferreo  giogo  dei  Vi-  •i''^ 
sconti;  ma  fuor  che  la  morte  di  alcuni  complici  del  fatto, 
nuir  altro  segui. 

Durava  una  tregua  tra  i  Visconti  e  i  principi  alleati,  e  la 
procella  si  rovesciava  in  quest'  anno  sulla  Romagna,  dove  ot- 
tanta fra  città  e  castelli  vollero ,  com'  e'  dicevano ,  rivendi- 
carsi a  libertà,  e  l' Aguto  se  n'  aveva  due  buone  pensioni; 
r  una  dalla  Chiesa  perchò  riconquistasse  quei  luoghi,  l' altra 


I.  Secondo  il  CoRio  (Storie  di  Mila- 
no, an.  1374)  Bernabò  mandava 
sno  Gglio  Ambrogio  in  sul  Brescia- 
no per  impedire  Timione  degli 
eserciti  nemici,  mentre  Galeazzo 
cavalciiva  al  ponte  di  Navi  per  ta- 
gliare le  comunicazioni  air  Aguto, 
e  passalo  il  Clisi  ponea  campo  nel 
bel  mezzo  dei  nemici;  si  venne  a 


battaglia;  toccò  la  peggio  ai  Vi- 
sconti: ma  dopo  la  vittoria  temendo 
r  Aguto  d*  essere  circondato  dove 
passasse  il  ponte,  si  ritirò  -  In  quo 
eonflictu  trai  />.  GaUatitu  Comes 
Virtutum,  et  quasi  futi  eaptus 
nisi  Franeiscus  March.  Ferrarien^ 
sis  etti»  liberasset.  SozOM.  PlST. 
Hist.  cit. 
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«.tsti  (lai  Fiorentini  perchò  lasciasse  fare.  La  Chiesa?  —  Non 
profaniamo  questo  santo  nome,  non  confondiamolo  colle  ti- 
rannidi e  colle  ambizioni  dei  Legati  del  secolo  XIV. 

E  qui  mi  arresto,  e  volto  addietro  lo  sguardo,  maraviglio 
la  concitata  e  quasi  dissi  febbrile  età.  Simile  in  tutto  a  quelle 
anime  bollenti,  che  danna  forza  fatale  esercitate,  s'immer- 

9 

gono  nell'ebbrezza  e  nel  tumulto  delle  loro  tempeste  piutto- 
sto che  cessare  un  istante,  noi  la  vediamo  assurgere  più 
rigogliosa,  quanto  più  dagli  eventi  affaticata. 

Eppure  ad  onta  di  si  acerbo  secolo,  uno  stile  più  calmo 
e  più  rimesso  ci  fu  richiesto;  quasiché  le  arsioni  e  i  vi- 
tuperi delle  corse  città,  il  fremito  dei  popoli  venduti  e  con- 
culcati, le  prepotenti  ire  fraterne  con  fiera  gioja  nei  duri 
scontri  del  campo  assaporate,  le  ambizioni  dei  prìncipi, 
le  sfrenate  ingordigie  dei  venturieri,  che  sempre  chiusi  nel- 
r  armi  e  sempre  in  guerra,  disertavano  Italia  nostra  noti 
più  segno  d' amore,  ma  di  preda,  potessero  narrarsi  con  piano 
e  riposato  eloquio. 

Registrano  i  cronisti,  e  nulla  più:  ma  lo  storico  ha 
missione  ben  altra.  Ei  vuole,  ei  debbo  scuoterci,  impressio- 
narci d' abborrìmento  o  di  amore ,  sia  eh'  egli  strappi  di- 
spettosamente il  velo  ai  cupi  avvolgimenti  della  colpa,  sia 
che  in  più  spirabil  aere  ci  levi  al  senso  inenarrabile  della 
virtù.  Il  perchè,  secondo  che  volgono  miti  o  torbidi  i  tempi, 
volge  lo  storico  suo  stile;  e  se  tranquillo  e  vasto  procedi- 
mento di  fatti  ci  spiega  innanzi  con  ampiezza  e  maestà  di 
parola,  tutto  che  tiene  dell'  aspro  e  del  crudele  con  aspri 
e  fieri  detti  per  poco  è  eh'  io  non  dissi  fieramente  tratteggia. 
Ecco  il  motivo  per  cui  se  qua  e  colà,  e  specialmente  nella 
prima  metà  del  secolo  di  cui  parliamo,  fu  alcuno  studio  di 
concisione  recisa,  pervenuto  a'  tempi  di  meno  frastagliati  con- 
tendimentì,  sonmi  proposto  (non  so  poi  se  con  esito  felice) 
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QQ  po' più  largo  il  dire.  Largo,  non  umile:  che  se  v'ha  >.tm 
istoria  municipale  che  dai  tempi  del  monaco  Ildebrando 
insino  a  noi  per  alti  e  virili  fatti  sopra  ogni  altra  si  levi 
delle  lombarde,  è  certamente  la  nostra.  E  V  anhnosa  città 
di  Brescia ,  che  madre  di  forti  e  confidenti  spiriti,  bella  di 

■ 

^orìa  emerse  dall'  infortunio,  nella  fiera  e  dignitosa  alte- 
rezza di  chi  non  conta  nelle  sue  memorie  una  sola  viltà, 
non  avrebbe  sofferto,  che  tanta  mole  di  grandi  sventure  e 
di  più  grandi  virtù  fosse  ad  umile  accento  raccomandata. 

Ma  torniamo  alla  storia.  Né  i  capi  di  ventura  soltanto  .m?» 
erano  le  piaghe  della  Chiesa,  si  ben  anco  e  più  ancora  i 
cardinali;  Roberto  fra  questi,  il  prescelto  da  papa  Gregorio 
a  metter  pace  nello  stato ,  uomo  più  da  saccheggi  che  da 
battaglie,  nella  cui  bassa  anima  erano  le  ingorde  voglie, 
tutte  le  qualità  del  masnadiere,  tranne  il  coraggio:  un  mal 
arnese,  dirò  col  Muratori,  che  zoppicava  d'un  pie,  e  che  mag- 
giori vizi  nascondeva  nel  peno  S  e  fu  poi  quel  dolce  antipapa 
di  Clemente  VII  che  tutti  sanno. 

Calato  in  Italia  con  un  pugno  di  Bretoni,  volea  ritogliere 
Bologna  ;  e  seguitando  Y  esempio  del  vescovo  d' Ostia  ^  che 
avea  pagati  gli  stipendi  dell'  Aguto  col  sacco  di  Faenza,  la 
sfortunata  Cesena  lasciava  air  ira  bestiale  de'  suoi  ladroni. 


i.  Annali  d'Italia  -  a.  i376. 

2.  Chiamato  senz*  altro  dal  Mura- 
tori il  peggior  uomo  del  mondo, 
-  E  chi  trovasse  per  avventura 
severo  troppo  il  lamento  del  Mu- 
ratori sulla  condotta  di  Roberto 
e  dell*  ostiense  [prelato ,  legga  di 
grazia  la  storia  fiorentina  del  Brac- 
ciolini (Rer,  Italie.  Scr.  t.  XX, 
pag.  fìì  e  seg.)  -  la  cronaca 
Sanese  {R.  l  S.  t.XV,p.245)- 


la  Pisana  e  V  Ariminense  (p.  1068, 
915  e  seg.  del  citalo  volume)  -  la 
Regiense  (pag.  84  e  seg.  t.  XVIII, 
R.  L  S.)  -  la  Bolopese  (voi.  cit 
pag.  497)  -  il  Gronaco  Piacentino, 
(Rerum  Italie.  Scriptores»  t  XVI , 
pagina  520  e  seguente)  -  gli  An- 
nales  Forolivienses  (Rerum  Italie. 
Ser.  t  XXII)  e  cosi  via:  poi  mi 
si  dica  se  il  Muratori  dovea  scri- 
vere fatti,  0  panegirici. 


:208  BRESCIA  SIGNOREGGIATA 

a.i376  Ma  intabto ,  non  men  crudele  di  Roberto  a  Cesena  era 
un  Lodrisio  ad  Àsola,  postovi  da  Bernabò  piuttosto  a  farne  il 
voler  suo  che  a  governarla;  sicché  una  mano  di  risoluti  (an. 

a.i377  1377)  stanchi  di  sopportarne  la  prepotenza,  levato  il  popolo 
a  tumulto,  forzate  le  porte  del  pubblico  palazzo,  lui  scan- 
navano, e  sul  caduto  quanti  gli  erano  intorno  alle  difese  '  : 
poi  si  corse  la  terra  in  cerca  dei  ghibellini,  che  via  precipi- 
tosi furono  a  Brescia  recando  la  infausta  nuova.  Giacomo 
Pio  da  Carpi  podestà  ne  scrisse  al  duca,  e  ne  venne  decreto 
degno  di  Bernabò^  che  da  faziose  marmaglie  (non  mi  soffre 
il  cuore  di  chiamarle  cittadine)  avidamente  aspettato,  fu 
con  severa  precisione  compiuto.  Perchè  un  corpo  dei  nostri, 
ripigliata  la  terra  di  viva  forza^  la  poneano  in  fiamme  ;  poi 
diroccata  la  cerchia  del  maggiore  castello,  il  popolo  inse- 
guito, la  infelice  borgata  messa  a  ferro  ed  a  scompiglio. 

Mentre  queste  rabbie  cittadine  dilaniavano  la  patria  no- 
stra, un'  altra  pace  si  componeva  per  mediazione  di  Grego- 
rio tra  i  Visconti  ed  il  Marchese  di  Monferrato  K  Né  sa- 
premmo più  ornai  come  tener  conto  di  queste  misere  paci 
del  secolo  XIV  se  non  forse  per  addentrarci  in  quelle  re- 
condite congrèghe,  che  sotto  il  velame  di  componimenti  e  di 
tregue,  facean  turpe  mercato  delle  nostre  città.  Plaudivano  i 
Comuni,  benedicevano  al  sacro  olivo  della  concordia,  ma  non 
sapevano  di  che  lagrime  avrebbe  grondato  e  di  che  sangue. 

•  1378  De' primi  a  romperla,  se  non  col  Monferrato,  con  altre 
terre  a  noi  più  vicine  (1378)  fu  Bernabò.  Levate  in  que- 
st'anno le  pretensioni  di  Regina  della  Scala  sua  moglie, 
qual  sorella  di  Cansignorio  morto  senza  legittima  successio- 
ne, entrò  improvviso  il  18  aprile  nel  Veronese,  cavalcando 


1.  Mancini,  Storie  Asolane,  ms,  pa-    2.  7  luglio  1377.  Du-Mont  nel  Corpi 
^ina  45.  DiplomtUiq,  l  II,  parte  I,  p.  tl8. 
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con  lui  que'due  giojelli  del  conte  Landò  e  dell' Aguio.  Bar-  %\\\% 
tolomeo  della  Scala,  cai  sostenevano  gagliardamente  i 
Carraresi,  fa  incontro  alle  file  dei  Milanesi,  ed  occupata 
Rivoltella,  incendiata  la  terra  di  Desenzano  S  seguitò  suo 
cammino  fin  oltre  al  borgo  suburbano  di  santa  Eufemia, 
mentre  il  Vaivoda  condottiero  dei  Carraresi,  minacciando 
le  compagnie  di  ventura  e  tutto  il  campo  di  Bernabò,  pian- 
tava intomo  a  Brescia  T  alloggiamento,  avv^landolo  di  fosse 
e  di  bastite  ^. 

Yalcamonica  intanto  rumoreggiava,  e  le  sconcordie  an- 
tiche fra  guelfi  e  ghibellini  bollivano  più  che  mai.  Con  alla 
testa  i  nobili  di  Lezio,  seco  traendo  i  valligiani  del  Serio  e 
di  Brembana,  ponevano  i  primi  X  assedio  al  castello  di  s.  Lo- 
renzo, e  ne  allontanavano  duemila  ghibellini  accorsi  indamo 
alla  riscossa.  Ritornavano  questi,  ma  ne  furono  respinti;  ven- 
nervi  la  terza  volta,  e  con  tale  una  moltitudine  di  partigiani, 
che  s.  Lorenzo  finalmente  fu  preso.  Fra  questi  commovimenti 
Giovanni  Oldofredo  degli  Isei  sollevava  i  Camuni  per  la  causa 
di  Bernabò  ;  e  disertando  le  terre  nemiche  batteva  Rocca- 
fino  ed  i  Gereti,  incendiava  gran  parte  di  Comenduno  e  di 
elusone  '•  Prode  soldato,  ma  che  pendea  nel  cradele,  sem- 
pre i  Visconti  amò  ^.  Fu  podestà  di  Milano,  vicario  di  Fran- 

1.  Conforti  Puligis  AwmX.  Ftcen.  6tt«/a  fwX  una  maxima  pars  ter- 

in  R.  L  S.  t.  XllI,  col.  1248.  re  de  Comenduno,  et  capii  ei  mor~ 

1  Narra  il  Gattarì  nelle  Storie  Pado-  tui  fuerutU  multi  Guelfi,  ei  iunc 

vane  (R.  L  S,  t  XVII,  col  260),  erat  Dominui  Joannee  Miles  de 

che  recatosi  colle  sue  masnade  io  Iseo  eum  una  quantitate  peditum 

sulBresciaao,  dov*erarAgatocon  et  equitum  hrixiensium,  et  non 

t«tU  Toste  di  Bernabò,  ridotto  il  eram  tune  illa  die  ego  ^XXYI 

nemico  ndla    VaUe  (!),  ponesse  madii;   combusta  fuit   terra  de 

intorno  a  Brescia  1*  esercito,  trio-  Desentano  —  Chron.  Bbrgom.  R. 

cerandosi  per  dimorarvi.  /.  S.  L  XVl,  col.  8i7. 

3.  P.  Grbgcpio  da  Yalcamonica,  Tralt    4.  Rinaldi,  Monomenti  del  castello 

Ub.  V.  — 1378;  XXr  madii:  coah  d*  Iseo  -  pag.  28,  parte  1. 

OBoiia,  Sion$  Mrtic  Vtl.  VII  |4 
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•.ij:b  ciacorta,  conte  d' Iseo  e  di  Valbracciana  *  :  nemico  impla- 
cabile de^  guelfi,  cogli  ottocento  suoi  pedoni  e  cinquecento 
uomini  d'arme,  ch'erano  il  suo  nerbo,  gl'inseguia  senza 
posa;  e  colle  lance  di  Pio  capitano  di  Bernabò,  tenendo  in 
freno  Valcamonica  e  largo  tratto  del  Bergamasco,  incen* 
dìo  Villa  di  Riva  sul  Serio,  le  terre  d'Albano,  di  De- 
senzano,  di  Grumetello,  d'Alzano,  di  Radica,  d'Anese;  as- 
saltò gl'inimici  a  Stezato,  ma  fu  sconfitto;  riprese  l'armi^ 
né  mai  quotò  se. non  per  morte;  e  l'ebbe  poi  fra  quegli 
stolti  contendimenti  dall'  acerrimo  guelfo  Antonio  Calino  '. 
Giovanni  Oldofredo  è  nel  novero  di  quegli  uomini  che 
danno  immagine  viva  del  tempo  loro,  e  nella  cui  vita  è  assai 
volte  la  storia  di  tutto  un  secolo.  Né  veramente  la  minuziosa 
e  forte  ira  di  parte  che  più  che  tutto  il  piano  dell'  agro  no  - 
stro  ebbe  dilacerate  le  nostre  valli,  e  la  Camunia  su  l' altre, 
potea  meglio  che  a  queir  anima  irrequieta  del  nostro  Iseo 
paragonarsi.  Non  a  lui  certo,  si  bene  ad  altro  milite  degli 
Oldofredi  dobbiamo  la  ricostruzione  (1347)  del  canale  Fu- 
sia,  le  cui  acque,  poi  ch'erano  passate  in  proprietà  di  Ni- 
colino  Maggi,  venivano  acquistate  intomo  al  1350  per  alcuni 
Rovatensi,  intantochè,  proscritti  gì'  Isei  come  ribelli  da  Pan- 
dolfo  Malatesta,  altri  pur  da  Rovato  comperavano  dal  fisco 
altra  parte  della  Fusia,  la  quale  un  Giovanni  della  Bianca  da 
Paratico  per  suggerimenti  del  Carmagnola  (1421)  tentò  ren- 
dere navigabile,  caricando  una  sua  navicella  di  non  so  che 
materiale  per  la  rocca  di  Chiari  ^.  Anche  gli  uomini  di  Lo- 

1.  Rossi,  Elogi  Storici,  pag.  144.  Pare  che  il  Rinaldi  abbia  veduto 

Giovanoi  Oldofredo.  «  Si  abbandonò  il  diploma ,  o  com*  egli  dice  e  le 

tra  le  crudeltà  sopendo  et  favo-  Patenti   date  in  Milano,  dove  si 

rendo  i  capricci  di  Bernabò   che  connumera  (  nella   Franciacorta  ) 

r  aveva  fatto  Vicario  di  quasi  tutta  anco  la  valle  dMseo  »  (1.  e.  p.  29). 

Franciacurta  con  titolo  di  conte  2.  Rossi,  1.  cit.  pag.  145. 

d*  Iseo  %  di  Val  Bracciana  t.  -  3.  Mazzuchblli,  Relazione  del  fiume 
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nato  avevano  nel  21  gennaio  1374  convenuto  colla  terra  di 
Bedizzole  per  la  Seriola  Lonatense  qtuB  extrahitur  de  flumine 
Oisii  e  che  vele  vasi  costrutta  di  comune  accordo  K  I  quali 
ardimenti,  le  quali. vive  industrie  de' padri  nostri  verremo 
altrove  disaminando. 

Erasi  intanto  fra  i  della  Scala  e  Bernabò  (1379)  fer-*  an?» 
mata  una  tregua,  al  cessar  della  quale,  Beatrice,  la  su- 
perba moglie  di  quest'ultimo,  cui  regale  magnificenza,  bra- 
mosia grandissima  di  dominio,  e  come  altri  aggiungono,  ve^ 
nustà  di  aspetto  ',  acquistavano  il  nome  di  Regina,  veniva 
ella  stessa  nella  nostra  città.  V  Aguto  ed  il  Laudo  avea  seco, 
e  dietrole  un  grosso  di  mille  e  quattrocento  lance  ^,  colle 


Ogiio.  Ms  QuirìniaDO  H,  V,  li.  - 
BiGHBLLi,  Ragioni  della  città  sul 
HeUa,  U  elisi  e  TOglio;  Ms  Qui- 
riniano.  «  lì  vaso  di  detta  Seriola 
fa  scavato  negli  anni  1347,  48, 
49  mediante  Y  acquisto  fatto  da 
Giovanni  de  Goizi  d*uaa  peschiera, 
che  tuttora  esiste,  e  di  uno  se- 
darne di  molino.  Li  acquisitori  dei 
fondi  e  gli  antori  dello  scavo  del 
vaso  furono  Oldofredo  de*  Oldo- 
fredi  d' Iseo  morto  circa  V  anno 
J348,  e  Giacomino,  Giovanni  ed 
altri  di  lui  figli,  persone  autore- 
voli e  potenti,  che  mantenevano 
truppe  al  servizio  dei  Visconti  di 
Milano  ecc.  —  Un  Giovanni  della 
Bianca  di  Paratico  (come  consta 
dalle  sue  deposizioni  in  processo 
ecc.)  principiò  a  navigar  la  Seriola 
Fusa  intorno  Tanno  1421  con  zatle 
e  con  piccole  navette  ...  a  mo- 
zione del  general  Cararoagnola, 
conducendo  materiali  occorrenti 
per  la  rocca  di  Chiari,  e  seguitò  a 


navigarla  liberamente  come  fiume 
imperiale  .  .  •  sino  V  anno  1459, 
in  cui  dai  compartecipi  di  Palaz- 
zolo  li  fu  sequestrata  la  navetta,  e 
fu  querelato  avanti  i  Rettori  di 
Brescia  i.  Cosi  nel  Rapporto  in- 
torno alla  navigazione  della  Serio- 
la Fusa,  ms  presso  T  autore.  La 
sentenza  usci  favorevole  al  della 
Bianca,  e  fu  deciso  che  ciascuno 
potesse  e  navigar  la  Seriola  ».  Dob- 
biamo al  Cocchetti  (  Docum.  per  le 
Storie  patrie,  pag.  14)  una  bella 
serie  di  atti  sulla  Fusa,  la  quale 
abbiam  veduto  come  preesistesse 
agli  scavi  degli  Oldofredi. 

1.  Repertorio  dei  Docum.  del  com.  di 

Lonato  -  n.  4  del  mio  Repertorio. 

2.  Saraina,  Storie  Veron.  -  lib.  IL 

3.  Secondo  il  Cerio,  Regina  della  Scals( 

con  Marco  suo  primogenito  osteg- 
giava in  sul  Bresciano  alla  testa  di 
copioso  esercito,  ed  entrata  nella 
riviera  benacense,  incominciava  la 
guerra  (Historia  pairìa,  a.  1376). 
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..u7f  quali,  risoUeyando  snUa  eredita  del  fratel  suo  le  pretese 
aotiche,  romperà  prima  agli  Scaligeri  la  guerra  *.  Questi 
air  incontro,  spalleggiati  com'  erano  dagli  Ungarì  del  Vaivo- 
da,  rumoreggiayano  sul  Bresciano  e  sql  Cremonese  K  Fu 
come  al  solito  stipulata  una  pace  \  onde  0  Landò  e  l' Aguto, 
poi  che  avuta  la  pe^o  più  non  toccavano  le  paghe,  botti- 
narono sul  nostro,  e  volsero  a  Toscana  ^. 

Reduce  dalla  Riviera,  in  cui  probabilmente  avea  seguito 
r  esercito,  fermavasi  Regina  Visconti  nella  nostra  città.  A  lei 
si  rivolgevano  gli  Asolani,  sperando  fosse  nella  moglie  quella 
pietà  che  nel  marito  non  era.  Fu  inutile  '.  Donna  di  alti 
spiriti  e  virili,  non  apprese  tra  i  Visconti  Y  orgoglio  e  la  fie- 
rezza ,  ma  li  recò  :  io  sto  per  dire  che  V  anime  loro  si  com- 
prendessero; ed  in  que' primi  tempi  nuziali  già  la  bella 
veronese  dettava  decreti  a'  Benacensi  ed  alle  vaili  bresciane, 
che  per  nulla  cedevano  all'  alterezza  di  un  prìncipe  lombar- 
do ^  Ella  traslocava  da  Mademo  a  Salò  (1377)  il  podestà 
di  Riviera^,  e  Salò  fiancheggiava  di  torrite  muraglie  ^;  ella 
scavava  (1379)  la  seriola  Donna  ^  e  provavasi  a  rendere 

1 .  Cbe.  Est.  in  R,  I.  S.  t.  XV,  eoi  503.  accorda  la  daU  coli*  anno  delle 

2.  Conforti  Pulicis  Ann.  (R.  /.  S.  Doue  di  Regina  (1350)  indicato  da 
t.  XIII,  col,  i 248). -11  Gattari  tutti  gb'  storici,  tranne  cbe  dal 
(Storie  Padovane,  A.  /.  S.  t.  XVII,  Saraina,  cbe  ritiene  il  i3i8. 

col.  870)  pone  Tavvenim.  air  8  7.  lUm,  quia  iemporibui  reiroaeiis 
gennaio  del  séttantanove,  e  narra  dictus  poteitas  semper  fuìi  in  (li- 
come  «  sapessero  molto  bene  il  pae-  da  terra  Materni,  mei  ab  annie 
te  e  lo  rubassero  a  raetello.  odo  cètra,  quo  tempore  Dna  Ì2e- 

3.  Gobio,  Hiet.  patria»  a.  1379.  gina  ipeum  inde  movit.  Si  vegga 
i.  Annales  Mediol.  R,  L  S.  t.  XVI.  il  Cod.  DipL  li  giugno  1385. 

5.  Mancini,  Storie  asolane  -  ms  cit.  8.  Grattaaolo  ,  Istoria    della  Ri- 

6.  Decreto  del  1348  alla  Riviera  Be-  viera  di  Salò.  -  Brescia,  1599. 
nacense  ed  ai  Camuni,  segnato  nel  9.  Mazzuchelli,  Relazione  del  fiume 
Lumen  Revelationie,  indice  di  do-  Oglio,  Ms  Quir.  H,  V,  II.  -  Se- 
cumenti  della  Riviera  presso  V  uf-  noia  fatta  derivare  per  V  irriga- 
ficio  comunale  di  Salò.  -  Non  si  zione  e  della  Galciana ,  datale  dal 
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agrìcole  assai  vaste  e  solitane  terre  che  Bernabò,  secondo  il 
Corio,  le  Tendeva  (23  aprile  1383)  per  duecento  cinquan- 
tamila fiorini  d' oro  da  lei  portati  in  dote.  Ella  teneva  in 
Brescia  (a.  1381)  un  arsenale  di  ferramenta^;  e  non  è 
meraviglia  se  corra  tuttavia  la  tradizione  recasse  in  dote  a 
Bernabò  la  nostra  Riviera ^>  perchè  proprio»  sia  che  il  ma- 
rito lasciasse  fare,  sia  che  lo  dovesse  per  lo  miniere,  la 
governava,  quasi  a  lei  sola  ne  fosse  dovuto  il  reggimento. 

Continuavano  non  per  tanto  le  cause  commovitrici  delle 
camuni  e  bergamasche  vallate.  Martino  da  Erbano,  un  pio 
sacerdote,  di  castello  in  castello  peregrinando,  s'argomentò 
di  ammansarne  gli  animi  alpestri  e  disdegnosi.  Gridato  arbitro 
egli  stesso  con  altri  castellani,  erasi  del  settantotto  preconiz^ 
zata  una  pace:  ma  levatisi  al  nuovo  anno  i  guelfi  del  Serio  e  di 
Valcamonica,  scontravano  i  ghibellini  di  Lovere  e  della  valle 
guidati  dall'  Oldofredo.  Il  luogo  di  Castro  fu  ridotto  in  cenere: 
due  Foresti  rimasero  sul  campo  ',  e  di  quel  parapiglia  restò 
riseo  vincitore;  il  quale  rinvigorito  di  ottocento  fanti  spedi- 
tigli da  Bernabò  (1380),  trasse  alla  distruzione,  e  lo  di- 


I.137t 


marito  ia  assegnam.  dotaliiìo,  par* 
cbè  rìdacatae  a  coltura  i  terreni 
di  qveila  proviacia  in  allora  spo- 
polata f.  LiTTA,  Famiglie  celebri 
Italiane.  Visconti  di  Milano.  -  Ma 
dopo  alcuni  tentativi  la  vendè  (1384) 
alla  fanuglia  Secco  V  anno  mede- 
timo  in  cui  Regina  mori.  Abbiamo 
di  lei,  per  quanto  spetta  alle  cose 
nostre.  Tatto  di  cessione  fattole 
dal  marito  deMuoghi  di  Rocca- 
franca,  Drago,  Gassolo,  Floriano 
ed  altre  terre  (1366),  la  vendiU  di 
Urago  da  lei  fotta  a  Prevosto  Mar- 
tinengo  (1380),  e  la  costei  donuione 
dei   luoghi  di  Orìano,  Quioiano, 


Monticello,  Pademello  e  Castelletto 
al  milite  Giovanni  da  Casate,  che 
Tendevali  poscia  al  Martioengo.  Si 
vegga  il  Cod.  Dipi.  Bresc.  - 11  privi- 
legio 1388,  28  ottobre,  dei  Visconti 
ai  Martineugo  porrebbe  passati  dal 
Casate  ad  essi  Urago,  Pademello, 
Motella  ecc.  Ms  98. 

1.  1381.  In  domib»  ubi  tenetur  fan- 
dacum  ferrareeia  p.  ili,  D,  nostra 
D,  Regina.  Perg.  presso  P  autore. 

2.  Grattarolo,  luogo  cit.  -  Persico, 

Descrisione  di  Verona  e  del  ter- 
ritorio, t.  II. 

3.  Cbr.  Berg.  tu  A.  /.  S.  t.  XVI.  - 
P.  Celestino»  Storie  di  Bergamo. 
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«.lift  cemmOy  della  terra  di  Albano  K  Ma  questi  non  erano  che 
fattarelli»  o  come  direbbe  Cesare  Balbo,  pettegolezzi,  de'quali 
d'  altra  parte  ridondava  non  cV  altro  la  provincia  tutta,  e 
pe'  quali ,  siccome  di  piccole  fazioni,  e'  non  si  pare  che  le 
condizioni  fondamentali  della  provincia  mutassero  gran  fatto. 
Era  si  bene  a  lamentarsi,  e  lamentammo  più  volte,  co- 
tanta virtù  miserabilmente  sprecata.  Ma  quando  non  entra- 
vano eserciti  stranieri,  o  quel  danno  pessimo  e  nazionale 
delle  compagnie  di  ventura  e  dei  mercenarj ,  quando  que' 
piccoli  contrasti  non  provenivano  da  più  cupi  ed  arrischiati 
proponimenti  o  da  più  vaste  ambizioni,  quegli  sdegnnzzi  delle 
nostre  terre,  cui  talvolta  placavano  il  cader  di  un  casale  o 
d'una  torre,  valevano  a  tener  viva  la  gagliardia  personale, 
proprio  nei  secoli  in  cui  le  individuali  energie  erano  il  nerbo 
dei  popoli  lombardi.  E  veramente  ;  governate  con  una  mano 
di  ferro  da  princìpi  di  un  giorno,  che  sarebbe  mai  stato  di 
queste  povere  città,  se  la  violenza  medesima  delle  tirannidi 
non  avesse  costretto  il  popolo  a  sviluppare  tutto  il  suo  es- 
sere; a  trovare  talvolta  nella  torbida  vita  delle  sue  passioni 
un  terribile  esperimento  delle  sue  forze;  a  fame  sentire  tal 
altra  al  rintocco  della  campana  del  Comune  lo  speditivo  assai 
volte  e  sempre  terribile  conato  ?  Ma  neir  ardenza  intanto  di 
questi  combattimenti  era  troppo  di  vigore  e  di  vita,  perchè 
ciascuno  non  sentisse  il  bisogno  di  abbandonarvisi  coU'e- 
nergia  di  tutto  se  stesso  :  ecco  il  perchè  dal  contrasto  mede- 
simo s' ingagliardiva. 

1.1382        Sostenitore  di  Clemente  VII,  era  sceso  in  Italia  (138i) 

Lodovico  d' Angiò,  fermo  di  ritogliere  Giovanna  di  Napoli  e 

quel  regno  dalle  mani  di  re  Carlo  :  ma  faceala  Carlo  stran- 

^     gelare  nel  carcere,  e  l'Angioino  attraversò  Lombardia  con 

i.  Chron.  cil.  col.  849.  -  1380,  XXIX  .       D,  Joann.  de  Iseo  cum  equeitri" 
iumL  Mandalo  Dn.Bernabovivenit        bus  et  pedtsiribus  DCCC. 
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fioritissima  soldatesca  ^  per  condursi  ad  una  guerra  lunga,  auis 
incresciosa,  disfortunata.  Perocché  assottigliato  T  esercito 
dalla  peste,  inetto  al  resistere,  più  non  restava  al  provenzale 
che  di  chiedere  sowenimenti,  o  darsi  vinto.  GÌ' implorò  da 
Carlo  VI,  e  n'  ebbe  un  altro  esercito.  Ha  la  morte  di  Lodo- 
vico inopinatamente  avvenuta  (1384)  variò  con  la  fortuna  tiMi 
l'ordine  delle  cose  napoletane,  e  diede  libero  a  Carlo  I  il 
regno  tutto. 

Un' altra  morte  era  segnata  in  quest'anno,  e  che  più  si 
rannoda  alla  storia  nostra:  quella  di  Regina  Visconti*.  Donna 
empia,  superba  et  avara  la  dice  il  Cono  ^.  Còti  tutte  le  grotte 
che  X  deli  possono  concedere  a  femmina  bdla ,  saggia  et  omaia 
d*  alti  costumi  uno  storico  veronese  ^  :  qual  fosse  veracemente 
dicemmo  altrove.  A  lei  spesso  ne'  soprusi  del  diritto  suppli- 
cavano i  popoli  soggetti,  perchè  sapeanla  da  ciò,  quando 
volesse,  lidia  talvolta;  più  di  frequente  le  altrui  preghiere 
non  ascoltò.  Sino  dal  settantotto  un  Lodrone  avea  chiesto 
gli  fosse  reso  come  suo  proprio  il  feudo  di  Bagolino  '  ;  e 
quella  Comunità  pregava  Regina  perchè  agli  invisi  Lodroni 
non  fosse  data  ^.  Sospettano  alcuni  che  l' oro  bagolinese  la 
comperasse  ^;  e  certo  non  era  donna  da  rifiutarlo.  Fatto  sta, 
che  il  conte  per  allora  non  ne  fece  nulla,  intantochè  ripi- 
gliando i  Lodroni  le  pretese  antiche,  deviavano  un'  altra 
volta  il  corso  del  Caffaro  :  ma  tosto  avutone  sentore  il  duca, 

1.  Il  Cronaco  ForolÌYieose  (R.  I.  S,  4.  Saraina,  Storie  VeroD.  -  lib.  II. 

t.  XXII)  gli  darebbe  un*  armata  dì  5.  P.  Panelli,  Storia  di  Bagolino,  ms 

sessantamiia  nomini  -  gli  AnnaUs  -  Comparoni  ,  Storia  delle  valli 

MeUoUmmuei  (R.  L  S.  t  XVl)  Trompia  e  Sabbia,  lib.  IV  -  e  più 

di  quarantamila  -  T Estense  Cro-  ancora  il  docmnento  II  (a.  1378) 

ttista  (Rerum  Italie.  Script,  t.  XV)  delia  nostra  serie, 

dietottomila.  6'  Buccio,  Storia  di  Bagolino;  ms 

1  18  giugno  1384.  presso  Tarch.  comunale  suddetto. 

3l  Gobio,  Istoria  patria  -  a.  1384.  7.  Panelli,  ms  cit. 
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«.1384  ordinava  che  dugento  Bresciani  si  portassero  alle  foci  del 
fiume  per  contrastare  a  quelle  novità;  onde  Antonio  Goc- 
caglio  e  Cornino  da  Offlaga  vi  si  recavano,  e  il  Gafiaro 
verso  Riobianco  novellamente  fa  ricondotto. 

In  questo  mentre,  avendo  già  Bernabò  diviso  ai  figli  lo 
stato,  al  minore  di  tutti  Mastino,  giovinetto  di  forse  dieci 
anni,  avea  data  la  nostra  città,  la  Riviera  benacense,  la  Valca- 
monica.  E  pure  al  tutto  non  erano  tranquille  le  cose  di  Lom- 

a  im  bardia.  Gian  Galeazzo  Visconti  fremeva  impaziente  che  un'oc^ 
casione  gli  venisse  porta  a  togliere  il  ducato  allo  zìo.  Poi  che 
nessuna  s' appresentava,  fintosi  Galeazzo'  di  passaggio  dalle 
porte  di  Milano  (16  maggio)  per  compiere  un  volo  alla  Ma- 
donna di  Varese ,  cosi  senz'  arme ,  senza  sospetto  alcuno  gli 
inosse  incontro  Bernabò.  Assalito  e  preso  dal  nipote,  fini 
per  veleno  la  vita.  Tutto  il  ducato  a  Gian  Galeazzo  si  diede: 
non  però  Brescia,  nella  cui  cittadella  il  giovinetto  Mastino 
erasi  chiuso. 

Carlo  ancora,  altro  figlio  di  Bernabò  ^,  si  volle  in  Brescia 
ricoverato:  altri  lo  dissero  campato  a  Reggio  per  la  via  di 
Cremona.  Un  Guglielmo,  due  Guidoni  ed  altri  dei  Gonzaga, 
un  Francesco  Sassoló  con  assai  nobile  comitiva  circondavano 
4' infelice  Mastino;  e  poi  che  un  corpo  di  valorosi  e  Tarmi 
di  Antonio  dalla  Scala  ivi  accorse  lo  proteggevano,  per  al- 


i.  Si  sa  che  tra  legittimi  e  naturali 
Bernabò  Visconti  ebbe  Irentasei 
figliuoli.  —  Caroliu  filini  D.  Ber- 
nabovis  .  .  .  noti  credens  te  «e- 
curum,  perrexit  Brixiam,  ubi  D. 
Mastinus  .  .  .  el  nob,  DD.  Gui- 
do de  Goniagaete.  -  C.  Pulicis 
ilfin.  Ftcenl.  Rer.  L  S.  t.  ydll^ 
e.  261.  EsDcepta  Brixiensi  Citta» 
della  et  tuo  Castro,  ubi  D.  Uà- 


ttinui,  puer  cetatis  forte  novem 
annorum,  eum  nobili  et  ftdeli  sua 
eomiivsa  se  reiùmt  usque  ad  22 
diem  tunsi  MU  (?),  sperans  ha- 
bere  subsidium;  et  a  subsidiù  d^ 
sotatus,  eertis.  ,,paeiis  quamquam 
eum  vereewndia,  exivit  Brixia  cum 
omnibus  arnexiis  et  barombus  suis 
eie,  -  G.  PuLicis  Awn.  Ykenlt. 
col.  1261 ,  A.  /.  S.  t  Xlll. 
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quanti  dì,  respinta  V  oste  nemica,  tenne  qael  laogo  ^.  Alcani  luì» 
soggiungono  non  Carlo,  ma  Lionello  ed  Estere  naturali  di 
Bernabò  si  trovassero  in  Brescia,  e  che  recasservi  la  notizia 
delle  paterne  sventare.  Venato  a  patti  Mastino  per  mille 
ducati  ad  ogni  mese,  non  a  vita  però,  e  per  non  so  quali 
altre  condizioni  dai  cronisti  non  tramandate,  lasciata  la  cit- 
tadella, ricoveravasi  in  Verona*.  Il  17  maggio  Antonio  Porro 
entrava  in  Brescia  pel  conte  di  Virtù  :  Guido  Gonzaga,  che 
tenea  per  Mastino  la  cittadella,  fu  costretto  ad  uscirne  con 
esso  il  26  di  luglio,  onde  all'istante  a  nome  di  Galeazzo  en- 
trowi  un  Giacomo  dei  Soardi  ^. 

In  quelle  prime  larghezze  del  nuovo  reggimento,  che 
tanto  giovano  a  raffermarlo,  veniva  ampliando,  corroborando 
il  conte  di  Virtii  privilegi,  esenzioni,  immunità  d'ogni  sorta 


i.  Reduxii  $e  in  CiUadeila  et  Castro 
dieta  Civitaiis  eum  D,  Guilielmo 
et  Guidone  fratrUnu  de  Gonzaga 
eie  Cbron.  Placbnt.  R.  /.  S. 
t  XVl,  e  544  -  Ann.  Mediol.  R. 
L  5.  t.  XVI,  col.  786.  -  In  quanto 
ad  Antonio  delia  Scala  si  vegga  la 
lettera  di  alida  che  delfottantasette 
mandava  il  conte  di  Virtù  ad  An- 
tonio stesso,  pubblicata  dal  Gattarì 
(1.  cit  e.  5d8)  e  dal  Gorio  (Istoria 
patria):  Noe  eredimue,  cosi  la- 
gnavasì  il  Visconti,  Voe  obliterane 
qua!ei,  qnantotque  traeiaine  in- 
etruxerUie  advernu  etaium  no- 
etrum  pendente  oMdione  cittadella 
Brixim  eie, 

%  FinalUer  reddiderunt  dietam  Cih 
iadellamet  Caeirum  diUo  D.  Gor 
leas  .  .  .  dando  dictue  D.  Cornee 
dkto  D,  Mattino  omui  memo  c«- 
jneUbei  amù  uifoe  ad  eertiam  tem^ 


pus  florenos  mille  awi  sub  eertis 
paetis  et  condictionibus.  Et  dietue 
Maetinus  ivit  Venetiae,  Cha.  Plac 
1.  cit.  -  i4fifi.  Med.  1.  ciL  -  E  nel 
Ghron.  Reg.  Rer.  It.  Seriptor, 
t  XVIII,  col.  92.  -  Variano  i  cro- 
nisti nello  stabilire  la  resistenza: 
certo  è  per  altro  che  sul  cadere 
di  luglio  tutto  era  terminato  -  Ve- 
rona fu  al  Mastino  breve  ricovero  - 
Yeronam  fugerunt,  et  feneiiai  $e 
eontiUeruni;  cosi  nella  Gronaca 
Veronese  edita  dell*  Orti. 
3.  XVIi  Maii  data  fuit  eiviiae  Brix. 
prmfaio  Z).  Antonio  Porro  Capù- 
taneo  prò  .  .  .  Comiie  Virtntum; 
eed  Civiiaiula  non  fuU  data,  in 
^pta  eroi  prò  capitaneo  D.  Guido 
de  Gonzaga  —  XX  Julii  reddita 
fuit  Ciitadella  in  Caetro  Brixia 
qua  eraf.  D.  Guido  de  GouÈoga 
prò  capitaneo.  Ghaon.  Bbrg.  cit. 
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i.tm  alle  città  supplicanti,  a' luoghi  moltiplici)  a' vassalli  di  tutto 
il  ducato.  Ricorderò  qui  soltanto  al  caso  nostro,  e  come  ad 
esempio,  i. privilegi  di*Quinzano,  d'Orìano,  di  Pedergnaga, 
della  Riviera  ^  La  quale  profittando  di  quel  mutamento  di 
servitù,  spediva  messi  al  duca,  perchò  cercassero  con  acconce 
parole  le  terre  benacensi  fossero  separate  da  qualsivoglia 
Comune  e  dalla  nostra  città  (  deplorabili  invidiuzze  del  se- 
colo XIV  e  sto  per  dire  di  tutti);  di  più,  che  il  podestà  di 
Riviera,  tolto  a  Maderno  e  dato  a  Salò  da  Regina  Visconti, 
alla  sedia  antica  si  ritornasse,  perchè  Maderno,  e'  dicevano, 
è  più  grande  comunità  che  la  salodiana  non  sia,  e  perchò 
grave  parea  loro  lo  spendio  del  castellano.  Di  rincontro  il 
duca,  facea  decreto  —  A  quel  modo  che  per  lo  addietro  H  go" 
vernassero  i  rivereschi;  tornasse  a  Maderno  il  podestà  f  il  castel- 
lano di  là  si  rimovesse  '. 

E  non  si  creda  per  altro  che  simili  condiscendenze  a  più 
larghi  concedimenti  si  dilatassero.  Né  Gian  Galeazzo,  nò  al- 
cuno mai  dei  Visconti  peccò  di  misericordia  e  di  perdono. 
Gli  Statuti  Benacensi  serbano  ancora  parecchie  leggi  del  suc- 
cessore di  Bernabò,  nelle  quali  ò  a  cercarsi  ben  altro  che 
indulgenza  e  pietà  ^.  Avvezzi  a  governare  sudditi  frementi 


i.  N.  133  de* miei  mss,  e  Cod.  Dipi.  Br. 

2.  B  furono  Maffeo  da  Gargnano,  Lo- 
renzo dei  Lancetli  da  Maderno, 
Raimondo  da  Portese,  Benedetto 
da  Volciano,  Bellotti  da  Padengho. 
-  Aerai»  MiUernenlium  Monimenia 
del  cav.  Vitali  di  quel  castello,  ms 
presso  l'autore,  copia  dell' esistente 
neir archivio  comunale  di  Maderno. 

3.  Quaranta  decreti  del  conte  di  Virlà, 
probabilmente  inediti,  sono  raccolti 
negli  Statuti  Benacensi  del  1386, 
confermati  da  quel  Visconte,  e  sono 


neirautogr.  di  quegli  statuti  del- 
Tabb.  Cantoni  di  Salò  e  nella  copia 
di  essi  presso  di  me.  È  singolare 
ivi  il  cenno  di  un  collegio  di  Notai 
con  un  abbate  loro  proprio  in  Salò, 
e  trovo  in  quel  codice  i  seguenti 
Rettori.  Viscontei. 
1386^7  Antonio  Rasignano 
Ì28S       Lodrìsio  Crivello 

1389  Taddeo  de' Popoli 

1390  Uberto  Visconti. 

Fra  quei  decreti  non  parvemi 
omettere  i  seguenti  —  1386^  27 
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per  ispirito  di  parte  e  desiderio  di  libertà,  promulgavano  «.uis 
qoe' Visconti  leggi  subì  te  »  risolute,  violenti  come  le  intolle- 
ranze del  popolo  che  pur  volevano  infrenato.  Erano  rin- 
toppi  e  impedimenti  alla  piena  di  un  fiume  disdegnoso  del 
letto  e  della  sponda,  che  accusavano  la  fretta  e  la  precarietà 
ma  ben  anco  la  prepotenza  dei  loro  autori.  E  il  malo  esem- 
pio ai  signorotti  di  minor  calibro,  da  questi  a  tuttaquanta  la 
nobiltà  si  propagava.  Giovanni  Gambara,  per  dime  una,  na- 
turale di  quel  Maffeo  che  da  Carlo  IV  infeudavasi  di  nK)lti 
castelli  del  territorio  nostro,  aveva  in  moglie  una  cotal 
Subrana  di  perduto  costume.  Certa  Bartolomea,  che  forse 
troppe  ne  sapeva,  osò  parlare  ;  il  perchò  i  Gambara  fatta 
prendere  da  due  loro  cagnotti  quell'infelice,  la  sommettevano 
al  taglio  deBa  l«n^.  Dannati  i  conjugi  dal  nostro  podestà  li- 
berto Visconti  alla  medesima  pena,  ricorrevano  a  Federico, 
altro  figlio  di  Maffeo,  che  fatta  seguire  tra  la  barbara  Subrana 
e  la  mutilata  donna  con  istromento  pubblico  la  pace,  ottenne 
da  Gian  Galeazzo  la  remissione  della  condanna  ^  Antenato 
di  entrambi  fu  Gherardino  Gambara  eletto  nel  1320  capi- 

Aprilii.  De  eonipiratione  et  con-  D.  March.  Estensii  D,  MantwB 

federaiiane  dissolvendo,  —  1286,  solvi  possitU  super  territorio  Dom. 

ti  Septemb.  De  pena  impetrauiis  nostri  stari  —  Ì29i,  i  Januarj. 

previlegium  aliquid  papale  sive  Quod  quicumque  lieeat  omnes  ci- 

imperiate  sine  licentia  Domini.  —  ves  Bononienses  qui  erant  in  ct- 

1388,  4  /tffitt.  De  bayla  concessa  vitate  Bononim   tempore   eorum 

inquisiioribus  heretiu  praviiatis,  proditorie  ribellionis  in  avere,  et 

ei  tnodo,  et  forma  prò  eos  ser-  personis  impune  offendere. 

Vanda  centra  hereticos  fautores.  Anche  Rovato  compilava,  1384, 

ei  defensores  eorundem.  —  1388,  gli  anlichi  statuti  essendo  Vicario 

f7  Junii.  De  pena  imposita  cor  della  (erra  Pagaoolo  de  Albagrate, 

pieniìkus  pipiones,  vel  columbos,  riconfermati  da  Guidone  Gouafra 

— 1389, 4 /ofittai^f.  De  jmia  tm-  capitano   di  Brescia.  -  N.  134, 

posila  furaniibus  canes,  et  de  me-  p.  104  de*  miei  mss.  -  Si  vegga  il 

do  servando  in  eenduundo  eos.  Codice  Diplomatico. 
—  1389,  7  Juniù  Quod  bamniti         1.  Doc  Gambara  -  n.  8  de*  miei  mss. 
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»Am  tano  del  popolo  di  Parma,  a  cui  doveva  recarsi  con  due  già* 
dici,  due  notai,  sei  domestici,  tre  scudieri  e  sei  cavalli,  e  n'a* 
veva  r  annuo  stipendio  di  mille  sessantasei  lire  imperiali  ^. 

Né  già  che  mancassero  leggi;  anzi  è  di  questa  età  una 
rinnovazione  particolare  di  statuti,  qual  altra  non  fu  mai:  ma 
le  leggi  avevano  ed  in  se  stesse  e  nella  condizione  di  alcune 
classi  privilegiate  ostacoli  potenti.  Ma  torniamo  alla  storia. 

«use  Spedivano  intanto  i  Benacensi  al  Visconti  una  solenne 
ambasciata  (era  l'aprile  dell' ottantasei  )  perchè  soscrìvere 
volesse  i  rivereschi  statuti  ;  e  Galeazzo  sottoscriveva,  e  il  di 
5  luglio  venivano  solennemente  pubblicati  in  Salò  dinanzi  al 
capitano  della  Riviera  ed  a  quarantasette  rappresentanti  di 
quella  terra  deliziosissima.  Leggi  le  più  antiche  dei  Bena- 
censi fino  a  noi  pervenute,  all'adempimento  delle  quali  vi- 
gilava un  podestà  o  capitano,  cui  era  addetto  un  ^icario,  un 
giudice  dei  maleficj,  un  contestabile,  un  cancelliere;  statuti 
cui  furono  tipo  gli  antichi  dei  municipj  lombardi,  e  che  ser* 
bavano  tuttavia  le  impronte  del  longobardico  penitenziario 
sistema,  freno  impotente  per  tanti  secoli  al  delitto,  norma  e 
stimolo  all'  arbitrio  della  sentenza  e  del  castigo.  De'  Bre- 
•  sciani  poi  sotto  il  conte  di  Virtù,  e  più  largamente  degli  os- 
servati all'epoca  viscontea  diremo  altrove  ^;  né  della  città 
soltanto,  ma  del  territorio  ancora, ^perchè  si  vegga  quanto 
frastagliamento  di  leggi  e  di  potere  fosse  allora  non  dirò 
sopportato,  ma  stoltamente  voluto.  Anche  Brescia  rinnovava 
in  questi  tempi  gli  statuti  suoi  propri,  e  il  codice  se  ne 
conserva  tuttavia  nella  Quirìniana,  e  noi  più  innanzi  avremo 
a  ricordarvelo  '.  Agli  statuti  veniva  di  paro  passo,  voluto  da 
Bernabò,  l' estimo  generale  della  provincia,  e  quello  del  4385 


1.   Ms  citato  e  Codice  Diplomatico    2.  Codice  Diplomatico  Bresciano. 
Bresciano.  3.  Idem. 
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fra  i  pib  antichi  da  me  conosciuti  merita  bene  nn  posto /e  ..ine 
noi  glielo  faremo,  nel  Codice  Diplomatico  ^. 

In  questo  frattempo  (a.  1387)  la  guerra  fra  gli  Scaligeri  *.im7 
e  i  Carraresi  ingrossava  più  che  mai,  talché  ne  seguitava  tra 
il  signore  di  Padova  ed  Antonio  della  Scala  il  fatto  d' arme 
(41  marzo)  del  Castegnaro^,  in  cui  la  fortuna  sorrise  al  ' 
Carrara,  il  quale  tomossi  a  Padova  come  a  trionfo  con  lungo 
seguito  di  prigionieri  (quattromila  cavalli  ed  ottocento  pe- 
doni), ne' quali  è  distinto  il  nome  di  un  Pisano  da  Brescia, 
condottier  di  ventura  probabilmente ,  e  di  un  Antonio  da 
Castelbarco. 

Era  già  l' astuto  Visconti,  come  dicemmo,  in  lega  occulta 
col  Carrarese,  il  quale,  pago  di  Vicenza,  cedea  ne'  patti  Ve- 
rona al  conte  di  Virtù.  Ed  ecco  il  conte  mendicando  torti  ed 
ofiese,  eh'  e'  diceva  ricevute  nella  oppugnazione  di  Brescia 
dell' ottaatacinque,  sfidare  per  lettere  Antonio  della  ^cala, 
invadere  la  rocca  di  Garda  e  la  riviera  di  colà,  e  per  segreti 
accordi  coi  Bevilacqua  di  Verona,  ragunato  in  Brescia  ^  un 
forte  esercito,  muovere  a  dispogliarlo  del  suo  dominio.  Ma 
poco  stante  moriva  Antonio  ramingo  nelle  vallate  del  Friuli  ^; 
ed  alla  moglie,  la  bella  e  superba  Samaritana,  ed  ai  figliuoli 
discendenti  da  quel  Mastino  eh'  avea  pronta  una  corona  d'oro 
per  farsi  re,  die  pane  la  repubblica  di  Venezia. 

1.  N.  ei  de' miei  mss,p.  166.  lì  ter-  col.  514.  -  Carli,  Storia  di  Ye- 
ritorìo  è  diviso  in  qoadre,  e  le  rona,  a.  1387. -Orti,  CroD.  ined. 
quadre  in  comani.  11  documento  è         veronese. 

della  massima  importanza  pei  raf-  3.  Sàraina,  delle  Istorie  di  Verona, 

fronti   statistici  della    condizione  i586,  lib.  Il,  carte  56.  -  Bianco- 

delle  terra   bresciane   di  cinque  lini,  Sappi,  al  Zagatta,p.  120  ecc. 

secoli  fa.  4.  Non  senza  sospetto  di  veleno.  Vbr- 

2.  Gattaro,  nelle  citate  istorie  dalla  ci,  Storia  della  Marea  Trevigiana, 

col.  531  alla  533»  ov*  è  largamente  lib.  XIX,  pag.  183.  -  Chr.  Plac. 
descritu  la  battaglia  dì  Castegnaro.  col.  489  in  R.  1.  S.  t.  XVI.  -  Orti, 
-  Cbr.  Est.  in  R.  L  S.  t.  XV,         Lettere  sopra  due  medaglie  ined^ 
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iim  Avuta  Vicenza,  aoDichiiati  gli  Scaligeri,  adesso  il  Vi- 
sconti volea  lo  stato  dei  Carraresi ,  e  a  viva  forza  il  tolse. 
L'infelice  Francesco  Novello,  che  dal  padre  lo  avea  ricevuto, 
non  bastava  a  difenderlo  ;  fu  breve  la  pugna,  e  ad  altra  terra 
Novello  si  riparò  ^  Donde  la  lettera  del  Visconti  al  senato 
di  Brescia  perchè  si  celebrassero  con  riti  solenni  e  proces- 
sioni le  sue  vittorie  ^ 

Veniva  intanto  Galeazzo  presidiando  le  proprie  città,  in 
ciascuna  delle  quali  ordinava  grosse  accolte  d'uomini  atti 
all'armi,  affidandone  per  la  nostra  l' incarco  a  Berardo 
Maggi.  Dodicimila  si  registravano  tra  queste  mura;  quaran- 
tamila ne' vici  e  nei  castelli  dell'agro  nostro  '.  Uomo  terri- 
bile fu  costui;  il  più  grande  senz'altro,  non  dirò  dei  Vi- 
sconti, che  non  sarebbe  gran  lode,  ma  di  quanti  vantasse 
l'Italia  tutta  nel  secolo  XIV.  La  quale  stoltamente  levatasi 
contro  a  queir  uomo ,  venia  struggendo  la  misera  quanto 
ancor  le  restasse  di  potenza  e  di  vita.  Non  entrerò  qui  nelle 
sottili  argomentazioni  del  Sismondi  ;  con  esso  io  non  dirò, 
che  se  Caslruccio,  Mastino,  Giangaleazzo  fossero  divenuti  re 
d'Italia,  avremmo  passate  l'Alpi  cogli  eserciti  nostri.  Pur 
troppo  il  grande  istorico,  con  quella  prepotenza,  e  lasciate 
ch'io  dica  esuberanza  d'ingegno,  che  brilla  di  tanta  luce 
nelle  forti  sue  pagine,  da  fatti  supposti  per  un  istante  deri- 
vando eifetti  probabili,  eppur  supposti  anch'essi,  ne  tragge 
a'  campi  aerei ,  nò  difficili  sempre ,  della  induzione.  Ma 
quando  alle  tenebre  desolanti  della  storia  sostituisce  il  fa- 

i.  Fugato  Francùco  de  Carraria,  prendere  lo  slato,  e  poco  appresso, 

qui  paulo  post»  pacifice  accedens  ma  con  esito  infelice,  alla  testa 

addietumGalea%vitendum»captut  de*  suoi  ricomparire. 

est,  et  in  carcere  Brixim  deirusus,  ^.  Corio,  Islor.  Patria,  a.  1388,  che 

die  1  Decembris  (1388).  Ann  al.  dà  T  intera  lettera. 

FoROLiv.  in  R.  I.  S.  t  XXII,  3^  Madii  Ouronicon  Brixiet   citalo, 

col.  195.  -  Noi  lo  vedremo  ri-  a.  1388. 
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scino  delle  sue  cogitazioni,  cosi  dolce  riesce  V  assaporarle,  «.imi 
che  tn  le  segai,  yì  t'abbandoni,  e  lasciata  da  un  canto  la 
realtà  inesorabile  ed  austera,  ti  pasci  di  quelle  ipotesi,  per^ 
che  ti  parlano  di  uno  stato  cui  forse  avremmo  fin  da  que' se- 
coli conseguito,  ma  cui  mestamente  si  volge  ancora  l'anima 
nostra  come  un'  Eva  respinta  dal  mistico  Eden.  —  Il  perchè 
le  storie  del  Sismondi  sono  a  locarsi  fra  quegli  scritti  assai 
rari  che  ci  trascinano  a  meditare  colla  severità  dei  loro  au« 
tori,  anco  là  dove  il  silenzio  dèi  fatti  s' adempie  non  d' altro 
che  della  magia  del  pensiero.  Non  entreremo  noi  dunque  in 
queste  indagini,  ma  sentiamo  per  altro  un  intimo  convinci- 
mento, che  se  la  milizia  nostra  si  fosse  mantenuta  nel  grado 
in  cui  fu  posta  dal  coiite  di  Virtù  o  di  qualche  italico  soldato 
dei  secoli  XY  e  XYI,  saremmo  ben  altri.  Se  non  che  il  vasto 
divisamento  del  duca,  più  che  invito  agli  accordi,  era  di- 
spetto incomportabile  ne' principi  rivali,  stimolo  a  sorgere 
congiurati  per  sofifocarne  i  germi;  e  la  violenza  mirabile  del 
Visconti  nel  sostenerlo  metteva  in  apprensione  l'universa 
Italia.  Brevemente  ;  ogni  repubblica,  ogni  principe,  ogni  Co- 
mune non  sapea  sopportarsi  nel  duca  e  in  nessun  altro  quel 
predominio  che  avrebbe  (antico  tarlo)  per  se  medesimo  vo- 
luto. Il  perchè,  se  un  accordo  fermato  in  Pisa  (4389)  quer  *-*"' 
tava  il  sospetto,  noi  toglieva  cosi,  che  Tanno  appresso  meglio 
che  in  altro  mai  non  si  destassero  le  paure  ^ 

Giangaleazzo,  che  non  ne  avea  per  nessuno,  faceva  guerra  ••■'•o 
a  Bologna  (1390),  facevala  gagliardissima  ai  Fiorentini ,  i 
quali,  se  non  moriva,  perdevano.  Pure  mirabilmente  quella 
repubblica  battagliò,  ed  il  fine  fu  assai  meno  malvagio,  che  non 
fosse  la  guerra  spaventevole  K  E  quanto  a  noi  costassero  quelle 
guerre  infelici  appare  dagli  ordini  emanati  perchè  i  nostri 

1.  Matth.  db  Griffonibus,  Ckron.         Cronaca  Bolognese  in  quel  volume. 
in  Ber.  It.  Scr,  l  XVIII  -  e  la    2.  Macghiàvblli,  Stor.  Fior.  lib.  111. 
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..1S90  Comuni  sollecitassero  le  paghe  ai  guastatori  che  dovendo  re* 
carsi  ad  felicem  exercUum,  pur  non  volevano  me  completa  «o-* 
lutione  K  Ma  Francesco  Novello  tutta  Padova  gli  ribellava; 
Estensi,  Bolognesi,  Fiorentini  si  rallegravano:  Venezia  poi 
n'  esultò.  À  vero  dire,  se  prestiam  fede  alle  cronache  d'Este, 
di  Piacenza,  di  Bologna,  ed  a  quelle  del  Gattaro,  del  Corio, 
di  Matteo  Griffone,  anco  Verona  gli  si  era  fatta  ribelle,  e 
secondo  alcuni  di  quegli  scrittori,  Brescia,  Bergamo,  Cre- 
mona già  vacillavano  nella  fede:  e  forse  l' intimazione  fatta  in 
quest'anno  dai  Visconti  al  comune  di  Montechiaro  perchè 
sgomberi  delle  piante  le  fosse  di  quel  nome  da  Lonato  fino 
ad  Asola,  e  vi  metta  i  ponti  e  nessun  vi  passi,  è  ordinamento 
militare  che  presentiva  V  imminente  procella  K 

«.1311  Le  trame  italiche  contro  al  Visconti  rinvigorivano  ogni 
di  più.  Fiorenza  poi,  chiamatogli  contro  vergognosamente 
dalla  Germania  un  Àrmagnacco  avventuriere,  lo  stipendiava 
del  suo.  V  Aguto  v'  era  già  ;  battea  le  terre  del  Veronese, 
e  poi  che  ad  Ostiglia  e  ad  Asola  minacciava  guai,  Tuna  e 
l'altra  il  Visconti  ebbe  vendute  per  ciquantamila  ducati  a 
Gianfrancesco  Gonzaga  3;  il  quale  non  per  tanto  s'era  di- 
stolto dal  conte  di  Virtù,  mentre  appunto  contro  allo  stato 
proprio  s'aumentavano  (le  solite  infamie)  i  venturieri. 

Ma  r Aguto  avvicinavasi  all'agro  nostro:  passato  l'Oglio 
a  Rudiano  (era  il  mese  di  giugno  del  1391),  venia  tempe- 

1.  Miei  11188,  n.  61  -  Si  vegga  il  quale  soggiunge  poi:  •  non  si  sa 
God.  Dipi.  -  É  un^  iotimazione  a  come  la  seconda  (Asola),  cbe  nel 
nove  Comuni,  i  quali  si  rifiutavano  1335  era  pur  dei  Gonzaga,  Taves- 
dicendo,  qtnod  veniat  Domini  ti  sero  perduta  >.  11  come  noi  lo 
iolarium  iuum  non nUUemut? (\)  vedemmo  al  1348;  nel  qual  anno 
La  ragione  del  rifiuto  è  iodqQanto  Luchino  Visconti,  passato  rOg}io  a 
singolare.  Piadena,  toglievala  di  viva  forza  a 

2.  Idem,  ms  61,   pag.  154  (Codice  Filippino   Gonzaga.   Ritornata  in 

Diplomatico).  potestà  dei  duchi  di  Mantova,  nel 

.3.  L1TTA9  Fam.  celebri.  Gonzaga  -  il         1368  fu  dai  Visconti  ripresa. 
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stando  per  lo  Bresciano  e  per  le  valli  di  Bergamo,  facendone  «.1391 
governo  da  masnadiere  ^  L' Àrmagnacco  non  era  giunto  an- 
cora; e  r  Àguto,  che  tra  ladro  e  condottiero  sapeva  il  fatto 
suo,  data  ad  Ugulotto  Bìancardo  capitano  del  Visconte  una 
buona  lezione,  con  quella  ritirata  di  cui  dissero  i  cronisti  le 
meraviglie  ^,  tornossi  intero  e  saldo  al  Padovano. 

Per  quanto  narra  il  Capriolo ,  erasi  V  Aguto  posto]  al 
ponte  di  Navi  sul  fiume  Clisi.  Le  genti  del  duca,  trovato 
un  guado,  il  passavano  per  togliere  air  inglese  la  via.  Pian- 
tate questi  le  tende  a  Cili verghe,  finse  appoggiarsi  colà  :  ma 
s' imboscava,  tendendo  agguati  ai  ducali  che,  preso  il  ponte, 
s'avanzavano:  circuiti  ad  un  tratto,  quanti  non  cadevano  sul 
campo,  a  Serie  si  riducevano,  dove  T  audacissimo  Giovanni 
Ronzone  fama  è,  qual  eh'  ella  sia,  che  il  medesimo  Visconti 
ospitasse. 

Giugnea  T  Àrmagnacco,  uomo  soro  e  insolente,  che  gri- 
dando fuòri,  0  vilissimi,  a  noi  Lombardi,  e  roteando  una  spa- 
daccia,  parea  volerci  mettere  in  iscompiglio  sol  della  voce. 
Un  prode  italiano ,  Jacopo  del  Verme,  noi  si  fé'  dire  due 
volte,  e  con  soli  cinquecento  de'  suoi  gì'  insegnò  di  che  sa- 
pessero le  nostre  spade.  Esso,  il  millantone,  fu  prigioniero, 
e  quasi  tutti  lo  furono  i  calati  di  Francia  e  di  Lamagna  con 
lui  K  Mirabile  a  vero  dire ,  e  poco  meno  che  portentosa  fu 

1.  Chron.  Bbrg.  in  R.  I.  S.  t.  XVI,  Chron.  Berg.  col  858.  A.  /.  S. 

col.  858.  -  E  il  SozomeDO  (Spe-  t.  XVI.  -  Corio,  Storia  di  Milano, 

cimen  Histor.  nel  citalo  volume,  parte  III,  a.  1391.  -  Ammirato* 

anno  1391).  Johan.  Aguih  (cioè  Stor.  Fior.  lib.  XV,  pag.  816  ecc. 
—  falcone  in  bosco  )  duz  Ligos    3.  Chr.  Plac.  A.  /.  S.  t.  XV.  -  Non 

Florentinorum  diseurrit  in  agrum  so  che  dica  il  Capriolo  di  re  Ven- 

Yeranm  et  BrixÙB  eie,  ceslao  venuto  sino  a  Navi  dalla 

S.  Gattaro,  Storia  di  Padova,  A.  /.  via  di  Sabbio   per  vendicare  la 

5.  UXVIl,  col.  805  e  seg.  -  Chr.  morte  dell*  Àrmagnacco,  e  retro- 

EsT.  A.  /.  5.  t.  XV,  col.  522.  -  cesso  senza  far  nulla. 

0»OftlU.  Stfit  Brftr.  V«l.  VII  JS 
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■  1392  rattiladine  del  Visconti  contro  le  forze  più  ragguardevoli 
d'Italia  per  tutto  questo  e  per  Tanno  che  seguitò  (1392), 
nel  quale  Francesco  Gonzaga  soUeyaTagli  contro  una  lega  di 
principi  e  di  Comuni.  Le  sue  schiere  si  confidavano  al  fa- 
moso per  grandi  sventure  e  accidenti  strani  Francesco  No- 
vello dei  Carraresi,  il  quale  inoltratosi  nel  Bresciano,  ma 
con  esito  disfortunato,  venne  obbligato  dal  conte  di  Virtù 
a  smettere  V  impresa.  Seguiva  intanto  una  tregua  (  non  oso 

a.1313  dir  pace),  ond' Asola  ed  Ostiglia  (1393)  venivano  a  Gianga- 
leazzo  restituite  ;  ed  era  fatale  che  ad  una  strana  interpreta- 
zione di  quel  contratto  fosse  dovuta  la  causa  prima  di  quasi 
un  lustro  di  guerra  ^ 

Gl'irrequieti  Camuni  proseguivano  in  questo  mentre  lor 
tafferugli.  Sendo  vicario  della  valle  un  Tommaso  Cobi,  ave- 
vano i  guelfi  neir  anno  antecedente  investita  la  torre  Decia 
ed  il  palazzo  dei  nobili  Soardi,  smantellato  V  una  e  V  altro, 
gittatine  i  rottami  ne'  gorghi  del  vicin  fiume.  Condotti  adesso 
dai  nobili  di  Lozio  e  dai  Buccelleni ,  disertavano  Gandino  ; 
ond'ecco  levarsi  i  ghibellini  di  Lovere,  di  Clusone,  di  Tre- 
viglio,  d'ogni  terricciuola,  d'ogni  casale,  ardere  Pinzano,  in- 
veire senza  misericordia  contro  a'  guelfi  asili  K  E  non  è  a 

dire  quanto  spiacessero  al  duca  quelle  acerbe  e  minute  ven- 

• 

dette;  pur  tollerava,  provavasi  a  metter  pace  con  dolci  modi: 
mandava  presso  i  Camuni  un  Risioio  da  Serabrìo;  ma  l'aver 
perdonato  ai  Federici  l' esilio,  guastò  i  trattati  '.  E  quindi,  a 
non  dilungarmi  su  queste  minuzie,  Cristoforo  degli  Isei  porre 
a  sacco  Arderla,  e  i  Soardi  cogli  uomini  di  Lovere  e  di  elu- 
sone incendiar  Pizzo,  Pedrorio,  Porzano,  Sorisola  ;  poi  giu- 
gnere  a  porta  s.  Lorenzo  di  Bergamo,  e  respinti,  girsene 
scorrazzando  per  la  valle  di  Tegete.  Quindi  i  guelfi  camuni 

1 .  LiTTA ,  Famiglie  celebri.  Gonzaga.    8.  Chr.  Berg.  R.  L  S,  t.  XVI. 
-  Chr.  Est.  K  /.  S.  t.  XV.         3.  P.  Gregorio,  Trall.  Cam.  a.  1393. 
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sforzare  la  terra  di  Lovere,  ucciderae  il  coale;  e  i  Loveresi  i  usi 
a  resistere  ferocemente;  poi  ao  Giacomo  degli  Avvocati 
passar  rOglio  a  Caleppio,  e  con  un  polso  di  qaattroceQtocin- 
quaota  Bresciani  correre  ad  Adraria  per  sostenervi  un  Fermo 
di  quel  luogo,  accerchiato  com'  era  esso  ed  un  pugno  di  tre- 
cento  fra  Bresciani  e  Bergamaschi  da  duemila  soldati  di  parte 
ghibellina,  come  al  solito  condotti  dai  Federici,  dai  Colleoni, 
dai  Soardi  e  dagli  Isei.  Ma  l'Avvocato  poteva  a  stento,  inse- 
guito com'era  dagli  abitanti  di  Paratico  e  di  Palazzolo,  sal- 
varsi colla  fuga,  lasciando  sul  luogo  sessanta  prigioni  e  due 
bandiere  ^,  mentre  i  guelfi  di  Yalseriana  e  di  Brembana  po- 
nean  Lovere  in  fiamme,  salva  la  torre  di  Tebaldino  Foresti. 
Pur  finalmente  al  cadere  dell'anno  (iO  dicembre)  dinanzi  a 
Franchino  Crivello  capitano  presso  i  Camuni  del  conte  di 
Virtù  fu  combinata  fra  quegli  irati  spiriti  una  pace  *. 

Nò  quella  pace  durò;  gli  sdegni  di  parte  ricominciarono,  ^,3,4 
e  non  era  chi  a  raffrenarne  Y  impeto  valesse  ;  perchè  il  Vi- 
sconti, tutto  volto  all'impresa  di  Ferrara,  avea  ben  altro  pen- 
siero che  di  cotesti  fra  una  borgata  e  l'altra  di  nostra  valle 
scapigliati  affrontamenti. 

Noi  diemmo  fin  qui  a  Giangaleazzo  ed  agli  altri  Visconti 
titolo  di  duca;  e  benché  ne  confortasse  l' esempio  degli  sto- 
rici milanesi,  quel  titolo,  a  rigore  di  storia,  loro  non  si  dovea. 

1.  Jaeobui  de  Advoeaiis  de  Brixia  runt  .  .  .  per  homines  de  Pala- 

kahikUor  in  loco  Areenate  Valiis  %olo,  de  Paraiico,  et  alio»  Bri- 

Trumpim  el  Tomnus  de  Gardono  xienses,  et  multi  capti  fuerunt  et 

agro  Brix,  una  eum  maxima  co-  dueti  Palazolum  ete, 
mitiva  venerunt  per  Olium  ...    2.  L*atto  di  concordia  si  legge  nel 

9olente$  venire  ad  locum  Adraria  Cren.  Berg.  -  Bernabò  Foresti  lo 

ad  iueeurrendum  Joan.  Firmum,  so8crive?a  per  tutte  le  ghibelline 

eie.  CHftON.  BsBfi.  cit.  a.  1393.  E  Comunità.  Eppure  nel  giorno  ap- 

più  innansi:  Et  ultra  Olium  fugit  presso  interfeetus  D.  Cristoforue, 

dictu»  Jacohu»  ...  e/  multi  olii  D.  Jacohini  de  Iseo.  Curonicon 

de  dictis  Guelfii  interfecti  fue-  citato. 
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•UH  Che  se  il  conte  di  Virtù  se  n' avea  presi  gli  attributi  anche 
più  assai  che  il  nome  non  comportasse,  quel  nome  per  altro 
non  comperava  da  re  Venceslao  che  nel  1395,  e  centomila 

..1S9S  fiorini  d'oro  n'erano  il  facil  prezzo,  più  facile  ancora,  per- 
chè non  suo,  ma  da' sudditi  estorto.  Entro  al  ducato,  che  nel 
diploma  si  descrive,  trovasi  la  nostra  città  S  e  l'ampia  si- 
gnoria col  vano  titolo  di  feudo  dell'impero  (sogghignando 
probàbilmente)  Galeazzo  riceveva. 

..1397  Un  amichevole  accordo  tra  i  miseri  Camuni  intanto  si 
rinnovava.  Forse  bramavanlo  davvero,  e  fu  commovente 
spettacolo.  Poiché  Giacomo  Malaspina  podestà  della  valle,  e 
il  conte  Enrico  Soardo  capitano,  ravvicinate  a  concordia 
le  avverse  fazioni,  prescrìvevano  che  al  ponte  dell' Oglio 
detto  Manerhio  se  ne  fermassero  i  patti.  Surto  il  di  conve- 
nuto, sedevano  in  mezzo  a  quel  ponte  i  delegati  del  duca: 
teneano  i  guelfi  la  destra  dell' Oglio,  stavano  sull'altra 
i  ghibellini.  Lette  le  condizioni,  primi  i  nobili  delle  terre, 
poi  le  rappresentanze  dei  Camuni  tuttiquanti  sulle  rive  del 
patrio  fiume  giuravano  di  mantenerle  :  ma  come  l' onda  di 
quel  fiume  ogni  proponimento  n'  andò  ^  e  pochi  mesi  ap- 
presso '  già  correvano  i  guelfi  all'  assalto  d' Albino,  e  il  di- 
spogliavano. 

..,3„  L' alleanza  che  i  Visconti  e  la  lega  avevano  fermata,  a 
dieci  anni  si  prolungava  ^,  e  Jacopo  del  Verme,  travestito 

i.  Il  diploma  è  negli  Ann,  Med.  R,  L  super  pontem  et  ad  pontem  de 

S.  t.  XVI,  col.  827.  Manerhio  super  fluminem  Olii  in 

2.  31  Deum,  Celebraiayuit  pax  «ti-  confini  eie.  Storie  dì  varie  terre 
per  pontem  Vallis  Camonicce  inter  del  Bresciano.  -  Cnd.  Qair.  C,  I, 
D.  de  Federici»  etc.  Ghr.  Bbrg.  A.  9.  Si  vegga  il  Codice  Diplomatico 
/.  S.  t.  XVl.  -  Ronchetti,  Mem.  Bresciano. 

Berg.  lib.  XXVI.  4.  Delayti  Ann,  Etientes,  col.  630 

3.  4397  Die  ultimo  Deeem.  Pax  tV  in  R,  L  S.  l.  XVIII.  -Il  Du-Mont, 
ter  ghibellinot  et  guelfoe  totiue  Corps  Diplomatique,  t.  Il,  parte  I, 
vaUis  faeta  —  Hmc  acta  iuni  pag.266,  diede  Tatto  della  tregua. 
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da  frate  minore  S  segretamente  lo  trattò.  Giangsdeazzo  che  tuu 
mai  pace  alcuna  ayea  serbata,  e  che  tutte  però  le  stipulava, 
tenne  ancor  quella  (1398),  pronto  a  romperla  il  primo. 
Frattanto  un  audacissimo  bresciano,  Giacomo  Ronzone, 
BiBELLAYA  AL  DUCA  ',  0  bou  dovova  ossoro  potouto  per  se- 
guito e  per  virtù,  se  un  Giangaleazzo  Visconti  poneva  U  campo 
contro  di  lui,  nò  potesse  disperderlo  coir  armi  sue. 

Vedemmo  Italia  del  secolo  XIV:  la  vedemmo  osteUo  di 
dolore;  non  donna  di  prof>incie,  ina  bordello;  eppur  serva  non 
fu.  Perdoniamo  all'  austero  che  in  un  istante  di  ghibellina 
alterezza  quel  fiero  detto  ne' fieri  carmi  lasciò;  e  doman- 
diamgili  se,  fra  un  popolo  di  servi,  un'  anima,  una  mente  potea 
sorgere  mai  come  la  sua,  forte,  splendida,  virile,  che  di  so 
stessa  tutto  un  secolo  improntò,  e  fnnne  ad  un  tempo  im- 
pressionata. Appressiam  dunque  al  XV;  all'  età  di  minori 
sminuzzamenti  lombardi,  ma  nella  quale  era  Italia  di  tanto 
più  immemore  della  sua  prisca  virtù. 

Quell'irrequieto  popolo  fiorentino  cui  la  potenza  del  •.noi 
Visconti  teneva  in  apprensione  grandissima,  pronto  afferrava 
qual  più  fosse  occasione  sollecita  e  speditiva  a  conturbarla. 
Àbbiam  narrato  come  del  1395  si  comperasse  il  Visconti 
dal  facile  Venceslao  per  centomila  fiorini  il  titolo  di  duca. 
Al  vile  mercato  la  Dieta  germanica  indignò;  e  deposto  l'im- 
peratore, sostituivagli  Roberto  duca  di  Baviera,  detto  ancora 
il  Bonario. 

Ed  ecco  intorno  all'  eletto  un  adunarsi  degli  ambascia- 
tori di  Firenze,  di  Padova,  di  Roma;  un  ossequiare,  un  pro- 
mettere maraviglioso :  volesse,  dicevano,  cancellare  coWarmi 

1.  Gattaro,  Storie  Padovane,  p.  834,  exitient  in  montaneii  Brix-,  »e 

tji  Rerum  Italiearum  Seriptoreip  rdfellavit  dominio  D,  Dueù  Mediol, 

tomo  XVII.  qnUmpoiuiteampwneoniraipium 

f .  Ann.  Mbdiol.  Rer.  L  S.  t  XVl,  Joannem,  ied  nullo  modo  ipsum 

cok  831,  1398,  ìoanne$  Ro»onu$  haòere  poluit. 
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■.Ufi  qa^'  onta  di  Vinceslao  e  deW  impero.  Cosi  almeno  saonavano 
le  parole:  ma  Tedrem  poi  sotto  Brescia  come  s' intiepidis- 
sero negli  alleati  le  tenerezze  imperiali.  Odiavano ,  teme- 
vano, invidiavano  Giangaleazzo  e  nulla  più;  e  Vimidia  non . 
ragiona,  e  soprattutto  non  sente  bene  ^  Questo  in  palese  :  ma 
di  soppiatto  la  stessa  repubblica  veneziana  si  metteva  den- 
tro ai  trattati.  I  Fiorentini,  che  sempre  in  ogni  impresa  mer- 
canteggiavano, facean  V  offerta  di  centomila  fiorini  a  re  Ro- 
berto, lorchò  fosse  venuto  con  giusto  esercito ,  e  d'  altret- 
tanti appena  posto  il  piede  sul  Milanese  K  Né  qui  cessavano 
lor  mene;  perchè  essendo  il  mese  di  giugno,  procurato  ad 
arte  l'ammutinamento  de' guelfi  nostri,  per  quasi  tutto  il 
Bresciano  fu  scompiglio  e  rivolta;  nelle  valli  poi  più  fiera- 
mente che  altrove,  nemiche  sempre  come  si  palesavano  dei 
Visconti  ^.  Fiorenza,  che  s'era  fatta  delle  citta  lombarde  già 
larga  dispensatrice,  promettendo  la  nostra  a  Francesco  Car- 
rara ^,  stringeva  accordi  cogli  ammutinati  ',  cui  persuadeva 
il  torsi  a  Giangaleazzo  per  darsi  al  Carrarese,  il  quale  non 
è  a  dire  quanto  s'affaccendasse  a  tener  vivo  quel  moto. 

1.  Balbo,  Sommario  della  Storia  reatini  causatori  della  ribellione 
d'Italia  -  pag.  195.  Età  VL  Dei  facla  per  li  bressani  . . .  promet* 
Comuni.  tendoli  (a  Roberto)  gli  farebbino 

2.  Bracciolini,  Hitt,  Florent.  R,  1.  bavere  Bressa  >.  Corio,  1.  cit.  - 
5.  t.  XX,  col.  282.  Volean  dunque  darla  al  Carrarese 

3.  •  MCCCCL  Dil  mese  di  Giagno  la  ed  a  Roberto.  Spieghiamoci.  Forse 
factione  Guelpha  de  lo  Episcopato  volevan  essi  risottomessa  air  im- 
de  Bressa  maximamente  Valli  Sabii  pero  la  città  ,*  con  questo  cbe  it 
e Torpii  in  ogni  tempo  capitali  ne-  Carrarese  ne  fosse,  come  allora 
mici  a  Vesconti  rebellandose  dal  dicevasi,  il  Vicario.  Da  ciò  ver- 
Duca  te  confederarono  con  Fio~  rebbe  chiaro  quel  passo  del  Brae- 
rentini  e  quello  di  Carrara  •.  Co-  ciolino  (1.  cit.  col.  282):  Patavinut 
rio.  Storia  Patria,  a.  1401.  cum  tribus  equitum  miV/iÒ.  a  Fio- 

4.  fl  Secundo  la  promessa  a  lui  facta  rentinis  misstu  (in  agro  Brix.) 
per  fiorentini  •.  CoRip,  1.  ciL  venit.  Ma  il  Carrarese  la  voleva 

5.  •  Al  proximo  mese  de  lulio  Fio-  davvero. 
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Primi  à  scendere  in  caxDpo  co' Fiorentini  allato  furono  i  «.noi 
nostri  alpigiani;  ed  è  pur  singolare  veder  quei  montanari  di 
Valsabbia  e  di  Yaltrompia  venire  a  patti  colla  patria  di  Dante 
e  di  Farinata,  sollecitare  il  duca  di  Baviera  perchè  s'avvi* 
cinasse,  assicurargli  non  eh'  altro  la  nostra  città  K  Onde  to 
imperatore  elato  per  tanta  promessa,  cominciò  a  congregare  vaU- 
dissimo  esercito  '.  Scriveva  lettere  cil  soldato  Giangaleazzo  di 
Milano >  intimando  la  resa  dell'usurpato  dominio;  le  facea 
porgere  da  insolenti  araldi,  perchè  lo  impaurissero,  mesco- 
lando all'  armi  le  spampanate.  Ma  quel  soldato  ridendosi 
dell'une  e  dell'altre,  superbamente  rispondeva:  A  te  Roberto 
di  Baviera  Noi  Gian  Galeazzo  ViscotUi  Duca  di  Milano  e  di 
Pavia,  Conte  di  Virtii,  facciam  sapere  che  dagli  usurpatori  non 
riceviamo  comandi;  che  le  città  dei  Visconti  sono  nostre,  perchè 
dateci  da  Venceslao  re  dei  Romani,  e  noi  col  nostro  esercito  pro- 
poniamo difenderle  ^.  E  sua  parola  mantenne.  Era  imminente 
il  dramma.  Roberto  s' approssimava  con  quindicimila  cavalli 
di  trentamila  che  n'  avea  promessi,  e  giunto  a  Trento  (dove 
il  Castelbarco,  rotta  fede  al  duca,  s'era  dato  all'impero),  i 
guelfi  di  Brescia,  di  Padova,  di  Firenze  levarono  uno  scal- 
pore, un  trionfo,  una  festa  da  non  dire;  predicavano  immi- 
nente la  rovina  dei  Visconti.  Re  Roberto,  come  volevano  i 
trattati,  toccò  l'oro  fiorentino,  e  fu  per  lui  miglior  festa;  poi 
condotto  dai  guelfi  di  Valsabbia  e  di  Yaltrompia,  giù  per 
isbocchi  ed  aditi  diserti  e  rovinosi  discendea  lungo  il  Molla  ^. 

1.  f  E  mentre  che  tale  stanzia  si  fa-  col.  825.  -  E  gli  Ann.  Mediol. 
cea  (dair  imper.  in  Trmto)  per  Prodiiorib.  monianeis  hrixiensi-' 
alquanti  Gentiloti  guelfi  della  mon-  bus  .  .  ,  qui  et  pràmiserani  do^ 
lagna  di  Brescia  richiesto  il  ditto         miniùm  Brixim. 

Imperatore  che  se  volea  passare  2.  Como,  1-  cit. 

in  sai  bresciano,  loro  gli  daranno  3.  Recaia  è  per  intero  dal  Cerio  stesso 
r  entrata  della  montagna  ecc.  >.         (1.  cit.)  la  dignitosa  risposta. 

CnoN.  DI  Lucca,  A.  /.  S.  t.  XVIll,  4.  •  Roberto  si  congiunse  con  li  ri- 
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«.noi  Ivi  nel  cuore  delle  rupi  sabine  e  trinmpline  congiongevasi  a 
Pietro  Lodrone  *  ed  al  Carrara,  ond'ambo  coir  imperatore 
calavano  al  conquisto  della  città»  mettendo  a  ruba  ed  a  soc- 
quadro  tutto  intomo  il  paese.  Favoreggiatori  dell'  impero  e 
del  Carrara  erano  gli  Alberghini  di  Valsabbia ,  e  premio  del 
tradimento  fu  non  so  qua!  privilegio  da  Roberto  loro  dato , 
che  in  sul  tenere  di  quegli  sperticati  diplomi  del  1354,  cui  re 
Carlo  sotea  regalarci,  facevali  feudatarj  di  mezza  la  patria 
valle  K  Fra  tanto  apparato  di  guerra  Giangaleazzo  non  son- 
necchiava: puniti  colla  morte  alquanti  guelfi  traditori  ', 
appostava  in  Brescia  un  grosso  di  valorosi;  d' altre  genti  for- 
niva le  ròcche  del  territorio,  mentre  Taddeo  dal  Verme  feu- 
datario del  castello  di  Mariana  e  cittadino  di  Brescia  ^ ,  un 
Jacopo  suo  fratello,  prodi  fra  i  prodi  lombardi  del  proprio 
secolo,  Ottobon  Terzo,  Facino  Cane,  il  celebre  Alberico  da 
Barbiano,  Francesco  Gonzaga  con  altri  duci  guidavano  V  im- 
presa ^.  Erano  parecchie  migliaja  di  lance  con  molti  pedoni, 

bellatl  dal  Vesconte;  et  inconsul-  3.  Eteliam  quia  proditio  prolaia  fuit; 

tatamento  fa  condncto  per  vie  so-  tz  qua  plures  laqueo  tunt  «tupen- 

litarìe  et  aspre  ne  la  valle  de  In-  H.  Ann.  Med.  R.  L  S,  t.  XVI , 

tropìa ...  e  quivi  gli  andò  ancora  col.  831. 

Francesco  da  Carrara  >•  Corio,  4.  Documento,  nel  Codice  Diplom. 

luogo  cit  &  Delatti,  Ann.  Estenses,  R.  L  S. 

1.  SozoMBNi  Piit.  EisU  Spetimen-^  t  XVIII,  coj.  964.  -  U  Cerio  fa- 
Congregavit  u  m  montib,  Brix.  rebbe  di  tremila  cavalli  il  presidio 
cum  Domino  Peiro  de  Latrone  qui  di  Brescia,  di  Verona  e  delle  cir- 
tòì  eroi  eum  multis  incolis  eie.  costanti  ròcche.  -  Duemila  lance 
A.  /.  5.  t.  XVI»  eoi.  1173.  con  molti  fanti  porrebbe  ilCronaco 

2.  Si  vegga  il  Codice  Diplomatico.  di  Lucca  nella  sola  città  di  Brescia. 
Pertica,  Savallo,  Abione,  Odolo^  -  Più  dì  seimila  cavalli  il  Gattaro, 
Agnosine,  Barghe,  Sabbio,  Prese-  -  ventimila  gli  Annalee  Medici 
glie  e  Caino  sono  le  terre  conce-  (eam  muniverat  armgeras  plu»~ 
dute  ad  Alberghino  dei  FuscL  quam  viginiimillibus)  R,  L  S. 
V  imperiale  diploma  è  del  3  no-  t  XVI ,  col.  834.  -  A  chi  crede- 
vembre  1401.  Daium  Bolzoni,  remo  noi? 
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buona  e  cappata  gente,  direbbe  il  Botta,  da  resistere  e  da 
farla  tenere  a  qual  si  fosse  di  quelle  luride  marmaglie  oltra- 
montane  che  il  Billia  e  l'Ammirato  chiamavano  eserciti.  La 
milizia  italiana  già  più  quella  non  era  audace  si,  ma  non  as* 
sestata  dei  tempi  di  Azzone  e  di  Mastino:  i  duri  scontri  dei 
yenturierì  V  avevano  ammaestrata. 

Una  lettera  pubblicata  dal  diligente  autore  delle  Memo- 
rie di  Milano  S  cui  troppo  presto  si  tenne  il  Rosmini  senza 
badare  a  documenti  ed  a  testimonianze  di  assai  maggior  peso, 
vorrebbe  che  soli  ottocento  esciti  da  Brescia  mettessero  in 
fuga  assai  parte  dell'esercito  imperiale.  Il  fatto,  oltre  all'es- 
sere improbabile,  è  poi  anche  smentito  da  tutti  gli  stòrici 
contemporanei  ^  a'  quali  noi  ci  atterremo;  però  che  in  quanto 
al  Capriolo,  al  Comparoni,  o  ad  altri  storici  nostri,  gli  è 
come  cercarvi  un  fatto  della  Gujana  o  di  Golconda. 

Esciva  dunque  da  Brescia  lo  sforzo  dell'  armi  ducali,  dopo 
che  per  ardite  fazioni,  battezzate  da  taluno  per  badalucchi 
dal  Verme  ad  arte  promossi,  avéano  i  nostri  sperimentate  le 
avverse  schiere  '.  Del  giorno  di  quel  fatto  gravissimo  è  varia 


.1401 


1.  GiuLiNi»  Memorie  - 1.  IH,  pag.  54. 

2.  SozOMBNi  PUt,  Specimen.  Hisl.  R. 
L  S.  t.  XVI,  col.  1173.  -  Bbag- 
CIOLINI  Hùt.  Fior.  lib.  Ili,  coL 
881  in  A.  /.  5.  t.  XX.  -  Bonin- 
CONTRI  R.  L  S.  t.  XXI,  col.  83. 
-  Gattari,  Storie  Padovane,  col 
840  in  R.  I.  S.  t  XVU.  -  Am- 
mirato, Storia  Fioreotina.  R,  L  S. 
L  XVl,  col.  885.  -  Cambi,  Cro- 
naca di  Locca,  col.  826.  R.  L  S. 
t.  XVUI.  -  GoRio,  Ist.  Patr.  ecc. 

3.  Secondo  il  Gambi  (1.  cit),  dal 
Venne  e  Facino  Cane  vedendo  le 
brigate  di  Roberto  nelle  nostre 
valli,  e  sentito  alquanti  valligiani 


essersi  dati  a  lui,  pensarono  far 
scendere  1*  imperatore,  onde  invia- 
rono trecento  saccardi  verso  la 
montagna,  mentre  altri  si  ponevano 
(21  ottobre)  in  agguato.  Scesero 
di  fatti  tutti  i  Tedeschi,  e  si  po- 
sero al  piano  verso  Brescia.  Cane 
e  dal  Verme,  eh*  erano  in  agguato, 
gli  colsero  in  mezzo  e  quivi,  come 
dice  il  Cronista,  fu  una  bella  mi" 
iolda.  Più  di  600  uomini  d*arme 
furono  tra  morti  e  presi,  tra  i  quali 
certi  gentiluomini  Signori  di  Ca- 
itella.  Altro  che  badalucco  1  Ma 
pare  confondesse  il  Cronista  Tuo 
fatto  coir  altro. 
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aifof  sentenza.  Terrei  che  fosse  il  24  ottobre  ^,  né  so  compren^ 
dere  ad  ogni  nìodo  come  il  Cattare  lo  registri  al  principiare 
di  quel  mese:  certamente  egli  errava. 

Facino  Cane,  Ottobon  Terzo,  il  Verme,  due  Porri  Ca- 
leazzo  ed  Antonio,  il  marchese  di  Monferrato  e  Carlo  Mala- 
testa  guidavano  l'esercito  ^  le  cui  file  gridando  aUa  morte, 
aUa  morie,  si  dividevano  in  due  compatte  ordinanze.  France- 
sco Carrara,  generalissimo  degli  imperiali,  scompartiva  le 
proprie,  e  al  conte  Palatino,  a  Leopoldo  d'Austria,  al  Bur- 
gravio di  Norimberga,  a  Giacomo  suo  figlio,  eh'  avea  con- 
dotti in  campo  mille  cavalli  ed  ottocento  pedoni,  le  confidava. 

Il  Burgravio,  ch'avea  chiesto  al  Carrarese  d'esser  primo 
air  offendere,  fu  addosso,  la  lancia  in  resta,  al  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  di  pie  fermo  l'accolse  e  lo  buttò  di  sella: 
poi  sendosi  spezzato  il  corro,  die  mano  alla  spada,  e  si  tuffan- 
do spensieratamente  fra  gl'imperiali,  vi  portò  lo  scompiglio 
e  la  paura;  e  tanta  n'ebbe  quel  povero  Burgravio,  che  fu  da' 
suoi  Tedeschi  rimesso  a  forza  in  sul  cavallo  ^. 

Ma  il  Carrarese,  vista  la  fuga  dell'  oste  intera,  mandò  di 
volo  a  rattenerla  il  duca  Leopoldo  d'Austria,  che  gridando 
a'  suoi  duci  —  avanti,  a  loro,  a  ìoro  *  —  poneasi  innanzi  a' 
nemici,  molti  gittavane  in  sul  terreno,  e  snudato  lo  stocco, 
sbarazzavasi  di  quanti  gli  attraversassero  la  via.  Se  non  che 
venutogli  contro  il  Malatesta,  rovesciatolo  di  sella^  comandò 
che  fosse  preso  e  condotto  in  Brescia.  Fu  in  queir  istante 
sanguinosissimo  combattimento;  i  baroni  dell'impero  mal 
potendo  resistere  all'impeto  lombardo,  sclamando  a  tutta 

1.  Rosmini»  Storia  di  Milano,  t.  II,  vogliam  credere  al  GaUaro:  mail 
lib.  VII,  pag.  203.  -  Il  Muratori  Gattaro,  buon  padovano,  sostien 
(Annali,  a.  1401)  ed  il  Cambi  qui  forse  alcun  poco  le  parli  dei 
(Cronaca  di  Lucca.  1.  cit.)  riten-  Carraresi? 

gono  anch*essi  il  24  ottobre.  3.  Gattaro,  1.  cit. 

2.  «  Con  più  di  seimila  cavalli  •  se    4.  armi  yer  vari,  Gattaro,  1.  cit. 
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gola  eoUa^vólias  S  fuggivano  di  là^  ed  inseguiti  dall'esercito  ^n^i 
vincitore,  mille  cavalli,  due  stendardi  ed  assai  nobili  prìgio-  * 
nieri  lasciavano  sul  campo  '.  Tanto  avveniva  sotto  Brescia 
nel  24  ottobre  Tanno  primo  del  secolo  XY:  nò  l' ardua,  su* 
perba,  immeritata  sentenza  del  Sismondi  ^  che  accusa  quei 
duci  nostri  d' animo  irresoluto  e  pauroso ,  può  ricevere  da 
quest'uno  soltanto  de' fatti  loro  più  solenne  mentita. 

E  qui  pure  il  Gattaro  pagò  all'  amore  del  suo  paese  un 
pocolino  d' inevitabile  tributo  :  narrò  le  valentie  di  Giacomo 
dei  Carraresi,  e  come  stizzito  dell'  imminente  sconfitta,  fa- 
cesse mordere  il  terreno  a  Zanino  del  Bajo,  spezzasse  una 
lancia  col  marchese  del  Carretto,  ferisse  il  Malatesta,  e  rin- 
frescata la  battaglia,  costringesse  i  ducbeschi  a  ricoverarsi 
in  Brescia,  seco  traendo  assai  prigioni  tedeschi  incatenati  (è 
un  po' troppo)  con  catene  d'oro  e  d'argento,  onde  n'ebbe 
r  onore  della  giornata.  Ma  queir  onore  fu  per  intero  da 
tutti  gli  storici  conservato  a'  nostri,  altaiche  il  Delaito  aggiu- 
gne  (ben  altro  che  carraresi  prodezze)  vi  perdessero  i  Pa- 

i.  fl  Allora... Carlo  Malatesta  si  mosse  nel  docameDto  pubblicato  dal  Giu- 

con  una  lancia  contro  il  Duca,  e  lini  (Mem.  di  Milano,  Gontinnaz. 

quella  gli  presentò  nel  petto  in  t.  Ili,  pag.  54).  -  Seicento  ^« 

modo  che  con  quel  colpo  lo  gittò  Talli  soltanto,  oltre  a*  nobili  pri- 

di  sella . . .  comandò  a*  suoi  che  il  gionieri,  secondo  il  Cerio  e  il  Gro- 

prendessero,  e  facessero  prigione,  nista  Lucchese,  1.  cit.  -  Al  che 

e  cosi  fu  fatto  ...  e  mandato  a  risponderebbero  quelle  parole  del 

Brescia.  La  qual  cosa  vedendo  i  Bragciolino  :  Sed  Roberti  fortu- 

Baroni  e  gente  D' Osterich  .  - .  co-  na,  paueis  exceptis ,  exercitum 

mìnciarono  a  gridare  «tcfroti,  vi-  servavit . . .  Magis  de  fuga,  quam 

Aron  (cioò  volta,  volta),  e  co-  de  ulciseendo  agitaium  esL  Luogo 

roinciarono  a  fuggire  >.  Gattaro,  citato. 
Stor.  ciL  R.  L  5.  t.  XVII,  col.  842.    3.  Ove  attribuisce  ai  condottieri  di 

S.  Vndé  duxerutU  Brixiam  mille  e-  Galeazzo  le  mime  caractère  de  ti- 

quos,  duos  oitendardoi  et  Mare-  miditéetde  pusUlanimité  doì  loro 

scalehum  D.  Dueii  de  Loredo  eum  principe   (  Hiit,   da  Rép.  Ital. 

uultit  et  pluribus  captivi».  Cosi  chap^  L7), 
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a.i4oi  dovani  non  modica  pars  quadiigarum  et  cartagiairum  suanm  : 
per  la  qaale  sconfitta  Senserunt  Teutonici,  ripiglia  il  cro- 
nista, IN   ILLO    PRmORDlO    QUID  VALERENT  ITALICI  ET  ARBUS  ET 

ARTE  '.  Se  non  che  nel  Cattare  è  oscuro  cenno  di  un  fatto 
che  terrei  storico  veracemente,  e  che  ritenuta  ancora  la 
sconfitta  degli  imperiali,  rende  ragione  dello  sciogliersi  ino- 
pinato di  tutto  il  campo,  non  compatibile  certamente  con  una 
prima  sventura. 

Narraci  adunque,  che  cessatala  battaglia,  e  scesa  la  notte 
a  rendere  più  triste  il  cupo  sobboUimento  di  un  vinto  eser- 
cito, si  lamentasse  la  perdita  del  duca  d'Austria,  avvegnaché 
non  tutti  lo  sapessero  prigioniero.  Quand'  eccolo  il  terzo  di 
girsene  incolume  pel  campo.  Ma  Francesco  Carrara  sapea 
già  per  lettere  di  un  nobile  bresciano  di  parte  guelfa  come 
il  duca  tenesse  accordo  col  Visconti,  e  fosse  indettato  coi 
condottieri  del  presidio  nostro  di  pigliare  il  Carrarese  e  il 
figliuol  suo  per  darlo  nelle  mani  di  Giangaleazzo,  e  come  nel 
tradimento  gli  arcivescovi  di  Strigonia  e  di  Magonza  fossero 
implicati.  Fattone  lagno  dal  Carrarese  all'  imperatore,  chia- 
mato questi  il  duca,  dalle  dubbie  risposte  emerse  il  fatto  '. 

i.  Ann.  Estensbs,  A.  /.  5.  t  XIX,  2.  t  Et  jn  questo  giorno  il  Signore 
col.  964  e  seg.  -  Anche  dal  Corio  dì  Padova  . . .  ebbe  un  breve  da 
ben  altramente  è  raccontata  la  cosa.  un  suo  amico  Gentiluomo  di  parte 
Dice  che  non  fidandosi  Roberto  a  Guelfa  della  città  di  Brescia  nel 
scendere   con  tutta  Toste   dalle  quale  P avvisava  che  fl  Duca  Leo- 
rupi  triumpline,  fosse  cagione  della  poldo  avea  promesso  al  Duca  di 
totale  sua  rotta:  tche  se  lui  ha-  Milano  ...  di  prenderlo  lui  ecc.  ». 
vesso  havuta  bona  experienlia,  non  Gattaro,  l.  cit.  col.  843.  -  E  il 
solo  il  piano  de  Bressa;  ma  sino  Braggiolino,  Primus  Coloniensis 
in  quello  de  Milano  poteva  entrare»;  ArcMepiscopui ,    tum   Leopoldut 
e  in  quella  vece  sondo  caduto  nelle  AutiritB  Dux,  non  absque  animi 
genti  di  Facino  ed  Ottobono  appena  corrupii  suspicione,  relieto  Ro^ 
uscite  da  Brescia,  rimanesse  debel-  berto,  domum  rediere.  Opera  cit. 
lato  lasciandovi  seicento  cavalli  e  A.  /.  &  t  XX,  col.  283  e  seg» 
catturati  assai  d^alto  lignaggio.  llb.  111. 


DA  PRINCIPI  ITAUAM  237 

Da  qui  la  subita  partenza  del  signore  di  Padova  dalle  tende  «koi 
imperiali,  che  fu  al  primo  di  novembre,  e  il  ritornarsene  in- 
glorioso a  Trento  di  queir  esercito  che  parea  disceso  ad  an* 
nientare  i  Visconti. 

Ridiscese  a  Padova  Roberto,  ma  povero  di  seguaci,  più 
povero  di  denari;  né  potendone  avei'e  dai  Fiorentini,  con  una 
piuttosto  accozzaglia  di  sbandati  che  assestato  esercito,  in- 
tomo all'aprile  del  1402  scornato  e  deriso  lasciò  l' Italia  ^ 

Mentre  che  queste  cose  accaìlevano,  Giovanni  Ronzoni 
da  Valtrompia  s' era  fitto  in  mente  d' esser  capo  supremo  di . 
quanti  erano  tra  noi  guelfi  pedemontani.  Fors'  anco  Io  fu  ;  e 
veramente  era  uomo  da  ciò.  Ribellato  al  duca  già  fino  dal 
1 398,  forte  del  seguito  di  duemila  banditi,  fiancheggiato  dal 
Carrarese  principe  di  Padova,  correndo  i  nostri  campi,  fa- 
ceva la  guerra  ad  un  cotale  cui  non  resistevano  gV  impe- 
ratori —  a  un  Giangaleazzo  '.  Forse  di  queir  anno  istesso 
entrato  in  Yalseriana,  vi  desolava  la  terra  di  Vertua  dister- 
minandone i  ghibellini,  il  perchè  restò  poi  disabitata.  Certo 
è  che  fino  da  quell'  anno  fu  costretto  il  Visconti  a  persegui- 
tarlo con  ordinato  esercito  '. 

i.  Ignominiose  reeuiit  Ann.  Mediol-  posuii  computa  cantra  ipsum  Jo' 
A.  /•  5.  t  XVI.  -  E  tanto  più  hannemi  sed  nullo  modo  ipsum 
derìso,  in  quantocbè  non  da  tutto  habere  potuti»  Annales  Mbdiol. 
r esercito  visconteo,  che  pare  sa-  a.  1398,  col.  831.  -  Quidam  bel- 
asse in  fin  dei  conti  a  1500  lance  licosus  homo  nomine  Johannes 
ed  a  13  mila  fanti  quasi  tutti  ita-  Roionus  Brixiensis  cumMM  barn" 
Ijani  (Cono  e  Gatlaro),  si  bene  niUs  et  gentibus  Domini  Padum 
dal  solo  presidio  nostro  gli  venia  indixit  bellum  ipsi  duci  Mediolani 
data  la  sconfitta,  condottieri  prìn-  valde  lethale,  et  devcutavit  loca 
cipalissimi  del  quale  non  erano  che  àvitatis  Brixim  plana  et  montana. 
Iacopo  del  Verme,  Facino  Cane  ed  Ann.  Mbdiol.  m  A.  /•  5.  t.  XYl, 
il  Terzo.  a.  J40i ,  col.  834. 

t.  lohannes  Rosonus  exUuns  inmoiìr    3.  Reca  il  P.  Celestino  nella  Stona 

ianeis  Brixia,  se  rd>etlavii  Do-  di  Bergamo,  L  1,  una  supplica  de- 

minum  Ducis  Mediolani,  qui  im-  gli  sfortunali  Vertuesi,  narrando  in 
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a  noi 


Serratosi  nel  1401  con  fanti  e  cavalieri  assai  tra  qaegli 
andirivieni  delle  montagne  di  Serie,  Giovanni  da  Castiglione 
capitano  del  Visconti  gli  venne  contro  con  gran  seguito  (16 
maggio  ),  e  fa  disperato  azzuffamento.  Più  di  cento  cadaveri 
lasciò  Ronzone  sul  campo;  ma  rifattosi,  fu  duopo  che  il  Ca- 
stiglione gisse  a  campo  la  seconda  volta  contro  quell'indo- 
mabile triumplino  ^.  Corse  i  monti  di  Serie  (  era  il  mese 
di  giugno),  e  que' luoghi  disterminò  ^:  oltre  diciassette  vil- 
laggi furono  posti  in  fiamme;  divelti  gli  alberi,  schiantate  le 
viti,  calpestati  i  colti.  Indi  fatta  sui  gioghi  della  Nozza  in  Val 
di  Sabbio  una  bastia,  mise  a  guardamela  Simonino  dell'  Or- 
sina comestabile  dei  balestrieri.  E  il  Ronzone  a  sorpren- 
derlo, a  toglierlo  di  là;  porvisi  egli,  e  compierne  anzi  per 
conto  suo  gì' incominciati  lavori.  Indignato  il  Castiglione, 
ponea  bando  allora  che  tutti  i  fuorusciti  potessero  impune- 
mente raccorsi  di  rincontro  a  quel  terribile  valligiano  ;  e  più 
di  cinquemila  ghibellini  (12  settembre)  si  radunarono. 
V'era  Giovanni  da  Palazzo  colla  sua  masnada,  v'eran  Pie- 
tro da  Gambara  e  Fermo  dei  Secchi  colla  loro,  v'erano 
brigate  di  proscritti  da  Brescia,  da  Bergamo,  da  Milano,  da 
Cremona,  da  non  so  quali  altri  Comuni,  e  si  corse  ad  inve- 
stire quel  propugnacolo,  come  al  conquisto  d' una  città. 

Ma  il  Ronzone  n'  usci,  e  ributtati  ferocemente  gli  assa- 
litori, nel  suo  (ovile  si  rintanò.  Pochi  giorni  appresso  le 


essa  qtMi  de  mente  Jusùi . . .  pars 
gudpha  perganuuche,  una  eum 
Guelphis  BrixifB  CremaecìUB,  Ore' 
moiue,  eie,  in  nìnmero  sex  milia 
et  plures  hostHiter  ipsvm  locum 
invaserunt,  homines  XXXIV  et 
muHeres  X  neqtUter  occiderunt.^ 
et  incendio  dederwU  domas  quin- 
quaginta. 


1.  Ronchetti,  Memorie  istorìche  della 

citlà  e  chiesa  di  Bergamo  —  li- 
bro XXVl,  pag.  215. 

2.  Castello  Castelli,  A.  /.  S.  L  XVI, 

col.  923.  Quidam  Ioannes  Roso- 
nus  de  Troppia,  asserens  se  esse 
maximum  eapitaneum  in  partibut 
Ped&nontium  Brix.  partis  guel- 
pkm  stupii  ribeUare  eie. 
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genti  del  duca,  dato  prima  il  guasto  alla  terra  di  dittano  (?)  «noi 
ìq  Val  di  Sabbio  (perchè  allora  la  guerra  contro  agli  alberi 
ed  alle  case  solea  precedere  quella  degli  uomini),  rinnovel- 
larono  l'assalto:  e  il  Ronzone  venir  loro  incontro,  dar  den- 
tro a  quelle  schiere,  spazzarne  per  lungo  tratto  i  gioghi  cir- 
convicini, lasciar  sul  campo  estinti  assai  faziosi  della  riviera 
di  Salò  e  dell'  agro  veronese,  poi  ritornarsi  fiero  della  vitto- 
ria a' suoi  ridotti  ^  Due  anni  vi  resistette,  e  fu  il  solo  ghi- 
bellino che,  in  mezzo  alla  fuga  del  principe  di  Padova,  del 
duca  d'Austria  e  d'un  imperatore,  ostinatamente  al  suo 
posto  si  mantenesse.  Né  la  Cronaca  Bergomense  accerta  che 
del  5  ottobre  1403,  quando  i  forti  della  Nozza  furono  con 
molta  strage  dai  ducheschi  ripresi,  gli  uomini  del  Ronzone  o 
d' altro  avventuriere  vi  battagliassero  a  sostenerne  l' acqui- 
sto; onde  avvolta  fra  le  tenebre  del  mistero  è  la  fine  di  quel- 
l'audacissimo triumplino.  Ben  fa  sorpresa  come  il  Compa- 
roni  nella  Storia  delle  valli  né  pure  del  nome  noi  ci  ri- 
cordi. Sappiamo  però  che  nel  1402  si  fermava  una  pace  coi 
guelfi  di  Brescia  dal  duca  Visconti,  a  cessare  una  volta 
quello  sbandarsi  eh' e' facevano  all'incendio  e  alla  rapina  '; 
che  non  pertanto  nella  fazione  sanguinosissima  del  1403 
calava  il  Ronzone  co'suoi  banditi  dalle  patrie  montagne,  e  che  . 
correndo  a  tumulto  la  nostra  città,  volea  darne  il  dominio  a 
Francesco  Carrara  '.  Ma  respinto  da  parte  ghibellina,  e  rìn- 

i.  Chron.  Berg.  che  dice  avvenuto  lo    3.  Potentes  montani  (Brix.)  paulus 

scontro  nell*  ultimo  di  settembre.  sttperbiui  se  ab  Johanne  dudum 

-  Ronchetti  nelle  citate  Memorie,  kabitos .   duce  q»  Johanne  viro 

lib.   XKVII.   -  Ho   sospetto   che  audacissimo»  et  cognomine  Rodo- 

V  Ahiano  del  cronista  Castello  sia  tittm  nob,  omnem  monlanam  re- 

la  terra  d*  Hano  distr.  di  Vestone.  gionem  ad  descendendum  cogunt, 

2.  Cum  hominibus  brixiensibus  partis  vocatoque  ad  dominium  Francisco 

guelphcB ,  et  Um  cum  bamnitis  Patavino,  urbem  intrant  eie.  Bil- 

quam  cum  non  bamnitis  die  XX  lia,  Hist,  Mediolan,  in  A.  /.  5. 

Septemb.  Chaon.  Bene.  col.  932.  t.  XIX,  col.  15. 
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a.  1101  cacciato  fra  i  monti  «  Pataoino  Carrario  mmaius  fertur,  Qmd 
postea  in  odio  Venetorum  lapso  effedi.  Tanto  almeno  dal  Billia 
nelle  Storie  Milanesi  ^ 

•  1102  Le  cose  del  Visconti  andavano  a  gonfie  vele.  Persuaso 
a' nemici  quanto  fosse  duro  il  contendere  ccm  essolui,  ricu- 
perata da  Giangaleazzo  colla  vittoria  di  Casalecchio  ^  la  lun*> 
gamente  ambita  Bologna,  al  cui  conquisto  il  presidio  bre- 
sciano '  era  corso  (10  luglio  1402),  possessore  di  uno  stato 
che  principe  italiano  non  ebbe,  né  forse  avrà  più  mai,  Fi- 
renze, Roma,  Venezia,  e  oitr'alpe  gl'imperatori  ammutoli- 
vano. Ma  volea  Fiorenza,  voleva  esservi  incoronato  re  d'I- 
talia: n'avea  già  pronta  la  corona  e  contrattato  coi  Veneti 
r  assenso  ^.  Dio  noi  volle,  e  Giangaleazzo  mori  di  pestilenza 
il  3  settembre  del  1402. 

Non  arte  militare,  non  gagliardia,  ma  mente  avea  pro- 
fonda e  scrutatrice;  d'animo  vasto,  impaziente,  irrequieto, 
mai  non  fidò  che  nell'armi  nostre,  aborri  le  straniere.  Non 
ch'ei  cercasse  pace;  obbligava  a  chiederla;  nò  qua  sola  fer- 
mò, cui  non  lasciasse  l' addentellato  per  un'  altra  guerra. 
Indagatore  acuto  dell'  altrui,  non  fu  mai  chi  leggesse  il  suo 
pensiero:  né  fu  milite  egregio  cui  non  legasse  a  sé.  Non  fede, 
non  lealtà:  saldo,  irremovibile,  solitario,  maturava  nell'in- 
timo cuore  quel  suo  disegno  di  usurpazione  e  di  dominio, 
che  se  morte  non  sopravveniva  saria  bastato  a  compiere. 

Non  è  storico  a  mio  dire,  ed  il  Sismondi  meno  di  tutti, 
che  più  del  Litta  cogliesse  il  carattere,  le  intenzioni  di 
Giangaleazzo;  quelle  intenzioni  fra  le  quali  e  il  cui  difficile 
adempimento  piacque  all'  Eterno  di  aprire  un  sepolcro. 

1.  BIatth.  db  Griffon.  Mtm.  HUU        MalatesU  (ms  cit.)  -  gii  Ann.  Est. 
t»  Rerum  Italie.  Script  t.  XVUl,         Alberico  da  Barbiano. 

e.  209.  3.  Gobio,  Storia  p4ria,  a.  1402. 

2.  Il  Maggi  ne  Ut  coadoUiero  Pand.    4.  Gobio  ,  Storia  patria  -  a.  1403. 
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La  morte  di  quel  Visconti  troncò  molta  guerra,  ma  ci  tolse  ..noi 
più  assai  di  gloria  nostra:  e  quando  l'autore  delle  Repubbliche 
Itcdiane,  affastellando  in  una  le  tempre  svariate  di  Bernabò 
e  di  Giangaleazzo,  attribuisce  al  secondo  rayarizia,  la  cru-^ 
deità»  l'ambizione  irresoluta  del  primo,  dipingendo  sotto  il 
nipote  non  so  quale  dissolvimento  di  popoli,  d' arti,  di  com« 
merci  ^;  quando  trova  in  que'due  disparatissimi  quasi  un'ani^ 
ma  sola,  si  ò  tentati  a  credere,  la  prepotenza  dell'  ingegno,  sor- 
volando all'  indagine  ed  al  confronto,  tener  luogo  alcuna  volta 
di  storia  in  quelle  menti  cui  fu  largo  il  cielo  di  tanta  favilla. 
Allargò  Giangaleazzo  gli  ordini  della  corte  e  le  pubbliche 
magistrature;  creò,  per  esprimermi  col  Litta^  un  nuovo  stato; 
ed  una  vocazione  di  pia  è  sempre  per  gii  uomini  una  infelicità 
di  meno  *.  La  nascente  università  di  Pavia,  V  arti,  le  in- 
dustrie, l'italo  commercio  protesse  e  migliorò.  Gli  si  fa  ca-^ 
rico  della  simulazione  e  dissimulazione,  che  grandissima 
era  in  lui,  quasi  nel  secolo  XIV  potesse  aversi  uno  Stato 
senza  L' arte  che  a  tutti  lo  diede,  o  lo  mantenne.  Le  spianate 
fortezze,  le  imposte  sugli  atti  pubblici,  gli  statuti  del  1396, 
la  delazione  dell'armi,  il  giuramento  dei  Consigli,  tutto  as- 
sumeva che  avesse  aria  e  vigore  di  monarchia.  Soppresse  la 
voce  Popolo  :  ma  un'  altra  ne  sostituiva  che  popolo  e  sacer- 
dozio e  nobiltà  largamente  abbracciava  —  la  parola  Comune. 
Fu  dispotico,  fu  spergiuro:  eppure  il  giudicarlo  sulle  semplici 
asserzioni  di  qualche  .isterico  non  mi  pare  giustizia,  quando 
ci  restano  le  sue  leggi.  Esorbitò  nelle  imposte;  ma  qual  prin- 
cipe, qual  republica  italiana  ne' difficili  casi  non  ha  fatto 
altrettanto?  Brevemente;  lo  si  accusi  delle  sue  colpe,  ma  si 
applauda  a'  suoi  trionfi,  eh'  erano  in  fine  i  nostri,  ed  alla 
grandezza  di  quello  sforzo  generoso  e  infortunato  col  quale 

i.  Hist  de$  Republiq.  Italiemts  -       2.  Litta,  Famiglie  celebri  d'Italia. 
ehap.  LVIL  Visconti. 

Oftomn  Uorie  Brrsr.  Voi   VII  l« 
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NOI  tentò  redimerci  a  nuova  vita»  collocarci  allato  delle  grandi 
nazioni  che,  noi  caduti,  emergevano  dalle  nostre  rovine.  Noi 
stessi,  come  fu  detto,  lo  abbiamo  combattuto,  ed  è  indamo 
ogni  scusa. 

A'  suoi  funerali,  che  splendidissimi  furono,  intervenivano 
i  rappresentanti  di  sue  molte  città:  v'  erano  quelli  di  Brescia, 
di  Salò,  di  Yalcamonica,  e  tra  gli  scudieri  del  principe  l'uno 
accanto  dell'  altro  due  rivali  acerrimi,  che  poco  appresso, 
mal  rattenendo  gli  occulti  sdegni,  dovean  commovere  la 
patria  terra,  risollevandovi  la  rabbia  delle  fazioni,  contri- 
starla di  lagrime  e  di  sangue  —  Pietro  Gambara  e  Giovanni 
Palazzo  K 

Giammaria,  primogenito  dell'estinto,  ereditò  Milano, 
Brescia,  Lodi,  Como,  Bergamo,  Cremona  ed  altri  luoghi  di 
qua  dal  Pò:  di  là.  Piacenza,  Parma,  Siena,  Perugia,  e  la  da 
poco  avuta  Bologna,  aggiugnendo  a  tutto  questo  il  titolo  di 
duca.  Filippo  Maria  s'ebbe  il  restante  dell'ampio  ducato;  ma 
poi  che  l'uno  e  l'altro  erano  adolescenti,  sotto  la  tutela  di 
Caterina  madre  loro,  e  sotto  la  Protezione  dei  condottieri, 
tenean  lo  Stato.  Ma  lo  Stato  era  ben  lunge  dall'  aver  pace, 
mitezza  di  reggimento,  sapienza  di  leggi  e  di  statuti:  le  grosse 
borgate  poi  del  territorio,  date  all'arbitrio  di  capitani  inso* 
lenti  e  provocatori,  fremevano  sotto  un  giogo  incomportabile. 


i.  CoRio,  1.  ciL  Fra  gli  Scudieri  •  An- 
tonio Secco,  Pietro  da  Gambara, 
Giovane  da  Palatio.  —  Seguitavano 
gli  ambasciatori  de  diverse  citta- 
de.  —  I,  li  amb.  de  Valle  Telìoa. 
11,  li  amb.  de  Valcamonica.  VI,  li 
amb.  de  Salodio  con  la  riperia  de 
Garda.  XXXIX,  li  amb.  de  Bressa 
ecc.  ecc.  —  Questo  funerale  durò 
quatordece  bore  continue  cosa  ve- 


ramente di  perpetua  memoria  ecc.*. 
-  Vedi  ancora  il  Gattaro,  1.  cit.  e 
Topuscoletto  De  Funere  lohannis 
Galeaiii  Vicecom.  in  Rer,  L  S, 
t  XV.  —  Vexillifera  —  II,  Ho- 
mines  eqwstres  Vallis  CamonioB 
deferentes  insignia  et  Vezilla  di- 
ct(B  Vallis.  VI,  Homines  eqtiestres 
Salodiiei  RipericB  Gardw.  XXXIX, 
Homines  equestres  Brix. 
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Ad  Àsola,  per  esempio,  mandati  da  Gian  Galeazzo  (1401)  «  noi 
due  ribaldi,  Giovanni  Visconti  podestà  ed  un  Giorgio  Car- 
cano  capitano  ^,  vi  si  recavano  co'  tristi  ed  avventati  loro 
figli;  angariavano,  succhiellavano  la  terra,  e  come  cosa  da  ru- 
bello  la  venivano  contaminando.  Inutilmente  la  mal  capitata 
fecea  lagni  al  duca;  mandava  oratori,  ma  n'  erano  rimbrot- 
tati e  respinti.  U  perchè,  fatti  audaci  dalle  noncuranze  del 
Conte  di  Virtù,  non  era  fanciulla  promessa  altrui,  che  per 
editto  non  costringessero  a  varcare  ^  V  empia  soglia  del  co- 
storo palazzo.  Erano  prepotenze  che  preconizzavano  la  scel- 
lerata virtù  del  secolo  XV. 

Tumulato  appena  V  estinto  duca,  guelfi  e  ghibellini  furo- 
no da  capo.  Non  era  in  essi  patrio  proponimento,  non  era 
in  essi  nemmeno  lo  spirito  del  fazioso.  Tutta  ira,  e  stolta  e 
senza  scopo,  trattenuta  a  stento  da  un  uomo  solo,  dal  Conte 
di  Virtù:  tutti  rancori  antichi,  e  resti  di  meditate  e  non  com- 
piute vendette,  e  brame  occulte,  ed  ambizioni  di  Facino,  del 
Carrara,  del  Malatesta,  degli  altri  tutti,  che  sotto  al  debile 
freno  di  due  fanciulli  e  di  una  donna  prorompevano. 

1.  RizzARDi,  Store  Asolane  (ms  Qaìr.  Mangini  (Storie  Asolane,  ms  presso 

C,  1, 10),  da  cui  si  apprende  come  V  aatore,  pag.  i8).  §  E  fecero  una 

Giorgio  Garcano   castellano  della  legge  che  niun  dovesse  prender 

Rocca  grande   avesse  palagio  al  moglie,  fosse  nobile,  o  popolare, 

Torrazzo  di  s.  Erasmo,  basilica  del  senza  loro  espressa  licenza  e  vo- 

secolo  XIV  che  sussiste   ancora  lontà  in  pena  della  confiscazion  dei 

benché  profanata.  É  monumento  beni  tutti  e  bando  perpetuo  della 

prezioso  che  meriterebbe  non  fosse  patria  e  sua  squadra ,  e  venendo 

abbandonato.  Ivi  presso  è  una  casa  preso,  la  forca  >.  Mandati  dagli 

con  tracce  del  palazzotto  di  quello  Asolani  al  duca  furono  Giacomo 

sciagurato  del  Garcano.  Bernardi,  Bertolino  Zucchi,  Alber- 

t.  Un  sunto  delF  inlame  decreto  è  dato  tino  Buscardo  e  Guglielmo  Galigarì, 

dal  Rizzardi. Per  tre  giorni  la  disgra-  ai  quali,  respinti  aspramente  da 

ziata  che  dovea  sottoporsi  a  quel  de-  Simone  Datis,  non  fu  permesso 

creto  era  costretta  rimanersene  in  che  al  Conte  di  Virtù  si  presen- 

baila  di  cotestoro.  -  Ma  udiamo  il  tasserò. 


^V4 


iHtis«JA  ?it,:«'<)H£.M;;^r^ 


C  i  tiu:;  *  —  Li.  '•fiìr^nio  i*\i  nnonzi. 
Cie  ì^  '*in  HIT  'ii^i^.  It  r~ì:b**  .i  !P*ifr?re  ciò  che  Dar- 
rmn  «'•:•*" o  H...Sni  ^  -^t  Sia  Cior»  m  *.ii  G.«: Tanni  Palazzi: 

^  p.b»^i'iliii  im  'er^jt:ri]  it:&arj  iì  bii::.jrH  fin  fc>ro  per  ol- 
vT^  ^»*i  3i»*su  it*rb.iti  ù  imrne  .a  fetfeiiL  Cèrto  è  però  de 
TiieiU  r>:w  «r.rr.ufme  si  ri*?u.  a«:^rn  a  nna«:YaTano  più  do- 
nm**nr4i  'Jie  ii  urr*  «li::-!  -ku  lUi^a  j^fcreivhooJe  :  e  non 
^  v»r*rt  ù  vhtryni  -jC^^^ì  ri  }»!ri^«:  pei  niaerilidel  CoDte 

<n#^  uru  .a  m  ni:»!ii.a.If*  U  st^fii  nostn  di  forse  quattro 

itiJVj.l,  <►  :ii*  hm5i!aai*tite  ne  lo  5clea«ii«io  e  z^ntile  saosoleo 

^.*..-i  n-^-itri  ^r^'^nix  q*Lkà  ti^se  titile  c!ie  dille  ceneri  del 
v//>  ^.r--^  U  ii  VbZL^  ia  p^zt:o.  e  potè  fine  il  suo  prò,  non 

E  q-i  rlvjrrA  lo  stanco  inzepo,  e  le  parole  aspre  e 
t^^i^A':.^  cór.^^r.iénti  al  miieranJo  suLbietto  prendano  fiera 
ìnce  da  'p^,'..'  iccenlio  onl* arse  la  proTìncia  nostra. 

Gn-^IS  e  ghib-ill^ni  n«:oniincìaTano  :  Martinenghi,  Aroga- 
dri«  Vàl^zz'u  Gambara,  Ronioai  s'apparecchiavano  ai  dori 


fiin^f  4i  ^^tu  ■i«rfafl4o  prò  la 

^  ft^i  M^  e  Car  che  i  Gbelfi  e 
i  G:b^..af  ^U^%«ro  Ur  qnalsir»- 
l^tia  fnufalCi»  fra  di  loro  ».  (  Elogi 
SlAfki,  ^?g.  150). 
2,  e  Stimando  HI  doea  Giammaria) 
fMt  qaeita  discordia  dei  Bresciani 
Uì%%t  per  tornarli  in  bene,  concesse 


lettere  $1  grillate  coli'  improato  del 
proprio  anello  a  Giofanu  Palai- 
xo,  nelle  quali  scrìveva  alle  fr- 
xìoqì,  che  serrando  la  Maestà  del 
Priocipalo  illesa,  per  sei  nesi  gli 
fosse  lecita  ogni  sorta  d*  impresa 
fra  di  loro  •.  Le  qnalì  parole  e'  in* 
ducono  a  sospettare  nel  fatto  alcnn 
che  dì  vero. 
3.  Conio,  Storia  Patria  -  a.  1401 
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scontri  S  ed  era  ovunque  un  accogliersi  ne' guardati  recinti  «.nos 
a  consulte  feroci,  un  chiudersi  nelle  rocche,  un  rintoppare 
di  torri  e  di  muraglie,  un  suono  d' armati  e  d'armi  che  tutta 
ne  impauriva  la  patria  terra. 

Ma  per  salire  alle  cagioni  di  quel  subito  ribollimento , 
una  ne  veggo  principalissima  —  la  morte  del  Conte  di 
Virtù  — ,  di  un  uomo,  che  destramente  raccogliendo  in  se 
solo  le  torbide  cogitazioni  dei  più  arrischiati  militi  lombardi, 
costringendoli  a  ritrovare  nel  conseguimento  de' suoi  come 
un  compenso  a'  parziali  e  segreti  divisamenti  loro,  levandoli 
a'sommi  gradi,  carezzandone  le  cupidigie,  ricompensandone 
i  servigi  e  la  fede  con  quella  illimitata  fiducia  che  toglieva  il 
coraggio,  la  volontà  di  tradirla,  bastò  sol  esso  a  far  tacere 
in  queir  anime  irrequiete  ogni  altra  cura,  fuor  quella  dello 
stato,  e  le  assuefece  a  guardarne  lo  splendore  come  una 
parte  del  proprio  '.  Ma  quelle  mire  secrete  di  vagheggiata 
signoria,  quelle  trepide  speranze  di  usurpazione  individuale 
e  di  potenza,  se  tacevano  allora,  non  erano  estinte.  Arrogi 
a  questo,  che  gli  umori  di  parte,  carattere  speciale  del  tem- 
po, quetarono  infrenati  dalla  vigoria  del  Conte  di  Virtù;  ma 

1.  «Capi  erano  de*  Gheift  Giovanni  lui  la  Cronichelta  inedita  cremone- 

Marlioeogo,  Pietro  Avogadro,  et  se  posseduta  dal  dottore  Robolotti, 

Achille  suo  fratello,  Faustino  Lan-  che  presto  il  Mùller  pubblicherà, 
tani  et  Giovannino  Ronzone.  Pietro    2.  «  Gian  Galeazso  fece  un  bene:  usò, 

Gambara,  Giovanni  Palazzo,  Gio-  promosse,  ingrandi  le  compagnie 

vanni  Luzzago  e  gli  Oldofredi  da  italiane.  Fra  un  malanno  straniero 

Iseo  capi  de'Gìbillini;  ma  il  Gam*  ed  uno  italiano,  questo  è  sempre 

bara  aspirava   veramente  a  farsi  meno  male  >.  Balbo,  Sommario, 

prencipe  della  patria  in  queste  ri-  Età  VI.  Dei  Comuni,  articolo  2$, 

volulioni  ».  Rossi,  Elogi,  pag.  149.  p.  198.  -  E  il  Muratori,  a.  1401: 

Giovanni  Martioengo,  1402.  -  Il  «  Conobbero  in  fine  gì*  Italiani  di 

Palazzo  non  era  dunque  rivale  di  avere  anch*  essi  mani,  coraggio  ed 

parte,  ma  d*  ambizione  al  Gambara.  armi,  e  lasciati  andar  gli  stranieri, 

-  In  quanto  al  Gambara  parla  di  divennero  agguerriti  ». 
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•.iiM  se  quel  subito  freno  pertinacemente  mantenuto  con  no  rigore 
che  in  molla  parte  fa  ineTìtabile,  impediva  lo  scoppio  delle 
fazioni,  non  componevale  a  concordia,  non  potea  toglierne 
da  radice  le  fonti  :  dirò  breve  ;  era  impossibile  che  la  vita  di 
un  nomo,  la  brevissima  del  duca  fosse  da  tanto  da  ritemprare 
un  secolo.  Il  perchè  quella  calma,  quel  silenzio  di  tanti  par- 
teggiatori  non  fu  mai  che  apparente  ;  ed  allo  spegnersi  di 
Giangaleazzo  proruppero  per  ogni  parte  con  tanto  più  d' im- 
peto, quanto  più  saldo  fu  l'argine,  robusta  la  mano  che  li 
rattenne.  Un'altra  cagione  —  i  nemici  cordiali  del  duca  Vi- 
sconti —  che  debellati,  ma  tuttavolta  in  agguato,  aspettavano 
un  appiglio,  un'occasione  qual  vogliasi  a  ritornare  in  campo  '. 
Venezia,  Padova,  il  pontefice,  l'impero,  e  sopra  tutti  la  non 
domabile  Firenze,  che  quasi  larva  ostinata  e  minacciosa  tur-  • 
bava  i  sogni  del  Conte  di  Virtù,  non  potevano  sperare  che 
nella  morte  sua.  Spento  il  duca,  l'ambizione  dei  condottieri» 
l'ira  mal  contenuta  delle  fazioni,  l'odio  dei  nemici  soperchiò, 
e  que'  nemici  proruppero  a'  danni  dello  stato  come  un  pugno 
di  botoli  addosso  al  leone  quando  ha  la  febbre.  Quindi  una 
gara  infelice  e  disonesta  a  qual  più  valesse  dilacerario,  cor- 
rompere la  fede  altrui,  rìdersi  della  propria.  E  fu  primo  il 
conte  Alberico  da  Barbiano  detto  il  Gran  Contestabile,  che 
indotto  dal  papa  e  dai  Fiorentini  ',  sotto  pretesti  eh'  ei  men- 
dicò si  tolse  alla  Reggenza  e  diessi  alla  LiOga  pontificale  con- 
tro i  Visconti,  ai  quali  Ottobon  Terzo  e  facino  Cane  seriiia- 
rono  per  alcun  tempo  fedeltà. 
•.1103        Pronte  a  levarsi  dovean  essere  le  valli,  ed  anche  adesso 
lo  furono ,  e  la  Camuna  sopra  l' altre.  Nella  quale  il  primo 
che  spiegasse  bandiera  (febbr.  del  1403),  e  gridasse  vivano  i 
Guelfi  fu  l'arditissimo  Baroncino  da  Lezio,  che  circondato 
da' suoi  figliuoli  scorrea  la  terra:  messo  al  bando  da  Cres- 

1.  Muratori,  Anna]]  -  a.  1402.  2.  Amiiìr.  Slor.  Fior.  - 1.  XVU,  p.  994. 
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tone  Crivello  podestà  di  Valcamonica  per  la  Reggenza,  fu  tuM 
dannato  a  morte  S  ma  l' esempio  non  bastò.  Grossi  e  minac* 
ciosi  calavano  que'  valligiani  ^  e  come  fiume  rigonfio  lungo 
la  via  da'  torrenti  vicini,  s' addensavano  loro  file  per  gli  ac- 
corsi di  Valsabbia  e  diValtrompia,  che  guidati  dal  loro 
Àvogadro,  spalleggiati  dal  Ronzone»  dal  Martinengo  e  da 
parecchie  città,  venivano  all'assalto  della  nostra. 

Pietro  Àvogadro  nobile  triumplino,  l'uno  de' più  fieri 
guelfi  dell'  agro  nostro,  avea  succhiato  dal  padre  l' odio  ai 
duchi  di  Milano;  e  la  rabbia  colla  quale  erano  gli  Avogadrì 
da  Rernabò  Visconte  perseguitati  queir  odio  fomentò  '. 
Fosse  vaghezza  di  ventura,  o  stimolo  possente  d'animo 
irrequieto  e  disdegnoso,  fanciullo  ancora,  Pietro  fuggi  ricO'* 
verando  in  Piemonte  ^,  ove  sono  tuttavolta  gli  Avogadrì  in 
fiore.  Sul  derelitto  suo  padre  V  ira  e  il  sospetto  inquisitore 
dei  Visconti  moltiplicavasi,  e  fu  ad  un  pelo  che  il  povero 
vecchio  non  andasse  perduto.  Esulò  pur  esso  per  acconciarsi 
col  duca  di  Mantova  ':  ma  spenta  ogni  tema  per  quello  di 


1.  P.  Gregor.  di  Valeam.  TraUenim.  3-     *  p*  «'ombra  ^*n  oro  •*  latM  ocim 
dei  Camuni.  -  Pare  che  la  con-  "»  '»«»*  ■~**'  ^^"^  ^^^ 
danna  nen  segnile.  -  Negli  Annali 

del  Rossi  (  Hs  Quir.  C,  1,3)  ri-  ^'^  <>"«*»  ^«">  ^«^  Cornazxano  ap- 

Uovo  il  Baroncino  sostenitore  f  per  P"«  ^^^^  **  P*^*"*  ^®"'  Àvogadro 

molti  mesi .  di  quella  rivolta.  -  ^«"'««^  «'^^*°  P«^  sospicioni  del 

Veggansi  V  istorie  di  vario  terre,  ^«^«  ^*  »««'  ?»«*«""  (Cornazzano, 

Cod.  Quir.  C.  I,  10.  ^'^  ^'  P'«^^®  Àvogadro.  Cod.  Perg. 

2.  Girardo,  Andreolo,  Vincenzo  e  Già-  0"'"°'  »  '  ^"  '  ^^;  pubblicaU  io 
cornino  dei  Ronchi  nobili  Camuni  V«"«"*  °®>  ^5^»  '»  ^'')- 

Unto  avversi  ai  Federici  vi  si  tro-  ^*     Qoefio  faMiai,  quanto  per  a«  t*ìM«uèt, 

varono:   il  perchè   venivano   poi  roggua  fa  dai  padr«  to  PcdeiMata. 

banditi  dalli  duchessa  e  dal  Qglio»  Dir  p«diè  «««..••  eaaa  mi^àt. 

siccome  coloro  eh*  avean  posta  a  Luogo  citato.  -  Gli  Avogadrì  da 

sacco  la  citti  nostra,  non  perdonane  Novara    sono    probabilmenle    nn 

do  né  a  sacro  né  a  profano  luogo.  ramo  dei  nostri. 

Rossi,  ne' citati  Annali,  U03.  5.  Corn azzano,  1.  cit 
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..iiM  Milano»  surse  più  vivo  il  desiderio  dell'errante  giovinetto,  e 
tanto  più  acuto,  quanto  più  le  paure  crudeli  del  Visconte 
per  bandi  e  per  confische  yenivano  disertando  i  combattuti 
suoi  lari.  Ma  l'esule  suo  figlio  pensava  alla  patria:  narraci  il 
Comazzano  come  chiedesse  potersene  tornare  a  lei;  cui  fosse 
volta  la  preghiera  noi  dice ,  ma  pare  eh'  ei  si  trovasse  nella 
corte  dei  Carraresi  ^  Ed  eccolo  probabilmente  nella  valle 
natia  radunare  a  consulta  i  guelfi  suoi.  Qualche  parola  di 
colore  oscuro  pronunziata  dal  suo  poeta  farebbe  sospettare 
che  presente  egli  stesso  l'Avogadro  sotto  mentite  spoglie, 
udisse  perorare  dinanzi  ad  Ottobono  dei  Terzi  e  Giacomo 
dal  Verme  la  propria  causa  dagli  oratori  chiedenti  che  fosse 
agli  Avogadri  perdonato. 

La  risposta  in  presentia  delle  squadre 
Fu  che  controra  tutti  minaeeioro 
Di  ferro  i  figli  «  di  fuoco  la  madre. 

La  sententia  del  crudo  concistoro 
Pietro  incognito  udi  >. 

Da  questo  per  avventura  la  subita  rivolta  dei  Trìumplini 
scesi  coir  Avogadro  all'  ossidione  della  patria  città. 

Ma  un  rivale  audacissimo  gli  stava  contro:  il  celebre  Pie- 
tro Gambara,  figlio  di  Maffeo,  di  quel  dovizioso  feudatario  di 
Carlo  IV  '  che  tutti  sanno.  Cognato  di  Giovanni  Visconti  ar- 
civescovo di  Milano,  e  però  legato  in  parentela  col  duca 
Giammaria  ^,   nudrìto  fra  le  superbie  di  quella  corte, 

i.  GoRNAZZANO,  1.  cit  Galìni  è  a  questo  proposito  un  bel 

f.  CoRNAZZANO,  1.  cit  dociiffleoto   per  lite   insorta   tra 

3.  Si  vegga  il  Cod.  Dipi.  -  É  facile  T  arcivescovo  ed  i  Gambara  sulla 
coBfoodere  questo  Pietro  con  altro  eredità  di  Pietro,  in  cui  si  vede 

.  Gambara  deil*egnal  nome  figlio  di  che  il  Visconti  cbiamavasì  arei- 

Brunoro,  che  testò  nel  1404.  vescovo  anche  lorqnando  non  era 

4.  Qual  marito  di  Beatrice  del  milite  che  intruso;  di  che  si  vegga  V  01- 
Vereellino  Visconti.  -  Neil*  Arcb.  trocchi,  Archiep,  Medàol, 
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seudiero  del  Conte  di  Virtù,  il  cui  funebre  convoglio  allato  «.noi 
deir  emulo  suo  Giovanni  da  Palazzo  accompagnava  S  già  in 
grido  per  gagliardia  personale  dal  di  che  celebrandosi  colle 
giostre  in  Brescia  l'assunzione  del  Visconti  al  ducato  (1395), 
quanti  si  misuravano  con  lui  buttava  in  sull'arena  ^  molto  in 
sé  ritraendo  della  forte  e  prepotente  indole  dei  tempi,  medi- 
tava, proponevasi,  voleva  ad  ogni  costo  ergersi  al  di  sopra 
de' pari  suoi;  quakhe  cosa  in  somma  che  non  fosse  obbedire. 

Tra  le^  prime  fazioni  di  quegli  arrabbiati  è  a  credersi 
r  incendio  di  Rovaio  (1 402),  il  cui  castello  sostenuto  dai  ghi- 
bellini tenea  le  parti  della  Reggenza  ^  :  ed  è  probabile  dover- 
sene la  cagione  agli  alpigiani,  od  ai  guelfi  del  piano  sollevatori 
di  quel  parapiglia  delle  nostre  valli,  che  incominciato  poco 
stante  la  morte  di  Giangaleazzo,  rappattumato  alla  meglio  sui 
cadere  del  1402  *  per  una  pace  conchiusa  fra  i  guelfi  di  Bre- 
scia e  la  Reggenza,  risoUevossi  neir  anno  consecutivo  con  . 
quella  furia  che  abbiam  narrata. 

Ed  anche  qui  lamentiamo  negli  storici  nostri  ed  in  alcuno 
degli  stranieri  ^  quella  cotal  confusione  che  abbiam  notata 
nelle  rivolte  del  1360  al  1361:  profusione  di  fatti  ancor 
qui  distribuiti  a  casaccio,  o  rincalcati  nello  spazio  di  pochi 
mesi,  0,  lasciatemi  dire,  distemperati  in  quello  amplissimo 
di  due  anni.  Proviamci  dunque  a  dar  loro  un  po'  di  ordine. 

Abbiam  detto  come  l' impulso  primo  della  rivolta  venisse 
da  Valcamonica,  morto  appena  il  duca  di  Milano  e  poco  stante 


i.  Ik  funere  eie.  R.  lu  Set.  t  XVI. 

%  Mad.  HUt  de  Reb.  Brix.  God.  cit. 

3.  e  El  con  lì  miei  occhi  vidi  V  in- 
cendio et  abbruciamento  di  Rova- 
do  •.  -  Del  giuslo  titolo  delle  Si- 
gnorìe di  Lombardia:  Cronaca  ms 
nel  Frag»eniorum  Libar  della  li- 
Jbrerìa  Mazzuchelli. 


4.  Chr.  Berc.  Rer.  It.  Scr.  t.  XYI. 

5.  11  Gattaro  ed  il  Billia,  per  mo* d'e- 

sempio, pongono  il  ritomo  del  Car- 
rarese sotto  le  mura  di  Brescia 
nel  1402.  Ma  sono  loro  contro  la 
Cronaca  Bergomense,  gli  Annali 
Estensi  del  Delayto,  il  Cerio  e  tutti 
gli  alorici  milanesi. 
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■  Mos  la  tregua  del  20  settembre  1402.  Nelle  memorie  del  Ronchi 
SODO  anche  i  nomi  dei  principali  solleYatori  ^  Abbiamo  detto 
ancora  come  nell'anno  appresso»  rinforzati  dalle  bande  gnelfe 
del  Ronzone,  deir  Àvogadro ,  del  Martinengo  e  delle  città  li- 
mitrofe, scendessero  tumultuando»  traendo  con  sé  Sabini  e 
Triumplini  fin  sotto  le  nostre  pòrte.  Indarno  Giovanni  Palazzo 
(queir  in vido  né  guelfo,  né  ghibellino,  ma  nemico  di  quanti 
per  cittadina  potenza  lo  superassero),  più  da  traditore  che  da 
nemico,  fu  di  notte  a  Serie,  e  fintosi  tutta  cosa  del  Ronzone, 
gr insidiò  la  vita  per  distornare  l'impresa;  poiché  sventata 
la  trama,  continuarono  i  guelfi  queir  arditissima  fazione  ^ 

Erano  i  primi  giorni  del  mese  di  luglio  ^  :  assaltate  fero* 
cernente  le  patrie  mura,  secondati  dai  guelfi  nostri  ^,  più  di 
seimila  fanti  le  superavano  a  Cantone  Mombello,  onde  fu 
strage  di  ghibellini,  sacco  ed  incendio  delle  loro  case.  Ebro 
di  sangue  e  di  vittoria  quel  terribile  guelfo  di  Giovanni  Ron- 
zone, fra  le  grida  e  lo  scompìglio  della  presa  città  rimescola- 
vasi,  e  proclamandola  dei  Carraresi  co' quali  erano  i  guelfi 
già  convenuti  ' ,  ributtava  gli  attoniti  ghibellini  dentro  alla 
cerchia  di  cittadella  *.  La  rabbia  guelfa  non  ebbe  limiti,  ed 

1 .  Slorie  di  varie  terre  del  Bresciano.  ti  ghibellinorum  . . .  resurgentibus 
-  God.  Quirin.  C,  i,  10.  guelphis  .  .  .  Franeiscus  Carra- 
ia Capreol.  Hist.  Brix.  lib.  Vili.  ria  hortatu  quorundam  principe 

3.  Castello  Castelli,  Chron.  Berg,  guelphorum  Brix.  ad  dominium 
in  R.  L  5.  t.  XVI,  col.  938.  civiiatis  illius  aspiramt,  DeLATTl, 

4.  «  La  guelfa  factione  dil  bressano         Ann.  Estens,  in  R.  L  S.  t.  XVUl, 
maximamente  li  iDonlanari  con  lo         col.  985,  a.  1403. 

ad]uto  de  fautori  di  dentro  entra-    6.  Vocatoque  ad  dominium  Francisco 

rono  ne  la  cita,  dove  di  subito  as-  Patavino,  urbem  sub  infesiis  ti- 

saltarono  le  habilatione  de  la  con-  gnis  intrant;  interiores  quoqné 

traria  parte  •.  Como,  Storia  pa-  munitiones  cui  Urbuulm  nomen 

trra,  a.  1403.  est,  aggressi  etc.    Billii    Hiii* 

5.  Cum  civiioi  BrixitR  . . .  vacillaret  Mediol.  Rer,  lUd,  Script,  t.  XiX, 
propter    distidentias   guelphorum  col.  15. 
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in  veDdette  da  sicario  vigliaccamente  sfrenò.  Due  fanciuUetti,, 
né  toccavano  ancora  il  decim'anno,  perchè  figli  di  Pietro 
Gambara,  si  cercarono  per  ogni  dove;  strappati  a  forza  da 
non  so  qual  nascondiglio»  trascinati  alle  macellerie,  cosi 
tremanti  e  supplicanti  scannavansi,  e  come  d'agnelli  se  ne 
vendevano  i  palpitanti  lacerti.  Una  sorella  del  disgraziato, 
rinvenuta  anch'  essa,  cadde  svenata  per  man  del  beccajo  ^ 
Né  so  qual  furia  infernale»  spentavi  la  pietà,  quegli  uomini  in- 
vadesse, onde  insozzati  di  fraterno  sangue,  altro  sangue  vo- 
levano; le  ghibelline  giovinette,  brutalmente  sforzate,  poi 
trafitte  lasciavano  in  sul  terreno:  era  delirio,  era  fors'anco 
la  terribile  voluttà  della  vendetta  e  della  colpa  che  offuscava 
le  menti,  e  vi  ammorzava  quella  scintilla  che  sola  dall'  Eden 
perduto  abbiam  recata  con  noi,  ma  che  tutta  si  risente  an- 
cora di  sua  celeste  origine  —  la  ragione. 


a.llOS 


1.  Anno  Dui  1403  —  (26  m.  Jul.  Brix. 
Intravit  quidem  Carolus  Roionus 
Brixia  cum  muUUudine  Guelfo^' 
rum,  el  ocddii  enwes  gkib^linoi 
quos  habere  potuti,  et  eorum  do^ 
moi  desiruxit'  Aliique  eie, . . .  tfi- 
ier  quos  capti  9unt  duo  fUii  Po- 
iride  Gambata,  decem  annorum  ve/ 
circa,  quos  retinebai  in  scholis,  et 
dati  fuerunt  per  guelfos  ad  ma- 
cdlum,  et  ibi  occisi  et  venditi 
sieui  bestirn  prò  tribus  soìdis  lihnB. 
—  Similiter  capta  fuii  quadam 
ipsìus  Petri  sor  or,  qua  in  Bri-- 
mia  morabaiur,  d  ducta  ad  ma^ 
eellum  ti  ibi  macia  sieui  pecus, 
Utide  iste  Petrus  insurrexii  eie, 
Cod.  Qoir.  C,  I,  13.  Misceli,  re- 
lalWa  alla  Storia  ed  alle  Famìglie 
di  Brescia.  l\  documento  ò  chiuso 
daDe  parole:  Hesc  memoria  extra* 


da  est  ex  folio  antiquo  existente 
in  Archivio  M.  Dom.  Comit,  de 
Gambara  in  Paroch,  S,  Zenonis, 
"  Fatto  ioeredibìle,  se  uon  ti  al- 
ludesse anche  Ìl  Gorio  con  parole 
per  a??eatura  più  terribili  assai. 
«  A  modo  de  agnelli  se  jugulavano 
le  femine,  per  li  sparsi  capilli 
esondo  retenute,  dopuoi  che  erano 
strupate  fiedevano  a  morte:  molti 
anchora  sopra  li  macelli  per  fa- 
ctiooe  Tendevano  1*  homana  carne... 
E  questa,  fu  la  seconda  cita  che 
rebellasse  del  suo  Signore  ».  Hisi, 
patria,  a.  1403  -  ed  altroTe: 
e  Quelli  che  puotino  haTere  con 
tanta  crudeltade  furono  uccisi,  che 
non  gli  era  paro ...  la  morte  de 
le  seWaticbe  fere;  considerato  non 
a  sexo  non  ad  etate  ecc.  ••  Conio, 
1.  cit 
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a.i4M  I  coDdottìeri  del  presidio  ducale  s' erano  già  ritratti  io 
Cittadella  con  quanti  dei  ghibellini  campayano  all'ira  ne^ 
mica^  Frattanto  i. guelfi,  padroni  dell'intera  città,  propo' 
nevano  ai  racchiusi  non  so  che  scambio  di  prigionieri,  e 
molestati  d' altra  parte  i  ghibellini  per  ostinati  assalti  del- 
l' avversa  fazione  a  porta  Paganora  ',  stipulavasi  una  tregua. 
Ma  non  posava  il  Gambara,  che  tutto  volto  ad  accogliere 
nel  castello  di  Salò  suoi  partigiani  (e  molti  n'  avea  ^  tra  sa- 
lodiani  e  benacensi),  meditava  rifarsi  coir  armi  sue.  Profit- 
tando r  Avogadro  della  tregua,  nella  quale  a  meglio  illudere 
la  Reggenza  mandavansi  oratori  a  Milano  rinnovando  giura- 
menti di  fedeltà  ^,  fu  al  castello  di  Salò  di  parte  ghibellina, 
sicuro  che  intanto  Achille  il  fratel  suo,  Giovanni  Martinengo 
ed  il  Ronzone  avrebbero  vegliato  cogli  altri  capi  intomo  alla 
ròcca  ed  alla  nostra  cittadella  ^.  Tentò  di  assalirlo  per  islog- 
giarne  il  Gambara,  ma  essendosi  all' Avogadro  rammentati  i 
patti  dell'armistizio,  ebbe  a  tornarsene  deluso  ond'era  ve- 
nuto. Spirata  appena  la  tregua  (i4  agosto),  Pietro  Gambara 
fu  addosso  agli  inimici;  entrò  per  Torrelunga  in  cittadella, 
donde  uscivano  poi,  sperimentando  la  fortuna  dell'  armi.  Se 
non  che  parte  guelfa,  risospinta  quella  subita  scorreria  dal 
Mercato  del  Lino  fino  al  quale  era  giunta,  sbarazzatene  le 
strade,  vi  si  mantenne  •.  Poi  spediti  Achille  Avogadro  fratello 
del  condottiero  da  Yaltrompia,  e  Faustino  Lantana  ambascia- 
tori a  Francesco  dei  Carraresi,  lo  richiedevano  d'ajuti,  prof- 

i .  GoRio ,  1.  cit.  perseverare  ne  la  fede  con  il  Duca... 

2.  Gapreolus,  HìH»  Brix,  lib.  Vili.  e  cosi  in  ninna  di  quelle  cila  fu 

3.  Rossi  ,  Elogi.  -  Pietro  Gambara ,  provedalo  di  presidio  ecc. ...  per 
Giovanni  Martinengo  ecc.  modo  che  de  novo  renovarono  la 

4.  •  Jacopo  dal  Verme   destinarono  rebelione   con   magior  severitade 
(i  duchétchi)  a   Gremona  el  a  che  prima  >.  GoRio,  1.  cit. 
Bressa  dove  da  li  cittadini  fu  re-    5.  Rossi,  Elogi,  1.  cit. 

ceptato  dimostrando  quegli  volere    6.  Gapreolus,  Hist,  Brix,  lib.  VUI. 
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ferendogli,  osata  profferta,  la  città.  Il  Carrara,  de'  cui  ma-  tiros 
neggi  erano  fratto,  come  abbiam  notato,  quegli  ammutina* 
menti,  avutone  permesso  dai  Veneziani  S  il  giorno  12  agosto 
con  mille  cinquecento  cavalli,  e  quasi  altrettanto  di  pedoni,  e 
l'armi  di  Nicolò  Marchese  di  Ferrara  fattosi  capo  dell' impre^ 
sa^  usci  di  Padova,  e  piantò  sotto  Brescia  V  accampamento. 
Nò  cosi  tosto  il  Gambara  s' era  messo  in  città,  che  pri^ 
mamente  per  lo  contado  non  pigliasse  de'  figli  sanguinosis- 
sima vendetta.  Imperocché  rannodatosi  a'  consorti  di  Brescia, 
di  Cremona,  di  Bergamo,  di  Crema  (i  quali  presa  la  terra  di 
Soncino  ed  avutane  la  ròcca  per  accordo  del  castellano,  avuto 
Castelleone  e  Friminengo,  v'  ebbero  ucciso  Ugoccione  Palla- 
vicino, e  confittone  il  capo  sulla  maggior  torre  del  castello 
di  Crema) ,  forte  degli  ajuti  di  Rolando  Pallavicino  de'  cui 
militi  era  duce,  corse  pel  Cremonese  e  pel  Bresciano  diser- 
tandone le  terre  senza  pietà;  e  tanto  sangue  fu  sparso,  che  ' 
lungamente  il  puzzo  degli  insepolti  cadaveri  ammorbò  la 
contaminata  e  miseranda  campagna  ^  ;  senonchè  raccolti  con 


1.  BfuRAT.  Ann.  dMtalia  -  a.  U03. 

2.  Gattaro,  Istoria  Padovana,  R.  /. 
5.  t.  XYIII  col.  867.  «  Usci  di 
Padova  ai  12  d'Agosto  ...  poi 
cavalcò  verso  Brescia,  e  di  prima 
andò  a  Montechiaro  castello  il 
qual  ebbe  subito,  e  lo  stesso  giorno 
(15)  andò  a  Castello  di  Lonà  e 
posta  guardia  neir  uno  e  neiraltro, 
s*  avviò  verso  Brescia  ove  fermò 
suo  campo  >.  -  Yeggansi  ancora 
gli  Annali  Estensi. 

3.  Unde  Ule  Petrus  insurrexit,  et 
congregavit  tria  millia  peditum, 
et  trecento»  equestre»,  et  perseci^' 
tue  est  Gudpkos:  et  quos  capere 
potcrat,  owMMs  trucidami,  protù- 


stans  Deo  et  hominibus  quod  nuth- 
quam  sanguine  Guelphorum  sa-* 
tiaretur.  Mori  enim  fecit  circa 
Castrum  Leonis  Cremonensis  Dia^ 
cesis  una  die  ultra  sexcentos  de 
Guelphis.  Et  intantum  circa  Bri^ 
xiam  ex  utraque  parte  mortui 
erant,  quod  per  portas  nemo  ire 
poterant  propter  fcetorem.  Unde 
qucedam  mulieres  acceperunt  illa 
eadavera  et  Ugna,  et  ea  combus^ 
serunt.  -  E  il  CoRio.  <  Per  forma 
che  a  fatica  veruno  puoteva  tran- 
sferirse  nel  Cremonese  ne  anche 
nel  Bressano  per  il  grandissimo 
fetor  de  li  cadaveri  quali  erano 
insepulti  ••  Luogo  cit. 
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a.i4M  mesto  amore  dalle  donne  dei  prossimi  casali,  ed  accesovi 
d'intorno  un  ampio  rogo,  far  tosto  in  cenere  conversi.  Poi 
lo  stesso  Gambara,  sostenendo  per  avventura  i  Pallavicini, 
altri  faziosi  al  pari  di  lui,  recavasi  con  quattromila  fanti  sotto 
Cremona,  e  facea  forza  per  entrare  nel  castello  di  s.  Croce: 
ma  un  Crivelli  castellano  del  duca  fu  addosso  al  Gambara  e 
ne  respinse  le  file  ^. 

In  questo  mentre  l'irrequieto  Carrara  s'apparecchiava 
all'assalto,  e  Giacomo  ed  Obertino  suoi  figli,  molti  nobili  pa- 
dovani e  ferraresi  erano  con  lui.  Vi  erano  Guglielmo  e  Ba- 
lardino  della  Scala,  che  profughi  e  venturieri,  da  que'  torbidi 
civili  molto  si  promettevano  ';  e  molto  più  si  prometteva  il 
Carrarese,  avvegnaché  dai  medesimi  ghibellini  fosse  cerco 
ed  invitato  a  trattare  con  essi  ancora  di  pace,  fissandone  an- 
che il  luogo  —  porta  Bruciata.  Vi  andò  Francesco,  ma  nulla 
fu  stipulato,  e  si  venne  alle  mani. 

Gettati  i  ponti  sulla  fossa  di  cittadella  presso  il  borgo  del 
Gambaro,  un  fiero  assalto  incominciò.  Era  il  primo  di  set- 
tembre. Duemila  cavalli  e  mille  fanti  avevano  i  Padovani,  e 
con  essi  V  esercito  degli  alleati;  il  perchè,  quasi  certo  della 
vittoria,  per  quattro  lati  con  rumore  immenso  la  cittadella 
investì.  Resistevano  gli  assediati  audacemente,  e  propulsavano 
quel  primo  assalto  con  una  grandine  di  sassi  e  di  bombarde  ^: 
ma  lunga  e  pertinace  fu  la  battaglia  d'ambe  le  parti  gagliar- 
damente sostenuta,  e  le  sottoposte  fosse  già  ingombre  di  ca- 
daveri e  di  malvivi  attestavano  la  virtù  dei  combattenti. 
Quando  fra  quella  mischia  colla  spensieratezza  e  la  baldanza 

1.  Campi,  Storia  di  Cremona,  ebe  fa  3.  Die  Uaque  primo  menttM  $epL 
il  Gambara  capo  dei  ghibellini  di  iniirueii9  ordinibus  opjmgnaiorum 
Brescia  e  di  Cremona.  ad  quatuor  latera,    cum  mcoIìs 

2.  Gàttaro,  Storie  Padovane,  1.  cit  tvbduciis  ad  muros  e/c. . . .  De- 
-  Annali  Est.  R.  L  S.  L  X Vili,  layti  Annales  Esienset .  1.  cit. 
col.  964.  col.  986. 
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del  valor  gioyanile,  Francesco  dei  Lenoni,  intrepido  e  gentile 
adolescente  congiunto  al  Carrarese  di  sangue  e  d' amore,  di- 
rizzata una  scala,  poggiatala  di  proprio  pugno  all'  ambita  mu- 
raglia, fra  tanta  grandine  di  pietre  pur  battagliando  saliva; 
senonchè  tutto  lacero  e  sanguinoso  ricadde:  furongli  attorno 
i  soldati,  e  con  pietosa  cura  del  ferreo  elmetto  l'alleggeri- 
vano; ma  colto  in  quella  da  un'altra  pietra  nel  capo,  l'infe- 
lice spirò,  ond'ebbe  il  prode  in  s.  Agata  funerea  pompa  e 
sepoltura,  e  su  questa  il  compianto  dei  valorosi. 

La  sorte  del  giovinetto,  la  resistenza  ostinata  degli  asse- 
diati condusse  il  Carrarese  a  trattare  coli' avversa  fazione 
breve  sosta  dell'armi,  e  fu  il  patto,  che  se  in  otto  di  non 
pervenissero  ghibellini  soccorsi,  la  cittadella  sarebbe  sua. 
Avvertita  degli  accordi  la  Reggenza  ducale,  non  mise  tempo 
in  mezzo;  e  Giacomo  dal  Verme,  Giacomo  della  Croce,  Ot- 
tobono  dei  Terzi  e  Galeazzo  Gonz^^a  *  con  una  schiera  di 
mille  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  per  molta  parte  venuti  dal 
presidio  di  Bologna  ^  correvano  al  soccorso  della  città.  Perve- 
nivano a  porta  s.  Giovanni;  ma  ritrovato  assai  duro  intoppo 
di  guelfi  che  la  tenevano  ',  riescito  vano  l' assalto,  Ottobon 


•.1403 


1.  Dblattus,  ilftfi.  Est.  1.  cit. 

2.  Gattaro,  Storie  Padovana,  1.  cit. 
Is  quique  evocatii  ex  Bononia 
auxitiii.  BiLLiA,  Bist  Med.  B.  L 
S,  t.  XIX,  col.  15. 

3.  Superacta  otsistentia  D.  Padux 
illam  (civitatularo)  per  aditui  suoi 
versus  monUs  eum  multis  viciua^ 
libus  introierunt,  ex  quo  futi 
inanità  deditionis  promissio.  Ann. 
Est.  luogo  cit.  -  Ma  leggiam  nel 
Gattaro:  «  l\  Capitano  di  Cittadella 
di  Brescia  volle  far  paUo  col  Car- 
rara di  consegnargli  la  Cittadella 


ed  il  Castello  dandogli  12/m  ducati 
d'oro.  Fu  disconsigliato  da  Rigo 
Galletto  dairacceltare  il  paltò.  Ma- 
ladelta  a?arizial  che  se  pagava  la 
somma  era  la  ventura  del  suo  Sta- 
to! >  -  Storia  di  Padova.  B,  L  S. 
t.  XVII,  col.  867.  -  Quivi  è  sen- 
z*  altro  un  episodio  dei  trattali  di 
porta  Bruciata,  quando  Giovanni 
Blartinengo  e  Pietro  Avogadro  con- 
siderate, dirò  col  Rossi,  le  miserie 
della  patria,  preferivano  trattare 
anch*  essi  col  Signor  di  Padova 
(Rossi,  Elogi,  pag.  151). 
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..im  Terzo  artatamente  ai  borghi  di  porta  Pile  ripiegò,  dove 
aspettato  dai  ghibellioi,  per  la  porta  della  fortezza  ad  essa 
loro  si  aggiunse.  Rinfrescata  cosi  d'  armi  e  di  vettovaglie 
la  cittadella,  ravvivato  il  coraggio  dei  forti  che  la  mantennero, 
due  giorni  interi  durò  la  rinnovata  battaglia.  Ma  già  penden* 
do  al  terzo  la  fortuna  dell'armi  pei  ghibellini.  Achille  Avoga^ 
dro,  Faustino  Lantana  ed  altri  di  parte  guelfa  furono  dal 

^  Carrarese»  persuadendolo  a  dismettere  le  resistenze;  e 
vuoisi  che  l'Avogadro  cosi  dicesse:  Ahbiam  sofferti,  o  Fran- 
cesi), assai  perigli  ne' quali,  siccome  ad  tdtimo  presidio,  ci  siam 
rivolti  al  tuo  braccio.  Ma  sia  castigo  dei  faUi  nostri,  o  perchè  la 
fortuna,  che  non  sempre  agli  uomini  sorride,  voglia  ingannarci, 
ora,  se  tu  non  provvedi  nella  tua  saviezza,  come  uscircene  da  tanta 
calamità  noi  non  veggiamo*  Se  qualche  soccorrimento  è  in  poter 
tuo,  non  ritardarcelo,  poiché  per  poco  vittime  tutti  noi  non  ri- 
manemmo di  questa  guerra.  E  di  rimando  il  Carrarese  : 

Duolmi,  0  cittadini,  non  essere  qua!  voi  m*  avreste  desiderato; 
fui  però  sempre  amico  vostro,  il  sono,  e  lo  sarò,  benché  da  meno 
dei  vostri  nemici,  da' quali  non  mi  è  dato  salvarvi.  Raccomando 
a  Dio  prima  ed  a  voi  stessi  la  tutela  delle  cose  vostre  :  per  me 
cercherò  il  meglio  che  mi  sarà  concesso  di  ritornarmi  alla  patria  *. 
Né  per  tanto  l'Avogadro  cessò  dal  trattare  coi  ghibellini, 
e  vuoisi  perorasse  la  causa  Carrarese  non  per  altro  che  per 
aversene  più  facilmente  da  cinquemila  scudi  che  ad  Ottobono 
(od  Otto)  dei  Terzi  avea  pagati.  Ma  fu  indarno:  essendo  notte 
già  tarda,  e  risvegliatasi  per  istrepito  d' armi  la  città  tutta- 
quanta,  in  quell'istante  di  notturno  scompiglio,  raccomandato 
ai  castellani  delle  porte  s.  Giovanni,  s.  Alessandro  e  s.  Na- 
zaro  che  nessuno  escisse,  aCBdata  ad  Ugoccione  dei  Contrari 
colla  custodia  della  città  l'onore  dell'armi  proprie,  lasciava 

1.  Capreolus.  Hi8t  Brix,  I.  cii. 


t>A  PRINCIPI  ITALIANI   •  25? 

tacito  di  notte,  sotto  mentite  spoglie  il  Carrarese  le  nostre  a.t409 
mura,  né  da  altri  accompagnato  che  da  cinque  cavalli.  Fu  a 
Gassago;  e  di  quivi,  co'  guelfi  che  gli  si  erano  aggiunti,  a  Pa^ 
dova  tornò  K  I  guelfi  nostri  cosi  racchiusi,  tentata  indamo 
fra  le  tenebre  la  porta  di  san  Giovanni,  quindi,  già  surto  il  di, 
quella  di  s.  Nazaro,  nò  ritrovando  pur  lo  scampo  della  fuga, 
sostennero  per  dura  necessità  le  uscite  dei  ghibellini,  mentre 
mandavano  per  gli  accordi  ad  Ottobono  dei  Terzi;  dal  quale 
ottenevano  tregua  con  questo  per  altro,  che  alla  Reggenza 
ducale  fosse  giurata  fedeltà. 

Nel  giorno  appresso,  che  fu  il  16  settembre,  sendosi  già 
partito  da  Brescia  V  Uguccione  co'  suoi  Padovani,  consegnate 
le  porte  ai  ghibellini,  riscossa  per  la  proposta  di  Achille 
Avogadro  e  di  Giovanni  Martinengo  non  so  che  somma  dai 
guelfi)  ritornava  Ottobon  Terzo  alla  capitale ,  contento  della 
ripresa  città  K  Sospetta  il  Rossi  che  queir  accordo  fosse 
dovuto  all'arti  di  Giovanni  Palazzo,  sempre  intento  ad  at-^ 
traversarsi  alle  imprese  di  Pietro  Gambara.  Per  me,  ben 
d' altro  sospetterei.  Dicemmo  della  tradizione  fino  da'  tempi 
del  Capriolo  che  l' Avogadro  s' affaccendasse  per  aversi  dal 
Terzo  una  somma  che  gli  era  dovuta:  ora  l' Ottobono  colla 
proposta  dell'  Avogadro  pagava  il  debito  a  spese  de'  suoi 
nemici.  Fatto  sta  che  ai  22  settembre  i  403  il  conte  e  milite 
Otto  dei  Terzi  da  Parma  legato  del  Visconti,  per  ordine 
avuto  da  Giacomo  del  Verme,  presenti  Paolo  Sabello  ed  il 
milite  Galeazzo  da  Mantova  e  Giovanni  dell'Agnello,  riconci* 
liando  con  atto  eh'  io  trascrìssi  da  un  Registro  ^  dell'  Archivio 

I.  Dblatti  An9ial.  Eatem.  R.  L  S.  prò  exUriorHm$  dUnm  aliqwt 

t  XVIU,  col.  686.  wnium  estt  eujui  beneficio  Ugutio 

%  Caprbolus,  HisU  Bri»,  lib.  Vili.  ewn  exercUu  ilUuo  inde  abiit, 

Demique  hine  inde  concorditer  ad  Ann.  Est.  1.  cìL 

paeiionemtregumetsalvieonductui  3.  Reg.  D,  carte  9. 

0»omiCi,  Stor/f  Br^ae,  Voi.  Yll  IT 
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,.1403  Municipale,  perdonava  in  nome  del  duca  agli  uomini  di 
Brescia  la  rivolta  e  i  danni  e  le  uccisioni  e  le  colpe  d' ogni 
fatta  dal  4  settembre  1402  sino  al  momento  dell'accordo, 
restituendo  ad  essi  le  loro  cose  purché  soccorressero  il  duca 
di  ottomila  fiorini  al  valore  di  trentadue  soldi  planet  per 
fiorino,  seimila  a  carico  dei  cittadini,  duemila  del  contado. 
Rappresentanti  la  parte  guelfa  sono  in  queir  atto  Girardo 
Martinengo,  Andrea  Graziole,  Giovanni  Lantana,  Giovanni 
ed  Achille  Avogadro,  Giovanni  di  Prevosto  Martinengo,  Lo- 
renzo e  Giovanni  Bona  '. 

Ma  poco  mancò  che  i  guelfi  non  ritogliessero  Bergamo 
alla  Reggenza.  Perchè  Antonio  Calini  di  Brescia,  in  aspetto  di 
soccorsi  da  Giacomo  Avogadro,  vi  si  era  con  mille  e  sette- 
cento fra  pedoni  e  cavalli  (il  sett.)  presentato  dalla  parte 
del  borgo  di  s.  Leonardo  *:  ma  il  conte  Antonio  Secco  da 
Caravaggio  e  Cristoforo  da  Iseo  celebri  ghibellini,  rotto  l'A- 
vogadro  a  Palosco,  allontanavano  il  nemico.  Risalivano  in- 
tanto i  guelfi  alpigiani  alle  valli  natie,  e  come  lor  suggeriva 
ira  e  dispetto  della  sventata  impresa,  seggendo  podestà  di 
Valcamonica  per  la  Reggenza  Ottone  Spinola,  pigliavano 
coir  armi  in  pugno  la  terra  di  Guardo,  e  fattavi  a  ridosso  di 
Moncastello  (era  l'ottobre)  non  so  che  bastia,  calavano  da 
quella,  siccome  da  coviglio,  ad  infestare  la  sottoposta  valle , 
sicché  fra  le  costoro  avvisaglie  Giacomo  Aquano  contestabile 
di  Ottone  vi  lasciò  la  vita.  Poi  congiunti  agli  uomini  di  Lo- 
zio,  di  Mu,  di  Scalve,  di  Valseriana,  scorrazzavano  per  qne' 
gioghi  mettendone  a  ferro  e  a  fuoco  gli  sgominati  casali;  il 

1.  Lata  leda  tic.  anno . . .  MCCCCIII  5.  P.  Celestino,  Slor.  Berg.  lib.  VI, 

die  XXII  meMis  septem.  in  ci-^  a.  1403.  -  Rossi,  Elogi.  Antonio 

tatella  eivitatis  Brix.  in  Epitco-  Calino.  -  Rinaldi,  Monum.  Istor. 

patu  » , ,  9uh  poriicu  domorum , , ,  del  castello  dMseo.  -  Castelli, 

iuxta  Capellam  s,  Mariini  posi^  Chron.  Bergom.  R.  L  S.  t.  XYl, 

iam  in  ipso  Episcopato.  col.  944. 
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che  si  apprende  dal  Rossi  e  per  una  sentenza  contro  i  mede- 
simi pubblicata  dall'arciprete  di  Gemmo,  giudice  delegato 
dalla  Reggenza,  e  dal  vescovo  di  Brescia  del  4  aprile  1405  ^ 

E  le  valli  bresciane,  per  queste  facilità  alla  rivolta, 
s' acquistavano  grido  d' intolleranti,  di  faziose  e  peggio:  ed  è 
singolare  lo  sfogo  di  non  so  qual  acre  stizza  del  cronista  di 
Lucca  ',  il  quale  con  un'  apostrofe  risentita  e  superba  rivol- 
tosi a  Roberto  re,  deluso  già,  come  notammo,  dalle  nostre 
valli,  dovwi  ben  pensare,  gli  grida,  che  se  i  fiorentini,  i  quali 
si  tengono  dapiii  che  tutti  gii  altri  uomini  feddi  e  leali,  non  H 
hanno  attenuto  il  centesimo  di  queUo  ti  promisono,  come  speri  tu 
negli  vomini  grossi  e  materiali  nati  nei  boschi  e  in  nella  montagna 
come  le  bestie,  che  si  può  dire  la  montagna  di  Brescia  essere 
non  che  uomini  ma  peggio  che  bestie?  (grazie).  Certo,  se  tale 
opinione  a/oesti  che  t' attenessero  la  promessa,  ti  si  può  dire 
essere  piit  bestia  di  loro  (manco  male)* 

Ma  intanto  fra  quel  contendere  ostinato  e  rinascente 
emerse  un  fatto  egregio;  e  se  bella  fu  mai  la  vendetta,  questa 
volta  il  fu. 

Abbiam  già  detto  di  que'  due  prepotenti  del  Carcano  e 
del  Visconti,  qual  facessero  governo  delle  terre  asolane. 

Tra  una  fanciulla  del  potente  asolano  Bettin  Zanone  di 
parte  guelfa  ed  un  giovane  Battaglia  di  colà  erano  propinque 
le  nozze:  chiestane  a'  due  ribaldi  la  licenza  infame,  rispondea 
r  uno  e  r  altro,  terrebbero  la  festa,  ma  che  U  loro  diritto  non 
cadrebbe  però.  E  il  Zanone  rattenuto  e  coperto  —  ES)bene; 
sia  con  Dio.  Poi  tornato  a'  congiunti,  radunatili  a  consulta, 
arrovellato  e  furente  sacramentava  che  più  ludibrio  ai  tristi 
non  sarebbe  una  vergine  asolana. 

1.  Rossi,  Ann.  Cod.  Quìr.  C,  I,  3.  -         estralU  dell' Ormaoico  dai  roano- 
Storie  di  varie  terre  del  Bresciano,         scrìtti  del  Ronco. 
Codice  Quirifl.  C.  I,  10.  -  hi  gli    2.  In  A.  /.  S.  t.  XVIJJ,  col.  826; 
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•.1403  Deliberati  i  inodì>  quindici  de'  suoi  congiunti  d'animò 
grande  e  risoluto,  con  certe  falci  ascose  nell'ampio  volume 
delle  loro  maniche  ^  seguivano  il  Zanone,  che  di  pie  fermo 
dinanzi  a  quegli  scapestrati  n'andò.  Era  l'estate  del  4403: 
sedevan  essi  al  rezzo  di  non  so  che  giardino  o  cortile  del 
loro  palagio,  e  i  loro  figli  con  accanto  non  so  qual  nobile 
milanese  erano  presenti.  Sponevasi  dall' Asolano  il  suo  mes- 
saggio  :  —  restassero  serviti  al  domestico  banchetto;  promet- 
tessero però  che  dell'iniqua  legge  non  si  sarebbe  parlato.  — 
Ammutolivano  in  sulle  prime  i  convitati  ;  poi  vergognando  il 
silenzio,  inviperiti  di  tanto  più,  replicavano  maravigliarsi  di 
tanta  audacia,  e  che  la  legge  sarebbesi  mantenuta. 

Dunque  sbrighiamoci,  gridò  il  Zanone;  e  tratta  primo  la 
falce,  a  que' ribaldi  s'avventò.  Fu  sanguinoso  baruffamento. 
Da  un  lato  i  ghibellini  del  presidio,  dall'altro  i  guelfi  della 
terra  tumultuando  accorrevano.  Giovanni  Visconti  e  due  fi- 
gliuoli del  Carcano  spiravano  sulla  porta  del  tempio  di  s.  An- 
drea in  un  lago  di  sangue;  a  s.  Erasmo  il  terzo,  e  il  mal 
giunto  da  MUano  ebbe  tronco  il  capo  sulle  rive  del  Ctisi. 
Quattro  consoli  fautori  di  quegli  iniqui  *  scontavano  colla 
morte  la  loro  viltà.  Più  astuto  il  Carcano,  guadagnata  la 
rocca,  e  levato  il  ponte,  mentre  celebravano  i  guelfi  nella 
scompigliata  terra,  ebri  ancora  della  vittoria,  quelle  nozze 
fatali,  mandò  per  soccorsi  a'  ghibellini  di  Brescia. 

Pietro  e  Brunoro  dei  Gàmbara  loro  capi  chiamavano  a 
consulta  Paolo  Lavello  e  Giacomo  della  Croce  perchè  si  de- 
liberasse. Achille  Avogadro  surse  in  quella  e  propose  che 

i.   La  storia  non  fa  cenno  che  di  marini,  Simone  Corno  e  Vigitio 

ronche  e  di  falci  dai  guelfi  ado-  Belasio  secondo  il  Mangini  (Storie 

perate.  Forse  vietavi  TaUfarme  Asolane,  ms.  presso  T autore)  ed 

il  pauroso  Visconti.  il  Rizzardi  (le  medesime  istoria 

2.  Giorgio  Villanova,  Amberto  Tre-  nel.  Cod.  Quir.  C,  I,  10). 
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nelle  mani  dell'Agnello  podestà  di  Brescia  si  confidasse  la  a.uo» 
cosa:  il  podestà,  che  più  assai  ne  sapeva  di  Pietro  e  di  Bru- 
noro,  gl'infelici  Asolani  contro  a  quell'anime  arrabbiate  pur 
sosteneva.  Ma  i  Gàmbara  non  ascoltarono,  e  mossero  all'  ec* 
cidio  d'un  castello  che  fra  la  stolta  e  feroce  ira  di  parte  da^ 
cui  fummo  in  quel  tempo  dilacerati  surse  nobile  esempio 
di  generoso  e  virile  risentimento.  Prevedevano  gli  Asolani 
r imminente  procella,  e  con  Giacomo  Bavano,  che  in  luogo 
dell'  ucciso  Visconti  s' erano  fatto  podestà,  venivano  discuten- 
do i  modi  delle  difese. 

Lavello,  Gambara,  della  Croce,  Orlando  Pallavicino  con 
quattrocento  cavalli  e  non  so  che  fanti  procedevano  silenziosi 
dal  castello  di  Gambara,  e  col  favor  delle  tenebre  penetrati 
nella  ròcca  dal  Garcano  tenuta,  si  rannodavano  agli  scampati. 
Era  il  mercoledì,  e  molto  il  popolo  per  lo  mercato  che  ap- 
punto in  quel  giorno  avea  luogo:  quando  alla  sprovveduta 
ecco  irrompere  il  presidio.  Non  fu  pugna;  fu  d'inermi  e  di 
fuggenti  scelleratissima  strage;  poi  sacco,  turpitudini,  quanto 
d' infame  agogna  la  militare  licenza.  Pur  di  tutto  che  venia 
loro  alle  mani  facevano  difesa  gl'infortunati,  e  il  sangue  di 
Giorgio  Garcano  rallegrò  l' ire  estreme  dei  cadenti  Asolani. 

Cessata  la  strage,  vennesi  a'  diroccamenti,  e  dove  non 
bastavano  le  fiamme,  il  ferro  bastò.  La  chiesa  di  s.  Erasmo 
unica  stette  fra  queir  ampie  rovine;  ed  unica,  di  due  castelli, 
una  torre  con  suvvi  lo  scrìtto  —  NuUad* Asola  qui  resta  *  — .  A 
quarantotto  dei  Zanoni,  dei  Battaglia  e  d' altrì  nobili  cospi- 
ratorì  del  luogo,  chiedenti  invano  al  duro  passo  una  voce 

i.  Mancini  e  Rizzardi  ae*  Codici  men-  zione  di  un  privileg.  del  Malatesta 

toTitl  -  Io  devo  alla  cortesia  del  (a.  1406),  col  quale  si  aderisce  ad 

.  signor  Domenico  Demoni,  raccogli-  alcune  istanze  dei  miseri  Asolani , 

tore  studioso  e  appassionato  dei  mo-  dispersi  ancora  per  alcune  terre 

oumenti  del  suo  paese,  la  comunica-  dopo  T  eccidio  del  1403- 
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a.i4M  sacerdotale,  fa  tronco  il  capo:  tra  il  disumano  macello  le  ta« 
ghe  forme  di  un  giovinetto  dei  Gasoli  quell'anima  feroce  di 
Pietro  Gambara  impietosivano,  onde  ritolto  al  ceppo  che 
l'aspettava,  sempre  il  tenne  con  sé;  poi  fatto  adulto,  consorte 
il  volle  d'una  sua  figlia  naturale  *. 

Rifuggivano  gli  scampati  alle  terre  vicine;  altri  fra  le  pa* 
ludi  e  nelle  macchie  di  Volongo  e  di  Garazino  si  nasconde- 
vano per  piangere  non  visti,  dirò  col  Mangini,  la  dissoluta  ed 
abbattuta  bro  patria,  e  prepararsi  alla  vendetta. 

Cosi  noi  distruggemmo  Asola  nostra,  spegnendo  un 
lampo  d' italiana  alterezza  degno  veracemente  di  più  splen-^ 
dida  età. 

Un  anno  appresso  (  i  404),  poi  che  più  periglio  non  era, 
sbucarono  gli  Asolani  da'lor  nascondigli,  e  mestamente  sul- 
l'arse reliquie  della  terra  natia  si  raccoglievano,  mentre  allato 
dell'unica  torre  in  pie  rimasta  con  ostinato  amore  si  fabbrica^ 
vano  un  castello.  I  guelfi  di  Canneto,  d' Acquanegra,  di  Mosio, 
di  Beveraria  vennero  in  loro  ajuto  -*  ed  Asola  risorse.  Lun- 
gamente per  altro  se  ne  stettero  gli  sbandati  per  le  terre 
vicine,  e  le  suppliche  indirizzate  da  quei  raminghi  al  Malate- 
stà ,  ricordate  nel  costui  privilegio  che  abbiam  citato ,  li  di- 
pinge nel  i  406  relictos  olim  communis  et  nunc  comuneOus  terra 
sucB  de  Asula:  ivi  si  narra  come  assaliti  proditorie,  iniquiter  et 
dolose  tanto  dal  castellano  come  da  Giacomo  della  Croce,  la 
loro  terra  venisse  cosi  distrutta  quod  non  remansit  lapis  et 
tegula ,  talché  diserta  se  ne  rimase  fino  ai  tempi  di  Pandolfo 
Malatesta,  cui  domandavano  l'esenzione  per  sei  anni  d'ogni 
balzello.  E  Pandolfo  aderiva  perchè  la  terra  potesse  risor- 
gere dalle  sue  rovine  '. 


1.  Mancini,  Storie  Asolane,  ms  cit.         e  da  lui  comnnicatoiiil:  1* originale 

2.  Docum.-  presso  il  signor  Bemoni,         è  neirarch.  comunale  di  Asola. 
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li. 


PANDOLFO  MALATESTA 


I  disegni  del  Gambara  si  coloravano.  Sazio  di  stragi  e  di  »uo9 
rovine,  partivasi  dal  disertato  castello,  e  fatta  ai  Remedelli 
un  po'  di  sosta,  passati  gli  Orzi  S  si  fermava  in  Quinzano  ra- 
dunandovi fra  Bresciani  e  Cremonesi  un'eletta  di  gente  ghi* 
bellina,  un  esercito  di  novemila  uomini  parati  a  sostenerlo 
coir  armi:  il  perchè  fiero  di  sua  potenza,  pieno  dell'  arduo 
divisamento  di  farsi  donno  della  sua  città,  con  rumore  gran*' 
dissimo  di  guerra  vi  s'  appressava. 

Furono  tosto  i  guelfi  ai  magistrati,  che  pei  Visconti  ci  go^ 
vernavano,  significando  spaventati  il  fatto  :  i  quali  risponde* 
vano  tranquillamente,  stessersi  pure  di  buona  voglia,  poichò 
avrebbero  scompaginato  quel  nodo  di  ghibellini.  Poi  ricevuti 
in  cittadella  Paolo  Savelli  e  Giacomo  della  Croce  con  quat* 
trocento  cavalli,  e  chiuse  le  porte,  attesero  la  venuta  dell'ar* 
dilissimo  venturiero  '. 

Povera  Brescia  I  Quel  venturiero  gli  aveva  già  compri. 

Era  il  gennaio.  S'  appresentò  il  Gambara  minaccioso  a 
porta  san  Nazaro  asserragliata  dai  guelfi,  i  quali  d' un  grido 
maledicendo  al  nome  dell'  Agnello  podestà  e  dei  condottieri» 
esser  queste^  dicevano,  le  promesse  loro,  questa  la  fede:  blandire, 
accalappiare  con  ingannevoK  moine  quel  poco  resto  de'  gudfi  per 
darli  venduti  al  Gambara  anima  e  corpo.  Se  di  pudore  fossero 
capaci,  che  non  accorrono  a  trattenere  U  nemico  or  che  abbatte 
le  porte  di  s.  Nazaro  ?  Ma  qui  non  la  salute  detta  patria,  ben  si 
vorrebbe  la  nostra  rovina.  Ove  ornai  cercheremo  più  fede,  se  pri- 
mi la  rompono  i  magistrali?  Questo  ed  altro  dicevano,  ma  più 

1.  Godagli,  Slor.  Ore.  -  lib.  W,  p.  54.    2.  Capreolus,  Misi.  Brix,  lib.  VIIL 
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•  1404  coperti,  al  podestà,  il  quale  doq  trovando  più  ornai  come 
scolparsi,  la  vostra  salute,  replicava  agli  irati,  è  neUa  vostra 
virtù;  correte  dunque  aU'  amii,  dappoiché  le  mie  promesse,  pei 
disleali  che  m' attraversano»  pia  mantenervi  non  posso. 

Partivano  i  guelfi  da  lui  con  piglio  irato  e  dispettoso,  e 
levando  a  tumulto  la  già  commossa  città,  correvano  alle  difese 
delle  Pile  cui  già  il  Gambata  batteva  ;  poi  serratisi  al  vicin 
fiume,  arrestavano  coi  loro  petti  l' irrompente  nemico.  Tre 
ore  contennero  i  ghibellini  queir  urto  poderoso;  e  a  tratte- 
aere  il  Gambara  che  suU'  aperta  breccia  disperatamente  pu^* 
gnava,  le  donne  istesse  armate  a  caso  gli  s' avventavano  con-* 
tfo.  Ma  quando  appunto  era  maggiore  il  travaglio  dei  com- 
battenti, e  che  più  si  bruttavano  di  sangue  cittadino  V  acque 
del  Bova,  ecco  schiudersi  ad  un  tratto  la  cittadella,  uscirne 
il  Savello  e  il  della  Croce  coi  ghibellini,  ejd  occupata  la  città 
tutta,  schivando  le  vie  fatte  campo  alla  battaglia,  sbrancare 
air  incendio  ed  al  sacco  dei  templi  e  delle  case;  poi  carchi 
di  preda  e  d' ignominia  ritrarsi  gli  svergognati,  accovaccian- 
dosi dietro  le  male  abbandonate  muraglie  K 

Dunque  il  presidio  della  Reggenza,  che  teneva  accordi 
col  nemico  per  tradire  la  confidata  città,  tradito  anche  il 
Gambara,  non  esciva  da  cittadella  per  sostenerlo,  ma  usci 
cacciato  come  una  fiera  da  turpe  voglia  di  preda  e  di  rovine. 
Ed  eran  tutti  fratelli  ! 

Durava  intanto  con  diversa  fortuna  V  esecrato  conflitto  : 
Pietro  Gambara,  perduta  la  guelfa  insegna  che  restò  nelle 
mani  del  Martinengo,  cadutogli  allato  V  alfiere,  cedeva  op- 
presso dal  numero.  Senonchò  T  avvisaglia,  che  parea  tutta  di 
cittadini,  per  V  accorrere  di  guelfi  della  valle  e  del  piano  con 
armi  e  vittovaglie,  si  dilatò  a  più  vasta  pugna  *.  Fu  allora  che 

1.  Capreolus,  Hist,  cit.  -  Rossi,    2.  Rossi  e  Capriolo,  ne' suoi  Elogi 
Elogi:- Pietro  Gambara,  pag.  148.         il  primo,  il  secondo  nelle  Storie. 
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i  ghibellini  paventaroDO  la  riscossa  e  la  yendetta;  ed  usciti  «.noi 
(era  il  giorno  di  s.  Andrea)  da  porta  Paganora,  investirono  i 
guelfi  nel  borgo  di  s.  Nazaro,  dove  Giovs^nni  Martinengo  ^  co* 
suoi  degli  Orzi  *,  di  Trenzano  e  di  Castelletto  che  tenevano 
il  luogo,  gli  sbandò.  Mille  e  dugento  Bergamaschi  egregiamen- 
te armati,  cui  guidavano  con  altri  valligiani  gli  Avogadri  ed  il 
Lantana,  oltre  a  non  so  che  file  condotte  da  Cabrino  Fondulo 
di  Cremona,  rinvigorivano  intanto  le  schiere  dei  vincitori^ 
ohe  assiepavano  di  gagliardi  steccati  le  rive  del  Garza. 

Senonchò  un  altr'  uomo  chiamato  in  campo  secondo  il 
Rossi  da  Giovanni  Palazzo,  secondo  me  dair  ambizione  sua 
propria,  venia  lor  contro,  che  guelfi  e  ghibellini  dovea  som- 
mettere  del  pari:  era  questi  Pandolfo  Malatesta;  e  la  ingan- 
nata duchessa  Caterina  Visconti,  di  soccorsi  richiesta  dai 
ghibellini  omai  chiusi  tra  il  Garza  e  i  vincitori,  parea  man- 
darcelo a  «ostegno  del  cadente  ducato  '. 

Ma  il  ducato  era  sossopra:  era  una  gara,  una  contesa  di 
duci  e  non  duci  a  chi  più  valesse  strapparsi  di  mano  le 
insanguinate  città  ^.  Il  Benzone  avea  Crema,  tenean  Bergamo 
i  Soardi  e  i  Colleòni;  ritolta  al  Ponzone,  usurpavano  Cremo- 
na i  Cavalcabò;  il  Vignate  in  Lodi,  il  Rusca  in  Como  signo- 
reggiavano; Ottobon  Terzo  la  città  di  Parma,  e  Facino  Cane, 
il  più  ardito  di  tutti,  Alessandria  usurpò  :  quel  Facino  che 
mantenne  sue  fazioni,  suoi  potentissimi  partigiani  anco  fra 
noi.  Valga  di  tutti  un  esempio. 

Giuliano,  Martino  e  Lorenzo  di  Giacomo  dei  Boccacci 
da  Venzago,  discendenti  da  quel  Martino  eh'  ebbe  nel  secolo 

I.  Marco,  secondo  ii  Capriolo  (I.  cit).  /•  S.  t  XXI.  -  Sozomenus,  Speei" 

%  Godagli,  Stor.  Ore.  -  lib  li,  p.  54.  men  Hist.  Rer.  hai.  Ser.  t  XVI, 

3.  Castelli >  Chron.  Berg.  R.  L  S,  col.  il 80.  -  Ann.  Plac.  R.  L  S. 
t  XVI.  t  XX,  col.  870.  -  Chron.  Berg. 

4.  BoNiNCONTRi,  AnnaUs,  cok  92.  A.  A.  /.  S.  t.  XVI ,  col  955  ecc. 
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«1404  XIV  privilegi  ed  esenzioDi  dal  Visconti  per  sue  benemerenze 
nel  regno  di  Cipro  S  ragunati  nel  forte  di  Ri?oltella  uomini 
ed  armi,  tentata  indarno  la  rivolta  della  terra,  si  gittarono 
sul  Veronese;  poi  ripigliato  ardire,  toglievano  al  Malatesta 
Carpenedolo  e  Calvisano.  Né  gli  uomini  soltanto,  ma  le  don- 
ne di  quella  celebre  famiglia  avversando  il  Malatesta,  parteg- 
giavano audacemente. 

Caterina,  Francesca  e  Zia  dei  Boccacci,  irate  che  il  forte 
di  Rivoltella  non  aderisse  a  Facino,  tentarono  esse  sole,  ma 
inutilmente,  la  fedeltà  delle  scolte;  tentarono  la  rivolta  di 
quelle  di  Desenzano  e  di  Venzago.  Tutto  fu  indarno,  ed  e- 
siste  ancora  lor  condanna  di  bando,  di  confisca  e  di  morte  '. 

Parliamo  francamente.  Il  Benzone,  il  Vignate,  il  Busca, 
tutti  que'  fedelissimi  condottieri  di  Caterina  Visconti  non  er- 
rano ladri?  Non  lo  era  forse  Pandolfo  quand'  ebbe  usurpata 
la  nostra  città?  Ma  perchè  fortunato,  lui  predicavano  i  diplo- 
mi Magnificus  Vir  Damirms  Dominus  BriodcB  et  Pergami;  i  Boc- 
cacci ed  i  Ronzoni,  perchè  vinti,  fures  et  latrones;  cosi  vanno 
le  cose  di  questo  mondo.  Erano  commedie;  ma  nelle  quali  si 
giocavano  le  sorti  delle  intere  città.  E  le  città  mutavano  si- 
gnore, ma  non  fortuna;  e  il  nuovo  eletto  presentendo  la  pro- 
pria nella  sorte  del  caduto,  non  che  trasmettere  a'  figli  V  u* 
surpata  potenza,  già  prevedeva  che  non  1'  avrebbe  serbata 
per  sé. 

Da  qui  la  violenza  del  dispotismo  per  mantenervisi  ;  da 
qui  quella  rete  minuta,  avviluppata  di  ponderate  scaltrezze, 
venute  in  luogo  dell'  aperta  lealtà,  e  queir  arte  occulta  e  fa- 
ticosa del  tradire  con  senno,  che  il  Sismondi  chiamò  de'tem- 
pi  di  cui  parliamo,  ma  che  sarei  per  credere  di  tutti. 

Ma  quel  Facino  che  pochi  anni  dopo  (1412)  erasi  argo- 
mentato di  mettere  sossopra  la  provincia  bresciana  per  to- 

f.  Codice  Diplomatico.  2.  Idem. 
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glierla  bellamente  a  Pandolfo  Malatesta,  e  le  cai  trame  favo*^ 
rivano  allora  coi  Boccacci  di  Venzago  (e  questo  pure  abbiam 
detto)  assai  ribelli^  ora  compagno  air  impresa  di  PandolfOi 
secondavala  coli'  armi. 

Pur  questa  volta  i  disegni  del  Riminese  non  erano  svelati^ 
ond'  egli,  che  parea  yenìrsene  propugnatore  della  Reggenza, 
aveva  esercito  a  sò>  mentre  un  secondo  movendosi  di  con^ 
serva  con  alla  testa  Facino,  spalleggiava  quella  grossa  fazione. 

Chiamati  dai  ghibellini  di  Brescia  le  cui  sorti  volgevano 
alla  peggio,  passato  V  Adda  (29  gennaio),  toccato  il  territorio 
bresciano,  venivano  alla  volta  della  città,  e  rimettendo  di  ma^ 
no  in  mano  all'obbedienza  ducale  i  vacillanti  castelli  dei  sol^ 
levati,  s' accostavano  alle  nostre  mura  ^ 

Recano  gli  annali  Estensi,  come  occupata  da  quegli  eser« 
citi  la  città,  col  ferro  e  col  fuoca  di  viva  forza  la  sommettes^ 
sero.  Anche  il  '  Castèllo  nelle  sue  Cronache  Bergomensi  narra 
di  Facino,  e  come  forte  di  tremila  cavalli  e  di  non  so  che  fanti 
entrasse  in  Brescia,  ove  un  presidio  di  quattromila  uomini  tra 
Bresciani  e  Bergamaschi  facevano  loro  possa  per  mantenerla 
al  duca;  ed  aggiunge  essersi  combattuto  per  qualche  di,  e 
molta  strage  essersi  fatta  dalle  bombarde  di  Pandolfo  e  dì 
Cane.  Ma  la  cosa  non  fu  quale  dal  Delaitò,  che  non  potea 
saperla  pel  minuto ,  a  noi  fu  tramandata,  e  il  quale  ritenne 
il  Malatesta  più  leal  condottiero  che  veramente  non  era. 

Forse  ancora  è  vero  che  Giovanni  Palazzo  fosse  incita- 
mento alla  costui  venuta.  Come  pur  vogliasi,  tre  giorni  in- 

1.  Die  XIVIII  lanuarj  M.  D.  Pan^  rium  Brixice,   nonnulla   oppida 

dulfui  de  MakUeslis  et  Faeinus  propier  partialitates  vaeUlantia  in 

Ganishahentes9inguliexereitus»et  ohedieniiam  redegerunt  eie,  Ann. 

milUantet  ad  stipendia  D.  Duàs...  Estens.  R.  I.  S.  L  XIX ,  953. 
junctii  exeràtibui,  expugnaverunt    2»  Igne  et  ferro  prò  maggia  parte  va* 

burgum  Fondini  quod  rebellave-  ttaUun,  cruenta  admodum  violentia 

rat.  Deinde  . .  •  ingreui  TerriUh  domitarunt  ttc.  Ann.  Est.  1.  cil. 
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a.i4M  Danzi  che  s' accingesse  all'  impresa,  per  Lodorico  Cantello 
sno  secretano  scriveva  ai  guelfi  (e  il  Rossi  cita  qnel  fo^io 
che  afferma  d'aver  letto,  ma  che  avrebbe  fatto  meglio  a  pub- 
blicare) ed  a  Giovanni  Martinengo  loro  duce,  non  chiedere 
altrimenti  che  l'amicizia  loro;  aver  egli  credito  coUadoches- 
sa  di  duecentomila  ducati,  dessei^li  dunque  la  città,  lo  acco- 
gliessero fidenti,  buon  prìncipe  sarebbe;  e  il  Cantello,  che  re- 
cò la  lettera  del  suo  signore  al  Martinengo,  s' adoperò  aflSn- 
che  i  guelfi  lo  compiacessero  ^  Ma  perchè  il  Malatesta  non 
paresse  traditore,  convenivano,  che  messe  fuori  tre  batterìe, 
simulasse  un  assalto;  poi  ch'essi  guelfi  cedessero  come  vinti; 
finahnente  che  quel  dramma  col  trionfale  ingresso  del  Mala- 
testa,  come  ad  ultima  scena,  si  terminasse.  Tutto  ciò  per  il- 
ludere i  ghibellini  di  cittadella  ignari  del  tradimento,  ma  più 
ancora  Facino,  il  quale,  più  aperto  sostenitore  del  dominio 
antico  non  sospettava  pur  ombra  di  quelle  mene  K 

E  veramente ,  dopo  tre  giorni  di  simulato  badalucco  in 
cui  ciascuno  facea  sua  parte  come  un  attore  cui  fosser  palco 
le  mura,  convenuti  i  guelfi  sotto  pubblica  fede  a  porta  Bru- 
ciata, confermavano  i  patti  della  pace;  e  persuaso  a  non  du- 
bitarne Facino  che  quella  pace  seguisse  a  nome  di  Cateri- 
na Visconti,  entrò  questi  col  seguito  in  cittadella,  Malatesta 
in  città.  Poi  correvano  entrambi  al  soccorso  di  Verona  cir- 
condata dall'  armi  dei  Carraresi,  ma  troppo  tardi,  che  quel- 
l'armi l'avean  già  presa.  Avutone  l'annuncio  a  mezzo  il  cam- 

1.  f  Corse  allora  GioYanni  da  Palazzo  a  Giovanni  Martinengo  )  per  Lodo- 
dalia  Duchessa  ...  e  ottenne  che  vico  Cantello  suo  Secretarlo,  co- 
Pandolfo  e  Facin  Cane  Yenissero  m*  egli  andava  creditore  della  Do- 
in  soccorso  dei  Ghibellini.  Ma  Pan-  chessa  di  duecento  mila  ducati,  e 
dolfo  tre  giorni  prima  che  arri-  che  perciò  se  a  lui  volevano  dar 
vasse  con  T  esercito  a  Brescia  av-  la  città,  sarebbe  loro  stato  principe 
viso  segretamente  i  nostri  Guelfi  amorevole  ».  Rossi,  Elogi,  p.  i5i. 
(ed  io  ho  letta  la  lettera  sua  scritta    2.  Caprbolus,  HììL  Brtx.  lib.  VIU. . 
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mino,  retrocedevano,  e  fa  allora  che  le  trame  del  Malatesta  1.1404 
apertamente  si  disvelarono  a  Facino;  vi  si  trovò  fatto  giuoco^ 
e  giarò  di  prenderne  vendetta  col  sacco  della  città.  Presen- 
tatosi a  porta  san  Nazaro,  dimandò  l'ingresso;  ma  il  capitano 
di  qnella:  non  v'  è  negato,  gli  rispose,  purché  v'  accofUenUate 
dd  seguito  di  cinquanta  cavaUi;  diversamente ,  non  è  in  poter  mio 
V  abbassare  il  ponte.  Irato  Facino  della  ripnlsa^  voltò  coli'  e- 
sercito,  e  fu  a  Milano.  Venne  poco  stante  il  Malatesta,  ed 
intese  le  sue  minacce,  gli  tenne  dietro  sino  ai  confini  sorve- 
gliandone le  mosse. 

A  Pietro  Gambara  più  non  rimase  che  il  bando  dalla  pa- 
tria terra  ch'avea  corsa  coli' armi  per  farla  sua;  ma  il  bando 
ancora  forse  non  era  termine,  se  non  moriva  ^,  si  piuttosto 
una  semplice  dilazione  alle  arrischiate  sue  mire:  e  quelle  mi- 
re del  Gambara  passavano  nel  figlio,  che  assieme  col  nome 
ereditava  probabilmente  sdegni,  ambizioni,  divisamenti,  tutta 
l'anima  del  padre;  avvegnaché  pochi  anni  dopo  (1408)  sap- 
piam  ritolti  da  Malatesta  al  figlio  tutte  domestiche  sostanze  ^ 
che  poi  venivano  largite  a  Marsilio  ed  a  Maffeo  di  Federico 
Gambara,  nepoti  di  quel  proscritto  '. 

Per  tal  modo  terminò  quella  fazione  :  ma  gli  spiriti  di 
parte,  ma  guelfi  e  ghibellini  ancor  non  èrano  in  Brescia  ri- 
conciliati. Uscito  il  presidio,  di  quesfuna  pace  godevasi,  ag- 
giunge il  Capriolo,  che  a  nessuno  era  fatta  ingiuria.  Sia  pure; 
ma  i  due  partiti  guardavansi  in  cagnesco  ,  nò  mai  che  guelfo 
entrasse  in  cittadella,  né  ghibellino  alla  sua  volta  in  città. 

Questa  impresa  di  Facino  e  di  Pandolfo  non  ha  cronista 
fra  i  pubblicati  dal  Muratori  che  non  la  scambi  coli' altra  di 

1.  Uoa  cronaca  ms  contemp.  cremonese  2.  Famiglia  Gambara,  di  continuazione 
lo  afferte  caduto  per  una  freccia         alle  celebri  del  Lilta. 

n  24  nof.  i40i.  La  pubblicherò  3.  Cod.  Dipi  -  Doc.  comnnicat  dalla 
in  quelle  lombarde  del  prof.  Hùller.        gentilessa  del  nob.  6.  B.  Calini* 
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1.1  f 04  pochi  mesi  appresso.  Ed  era  tanto  diversai  Perchè  se  que^ 
st'  ultima  che  sono  per  raccontarvi  (essendo  già  convenuta 
la  cessione  di  Brescia  come  prezzo  di  paghe  al  Malatesta) 
parrebbe  un  resto  di  leale  condotta,  il  tradimento,  il  raggiro, 
la  simulazione  coprivano  la  prima. 

Sia  quindi  lode  al  Capriolo  che  nell'ottavo  suo  libro  le 
differenzia;  ma  quivi  appunto,  dove  proprio  avremmo  desi- 
derato sposizione  più  larga  e  più  diffusa,  come  pentito  del 
chiaro  e  nitido  racconto  della  prima,  detto  cosi  di  volo  del 
ritorno  di  Malatesta,  del  suburbano  suo  campo  a  s.  Antonio, 
dell'  intromessa  del  duca  di  Mantova  nell'  accordo  stipulato 
coi  ghibellini,  chiude  quel  cenno  coli'  ingresso  di  Pandoifo, 
quasi  fosse  fatale,  che  il  vuoto  di  quella  cronaca  nostra  per 
assai  rispetti  cosi  preziosa,  e  certamente  la  più  popolare, 
dovesse  aumentarsi  in  ragione  diretta  della  vicinanza  degli 
avvenimenti;  onde  assieme  al  dispetto  del  non  trovarvi  la 
serie  tutta  dei  fatti  del  proprio  secolo,  nasce  la  meraviglia 
come  si  nuova,  cosi  recente,  cosi  vitale  istoria  nostra  venis- 
seci  raccontata  già  fino  d' allora  colla  irresoluzione  e  l'ab- 
bandono di  chi  non  sappia  omai  come  riempiere  una  pagina. 
Risottomessa  adunque  la  intollerante  nostra  città,  cui 
r  audace  Pandoifo  diceva  rendere  alla  Reggenza  ducale,  ma 
che  sapevala  sua ,  parevano  per  un  momento  ravviarsi  un 
po' meglio  le  cose  nostre.  Ma  non  fu  che  un  istante:  eravi 
quiete,  ma  cupa  e  sospettosa,  quale  di  popolo  che  sente  la 
precarietà  d' uno  stato  violento  e  impreveduto.  Dall'  un 
canto  i  Visconti  che  largheggiando  di  privilegi,  di  concessioni 
coi  Foresti,  coi  Gambara,  coi  Soardi,  cogli  Emilii  ^  coi 
più  ardenti  fautori  della  loro  causa,  ne  tenean  viva  la  devo- 
zione e  la  fede;  dall'altro  le  parti  avverse  allettate  dalle 
ingannevoli  promesse  dei  condottieri  venivano  ingrossando 

1.  Codice  Diplomatico. 
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r  un  di  più  che  V  altro,  e  la  conquassata  Reggenza  stanca  di  a.uoi 
quella  lotta  occulta,  ma  tenace,  esausta  di  forze  e  di  denaro» 
espilata  dai  suoi  capitani,  che  ricolmi  d'oro  pur  chiedevano 
ad  alta  voce  gl'insoluti  assegnamenti,  piegavasi  a  dar  loro  a 
spizzico  ed  a  branelli  le  terre  di  Lombardia:  e  forse  que' pri- 
vilegi medesimi  che  abbiam  nomati  erano  Y  un  de'  ripieghi 
moltiplici  a  far  denari.  Ma  in  quanto  alle  vendite  ed  ai  se- 
questri degli  interi  castelli  cui  dovettero  scendere  gl'infortu- 
nati Visconti,  un  esempio  insigne  noi  1'  abbiamo  nell'  atto  di 
cessione  che  furono  costretti  a  stipulare  con  Francesco  di 
Lodovico  Gonzaga  il  giorno  17  febbraio  del  i404,  e  col 
quale  chiamandosi  debitrice  la  duchessa  Caterina  di  sessan- 
tatremila seicento  cinquanta  lire  imperiali  tam  occasione  lan* 
cearum  suarum,  quam  provisionis  ejus  personce,  e  confessan- 
do non  essere  in  grado  preseritialiter  solvere  in  pecunia  il 
creditore,  per  sé  e  pel  duca  Giammaria  gli  dava  in  pegno  le 
grosse  terre  bresciane  di  Lonato  e  di  Castiglione  delle  Sti- 
viere  co' luoghi  di  Castel  Goffredo  e  di  Solferino,  serbata 
però  sempre  ai  Visconti  la  signoria,  e  salvo  il  diritto  di  ri- 
peterle dal  Gonzaga  all'  atto  in  cui  fosse  restituita  la  somma. 
Né  il  Gonzaga  potea  muovere  guerra  per  quelle  Comunità 
ove  i  duchi  non  assentissero,  a' quali  dovea  serbarle,  pe' quali 
dovea  difenderle,  mantenendo  in  quelle  rócche  lor  munizioni 
guerresche  di  verettoni,  di  balestre,  di  polveri,  di  bombarde, 
da  rendersi  pur  esse  cogli  aflBdati  castelli:  ed  è  singolare 
quel  patto  in  cui  Francesco  Gonzaga  promette  ai  Visconti 
che  le  sue  lance  si  terranno  contente  ^ 

Ma  quei  Visconti  a  ben  altra  cessione  dovevano  appa- 
recchiarsi. Partito  il  Malatesta  dalla  riconquistata  Brescia, 
lei  governavano  Giovanni  dell'Agnello  capitano  di  cittadella, 
e  i  condottieri  del  presidio  Bernabò  Lunello  e  Gian  Manfredo 

i.  Codice  Diplomatico. 
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da  Roscoalio,  quando  alle  porte  della  città  si  presentava  tifi 
araldo;  dicevasi  mandato  dal  Malatesta,  e  chiedea  1'  entrata. 
Introdotto  dal  capitano,  dispiegò  sue  credenziali  del  14  apri-* 
le:  erano  intimazioni  di  Pandolfo,  nelle  quali  significando  es-^ 
sersi  a  lui  confidata  dalla  Reggenza  la  citta  di  Brescia,  Yole-< 
vane  il  possesso  ^. 

Il  capitano  ristette  maravigliando,  ed  ottenuta  un  po'  di 
sosta,  mandò  di  volo  suoi  messi  a  Milano;  erano  cinque:  un 
Morello,  un  Marino,  due  Solari  ed  un  Giovanni  Manfredi^ 
che  furono  all'istante  dinanzi  alla  Reggenza  ducale.  Aperte 
le  lettere  dell'Agnello,  lamentavasi  questi  come  ad  altra  si- 
gnoria che  la  ducale  non  fosse  avessero  i  suoi  soldati  ad 
aprire  le  porte  di  cittadella  e  delle  ròcche  bresciane;  ofi^eriva 
difenderle  con  tutto  il  vigor  suo,  benché  il  presidio  non 
avesse  ancor  tocche  le  paghe;  chiedeva  norme  sollecite  e 
risolute  y 


i.  Atti  Malatestiani  che  noi  pubblichere- 
mo nel  Cod.  Dipi,  ed  esistenti  nel- 
TArch.  Manie.  Reg.  A,  f.  180.  In- 
cominciano: In  Nom,  DomAmeu, 
Anno  a  nativitate  ^usdem  i404. 
Ind,  7,  die  Ioì>ù  fn'imo  Mensii 
Maiù  Hoc  esi  exemplum  litterarum 
transmiisarwn  tam  per  Io.  del 
Lagndlo  eapitaneum  Cittadela 
BrixicB,  quam  per  siipendiaros 
eie.  et  q,  q,  pet  prmfaUoi  Domnos 
Ducissam  et  Ducem . . .  occasione 
iraditionis  faciendce  de  dieta  Ci- 
tadella  in  manibus  et  hayla  M.  D, 
Pandulphi  de  Malatestit. 

%  Atii  Malateet.  sudd.  Receperam  a  M, 
D.  Pandulpko  de  Malatestit  unum 
^us  Breue  datum  Cassiani  14  dicti 
mensis  continens,  prout  a  Cet, 
prcefata  obtinuerat  hane  ci^it  Bri-' 


xÙB  , . .  i^odte  vero  huc  accessit 
Nicolaus  de  Padule  eie,  .  .  .  Ex 
hoc  maximum  dolorem  nostra  cor^ 
da  eorrodentem  supportamus  .  .  • 
supplicanies  humiliter,  et  devote 
quatenus  dignemini  nos,  qui  non 
habito  respecto  admalas  solatio-* 
nes,  quas  kabuimus,  fuimus  seunr- 
per  prontissimi  ac  fedelissimi  ser^ 
vitores  status  vestri,  suscipere  re^ 
eomissos.  Postulantesque ,  ut  di- 
gnemini . .  .  scribere  antefato  Z>» 
Pandulpko  quatenus  digruiur  tor 
liter  providere,  quod  (ed  ò  questo 
che  più  propriamente  cercava  il 
presidio;  non  volea  cedere  se  nelle 
paghe  non  fossero  patti  chiari)  d^ 
nostris  eampis  effidamur  ifitegre 
contenti  et  satisfacti.  Atti  Mala- 
testianì  suddetti. 
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Ma  intanto  il  Malatesta  non  sonnecchiava:  circondato  di 
fanti  e  di  cavalli,  appresentavasi  alle  porte  con  due  decreti 
della  duchessa  Caterina  Visconti:  erano  del  i5  e  del  20 
aprile  ;  dicevano  doversi  ricevere  all'  istante  il  Magnifico 
suo  figUo  Pandolfo  coi  militi  che  lo  seguissero  in  cittadella. 
Quegli  ordini  erano  precisi;  eppure  i  conestabili  del  pre- 
sidio ponendo  in  mezzo  dubitazioni  ed  inciampi,  ottene- 
vano altro  indugio;  ed  altri  messi  correvano  a  Milano  preci- 
pitosi  con  altre  lettere  del  povero  Agnello,  ma  questa  volta 
più  timide  e  compassate  (25  aprile). 

Parlava  degli  ordini  ducali  da  Padolfo  intimati;  dolersi, 
diceva  il  capitano,  de'  nunci  la  prima  volta  spediti  né  retro- 
cessi ancora;  dolersi  che  il  Malatesta  già  si  vantasse  aperta- 
mente signore  della  città,  e  parendogli  troppo,  contrastargli 
r  entrata;  chiedere  intanto  a  nome  di  tutto  il  presidio  che  si 
avesse  a  fare;  né  tacendo  un  sospetto  che  V  ambasciata  pre- 
cedente fosse  già  colta  dal  nemico,  lagnavasi  che  |il  presidio 
di  Verona  avesse  capitolato;  che  nella  maggior  parte  dei 
castelli  veronesi  già  fossero  entrate  le  lance  del  signore  di 
Padova  ^  e  che  il  presidio  bresciano  stremo  di  viveri  e  di 
soldo  mormorasse  dei  ghibellini  che  inerti  e  irresoluti  noi 
sostenevano;  implorava  sussidio  d'uomini  e  vittovaglie,  ma  di 
denaro  ancor  piii:  conchiudeva  poi,  che  dove  soccorso  alcuno 
sperar  non  potesse,  fossero  almen'essi  gli  stipendiarii  co' 
cittadini  tutti  già  consunti  dal  caro  e  dall'inopia  alla  indul- 
genza di  Pandolfo  raccomandati:  gli  stipendiarii  poi  (notate 

I.  Et  quia  per  prolata  ejutdem  Dni  Citadella  vestra  Verona,  prohut 

Pandulphi  vidimus  ti  perpendimua  habuimus,  est  in  pactione  reddendi 

aeeipere  et  tenere  velie  diclam  Ci^  die  Dominica  proxime  futura,  et 

vitaUm  ei  Citadellam  sub  Comenda  quod  major  pars  Castrorum  et 

et  Gubematione,  noluimus  adhuc  Forlilitiorum  Territori  Veroneusis 

ipsum  introducere  eie,  Avisantes  tenetur  et  dominatur  per  Dominum 

Celsitudinem    Veslram  .  .  .  quod  Paduanum  eie.  Alti  cilati- 

ODomri.  Sforif  Brftr,  Voi.  Vii  l| 
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1404  bene)  più  caldamente,  perchè  i  meschinelU  non  perdessero 
le  paghe. 

Ma  in  questo  venivano  decreti  della  Reggenza  che  sen- 
z'  altre  ambagi  spiattellavano  l'arcano.  —  Diemmo  in  pegno, 
cosi  nel  foglio  ducale  ^,  al  Magnifico  figlio  nostro  carissimo 
Pandolfo  dei  Malatesta  la  nostra  città  di  Brescia  ìa  quale  or 
viene  a  ricevere:  ed  affinchè  nessuno  gliene  contrasti  ìa  tenuta y 
scriviamo  ai  'conestabtli  delle  porte  perchè  gli  obbediscano  sicco^ 
me  a  noi  medesimi,  e  perchè  gli  si  diano  le  chiavi. 

Tanto  significavano  gì'  impauriti  Visconti  all'  Agnello 
(19  aprile),  e  tanto  gli  replicavano  otto  giorni  appresso, 
aggiugnendo  credenziali  a  Beltramo  dei  Botti  scalco  di  corte, 
onde  veracemente  la  città  nostra  venisse  al  Malatesta  con- 
segnata per  le  paghe,  aggiunge  lo  scritto,  a  hi  dovute  '. 

Né  piegavasi  V  Agnello  ancora  fino  a  che  per  mancanza 
di  viveri  e  di  sussidio  non  ci  fosse  costretto  da  ineluttabile 
necessità;  e  prima  che  per  lui  s' aprissero  le  porte,  raduna- 
tisi a  consulta  i  capi  del  presidio  di  cittadella,  dichiaravano 
altamente  alla  Reggenza:  e  I  militi  del  presidio  e  la  parte 
ghibellina,  conosciute  le  intenzioni  del  Malatesta,  aver  do- 
mandato per  apposito  messaggio  ai  Visconti  consiglio.  In 
aspetto  di  sollecite  risposte,  vigorosamente  aver  essi  negata 
al  condottiero  da  Rimini  l' ambita  città;  e  come  venuti  gli 
ordini  da  Milano  che  obbligavano  gli  stipendiati  a  rassegnarsi, 
pur  implorassero  soccorsi  d' uomini  e  di  denaro,  benché  i 
richiesti  fino  dallo  scorso  febbraio  mai  non  fossero  venuti { 
ma  che  sfidati  oramai  d' ogni  umano  sussidio,  abbandonati 
dai  ghibellini  del  contado  e  dai  Visconti,  veduta  indarno  la 

i.  Dedimus  pignoris  nomine  Magni-  acceptanda  iiluc  se  preseniialiter 

fico  Filio  Nostro  carissimo  Dno  transfert.  Atti  cit. 

Pandulpho  de  Malatestis  civitatem  2.  Pro  pagis  quas  kabere  debel.  Atti 

nostram  Brixies,  prò  cui  tenuta  soprascritti. 
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resistenza  cui  lungamente  non  avrebbero  durata,  né  più  bmq* 
restando  di  che,  non  vincere,  ma  deludere  la  fame  (  mentre 
i  viveri  sottilmente  misurati  non  bastavano  ad  un  mese)  de- 
terminavano di  piegarsi  alla  ingrata  volontà  della  Reggenza  ^ 
Il  perchè,  soggiugnevano,  mandati  innanzi  alla  terra  di  Ma- 
nerbio  ed  ai  luoghi  circonvicini  alcuni  carri  scortati  da  poche 
lance  sotto  la  fede  di  Giovanni  da  Luzzago  e  dei  guelfi  citta- 
dini, dai  quali  avevano  a  stento  avute  non  più  che  sette  some 
di  farina,  circondati  dalle  guelfe  insidie  alle  quali  non  pote- 
van  essi  resistere  per  V  indolenza  dei  ghibellini,  si  trovavano 
costretti  a  lasciar  nelle  mani  del  Malatesta  la  mal  difesa  città. 
Essersi  gli  stipendiati  al  grave  passo  condotti  dall' imminente 
pericolo  d'una  invasione  dei  Carraresi,  i  quali  acconciate  le 
cose  loro  pel  fatto  di  Verona,  già  minacciavano  Peschiera: 
averlo  fatto  per  le  amichevoli  dimostrazioni  del  Malatesta 
verso  il  duca  Visconti;  averlo  fatto  ancora  per  non  morirsene 
di  fame,  o  non  cader  prigionieri  dei  principi  di  Padova  :  ma 
rispondere  ai  patti  della  capitolazione  il  duca  di  Mantova,  ed 
aver  essi  d'altronde  i  militi  ducali  obbedito  all'ordine  di 
Caterina  per  la  consegna  delle  chiavi  d'una  città,  la  cui 
cessione  venia  loro  per  tante  lettere  comandata  K  > 


1.  Habiioque  maturo  Consilio,  et  spt" 
ciali  deliberatione  inter  nos  et 
prcBdictos  Gibellinoa;  oc  conside- 
raio  qttod  nobis  dari  noti  poterat 
per  Dominationem  veslram  subti- 
dium  aliquod  gentium  ncque  vi-  2. 
ctualiwn,  CO'  maxime  quia  .  .  . 
propter . . .  iniupportabilcm  neccs- 
iitatcm  nottram  misimut  ccrtoa 
Comcitabiks  prò  tubsidio  poslu^ 
landò,  et  nondum  quicquam  obti- 
nuerun$  .  .  .  jam  multis  diebus 
clapsis  niti  in  modica  quantitate 


per  hoa  cives  Citadellee  »  quia  prò 
eis  non  habent  unde  vivere,  nec 
per  cives  et  districtuales  extrinse- 
cos  suffragium  aliquod  datum  est. 
Idem. 

Breviier  missis  per  nos  pridie 
certis  equis  et  carettis  ad  Terram 
Manervii  eie,  habita  primitus  li- 
centia  a  Guelfis  Civitatis  possendi 
mittere  nisi  somas  semptem  inter 
frumentum  et  farinam  habere  nc- 
quivimus,  nec  nunc  habere  potè- 
ramus  . . .  scorlas  . , .  nec  ad  re^ 
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Seguita  la  protesta  della  guarnigione  (27  aprile),  veni- 
vano  i  patti  che  T  Agnello  avea  chiesti  al  fortunato  Pandolfo. 
Ma  quegli  accordi  non  parlano  che  delle  paghe:  né  pure  una 
parola  pei  cittadini;  che  gli  stipendi  dei  venturieri  vaiev^ano 
ben  più  di  tutto  un  popolo.  Che  importava  del  popolo  alle 
lance  spezzate  di  Caterina  Visconti  e  di  Pandolfo  Malatesta? 

Giovanni  dell'  Agnello  capitano  di  cittadella  e  delle  ròc- 
che urbane,  Bernabò  Lunello  provveditore  delle  lance,  Man- 
fredo da  Roscoalio  condottiero  dei  balestrieri,  tutti  a  dir 
breve  i  capi  del  presidio  nostro  proponevano  dunque  le  con* 
dizioni  di  pace,  ed  accettavate  Pandolfo,  e  ne  guarentiva  il 
duca  di  Mantova  T adempimento  ^.  Eccone  alcune. 

Che  il  Malatesta  dovesse  distribuire  ai  soldati  due  paghe, 
intere. 

Che  le  dovute  al  capitano ,«  ai  conestabili  ed  agli  altri 
ufficiali  di  cittadella  fosser  loro  sborsate  all'  istante  per  la 
metà;  il  resto  nel  termine  di  un  anno. 

Che  nessuna  diminuzione  venisse  fatta  né  di  quei  militi, 
nò  dei  loro  appuntamenti. 

Che  gli  stipendiarii  giurassero  al  Malatesta  obbedienza 
e  fedeltà  per  tutto  il  tempo  dello  stipendio  loro. 

Che  Antonio  Porcellaga  nobile  di  Brescia  e  tesoriere  del 
Comune  avendo  prestato  non  so  che  denaro  ad  alcuno  di 


sUteiidum  magnis  insidiis  Guelfo- 
rum,  qui  die  oc  nocte  stabani  in 
ipsU  prò  videndo  eie.  Attento  prc^ 
terea  quod  tota  munitio  iam  dt- 
tpefuata  trai . . .  considerato  quo- 
que maximo  periculo . .  .ex  adveniu 
Dni  Paduani,  qui  de  proximo  et 
infallanter  venturus  er(U  . . .  e< 
qui  jam  miserai  usque  ad  terram 
de  Pischeria  eie.  Idem. 


1.  In  nomine  Domini  ameii,  eie.  — 
Poeta  qua  requiruntur  M,  D. 
Panduipho  eie. . . .  eonprmanda  per 
Illustrem  ei  M.  D.  D.  Franeiseum 
de  Gonzaga  Dominum  Maniua, 
et  qui  de  pacOs  intraserqtiis  at- 
iendendis  eie.  prò  eo  (PanduJpko) 
fide  jussit.  Idem.  -  Dociun»  tatti 
che  noi  verremo  pubblicando  nei 
God.  Dipi.  Bresciano. 
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questi,  noD  potesse  ripetere  su  quelle  paghe  né  frutto  né  ..noi 
capitale  fuorché  neir  ultima  rata. 

Questi  ed  altri  esosi  patti  di  simil  conio  fermavano  i  con- 
traenti, e  la  città  passava  nelle  mani  di  un  venturiero. 

Leggansi  ora  le  cronache  bresciane,  e  mi  si  dica  se  di 
tutto  che  abbiam  narrato  sia  verbo  in  quelle  pagine.  Donde  il 
silenzio?  Chiarissima  la  ragione.  Due  forze,  due  corpi  total- 
mente separati  e  le  più  volte  nemici  fra  di  loro,  due  potenze 
avverse  per  carattere,  per  istinto,  per  interessi  dovevano 
capitolare  col  Malatesta.  L'una  armata,  ladra,  venturiera, 
senza  patria,  senza  desiderio  di  averne,  senz'altro  affetto 
cho  il  saccheggio  e  lo  stipendio,  senz'  altro  timore  che  ces- 
sasse colla  guerra  lo  sperpero  legale  dell' altrui:  ma  non  per 
questo  lusingata,  accarezzata  dai  potenti  ai  quali  alcuna  volta 
facea  paura;  ed  era  il  presidio.  L'altra  sprezzata,  noncurata, 
inerme,  vittima  le  più  volte  della  prima,  quasi  sempre  ignara 
de'  suoi  destini ,  ma  che  aveva  affetto  e  sentimento  di  fami- 
glia e  di  patria,  ed  era  il  popolo;  diviso  anch'esso,  chi  noi 
sa?  per  gli  umori  di  parte,  ma  cui  talvolta  la  voce  di  un  sa- 
cerdote, il  suono  d'una  campana,  la  rabbia  di  un  disinganno, 
la  reverenza  di  un  console  metteva  in  pace  sotto  l'ombra 
d' uno  stesso  altare.  E  gli  storici  bresciani,  ch'erano  del  po^ 
polo,  non  si  curando  gran  fatto  di  balestrieri  e  di  lance,  vo-* 
levano  la  storia  nostra,  della  nostra  nobiltà,  del  nostro  Co- 
mune, ed  avevano  il  presidio  come  cosa  non  bresciana, 
quale  propriamente  non  era. 

La  ròcca  di  porta  Pile  ed  il  castello  Cidneo  tenean  fede 
per  altro  a  Caterina  Visconti ,  come  teneanla  ancora  molti 
luoghi  del  contado  ne'  quali  s' erano  cacciati  dispettosamente 
gli  estrinseci  di  parte  ghibellina  avversi  al  governo  del  Ma- 
latesta, e  colà  tutti  chiusi  nell'  armi  vegliavano  in  agguato.  Ad 
accrescere  quelle  dolcezze  coglievaci  la  peste ,  ed  era  tal 
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a  1404  nemico  che  non  guardava  a  guelfi  o  ghibellini,  onde  il  Mala^ 
testa  fuggi:  ma  fuggiva  un  pericolo,  e  ne  incontrava  un  altro, 
avvegnaché  poco  mancò  non  restasse  prigioniero  con  Caterina 
in  Monza,  quando  il  giovane  duca  gettava  la  madre  in  un 
carcere,  dove  morì  *. 

Pandolfo  ch'era  con  lei,  vedutosi  cercato  da^li  sgherri* 
potè  appena  salvarsi  mezzo  ignudo,  e  riparare  a  Trezzo: 
di  là  nella  sua  Brescia,  dove  un  Loreto  dei  Beccari  con  un'ar- 
dita fazioncella  gli  aveva  tolto  di  mano  il  forte  delle  Pile.  Ed 
eccovi  come  la  narrano  i  cronisti. 

Mentre  Pandolfo  in  sospetto  della  moria  stavasi  lungi 
dalle  nostre  mura,  i  conestabili  di  cittadella  e  delle  ròcche 
urbane  con  subite  scorrerie  molestavano  i  guelfi  della  città. 
Il  Beccari,  Y  uno  di  questi,  salita  di  notte  la  Torricella  di 
porta  Nuova  detta  anche  allora  porta  Gallia  (che  aprivasi 
tra  le  due  muraglie  di  cittadella  presso  il  convento  di 
s.  Chiara,  dalle  cui  vicinanze  partivano  per  allargarsi  ad  ab- 
bracciamela tutta  quanta),  scannate  due  guardie  colte  nel 
sonno,  svincolate  le  catene,  abbassò  il  ponte,  ed  una  mano 
di  risoluti  al  par  di  lui  entrò  improvvisa  e  taciturna.  Vi  si 
chiusero  dentro,  vi  si  fortificarono:  assieparono  d'impedi- 
menti e  di  ripari  un'alta  fossa,  la  quale  fra  l'uno  e  l'altro 
muro  profondavasi  rimpetto  a' forti  delle  Pile  e  del  Cidneo: 
poi  ne  scavavano  un'  altra,  ed  eretto  un  terrapieno  alle  radici 
del  colle,  spianati  i  campi  lungo  il  ciglio  della  fossa,  armati 
di  triboli  e  di  punte  i  passi  dell'una  e  dell'altra  ròcca,  ne 
tagliavano  per  tal  modo  le  comunicazioni,  che  quella  delle 
Pile  in  pdco  d' ora  fu  tolta.  —  E  i  luoghi  del  territorio? 

1.  Capreol.  Hist.  lib.  Vili,  a.  1404.  /.  5.  t  XIX,  col.  27.  -  Braggio- 

-  SozOMENi  Specim.  Hist  Rer,  uni,  HisL  Fior.  R.  L  5.  t  XX, 

Ital,  Script,  t.  XVI,  col.  1181  e  e  quasi  tutti  gli  storici  e  le  dro- 

seg.  -  BiLLius,  Hist.  Medfol.  R.  nache  milanesi  di  quel  tempo. 


L 
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Già  fino  dal  solenne  ingresso  di  Pandolfo  in  città ,  cui  «.1404 
avevano  festeggiato  a  porta  s.  Giovanni  i  suoi  più  caldi  fau- 
tori (1^  maggio),  balenavano  incerti  a  cui  rendersi;  e  non 
saprei  se  increduli  0  dolenti  dell'avvenuto  pendevano  pei 
Visconti,  si  armavano  a  sostenerli;,  ma  i  tempi  di  Gianga- 
leazzo  non  erano  pib,  e  Tuno  dopo  l'altro  quasi  tutti  capito- 
larono ^  Furono  di  quelli  ancora  che  al  nuovo  principe 
aprirono  volonterosi  le  porte.  Gli  Àsolani  per  esempio,  che 
proprio  di  questo  tempo  avevano  appena  rifabbricata  (l' ab- 
biam  detto)  la  terra  loro,  e  intorno  all'  unica  torre  che  ancor 
restava,  innalzato  un  castello,  come  di  risorgente  Comunità 
radunavano  consiglio,  facean  loro  consoli,  e  un  Sommariva 
da  Verona  rifugiatosi  a  caso  in  quelle  nuove  mura  chiama- 
vano a  vicario:  ma  lor  mancava  un  sostegno  contro  gli  assalti 
dei  ghibellini  e  dei  fuorusciti  i  quali ,  avendo  in  ira  quel  ri- 
sorgere degli  Asolani,  ne  correvano  i  campi  desolatì,  vi  por- 
tavano la  strage  e  l' esterminio;  onde  i  poveretti,  respinti 
ed  assediati  nella  cerchia  d'un  castello,  vinti  dallo  stimolo 
acuto  della  fame ,  non  trovarono  altro  scampo  che  darsi  al 
Malatesta  K 

Gli  spedivano  quindi  loro  nunci,  pregando  volesse  rice* 
yerli  sotto  di  sé  ^  sbarazzasse  la  combattuta  loro  terra  dagli 
invisi  ghibellini,  che  banditi  dalla  città,  ove  i  guelfi  del  Ma- 
latesta signoreggiavano,  credeano  quasi  rifarsi  dello  scorno 
d' una  sconfitta  coli'  abbattere  le  viti  e  le  capanne  di  un  sor- 
gente paese.  Come  lietamente  gli  ascoltasse  Pandolfo  non  é 


1.  n  Capriolo  ritiene  che  tottiquanti  3.  f  Gli  Gaelfi  Asolaoi  ...  non  po- 
si rendessero  allora  al  vineitore  tendo  tollerar  la  fame  che  li  toh- 
(Hist.  Brix,  ìHb.  iX);  ma  coglie  montava,  spedivano  Glo.  Alfieri  e 
errore.  Comin  Armani  a  supplicar  Pan- 

2.  Nangini,  Storie  Asolane,  ms  presso  dolfo  di  volerli  ricever  sotto  la  sua 

r autore  -  a.  1404,  pa^.  56.  protezione  ».  Mancini,  1.  cit. 


280  BRESCIA  SIGNOREGGIATA 

a  1104  a  dire,  cui  non  parea  vera  la  volontaria  oiFerta.  Cinquecento 
cavalli  furono  spediti  sul!' Asolano,  sperperate  le  bande  ghir 
belline,  rinfrescata  di  viveri  la  ròcca,  obbligati  a  sovvenirla 
del  bisognevole  i  comuni  di  Remedello,  di  Gasalpoglio,  Gaz- 
zolo,  Mariana,  Castelnuovo,  Àcquanegra  ed  altri  siti  di  colà; 
largiti  poi  gli  Asolani  di  concessioni  e  privilegi. 

Non  cosi  Montechiaro.  Grossa  borgata  di  guelfi  sulla  via 
di  Verona,  teneva  in  apprensione  il  Malatesta,  al  quale  tur- 
bava r  animo  la  crescente  fortuna  dei  Carraresi,  onde  fu  pri- 
mo a  chiedere  per  lettere  i  procuratori  del  Comune.  —  Come 
piacqtie  al  Signore,  scriveva  egli  S  ed  ai  Duchi  di  Milano,  ec- 
comi padrone  deUa  dna  di  Brescia:  e  perchè  U  territorio  ha  da 
seguire  V  esempio  dei  cittadini^  comandiamo  agli  uomini  di  Mon- 
techiaro  che  ci  mandino  rappresentanti  (9  maggio). 

Ma  gli  uomini  di  Montechiaro  non  volevano  saperne; 
erano  guelfi  in  carne  ed  ossa,  pur  non  volevano  Pandolfo,  e 
mendicando  il  pretesta  dei  ghibellini  che  infestavano  le  vie, 
lo  pregavano  dì  tanto,  che  volesse  tenerli  per  iscusati:  cui  di 
rimando  non  so  qual  famigliare  del  Malatesta  soggiugneva 
maravigliarsi  di  simili  paure,  non  comprendere  il  perchè  di 
queste  loro  avversioni,  molto  più  poi  che  loro  sarebbe  data 
per  lo  cammino  bastevole  scorta  *. 

Che  ne  avvenisse  noi  so;  ma  pare  che  quella  popolazione 
rimettesse  alcun  po' de' suoi  propositi,  dacché  un  altro  foglio 
del  fortunato  venturiero  ^  ne  la  ringrazia  di  sua  buona  in- 
tenzione; r  avverte  non  essergli  dato  in  quel  giorno  poternela 

i.  Codice  Diplomalico.  dam  eorum  eastrum  obiesstim  a 

'%  Idem.  Crem<fneiuibus,  vobis  seortam  ip- 

3.  Cod.  Diplom.  Circa  factum  seortm  sam  traMtniitere  ueqtieo,  ied  post 

mittendcB  vestrù  ad  me  venturis  hoc,  quod  erti  iubito,  vobù  mit- 

hodie,  quia  gentes  meas  mitio  in  tam,  BrùàtB  XII  Maii  U04.  Doca- 

suffragium  Gibellinorum  ob  quod"  menti  delle  schede  Zambooiane. 
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di  scorte  accontentare,  avendo  impegnate  le  proprie  squadre  «  uoi 
per  liberare  un  castello  di  parte  ghibellina  che  i  Cremonesi 
avevano  assediato  ;  e  però  ben  presto  le  avrebbe  spedite 
(i2  maggio). 

Ha  quei  trattati  probabilmente  non  riescivano.  La  terra 
di  Montechiaro  si  tenne  tuttavia  per  la  Reggenza;  onde  co* 
stretto  il  Malatesta  a  porvi  V  assedio ,  ne  affidava  V  incarco 
ad  Ugolino  da  Fano,  il  quale  si  bene  vi  tenne  chiuso  Miche- 
letto  Parenzana  castellano  di  Caterina,  che  sceso  questi  agli 
accordi,  venivano  conchiusi  per  siffatto  modo  (28  settemb.)* 

i.  Che  il  castellano  si  guardasse  per  quindici  giorni  dalle 
offese,  e  per  altrettanti  se  ne  guardasse  il  condottiero  Ugolino. 

2.  Che  dove,  compiuto  quel  termine ,  non  fossero  giunti 
al  castellano  soccorsi,  la  ròcca  sarebbesi  ceduta  al  Malatesta 
coir  aprime  le  porte  dei  Ponti  Rastelli ,  e  consegnarne  le 
chiavi  al  da  Fano. 

3.  Che  prima  della  cessione  riceverebbe  il  Parenzana  sue 
paghe  già  da  qualche  tempo  insolute  ^. 

Que'  soccorsi  non  giunsero ,  e  Montechiaro  fu  dato 
(15  ottobre)  alle  lance  di  Pandolfo,  alle  quali  per  altro 
nel  5  gennaio  4405  veniva  ritolto  ^  se  non  forse  anche  pri- 
ma, da  quelle  di  Giammaria  Visconti. 

Amplissime  concessioni  avea  date  Pandolfo  a  quel  luogo, 
e  quanto  insomma  potesse  farselo  affezionato  sostenitore  de' 
suoi  proponimenti  h  ma  (u  tutto  indamo.  Coloro  i  quali  sola- 
mente per  fortuna  diventano  di  privati,  principi,  con  poca  fatica 
diventanOs  ma  con  assai  si  mantengono  ^. 

1.  Storie  di  ?arìe  terre  dei  Bresciano.         a  quel  Coro,  concesso  da  Ettore 

Montechiaro.  God.  Quirin.  G,  1, 10,         Visconti,  qual  procuratore  di  Pie- 
carte  16,  ov'è  Qtt  sunto  di  quegli         cinino  Visconti,  nel  nov.  1404. 

accordi,  e  la  narrazione  del  fatto.  S.  Storie  di  varie  terre  del  Bresciano. 

2.  God.  cit  e  Reg.  1404  del  Com.         God.  Quìr.  G,  1,  10.  Montechiaro. 
di  Montechiaro.  hi  è  dato  un  priv.  4.  Macchiatelli,  il  Prìncipe. 
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,1404  Parte  gaelfa  ripullulava  per  ogni  lato  :  n'  esaltavano  i 
Visconti;  e  mentre  il  Malatesta  si  predicava  ne'  suoi  decreti 
signore  di  Brescia,  Giammaria  Visconti  dicendola  sua,  la 
infeudava,  quasi  a  provarglierlo  S  a  Giovanni  Piccinino  di 
Carlo  Visconti  (1^  novembre).  E  quel  novello  signore  '  non 
fu  tardo  a  profittarne;  e  non  di  Brescia  soltanto,  ma  dì  Gre-^ 
mona  ancora  sorvegliava  i  torbidi  e  le  fazioni.  Perchè  Ugo- 
lino Cavalcabò  essendosi  condotto  a  Manerbio  '  ove  atten- 
devaio  il  Malatesta,  assalito  da  notturna  imboscata  che  il 
Visconti  aveagli  tesa,  fu  condotto  prigioniero  nel  castello  di 
Quinzano;  e  Marsilio  e  Cesare  Cavalcabò,  cui  seguivano  altri 
guelfi,  presi  a  quel  laccio  subirono  la  sorte  istessa:  più  for- 
tunato Cabrino  Fondulo  campò  colla  fuga  *.  Il  medesimo 
fatto  é  pur  narrato  dal  Cronaco  Bergomense,  senonchè  lo  fa 
succedere  nel  Ì3genn.|dell405  presso  Malcobio  (Maclodio?) 

1.  lì  cilalo  Cod.  Quiria.  -  ed  il  Ca-  t  XlX,  col.  S06.  -  Ma  noi  seguim-^ 

STELLO  Chr.  Berg.  B.  /.  S.  t.  XVf.  rao  il  Ddayto  (Chron.  Est  B.  /.  5. 

1  II  p.  GelesUno  ed  il  Ronchetti  là  t  XVlII,coU  1004),  la  cuitesUmo- 

dove  scrivono  che  il  duca  cedeva  nianza  viene  convalidata  da  quella 

in  quei  giorni  per  feudo  al  Piccinino  del  Campi  e  delP  Estense, 
la  città  di  Brescia^  la  Valcamonica    4.  Die  13  Decembris.;  Ugolinus  Cd- 

e  la  Riviera,  seguono  la  valida  valcabohui  D,  Cremonm  vadens  a 

testimonianza  di  Castells  Castelli.  Cttmona  in  terriioriim  BrixuB, 

(Chron.  Berg.  Rer,  1.  S.  t  XVI,  ad  colloquium  cum  D.  Panduifo.,. 

col  963.  Dominium  civiU  Brixia  insultaius  et  captug  fuit  iuxta 

ti  pertinentiar.  et  Valli»  CatMni'  Manerhium  per  D.  Astorgium  de 

tx  et  Rip.  Salodii),  Il  Ronchetti  Vicecomitibus  cum  genie  tua  lem-- 

poi  anche  ne  vide  i  documenti.  pore  noctis»  et  ductus  ad  tenam 

3.  hto  medio  tempore  Ugulinus  Ca--  Quinxani,   et  ibidem  careeraius» 

ifolcabò,,.  non  contentus  dominio  Dblaytus.  Ann,  Estenset,  Ber.  IL 

illiui  civitatii,  Minerbas  invadit  Scrip.  t.  XVIIl,  col.  1004.  -  Campi, 

oppidwn  Brixiense.  Apud  quem  Storia  di  Cremona,  a.  1405,  il  quale 

locum  a  geniibus  Io,  Maria  Ducis  anch'esso  narra  della  fuga  dì  Ga- 

Mediolani  eaptus  est  ete.  Cosi  nel  brino  e  dei  prigionieri  che  sog-* 

Cron.  TarvisinOi  Ber,  Ital.  Scrip.  giunge  tradotti  a  Milano. 
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ubi  morantur  illi  de  Luzago  Gibéllim;  ed  aggiunge  come  il  aim 
Visconti  volgesse  a  Brescia  per  ricuperarla  ^  Ma  per  dire 
alcuna  cosa  del  territorio,  ci  siam  fatti  dimentichi  della  città. 
Reduce  adunque  il  Malatesta  in  Brescia,  da  cui  partivàsi 
con  gran  seguito,  e  dentro  cui  riparaya  colla  misera  scorta 
di  sei  cavalli  ^  cominciò  a  rimettersi  d' arnesi  e  di  denaro  ; 
e  passata  la  paura,  visti  i  forti  del  Cidneo  tuttavolta  in  pote- 
stà dell'avverso  partito,  cominciò  a  batterli  fieramente  colle 
artiglierìe;  poi  richiesto  per  lettere  un  Secondone  castellano^ 
volesse  cedere  a  patti,  e  rispondendo  quel  milite,  venisse 
Pandolfo  in  sul  colle  e  si  sarebbe  trattato,  questi  v'andò,  e 
fu  a' primi  recinti  del  castello  col  Secondone,  ond'ambo  fer- 
mayano  una  tregua  per  un  mese,  attalchè  se  in  quel  tempo 
soccorsi  non  vepissero  da  Milano ,  il  castello  dovea  cedersi 
al  Malatesta,  e  dovean  essere  pel  castellano  dodici  mila  du- 
cati de'  quali  si  dicea  creditore  verso  la  Reggenza.  E  la  Reg- 
genza, inteso  l'accordo,  spediva  tosto  co'  suoi  cavalli  quel 
Fondulo  che  Visconti  e  Malatesta  odiava  del  pari.  Finse  re- 
carvisi Cabrino,  ma  giunto  a  Palazzolo,  grossa  terra  sull'  0- 
glio,  sostò.  Già  fino  d'allora  mulinava  suoi  tranelli,  e  non 
paura  dei  guelfi,  come  vorrebbe  il  Capriolo,  ma  i  taciti  ap- 
puntamenti con  quella  parte  il  tratteneva.  Tornossene  a  Mi- 
lano, onde  al  cader  della  tregua  ebbe  il  Malatesta  la  sospirata 
ròcca»  e  il  Secondone  i  suoi  fiorini  d' oro,  che  più  della  ròcca 
gli  premevano.  Ma  quella  somma  pagavano  i  cittadini  costretti 
a  duro  prestito  da  un  decreto  di  Pandolfo ,  ed  Antonio  dei 
Porcellaga  ne  fu  ricevitore.  Non  furono  dunque  donati,  come 
disse  il  Capriolo  ^. 

1.  Rer.  IL  Ser.  U  XVI,  col.  965.  adCapeUamipsiusComum9...?KO 

2.  Capreolus,  tìist  Brix.  lib.  IX.  impositione  mvtvi  castri  magni 

3.  Item  recepii  in  libro  rubro  jtresia»-  brix.  faeta  de  meme  Jan.  MCGCGV. 
tiarum  Communis  Brixict  potilo  Atto  privato  perg.  presso  di  me. 
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a.utf4  Rassicurata  in  Brescia  la  novella  signoria,  Pandolfo  Ha- 
latesta  si  volse  ai  ghibellini  del  territorio.  Largo  agli  aderenti 
suoi  di  smisurati  e  quasi  che  impossibili  privilegi,  siccome 
fece  coi  Medici  di  Brescia  S  di  tanto  mostravasi  più  sospet- 
toso co' suoi  nemici;  ed  è  noto  un  suo  minaccioso  proclama, 
che  il  Maggi  nelle  sue  cronache  ha  conservato  ^. 

Poi  raccolto  il  Malatesta  intomo  a  sé  buon  polso  di  qne' 
suoi  cagnotti,  dato  loro  per  capitano  un  Martino  dei  Faven- 
zani,  tutta  scorrendo  la  provincia  nostra,  disterminava  senza 
misericordia  le  ghibelline  fortezze,  sbandivano  i  ribeili  che 
le  tenevano;  mentre  più  assai,  come  loro  suggeriva  ira 
e  speranza  di  maturata  vendetta,  sdegnosamente  si  par- 
tiano ,  ed  erano  i  più  potenti ,  a  rinfiammare  nel  volonta- 
rio esilio  '  queir  odio  che  forse  più  miti  proponimenti 
avrebbero  disarmato  :  altri  traevano  dalla  persecuzione  ar- 
dimento e  furore;  e  circondati  da  un  branco  di  riso* 
luti ,  contrastavano  al  Malatesta  palmo  a  palmo  le  confiscate 
loro  terre. 


1.  Per  dire  la  verità,  non  facea  che  voga;  e  per  chi  non  credesse  ao- 

confermare  una  spampanata  di  Ho-  cora,ecco  un  brano  di  quel  bii- 

berlo  imperatore,  il  quale ,  fatti  zarro diploma:  Item  laotu  el  dam-' 

conti  di  Gavardo  que'  Medici  nostri,  uium  lacus  Garda  Brixia  a  ripis 

cedea  loro  in  feudo  la  Riviera  d*  I-  mane  parte,  ad  ripas  a  sera  parte, 

seo ,  quella  di  Garda  (  una  piccola  et  a  ripis  a  meridie  parte  uspie 

bagatella  1  ),  Gavardo,  Lonato,  Mon-  ad  ripat  a  monte  (c*è  proprio  tulio 

lechiaro,  Volciano,  Calvisano,  Sco-  e  non  si  scappa)  cum  rocca  de 

volo,  Valtenese,  Salò,  e  cosi  via  Manerva,  tetris  et  aliis  fortili- 

per  tre  quarti  della  provincia  bre-  ciis ,  etc. 
sciana,  che  è  una  consolazione.  Ma    2.  Maogi  ,  De  Reb.  Patrix.  Codice 

queste  buffonate,  quand'anche  vo-  Diplomatico, 
glìansi  credere  troppo  facilmente    3.  •  Recusavano  di  vivere  soUo  la  sua 

raccolte  dal  Sansoviao  (Famig.  il-  Tirannia,  e  si  presero  dalla  patria 

lustri  d'Italia.  Medici  di  Brescia),  volontario  esilio  «.  CoDAGU,  Sto- 

vcracemeate  a  quel  tempo  erano  in  ria  Orceana,  lik  11,  p.  55» 
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Molti  di  quei  banditi  ad  Asola  si  ridicevano  S  la  quale  «.uos 
ricomperata  dal  comune  di  Brescia  per  sedicimila  scudi  che 
Pandolfo  insaccò  \  andava  ripopolandosi  degli  abitanti  suoi: 
ma  quivi  pure  quei  miseri  non  avean  requie.  Feroci  raggrup- 
pamenti di  proscritti,  d'uomini  sinistri,  di  quella  gente  che 
non  ha  fazione,  non  ha  parte  che  nello  sperpero  e  nel  sacco, 
s'avventavano  ad  ogni  luogo,  ad  ogni  casale  guelfo  o  ghibel- 
lino che  si  fosse,  ne  facevano  scempio,  sicché  Gasalpoglio, 
Yolongo,  Gazzolo,  Barco,  Sarasino,  Castelnuovo,  a  non  par- 
lare che  dell'Asolano,  restarono  lungamente  disabitati  ^. 
Audaci  fatti  a  vigliacco  e  ladro  fiutare  ove  fosse  maggior 
preda  si  confondevano;  ed  era  pei  campi  nostri  un  accogliersi 
a  disperati  divisamenti,  un  accorrere  agli  assalti,  un  grido  di 
rincoranti  alle  difese  ^.  Malatesta,  Facino,  Fondulo,  Visconti, 
Carrara,  Cavalcabò  facevano  a  qual  più  valesse  tener  viva  la 
fiamma  di  quell'incendio,  vivo  il  selvaggio  ed  aspro  livore  di 
parte  che  facea  rodersi  l'un  l'altro  que' Marcelli  di  Dante, 
cbe  lasciata  la  marra,  venivano  parteggiando,  perchè  avevano 
tanto  da  circondarsi  di  un  muro  e  d'una  fossa. 

Continuava  Pandolfo  ad  inseguire  di  terra  in  terra  la  in- 
domita parte  ghibellina,  e  più  credea  schiantamela  da  radice, 
più  vivida  e  rigogliosa  ripullulava.  Indarno  Antonio  dei  Milii 
ed  Innocenzo  Zenestino  facea  procuratori  amplissimi  a  rice^ 
vere  il  giuramento  di  fedeltà  dalle  ròcche  moltiplici  di  Ber- 
gamo, di  Brescia,  di  Yalcamonica  (5  novembre),  e  perchè  i 
vasti  beni  de' suoi  ribelli  venissero  incamerati:  bandi  e  giu- 
ramenti non  si  curavano  del  pari.  Berardo  Maggi  venia  spo- 
gliato del  castello  di  Coccaglio  ';  ed  egli  a  stringersi  coi 

i.  Mancini,  Storie  Asolane,  ms  cìt.    i.  Storie  di  varie  terre  del  Brescia- 

p.  57.  no,  Cod.  Quir.  C,  1,  10. 

t.  Caprbolus,  HisL  l  ì\.  5.  Famiglie   nobili  dì  Br^ia.  Cod. 

3.  Mancini,  l  cit.  Quir.  C,  1,  9. 
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a.i4os  Boccacci  da  Venzago  nemici  cordialissimi  del  Malatesla  '. 
Che  se  tutte  volessi  dirvi  per  sommi  capi  soltanto  le  condanne 
d' esilio  e  di  confisca  sulle  quali  facea  Pandolfo  assegnamento 
per  ristorare  l'esausto  erario,  e  per  gettare  un  pugno  d'oro 
a  quei  masnadieri  ch'e*dicea  soldati,  non  basterebbe  in  me 
la  lena,  in  voi  la  sofferenza. 

Tra  le  resistenze  ostinate  che  a  Pandolfo  costarono  san- 
gue, trovo  quella  di  Antonio  Calino,  le  cui  bande  il  novello 
signore  tagliava  a  pezzi  in  Rovaio  K  In  somma  ei  ci  contenne 
a  stento,  né  tranquillo  fu  mai. 

A  turbarlo  più  ancora  sorgevano  le  pretese  di  Giovanni 
Piccinino  Visconti,  il  quale  nomato,  come  dicemmo,  dal  duca 
Giammaria  feudatario  di  Brescia  e  del  territorio,  poneva  un 
suo  castellano  '  in  Palazzolo  (26  mar2o),  ed  emanava  de* 
creti  per. la  provincia  e  per  la  città,  come  se  il  Malatesta 
non  fosse:  il  quale  condottosi  a  Cologne,  dopo  un  aspro 
combattimento  facevasì  padrone  di  quel  luogo  (aprile).  Poi 
le  sue  genti  costringevano  a  rendersi  prigioniero  in  sul  Bre- 
sciano Estore  Visconti  (luglio),  il  quale  tradotto  in  Brescia, 
non  fu  redento  che  per  diecimila  fiorini  ^. 

Galeazzo  Visconti  figlio  di  Bernabò,  feudatario  del  ca- 
stello di  Cologne  a  lui  dato  da  Gian  Piccinino  di  Carlo  Vi- 
sconti, moriva  in  questo  termine  (19  agosto)  nella  terra  di 
Palazzolo,  la  quale  per  concessione  di  Giovanni  Visconti 
(3  settembre)  passava  in  proprietà  del  Malatesta. 


1.  lura  Com.  Riperim  Salodii  et  Lo-  Elogi.  -  Ed  ivi  al  Calino,  come 
nati  prò  Venzagi  lurisdietione,  abbiamo  dal  Cocchetti  (Docam.  di 
Codice  presso  T  Archivio  Com.  di  Storia  patria,  p.  17),  fu  tronca  U 
Salò,  mostratomi  dalla  gentilezza  lesta. 

del  sìg.  Paolo  Peranclni  di  quella  3.  Chron.  Bergom,  Rer.  It,  Set,  t  XYI, 

nobil  terra.  col.  970. 

2.  Capreolus,  HUt.  lib.  IX.  Rossi,  4.  Chron^  cit.  col.  973. 
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Poco  Stante  Gian  Piccinino  entrava  in  Urgnano  espellen-  aiios 
dono  i  ghibellini  (15  ottobre);  ma  fu  per  poco,  avvegnachò 
le  genti  di  Facino  venate  addosso  ai  nuovi  arrivati,  lor  to- 
gliessero  quel  luogo  scacciandone  il  Visconti,  il  Malatesta  e 
Giacomino  da  Iseo.  Poi  seguendo  quelle  celeri  vittorie,  fu 
sopra  Brescia  e  pose  il  campo  nel  borgo  di  s.  Giovanni:  ivi 
chiamò  Pandolfo,  ed  una  tregua  di  un  mese  fu  il  risultato  di 
quel  colloquio  ^  E  quella  tregua  pose  in  grado  Malatesta  di 
proseguire  suoi  processi  e  sue  condanne  :  ma  i  processi  e  le 
condanne  irritavano  e  nulla  più,  onde  i  perseguitati  o  ven- 
devano lor  braccio,  o  l' offerivano  per  comunione  di  parte  a 
qual  più  fosse  acerrimo  persecutore  del  Malatesta.  Giovanni 
Visconti  volea  riprendere  la  città  di  Bergamo,  dalla  quale 
per  inunoderate  arbitranze  veniva  espulso:  ed  ecco  un  Gia- 
comino degli  Isei  sostenerne  l'impresa,  farsi  ad  Urgnano,  e 
toglierlo  ai  ghibellini;  poi  devastare  Verdello,  e  porlo  in 
fiamme'.  Era  l'uno  di  quei  proscritti  che  aspettavano  tempo, 
e  che  intanto  correvano  alla  ventura,  come  i  paladini  del- 
l'Ariosto,  accattando  brighe,  ronzando  sempre  intorno  alla 
provincia,  finché  migliori  destini  arridessero  alle  occulte 
loro  mire. 

Valcamonica  reggevasi  tuttavia  pei  duchi  di  Milano,  i 
quali  sgagliarditi  com' erano  ed  inetti  a  difendere  lo  stato, 
come  potevano  poi  contenere  in  quegli  animi  bollenti  lo 
spinto  di  parte  ?  Ora  poi  che  il  ducato  sfasciavasi,  le  guer- 
ricciuole  di  valle  (  quel  vecchio  tarlo  de'  nostri  Camuni  ) 
moltiplicavano.  Raccoglievansi  i  guelfi  del  Bergamasco  e 
del  Bresciano;  correvano  coir  armi  in  pugno  alle  torri  ed 
agli  spaldi  dei  ghibellini.  Che  avevano  a  che  fare  que'  di  Val- 
camonica con  quelli  di  Bergamo  e  di  Treviglio  ?  che  triangoli 

J.  Chron*  cit.  col.  975  (9  nov.  140u)>    2.  Rinaldi,  Monim,  Historiali  del  Co- 
e   col.  976,  977.  gtello  d' Iseo,  p.  I,  pag.  67. 
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aiios  d'unità  erano  questi,  esclama  frate  Fulgeozio,  se  non  di  Sata^ 
nesso  e  di  Behemot  ^  f 

Già  fino  dal  giugno  del  1404  i  guelfi  del  Vignate  »  il 
tìrannello  di  Lodi,  avevano  incendiata  la  grossa  terra  di  Ci^ 
vidate  ^  poi  lieti  e  pettoruti  per  V  alta  impresa  volgevano  a 
Martinengo.  Adesso  (15  agosto)  un  Lan torio  da  Paratico, 
Zucchine  dei  Foresti,  Àrrighino  Marenzi,  Giacomino  dei 
Terzi  con  loro  brigate  e  gli  uomini  di  Yalcamonica,  dei  Fe- 
derìci,  dei  Boccacini  da  Como  ed  altri  ghibellini  ponevano 
campo  a  Pedrorio  intomo  alla  torre  dì  Omicida  Foresto  ; 
investita  la  torre,  la  diroccavano,  e  partivansi  la  preda  '  ;  e 
queste  baruffe  eteme  lacerarono  lungamente  ancora  le  pa- 
trie valli. 

a.i4o<  Nelle  quali,  poiché  durava  V  odio  di  parte  ghibellina, 
blandiva  intanto  il  Malatesta  i  guelfi;  Pietro  Avogadro  e  Gal- 
vano della  Nozza  con  larghe  munificenze  legava  a  sé;  Trium- 
plini  e  Sabini  si  cattivava,  ed  esistono  tuttavia  lor  privilegi 
quali  da  Malatesta  in  poi  non  ebbero  i  maggiori  *.  Ma  Val- 
camonica  gli  teneva  il  broncio,  né  saprei  se  di  quel  tempo 
(1406)  altri  faziosi,  tranne  che  i  guelfi  della  bastia  di  Gnardo, 
pronunciassero  il  nome^  del  già  potente  condottiero  '.  Ma 
questi  continuava  sue  pratiche.  Chiamati  forse  dalle  sue  lu- 
singhe, i  Colleoni  del  castello  di  Trezzo,  i  Cavalcabò  di 


!.  L.  cil.  p.  77. 

±  P.  Gelest.  Stor.  di  Berg.  -  lib.  VI. 

3.  Castello  Castelli,  Chron.  Ber^ 
gom.  Rer.  It,  Scr,  t.  XVI,  col.  950. 

4.  CoMPARONi,  Storia  delle  Valli  Trom- 

pia  e  Sabbia,  e  i  privilègi  ed  e- 
sanzioni  della  città  e  prorincia  bre- 
sciana, raccolti  in  altrettanti  Co- 
dici presso  la  libreria  Mazzuchelli, 
voi.  l\.  L' uno  di  que'  privilegi  é 


dato  in  domibu»  Episcopattu  so^ 
Ut(t  residentktnosirm  (Pandalphi) 
die  9  Fehruarj  1407.  —Privilegi 
della  città,  famiglie  e  territorio  bre- 
sciano, Cod.  Pergam.  Qnirìniano, 
e  il  docum.  LXIIl  della  nostra  se- 
rie, di  composizione  ira  le  Valli  e 
il  Malatesta  del  1405. 
5.  P.  Gregorio,  Trattenimenti  Camii« 
ni.  Trattenimento  HI,  p.  4ÌI. 
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Cremona»  i  signori  di  Crema  e  di  Lodi  venivano  in  Brescia  vim 
per  istringere  con  esso  a  maggior  vigoria  deHa  guelfa  inse- 
gna non  so  qual  lega  ^.  E  mentre  da  un  canto  ravvalo* 
ravasi  di  partigiani ,  altri  di  que'  cotali  che  abbiam  nomati 
(e  Dio  ne  scampi)»  datisi  a  parte  Carrarese,  ne  ottenevano 
in  premio  qualche  branello  di  provincia  altrui  ;  ed  era  il 
duca  di  Mantova»  che  noi  troviamo  signore  nel  1406  della 
terra  di  Lonato»  del  quale  acquisto  non  sapremmo  qual 
rendere  più  probabile  ragione:  fatto  sta  che  un  privilegio 
di  quel  duca  soggettava  in  quell'anno  (23  maggio)  a  quella 
terra  i  luoghi  di  Castiglione,  Medole>  Castelgoiliredo,  Bediz- 
zole  e  Solferino  K 

Risalendo  a  Valcamonica,  Cressóne  Crivello  podestà,  man^  ,  i  to? 
datovi  dalla  corte  di  Milano,  tentava  indarno  reprimere  un'  al- 
tra volta  i  guelfi  moti.  Al  Crivello  succedeva  in  quel  seggio 
(i407)  un  Filippino  degli  Emilii,  nel  qual  anno  il  Malatesta 
ottenuta  a  forza  la  terra  di  Lovere,  poneala  a  sacco,  poi  ven« 
devaia  a  quelli  di  Castro  e  di  Soriana,  mentre  il  costui  presi- 
dio incendiava  le  case  dei  Lanzi  e  depredavale  ^. 

E'  si  pare  ancoraché  alle  proprie  imprese  volesse  compa- 
gno Carlo  Maiatesta  il  fratel  suo,  poiché  troviamo  riconfermate 
da  quest'  ultimo  al  comune  di  Montechiaro  le  immunità  che 
PandoUo  gli  avea  concedute  S  assolvendone  gli  abitanti  dalle 
uccisioni  e  dallo  spoglio  dei  potenti  Mezzani  già  perdonati  da 
Giovanni  Visconti  (140i);  e  pareggiandoli  a  quelli  di  Rovere  e 
d' Àcquafredda»  colpevoli  probabilmente  di  quel  misfatto,  co- 
mandava si  ponessero  in  libertà  quei  ribelli  che  si  trovassero 
in  Montechiaro,  e  liberato  Galeazzo  d'Àcquafredda,  si  rendes- 
sero al  Comune  le  case  del  Consorzio  in  cittadella  di  Brescia  - 

1.  P.  Celbst.  Stor.  di  Berg.  a.  1406.    3.  P^^Grecorio,  Tratten.  eit.  p.  420. 

2.  lura  Salodii  et  Lonati  prò  Yen-    4.  Slorìe  di  Tane  (erre  del  Bresciano, 
xagi  lurisd,  Cod.  ricordalo.  Cod.  Quir.  e.  1,  tO.  Montechiaro* 

OooBin.  Sforif  Brrte.  fol.  VII  If 
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aM07  (1406  11  agosto):  il  qual  documento  ne  apprende  due  cose 
—  come  ceduto  Montechiaro  sotto  la  potestà  del  Malatesta, 
si  ripigliasse  quasi  all'  istante  dalla  Reggenza;  e  come  poco 
più  d'un  anno  dopo  venisse  da  Pandolfo  ricuperato. 

Ma  il  nome  di  Pandolfo  acquistava  presso  i  Camuni  mag- 
gior credito  e  rispetto;  e  i  luoghi  d'Ànfuro,  d'Angolo,  di  Monti 
e  di  Masino  s' erano  già  dichiarati  in  favor  suo  :  onde  il  Ha- 
latesta  messo  presidio  a  Volpino,  intimava  in  altro  tempo  dal 
castello  di  Rovato  al  celebre  Baroncino  da  Lezio,  agli  uomini 
di  Scalve  e  di  Glusone  ed  a  qualunque  usasse  turbarli  la 
propria  indignazione:  fu  chi  si  oppose  al  decreto,  ma  ne  ven- 
nero come  al  solito  i  bandi  e  le  confische  ^  Anco  i  Griffi 
ed  i  Ronchi ,  fortissimi  Camuni,  si  davano  col  loro  seguito 
al  Riminese,  e  a  dispetto  delle  sentenze  che  il  Reggimento  di 
quella  valle  lor  fulminava,  riparavano  in  Volpino  '. 

Un  colpo  fatale  per  quella  bassa,  irresoluta  e  crudele  a- 
nuna  di  Giammaria  Visconti  doveva  essere  per  certo  l'an- 
nuncio che  Pandolfo  Malatesta  per  trentamila  scudi  avea 
comperato  dai  Soardi  e  dai  Colleoni  la  città  di  Bergamo  ^ 
Quei  trentamila  scudi  erano  estorti  ai  poveri  Bresciani;  ed  è 


1.  Il  P.  Gregorio  pone  quel  fatto  al 
1408:  ma  nel  Cod.  Quìr.  C,  1, 10 
ò  la  seguente  nota.  <  Trovandosi 
P.  Malatesta  a  Roado  li  5  settem- 
bre 1410  essendosigli  date  alFob- 
bedienza  Angolo,  Masino,  Anfuro  e 
Monti,  terre  di  Valcamonica,  e  giu- 
rato dai  Sindaci  la  fedeltà,  coman- 
da a  quei  di  Glusone  e  di  Scalve  ed 
a  D.  Baronzino  dei  Lozii  si  aste- 
nessero dal  danneggiar  quelle  terre. 

2.  Chi  ardi  contrastare  a  quel  comaodo 

furono  alcuni  Federici  nominati  dal 
p.  Gregorio,  a*  quali  venian  tolti 


per  confisca  i  beni  d'Angelo,  di 
Masino,  di  Monti  e  df  Trenzano, 
che  il  Malatesta  regalava  a  Cornino 
dei  Federici  d'Angolo,  promotore 
della  sommessione  del  suo  paese. 
Trattenimenti  Camuni  già  ricordali. 
3.  Die  XXIX  Julii  Pandulfus  habuit 
dominium  civitatis  Bergami  sibi 
venditce  per  lohannem  de  Soardis 
etc,  Ann.  Est.  R.  /.  S.  t.  XVill, 
col.  1049.  -  Ronchetti,  Memo- 
rie di  Bergamo,  a,  1408.  -  CAro- 
nicon  Tarvisinum,  Rer.  U.  Strip* 
t.  XIX,  col.  807. 
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un  bel  comperare  le  altrui  città  coli' oro  altrui  ^  E  si  che  il  ..hot 
Visconti  era  già  stretto  coi  viocoli  del  sangue  air  inviso  Pan- 
dolfo:  essendoché  per  intromessa  di  Carlo  Malatesta  gover- 
natore del  duca  s'avesse  da  pochi  giorni  sposata  la  giovinetta 
Antonia  dei  Malatesta  nipote  di  Carlo  e  di  Pandolfo  ^.  Vive- 
.vasi  la  fanciulla  in  Brescia  presso  lo  zio,  e  si  ha  dal  Campi 
che  quelle  nozze  tra  noi  si  celebrassero.  Ma  furono  mode-  a.uo« 
ste,  senza  pompa,  senza  letizia;  le  acerbità  dei  tempi  noi 
permettevano. 

Continuavano  intanto  gli  smantellamenti  moltiplici  e  le 
rovine  delle  patrie  ròcche,  e  della  celebre  di  Scovolo  sul  la- 
go di  Garda  più  non  restava  che  il  nome.  Ma  sulla  terra  i- 
stessa,  e  poco  men  eh'  io  non  dissi  dalle  sue  reliquie  sorge- 
vano due  luoghi,  due  Comuni  che  furono  gli  eredi  delle  sue 
memorie,  e  che  da  umili  principii  crescendo  a  rinomanza 
maggiore,  rappresentarono  indi  a  non  molto  la  cadente  Uni- 
versità di  Scovolo.  Le  ridenti  ville  di  Portese  e  di  s.  Felice 
non  erano  che  picciole  terre  sparse  per  le  scovolesi  colline, 
e  non  ho  di  loro  memoria  che  possa  dirsi  anteriore  al  secolo 
XIV  ':  e  la  bellezza  di  questi  luoghi  (ottimamente  soggiunge 

1.  Caprbolus,  HisU  1.  IX.  La  qual  giunto  da  Scovolo  a  me  nota  non 

somma  sborsavano  i  padri  nostri  rìsale  che  al  1385,  quando  un  Rai- 

coniro  il  perdono  d*  un  anno  solo  mondo  di  quella  sorgente  contrada 

dei  dazìi  e  delle  gabelle.  veniva  eletto  ambasciatore  al  conte 

2.  Qum  Domina  erat  Brixia  penes  di  Virtù  (Vitali,  Kontm.  Rerum 
patruum  iuum . . .  Pandulfum . . .  Matemensium),  Anche  di  s.  Felice 
iie^e  itUertfenerunt  nupUU  eìti«-  è  in  quell'anno  ricordo  (Cod.  Sia- 
modi  pompalia  ioUmnia, .  .pro'^  tiUorum  RiperÙB,  imp,  Vicecom, 
pter  temporù  et  rerum  incumben'  originale  presso  il  cbiar.  ab.  Cantoni 
/tot.  Ann.  Est.  A.  /.  5.  t.  XVlll,  di  Salò,  ed  in  copia  presso  di  me);  e 
coL  1049.  •  Il  Campi  (Storia  di  Partaio  coli' aggiunta  de  Scovolo 
Cremona,  a  1408)  disse  cele-  noi  ritroviamo  nel  1352  (Toma- 
brati  quegli  sponsali  nella  nostra  celli.  Risposta  al  conte  Mazzu- 
citU.  ehelli  sulla  patria  di  Jacopo  Bon- 

3.  La  prima  noiiotte  di  Portese  dis-  fadio).  Ms  presso  l'autore. 
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«iioa  il  nostro  Sala)  e  qualche  somiglianza  di  appellazione  destò 
per  avventura  la  vaga  idea  di  applicare  ad  essi  un  nome  delle 
più  celebri  contrade  della  Grecia  antica  (Porto  Ateniese)» 
che  forse  non  furono  mai  si  dilettevoli  ^  i .  Brevemente  ; 
Tatto  formale  della  suddivisione  del  territorio  di  Scovolo 
tra  i  luoghi  di  Portese,  dì  Cisano  e  di  s.  Felice  non  fu  stipu- 
lato che  del  1408,  al  qual  uopo  convenivano  in  Maderno  i 
procuratori  di  quelle  Comunità;  e  presente  Giovanni  dei  Ga« 
zoni  vicario  di  Pandolfo  Malafesta  e  capitano  della  Riviera, 
fermavano  che  tutti  que'  luoghi  avessero  a  formare  una  sola 
,  Università  ^.  Eppure  un  Benacense  di  qualche  fama  ebbe 
a  dire  non  ha  molt'anni:  né  la  città  di  Scopuloy  né  nulla  di  «o- 
migliante  e'  é  staio  mai  nei  contomi  del  lago,  né  in  suo  luogo  d-^ 
tro  ci  é  0  ci  fu  che  la  rupe  di  s.  Fermo  *. 

Non  sia  dunque  indarno  che  a  cessare  alcun  poco  la  se* 
rie  ingrata  e  minuziosa  di  queste  lutto  fraterne,  qui  ponga 
un  cenno  delT  ultime  ed  obliate  reliquie  di  un  famoso  ca- 
stello nostro,  del  quale  omai  più  non  rimane  che  il  basamento 
di  poche  torri  e  di  un  santuario. 

Sulle  rive  del  lago  di  Garda  ed  alla  estremità  settentrìo- 
naie  di  quella  dolce  linea  di  colli  onde  si  recinge  da  Portese 
a  Salò  r  uno  de'  seni  suoi  più  deliziosi,  sorge  un  promonto- 
rio, il  quale  dall'essere  trarupato  tuttavia  porta  il  nome  di 
Scopuh,  e  il  cui  declivio  dalla  parte  di  Valtenese  è  interrotto 
qua  e  là  dagli  avanzi  di  diversi  opifici. 

Chi  lo  salisse,  troverebbe  ì  ruderi  di  un  ampio  recinto 
e,  mezzo  ascosa  da  un  olivete  che  la  circonda  e  ne  rende 
più  mesto  e  più  romito  V  accesso,  una  chiesetta  che  i  frati 

i.  Sala,  Guida  di  Brescia  -  p.  III.  n.  26G,  docum.  del  sec.  XV,  che 

S.  Cod.  Dipi.  a.  1408.  -^  Si  vegga  riguardano  quella  divisione, 

ancora  il  Codice  stesso  nel  tomo  3.  Gargnani,  Ercole  Benacense.  Tra- 

presente,  air  anno  1221  ,  p.  102,  duzione  di  un  pocm.  del  VoUoUna. 
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deir  Isola  ricostruivano  sulle  rovine  di  più  antico  edificio,  e  •.mm 
quasi  a  renderle  più  venerande,  quasi  a  porre  sotto  V  ombra 
d' un  altare  i  tristi  monumenti  di  un  popolo  scomparso  dal 
patrio  suolo.  A  tergo  di  quel  santuario  la  collina  finisce  in 
una  spianata:  ivi  emergono  ancora  le  vestigia  d' un  secotido 
recinto  quadrilungo,  di  massiccio  lavoro,  con  due  ingressi 
laterali  e  il  solo  basamento  di  due  gran  torri  ai  capi  del  lato 
occidentale.  Scavando  non  ha  molt'anni  (1839)  lungo  i  fram- 
menti di  queste,  furono  scoperti  i  resti  di  fabbriche  romane, 
che  alla  suddivisione  in  piccole  celle  con  intonachi  a  vani  co- 
lori, e  co' pavimenti  tessularì,  si  sarebbero  tenute  per  bagni. 
Al  di  là  di  quest'  ultime  rovine  il  colle  dirupasi  ad  un 
tratto,  e  come  inaspettatamente  a  chi  vi  arriva,  nelle  azzurre 
cade  del  lago,  che  romponsi  a  larghi  sprazzi  e  con  gran  tonfo 
tra  i  vasti  macigni  aggruppati  alla  rinfusa  appiè  del  promon- 
torio. Rifugge  l'occhio  da  quell'abisso;  e  ricercando  men  ter- 
ribile oggetto  vedesi  di  rincontro  a  breve  tratto  la  ridente 
isola  Lechi,  forse  già  un  tempo  a  Scovolo  congiunta,  e  tutto 
intomo  lo  specchio  amplissimo  del  lago.  Quei  monumenti 
romani,  congiunti  ad  un  home  cui  la  barbarie  dei  secoli  con- 
secutivi non  tolse  la  romana  origine,  assecurano  quei  luogo 
di  molta  antichità.  Senonchè  dall'  878,  in  cui  lo  veggìam  ri- 
cordato in  un  diploma  di  Garlomanno,  al  cadere  dell'  XI  se- 
colo ^  non  documento,  non  parola  negli  scrittori  che  ci  la- 
scino congetturare  quale  pur  fosse  del  castello  di  Scovolo  ó 
dell'  intera  Valtenese  la  storia,  che  s'avvolge  ancora  di  te- 
nebre, e  della  quale  in  altro  volume  v'intratterrò. 

I.  Seopulus.  Si  vegga  ne)  Codice  Di-  Orti  Manara  nel  sao  Sermione  il- 

plomatìco,  voi.  IV   delle  Storie,  lustrato,  ed  aggiunto  al  Codice 

pagina  60,  num.  878,  e  a  pagioa  Diplomatico  Sermionense  die  fa 

236  del  tomo  111,  la  sua  difesa.  corredo  a  quella  dottai  splendida 

Venne  testé  riprodotto  dal  conte  illustrazione. 
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«.t40i  Ma  ripigliando  ì  fatti,  continuaya  Pandolfo  contro  ai  resi- 
stenti le  sue  vendette:  e  mentre  metteva  in  fiamme  il  castello 
di  Provaglio  in  Franciacorta,  facendone  prigioniero  il  caiMel- 
lano  che  aveva  osato  resistergli,  toglieva  agli  Isei  le  terre  loio» 
de'  qnali  un  Rodolengo  già  vecchio,  preferendo  la  vita  degK 
esuli  al  giogo  dell'  invasore,  si  diede  col  suo  piccolo  Gotti- 

«.1409  fredo  (1409)  a  Giammaria  Visconti  ^  D'altro  lato,  essendo 
largo  di  concessioni  e  di  promesse  agli  uomini  ed  alle  terre 
che  gli  restavano  amiche,  altri  nobili  Gamuni  di  parte  guelfa 
s' accostavano  a  lui;  e  due  Griffi  da  Loseno,  due  Ronchi  da 
Breno  ed  altri  con  esso  loro,  a  dispetto  delle  sentenze  che 
il  Reggimento  della  Valle  a  nome  del  duca  lor  fulminava 
contro,  venivano  ad  ingrossare  il  presidio  di  Volpino,  il  cui 
castello  ricevevano  in  custodia  dallo  stesso  Pandolfo  '. 

In  questo  mentre  i  ghibellini  di  quelle  terre  s'erano  fitto 
in  capo  di  distruggere  fino  all'  ultimo  rampollo  tutti  i  nobili 
di  Lozio.  Convenuti  a  non  so  qual  luogo,  coirarmi  in  pugno 
e  colla  strage  in  cuore,  furono  in  tomo  al  paese;  ed  essendo 
rigidissimo  il  verno,  lasciato  correre  per  quelle  vie  lai^o  rivo 
di  acque,  poi  rintoppatele  sì  che  impaludassero  e  facesser 
lago,  in  poco  d' ora  ghiacciarono.  Erano  i  Lozii  accolti  co^ 
senz'arme  e  senza  sospetto  alcuno  in  una  loro  casa;  e  poco 
lungo  alzavasi  la  r6cca:  dato  l' assalto  alla  prima,  n'  escivano 
i  Lozii,  volean  chiudersi  nel  forte,  ma  non  potendo  per  la 
lubricità  del  ghiaccio  sostenere  lo  scontro  degli  assalitori,  fu- 
rono su  quella  gora,  non  perdonandosi  né  a  sesso  né  a  tenera 
età,  miserabilmente  scannati.  Restò  in  mano  quel  forte  ai 
Federici  di  Mu,  che  lo  tennero  per  oltre  a  vent'  anni:  ma  poi 
due  giovinetti  dei  Lozii  campati  all'  eccidio,  perchè  lontani 
dalla  terra  loro,  fattisi  adulti,  lo  ricuperarono  '. 

•1.  Rinaldi,  Monim.  Istor.  -  p.  33.      3.  P.  Gregorio,  Tratlen.  cit-  p.  423. 
2.  P.  Gregorio,  Tralten.  -  p.  422.         •  \\  fatto  è  attestato  in  parte  da 
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Il  duca  intanto  (1409)  strìngeva  patti  d'alleanza  colla  »,u9% 
Francia  S  onde  amici  e  nemici  del  Visconti  indignati  a  quel 
fatto,  Tabbandonavano,  mentre  Pandolfo,  stipulati  non  so  quali 
accordi  cogli  Estensi,  apparecchiavasi  alla  guerra.  Fermato 
r  esercito  in  Brescia,  l' indirizzava  all'Adda;  e  forte  di  tremila 
cavalli  e  di  pedoni  assai,  traversò  il  duca  le  terre  bergama- 
sche per  misurarsi  colle  ordinanze  di  Facino,  che  al  di  là 
del  fiume  sembravano  aspettarlo:  ma  Facino  combattea  que- 
sta volta  per  proprio  conto;  e  poi  che  le  voglie  istesse  tor- 
mentavano que'  due  capitani,  altra  non  era  quasi  rivalità  che 
nel  dividere  la  preda.  Facino  finse  timore,  e  levò  il  campo  ; 
e  mentre  sembravano  inseguirlo  i  Malatesta  *,  che  è,  cde 
non  é,  ad  un  bel  tratto  i  due  venturieri  si  dan  la  mano,  e  si 
fanno  amici.  Tenerezze  da  usurpatori,  i  quali  benché  talvolta 
si  detestino  cordialmente,  se  la  intendono  quasi  sempre,  e 
tranne  la  gelosia  dell'  arte,  stimano  gli  uomini  del  loro  me* 
stiere. 

Il  Malatesta  di  guelfi,  Giammaria  Visconti  di  ghibellini  si  ••^^^^ 
circondava;  e  mentre  il  primo  era  largo  rimuneratore  di  be- 
Bemerenze  agli  Avogadri  di  Valtrompia  ed  ai  Cattaneo  da 
Manerba  ^  generoso  del  pari  manifestavasi  il  secondo  ai  Fe- 
derici da  Erbano,  creando  un  Giovanni  di  quel  casato  conte 
di  Edolo,  di  Mu  e  di  Dalegno  (7  giugno  14iO)  con  potestà 
della  spada,  esonerando  quelle  terre  da  qualunque  dipen* 
denza  dalla  città  di  Brescia  ^. 


Pietro  AvogadM  io  om  sna  de-  a.  1409.  -  Cron.  Bologn.  Rer. 

posizione  a  favore  di  Bartolino  da  Ital  Scr*  t  XVIII,  col.  596.  - 

Leno»  ed  in  parte  dalla  tradjzio-  Gobio,  Storia  patria,  a.  1409.  - 

ne  ».  Goal  quello  storico.  Muratori,  Annali,  a.  1409. 

1 .  km.  Est.  A.  /.  5.  t.  XViiI,  e.  1080.  3.  God.  Diplom.  -  a.  1409. 

2.  RosnNi,  Stona  di  Milano,  U  II,  4.  P.  Gregorio,  Trattenim.  p.  425, 
pag.  237.  -  GiCLiNi,  Memorie,  oVè  pubblicato  il  diploma. 
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a.uio  Ma  Visconti  e  Malalesta  più  ornai  resistere  non  poteano 
contro  Facino,  che  padrone  di  Milano  e  di  Pavia  (1411)  ol- 
tre air  altre  sue  città  S  padrone  delle  rendite  di  tutto  lo 
stato,  mentre  assottigliava  la  corte  dei  giovinetti  suoi  prin- 
cipi, sicché  loro  venia  meno  sino  al  vitto  ^  si  preparava  alla 
lotta:  non  volea  rivali,  e  Pandolfo  Io  era,  cui  per  poco  mancò 
che  non  togliesse  la  città  di  Brescia;  ed  è  singolare  che  i 
Fiorentini  a  queir  acquisto  lo  stimolassero  '•  Certo  è  che  Fa- 
cino non  mise  tempo  in  mezzo;  fu  sul  Bresciano,  che  abban- 
donò air  avide  sue  lance,  le  quali  non  arrischiando  fazioni 
di  gran  momento,  rubavano,  taglieggiavano,  facevano  da  ma- 
snadieri. Furono  suU'  Asolano,  ma  gli  abitanti  del  capoluogo, 
già  compiuta  la  fabbrica  di  Rocca  grande  ^,  fortificata  la  mi* 
nore,  munite  entrambe  di  vittovaglie  e  d'armi,  ripulsavano 
allegramente  quelle  scorrerie. 

■.1411  Yivevasi  per  altro  in  gran  sospetto  nella  stessa  città,  e 
dall'alto  del  castello  Gidneo,  detto  a  quel  tempo  Castel  gran- 
de, notturni  fuochi  rispondevano  ad  altri  delle  torri  di  Cadi- 
gnano  per  lo  timore  di  qualche  sorpresa  ^.  Né  il  duca  di  Man- 
tova se  ne  stava  colle  mani  a  cintola;  e  proprio  del  1411 
lo  si  ritrova  padrone  di  molti  luoghi  già  nòstri  nelle  Quadre 
di  Canneto,  d'Asola,  di  Lonato,  di  Montechiaro  \ 

«i4is  Se  non  che  oppresso  ed  oppressore  morivano  ad  un 
punto.  Giammaria  Visconti  dal  pugnale  dei  congiurati,  Fa- 
cino Cane  da  fiero  morbo  soprassalito,  cadevano  lo  stesso 
di  (16  maggio),  mentre  l'esercito  di  Facino  erasi  impadro- 

1.  BiLLius,  Hiit.  Mediol.  R,  L  S,  4.  Mancini,  Storie  Asolane  —  an- 
t.  XIX,  col.  34.  DO  i411. 

2.  DiLLius,  1.  ci(.  col.  35.  5.  God.  Diplom.  -  a.  1410. 

3.  Patefecii  alio  aditu  fortuna  viam  6.  Iuta  Com.  Salodii  et  tonali  prò 

\^mùo)potiundfiRBrix,,  ae  pene  Venzagi  iurùd.  Codice  ricor- 
auttoribus  Florentinis  etc.  BiL*  dato  —  e  11  Codice  Diplomatico 
Lius,  I.  cit.  col.  32.  a.  141f. 
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nito  con  lieve  sforzo  dei  sobborghi  di  Bergamo,  e  preparata  zun 
le  macchioe  per  l'assalto  della  città  ^ 

Non  mai  gli  sdegni,  le  prepotenze,  le  ambizioni  di  parte, 
r  avidità  beffarda  ed  insolente  dei  condottieri,  le  volontà  in- 
saziabili, esorbitanti  dei  mille  che  si  strappavano  di  mano  le 
dilaniate  nostre  terre,  la  stupida  eppur  miseranda  irresolu- 
zione dei  popoli,  di  tutti  un'  arcana  e  paurosa  aspettazione 
dell'avvenire  soperchiava  ad  un  tratto,  siccome  in  questo  i- 
stante,  nei  subiti  commovimenti  dell'  anarchia.  Milano,  Ber- 
gamo, Brescia,  Lodi,  Crema,  Pavia,  quasi  tutte  le  lombarde 
città  non  avean  certo  signore:  potean  essere  dell'  ardito  che 
primo  le  sorprendesse;  in  quanto  al  Malatesta  poi ,  benché 
già  morto  Facino,  mai  non  fu  come  allora  circondato  e  quasi 
oppresso  da'  suoi  nemici.  Qual  meraviglia  adunque  che  il  po- 
pol  nostro,  stanco  di  sofferenza  servile,  pigliasse  ardimento 
dall'  occasione,  o  che  piuttosto  qualche  occulto  partito,  te- 
nuto in  freno  sin  qui,  al  maturar  degli  eventi  sollevato  il  ca- 
po, ridomandasse  in  pieno  consiglio  (poiché  quella  era  in  bi- 
lico del  venturiero  Pandolfo)  la  potenza  e  la  gloria  dell'  an- 
tico regime  a  Comune? 

Fu  detto  di  una  lega,  d' una  alleanza  che  i  Grigioni  pro- 
ponevano al  comune  di  Brescia,  e  nuovo  certo  non  é  lo  im- 
mischiarsi in  quel  secolo  degli  Elvetici  nelle  cose  lombarde. 
Narrasi  ancora  che  Guglielmo  dei  Tengatini  la  proponesse  : 
e  il  tempo  che  ci  ha  serbata  la  storia  delle  nostre  fazioni, 
quasi  a  temperarne  l' acerbità,  serbò  pur  quella  di  un  uomo 
che  partito  altro  non  ebbe  fuor  quello  della  nostra  grandez- 
za; e  il  levarsi  di  mezzo  ad  un  consesso  per  farsi  propugna- 
tore del  Comune  antico  fu  ben  altro  coraggio  che  il  battere 
una  torre  od  uno  spaldo;  e  l'orazione  del  Tcngatino  che  in 
quel  solenne  adunamento  pronunciò,  che  a  qualche  scrittore 

I.  Como,  Sloria  patria  •  a.  U12. 
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ti.uis  cui  non  par  vero  ogni  Dobile  ardimento,  probabile  non  panre, 
ma  cui  ravvalorano  le  condizioni  di  quel  tempo,  dei  popoli 
lombardi,  e  più  del  nostro,  merita  bene  che  almeno  in  parte 
vi  rechi  *. 

Noi  habbiamo  esperimento,  che  li  Principi  italiani,  sclamava 
Guglielmo,  che  si  sono  usurpati  in  diversi  tempi  U  dominio  déUa 
nostra  Repubblica  ci  sono  riusciti  atrocissimi  tiranni,  et  da  noi, 
et  da  nostri  padri  s'è  sensibilmente  conosciuto  nel  crudéUssùno 
dominio  dei  Visconti  V  assoluto  esterminio  di  questa  infelice  pa- 
Pria.. .Ne disgrafie  inferiori  sofferirono  i nostri  maggiori  piando 
cercarono  Principi  cicun  nostro  concittadino,  perchè  questi  op- 
passionati  ne  soli  proprj  loro  interessi,  esercitarono  come  bar* 
bari  una  continua  furia  delle  nostre  miserie. 

Non  habbiamo  dunque  da  desiderare  ne  da  procurare  per 
altro  modo  di  farsi  sudditi  d*  alcuno  con  tutto  che  venghino  faUe 
molte  offerte . . .  perchè  V  offerte,  V  immumUà  et  i  privilegi  non  sono 
altro  che  un  colorito  ornamento  di  ceppi  di  gioghi  et  di  catene... 

Cessata  la  libertà,  nacquero  fra  le  tenebre  della  serviti^  i 
conflitti  delle  discordie  civiU  che  tante  volte  diedero  quasi  V  ultimo 
estermimo  aUe  genealogie  bresciane,  o  con  annichilarle  o  con 
proscriverle,  o  con  discatiarle  in  maniera  che  buona  parte  dd 
nostro  popolo  è  de'  forestieri,  che  essendo  ncUi  di  viUssima  gente, 
otterranno,  se  d  sommettiamo  ad  alcun  Principe,  U  seggio  ddla 
nostra  nobUtà  ....  conosceremo  che  i  disordini  che  nacquero 
mentre  la  dttà  era  Ubera  furono  generati  a  sugestion  de  Prm-- 
apt  alieni,  come  fu  nel  tempo  di  Barbarossa,  di  Ezditw  et  ddli 
Scaligeri,  et  perchè  la  Ubertà  in  quei  tempi  pativa  mostruosa 
disfigualianza,  comportando  la  nostra  Republica  che  i  cittadini 
diventassero  famigliai  de'  tkanm  et  da  (ju/(Xli  ricevessero  U  onori 
et  pensùm. 

1.  Cod.  Quir  C,  1, 13,  ed  allrì  esempi.         smarrito.  I  Tengatini  li  trovo  no- 
\\  doc.  parrebbe  traduz.  dell'  orig,         mali  anche  Tangelioi,  Tagatinì  ecc. 
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Questa  vera  libertà  ci  viene  ora  offerta  sicurissimamente  daUa  t.un 
nobilissima  Lega  che  con  tanta  prontezza  et  con  tanta  soUecUudine 
dai  Sig.  Svizzeri  et  Grigioni  con  patto  di  non  voler  aUro  da  noi 
che  una  perpetua  congiutUione  delie  nostre  con  le  loro  forze  a 
comune  difesa  et  offesa  necessaria  contro  di  chiunque  tentasse  di- 
sturbar le  nostre  o  le  loro  ragioni  dipendenze  o  cordini.  Qui 
vogliono  convocar  le  diete  di  questa  lega,  qui  delegar  tutte  Vap- 
pdlazioni  de  criminali  et  delie  Uti,  qui  terminar  tutte  le  loro 
operazioni,  qui  stabilir  tuUe  le  leggi  et  conditioni  che  non  inferi- 
scono  altro  se  non  che  la  Curia  di  Brescia  bavera  la  Monarchia 
d'una  gente  invincibUe,  che  già  molti  armi  sono  ha  cominciato  a 
farsi  terror  dell'Europa  nonché  di  quei  tiranni  che  hanno  mor- 
laimente  smembrata  la  già  confusa  et  vilissimamente  incarcerata 
Italia.  E  chi  sa,  Magn^  padri,  che  questa  Lega  non  ci  ritomi 
in  qudP  antico  splendore  che  tanto  fu  riguardato  dalla  Repub- 
bUca  di  Roma  f  Faremo  tutti  assieme  una  Repubblica  che  sarà 
un  immutabile  antemurale  contro  li  popoli  oUramontani,  et  un 
freno  aUe  presenti  cupidigie  di  tanti  Principi  Italiani  che  ambi- 
ziosamente amano  di  possedere  la  fortezza  dei  nostri  monti,  V  a- 
menità  dei  nostri  cóUi,  la  comodità  dei  nostri  fiumi,  la  fertilità 
dei  nostri  campi . .  •  Noi  così  collegati  conserveremo  la  religione 
et  la  pace  d'ItaUa  =  Sarà  Brescia  un'altra  Roma  =  Cono^ 
sdamo  con  gratitudine  la  real  sovrabbondanza  dei  benigni  influssi 
di  questa  Lega  la  qual  può  chiudere  sempitemalmente  U  sepolcro 
delle  nostre  miserie  K 

Ma  qaei  trattati  non  riuscirono.  Troppe  ambizioni  do?ean  1.1411 
cessare  all'istante,  troppe  contese  dovean  tacere  dinanzi  al 
gran  disegno,  e  cader  troppi  sdegni  e  rancori  e  feroci  propo- 
nimenti di  preparate  vendette;  onde  il  tumulto  di  parte  con- 
tinuò :  moltiplicarono  i  bandi  e  le  confische  ;  e  qual  fu  dan- 
nato nel  capo,  qual  negli  averi,  talché  non  fu  ghibellino  cui 

i.  Anche  Milaoo  intorno  a  questi  tempi  tentò  reggerei  a  repubblica. 
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.1411  non  colpissero  le  condanne  del  Malatesta.  Griffi  ^  Emilii  *, 
Isei  ^  Maggi  ^,  Galini  ^  Brasati  ^,  Federici  ^  ed  altri  infiniti 
videro  le  loro  case,  i  feudi,  le  rocche  loro  messe  all'  incanto 
dal  fiscale  di  Brescia  o  donate  ai  loro  piti  cordiali  nemici. 

Lo  seppero  i  Boccacci  da  Yenzago,  i  quali  sostenendo 
nel  4412  le  parti  di  Facino,  toglievano  al  Malatesta  alcuni 
castelli,  mentre  le  donne  loro  altri  no  stimolavano,  come  ab- 
biam  detto,  alla  rivolta;  il  perchè  uomini  e  donne  di  quella 
nobile  famiglia  nostra  furono  sentenziati  a  morte,  incamerati 
gli  ampi  feudi  loro  ^ ,  che  poi  vennero  largiti  da  Pandolfo 
(17  luglio  1412)  ai  conti  Prato  di  Mantova  ^,  i  quali  essen- 
dosi tolti  alla  lor  volta  daU'  obbedienza  di  Francesco  Gon- 
zaga, perdevanli  ad  un  fratto,  rimanendone  signore  per  molta 
parte  il  Gonzaga,  pel  resto  il  comune  di  Lonato:  al  quale 
poscia  il  duca  per  novecento  cinquanta  ducati,  vinto  dai 
modi  dolcemente  insistenti  del  lonatense  Àntoniolo  Panizza, 
cesse  nel  1413  la  parte  propria  ^^. 

In  questo  frattempo  Filippo  Maria  Visconti  era  già  suc- 
ceduto a  Cane  Facino  e  a  Giammaria:  al  primo  coli' averne 
presa  in  moglie  la  vedova  Beatrice  di  Tenda,  al  fratello  per 
diritto  di  eredità  (1412).  Il  perchè  accomodate  un  po'me- 
glio  Pandolfo  Malatesta  le  cose  sue,  levato  al  comando  dei- 


aill3 


i.  1411,  11  febbrajo.  Anzelino  Pro- 
vaglio  q.  Giovanni  acquista  da  Pan- 
dolfo Malatesta  signor  di  Brescia 
il  castello  di  Monticelli  già  posse- 
duto da  Castellano  e  fratelli  Griffi. 
Annali  Storici  della  famiglia  Pro- 
vaglio.  -  Codice  presso  quella  no- 
bile famiglia  nostra. 

2.  Codice  Quirin.  Pergam.  H,  V,  1. 

3.  Rinaldi,  Monim,  Hisior,  1.  cit  - 
Mazzuchelli,  Relazione  del  fiume 
Oglio.  God.  Quir.  H,  V.  11. 


4.  Cod.  Quirin.  C,  I,  9. 

5.  Rossi,  Elogi.  Antonio  Calino. 

6.  Istrum.  6  agosto  1410,  col  quale 
Tebaldo  Brusafo  vende  il  feudo  di 
Monticelli  Brusati,  che  gli  era  stato 
tolto  dal  Malatesta,  e  poi  restituito. 

7.  Cod.  Quir.  C,  1,  10  -  e  p.  Grk- 
GORio,  Tratten.  cit  io  più  luoghi. 

8.  lura  Salodj  in  Cauta  Co.  Fenia- 
ni etc.  etc,  Cod.  Dipi  a.  1412. 

9.  Idem. 

10.  idem,  a.  1413. 
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l'armata  veneziana  per  togliere  di  mano  agli  Ungheri  le  t.iw 
usurpate  campagne»  s'era  condotto  nel  Friuli.  Volle  compa- 
gni all'impresa  Taddeo  Martinengo  ed  Antonio  Nassino  di 
questa  città  ^;  ma  saputili  in  lega  occulta  col  signor  di  Cre- 
mona Cabrino  Fonduto  per  dispogliarlo  nientemeno  che  de' 
domini!  suoi,  mandolii  in  ceppi  a  Fano:  poi  reduce  da  quella 
fazione,  la  quale  gloriosamente  avea  compiuta,  volse  V  armi 
contro  Cabrino  9  cui  diciotto  castelli  '  soggiogò  (1413);  e 
fu  allora  che  da  Carpenedolo  ad  Àsola,  e  da  quivi  a  Cambara 
trapiantando  il  campo,  sgomberava  que' luoghi  dalleldemiche 
scorribande. 

Ha  intanto  le  gare  dei  Visconti  e  del  Malatesta  per  aversi 
Valcamonica  rinvigorivano.  Filippo  Maria,  che  già  pensava 
di  ristorare  la  disfatta  potenza  della  propria  casa,  tenevasi 
amiche  le  terre  che  a  lui  si  rivolgevano:  e  per  darvi  dei  mille 
un  esempio,  con  t>rìvilegio  (12  aprile  1413)  esonerava  il 
Comune  di  Lovere  della  restituzione  di  quanto  avesse  ru- 
bato nei  saccheggi  che  abbiam  narrati  in  queste  pagine, 
assolveva  i  Foresti  da  Soldo  suoi  partigiani  de' guasti  e  delle 
scorrerie  da  loro  fatte  in  su  quel  di  Plenico  e  di  Selero  dal 
1403,  che  è  quanto  dire  per  dieci  anni;  ma  poi  che  avevano 
i  Foresti  di  Castro  ribellato  ai  Visconti,  e  dato  ricetto  alle 
genti  di  Pandolfo,  e  danneggiati  con  esse  i  Loveresi,  decre- 
tava che  nessuno  dei  Foresti,  nessun  guelfo  ardisse  rifabbri* 
care  il  luogo  di  Castro,  sicchò  rimanesse  diserto  ed  in  piena 
balia  degli  uomini  di  Lovere  come  a  compenso  dei  ricevuti 
danni,  lor  sommettendo  le  ville  di  Pisogne  e  di  Pedrorio  '. 

Dall'  altro  canto  Pandolfo,  perchè  i  fuorusciti  di  Valca-  a.i4ii 
monica  si  risolvessero  in  favor  suo  e  gli  serbassero  fede  nella 

l«  Caprbolus,  Hiit.  lìb.  IX.  a.  U13  -  e  Cod.  Perg.  Quìr.  H, 

2.  MuftAT.  Annali  -  a.  1413.  V,  1.  Privilegi  della  città,  famiglie 

3.  P.  Celestino,  Storia  di  Bergamo,        e  territorio  bresciano.  Foresti. 
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«.1414  custodia  di  Volpino ,  dava  loro  quella  terra  ^  e  V  altre  di 
Rogno  e  Castelfranco  (15  novembre  4414).  E  fu  astuto  pen- 
siero; imperò  che  a  godersi  quel  privilegio  correvano  ì  guelfi 
dentro  il  forte,  e  il  presidio  frattanto  se  ne  cresceva,  mentre 
i  Federici  di  Montecchio,  fautori  potentissimi  del  duca,  perde- 
vano lor  ampie  giurisdizioni.  Cosi  ottenne  l'intento,  perocché 
allo  spirare  del  quattordici  era  già  Yalcamonica  nelle  mani 
di  Pandolfo  Malatesta.  Ed  anche  il  piano  della  provincia 
parea  tranquillo.  Indulgeva  (9  giugno  1413)  con  sue  lettere 
agli  autori  della  morte  del  castellano  nella  presa  di  Monte- 
chiaro,  e  perdonava  ai  ribelli  di  quel  Comune  fatti  prigionieri 
nella  guerra  di  Facino  *:  parea  tutto  in  sul  largheggiare  di 
clemenza,  perchè  maturando  nella  mente  un  arditissimo 
fatto,  volea  prima  farsi  benevolo ,  cattivarsi  nella  provincia 
un  po' di  amore.  E  yeramente,  rotta  una  tregua  ch'avea 

«•ut<  chiusa  col  Visconti,  era  entrato  nel  Milanese  (1 415);  senon- 
che  r  armi  di  Francesco  Carmagnola  e  le  interposizioni  del 
veneto  senato  lo  risolvevano  ad  altra  pace.  Ma  l'erario  era 
vuoto,  la  provincia  mal  ferma;  i  Camuni  all'obbedienza 
del  duca  se  n'erano  tornati  ',  mentre  che  bisognevole  di 
donare,  per  dieci  mila  scudi,  resto  di  dote  dovuta  a  Marghe- 
rita di  lui  sorella  e  moglie  di  Francesco  Gonzaga,  avea  già 
data  in  pegno  a  quel  principe  la  Rocchetta  d' Asola  ^.  Le  im- 
posizioni d'uomini,  d'opere,  di  vettovaglie,  i  balzelli  anco 
sui  chierici  ^  erano  enormi  ed  aveano  stanco  i  soggetti. 

a44is  Fiorivano  in  questi  tempi  tre  condottieri  che  per  salda 
valentia  dell'armi,  per  guerreschi  accorgimenti,  per  militare 

1.  P.  Gregorio,  che  ne" suoi  Trat-    3.  P.  Gregorio»  1.  eit 

tenimenti  Gamani  a  pag.  432  pub-  4.  BIangini,  Storie  Asolane  -  carie  62. 

.    blica  il  documento.  5.  Tanto   avveniva  del  1416.  Codice. 

2.  Storie  di  varie  terre  del  Bresciano.  Quirìn.  C,  1,  3.  -  Cronache  Bre- 
God.  Quirin.  G,  1, 10.  Monteehiaro.  .    sciane,  autografo  del  Rossi. 
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• 

sapienza  addietro  si  lasciavano  di  lunga  mano  la  imperita  a.uir 
violenza  di  que'  contestabili  che  flagellarono  per  tutto  il 
secolo  precedente  le  nostre  campagne  —  Sforza,  Montone, 
e  Carmagnola.  —  Assestato  il  primo,  audace  il  secondo, 
ritraeva  il  terzo  d' ambe  virtù.  Di  questi  già  paventava  il  Ma- 
latesta;  e  nella  caduta  del  Vignate,  col  quale  avea  fennec  se-  a.Hi« 
gratamente  di  far  la  guerra  al  duca  (4418),  nei  conquisti  di 
Lodi  e  del  Comasco,  negli  assalti  di  Trezzo,  di  Crema  e  di 
Piacenza,  luoghi  tutti  che  all'  antico  ducato  V  un  dopo  l'altro^ 
Francesco  Carmagnola  ricuperava,  scorgeva  Pandolfo  i  pre^ 
ladii  della  sua  rovina.  Tentò  sostenersi,  e  fu  primo  ad  offen- 
dere presso  Olginate ,  ma  ne  usci  colla  peggio  K 

Pur,  fra  quel  lento  e  doloroso  discendere  dalla  appena 
saporata  grandezza,  splendidamente  riceveva  in  Brescia  Mar- 
tino Y(  17  ottobr.  1418),  che  sciolto  il  Consiglio  di  Costanza, 
rìdiscendeva  a  Italia  '.  Tre  giorni  ospitammo  quel  pontefice 
ristoratore  della  straziata  Chiesa:  indi  lasciatoci  a  monumento 
delle  accoglienze  nostre  un  suo  stendardo,  per  Carpenedolo 
e  Montechiaro  a  Mantova  si  ridusse  '.  Nò  il  Malatesta  per- 
deasi  d'animo:  con  al  fianco  un  prode,  quel  Nicolò  da  To- 
lentino  che  sempre  V  avea  sostenuto ,  parca  sfidare  gli 
eserciti  del  duca  Visconti;  e  il  Tolentino  valea  tant'oro,  im- 
perocché fu  per  lui  se  il  castello  di  Chiari  e  quel  d' Iseo  ^ 
non  caddero  in  potestà  del  Carmagnola  (1418);  poi  fattosi    ' 
ad  Asola,  armato  il  popolo,  asserragliate  le  ròcche,  riparato 
il  forte  di  Remedello,  metteala  in  guardia  ':  non  fu  luogo 

I.  CORiOy  Storia  di  Milano ,  a.  1418.         Martino  in  Brescia  nel  1418,  eome 
•  Stella,  Annoi,  Genuens,  in  R.         dal  Corio  nella  Storia  di  Milano. 

/.  S.  U  XVIU,  eoi.  1277.  3.  Murat.  Annali  d'Italia  •  a.  1418. 

1  Capreolus,  Hùt  Brix.  lib.  IX;  4.  Rinaldi,  Op.  ciu  pag.  84.  -  Ca« 
Don     Tanoo    1421,   come  scrìve         pheolus,  L  cit.  lìb.  IX* 

quello  •torico  nostro,  ma  entrava  5.  Mancini,  Op.  cit.  a.  1418. 


f. 
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Hit  importante  che  non  manisse  e  presidiasse  per  imminente 
campagna.  Tuttavolta  le  esortazioni  pontificali  di  Martino  V 

141*  ramcinavano  a  concordia  Visconti  e  Malatesta;  opperò  fu 
stifmlata  una  pace»  per  la  quale  a  quest'ultimo,  già  secchio 
e  senza  figliuoli»  rimanea  Brescia  e  Bergamo  per  tutto  il 
resto  del  viver  suo  K 

Acconciatosi  cosi  col  Malatesta»  volgeva  ora  il  duca  a* 
danni  di  Cabrino  Fonduto  che  usurpava  Cremona»  ma  che 
poi  da  Francesco  Carmagnola  veniva  bersagliato  per  ogni 
parte.  Fuggivasi  Cabrino»  e  riparando  a  Brescia»  vuoisi 
proponesse  al  Malatesta  un  cambio  :  ed  era  che  Fonduto 
cedesse  Cremona  al  principe  di  Brescia  »  ricevendone  per 
quella  vece»  e  come  a  prezzo»  il  castello  di  Salò  e  la  circo- 
stante Biviera  K  Ma  non  furono  che  proposte,  secondo  alcuni: 
altri  sostengono  la  realtà  del  seguito  contratto»  benché  im- 
peditane l'esecuzione  dai  casi  della  guerra;  io  terrei  per 
quest'ultima  sentenza:  e  il  Bosmini»  che  disse  il  contratto 
una  finzione  del  Malatesta»  una  voce  sparsa  ad  arte  per  one- 
stare l'accorrere  ch'ei  fece  al  soccorso  di  Fondulo»  non 
ostante  la  pace  conchiusa»  non  dovea  farsi  pago  di  quelle 


1.  CoRio»  Op.  ciL  a.  1419.  -  Dona* 
Tus  Bossus,  in  Chron,  eod.  anno, 
-  Sanuto,  Vite  dei  Duchi  di  Ve- 
nezia. R.  L  S.  t.  XXII,  col  926. 

2.  Erat  iamen  fama  Pandulfum  ur- 
bem  ipsam  a  Cabrino  emisse,  5a- 
lodii  Riperiam  in  pratium  polli" 
citum.  Platina,  HisL  Maniuan, 
R.  L  S.  t.  XX,  col.  800.  -  E  il 
Biondo  nella  decad.  Ili,  lib.  I. 
Confugiens  ad  Pandulfum  Cabri- 
nus,  Cremonam  cum  Salodio  ei 
Benaci  laeus,  qmo  ad  Brixianam 
pertinent  oram,  caslellis  qucuiverat 


permutari.  -  Cosi  poi  nel  Billia. 
Cabrinu9  ad  proximum  Malate^ 
slam  fugit»  atqut  ille  est  pollicitus 
ea  pacto,  si  Cabrinus  Crmonam 
iraderet,  accepturus  ab  to  Salonem 
cum  adjaeentibus  vicis,  preeier  De- 
nacum,  etc, , , ,  Eo  vero  tametsi 

PUERE    PARUM    FIRMATA  ,    tameu 

Philippo  simul  ei  iracundia  et 
guerel<B,»»cau9am  dederunt  (Hiit. 
MedioL  R,  L  S,  t.  XIX,  col.  53). 
-  Dal  Ma^gi  poi  (HisL  de  rebus 
Brix.)  si  riliene,  ma  senza  fond:h 
mento,  sef^Uo  il  cambio. 
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semplici  asserzioni,  delle  quali  troppe  volte  si  contenta.  Fatto 
sta,  che  Pandolfo  volò  egli  stesso  a  tentare  la  fortuna  del- 
r  armi;  e  gittate  assai  forte  presidio  in  Castel  Leone,  impedi 
per  queir  istante  Y  ultimo  crollo  di  Cabrino. 

Irato  il  duca  Visconti  ad  una  slealtà,  della  quale  per 
altro  dava  sempre  egli  stesso,  quando  il  potea  senza  pericolo, 
gli  esempi,  mandò  rinforzi  al  Carmagnola,  il  quale  entrato 
improvviso  nel  Bergamasco,  a  Martinedgo  sostò  ^  Comperata 
la  terra  per  dodicimila  fiorini  d'oro,  trasse  a  campo  sotto 
Bergamo;  entrovvi,  e  segui  sue  vittorie  in  sul  Bresciano,  at- 
talchè  Montechiaro ,  Garpenedolo,  Calcinato,  Castelgoifredo 
ed  altri  luoghi  importantissimi  del  piano  avea  già  debellati 
sino  dal  terzo  giorno  d'aprile  K  Yalcamonìca  fu  la  prima  che, 
seguendo  i  nobili  d' Àngolo,  lasciasse  Pandolfo,  e  n'  ebbe  in 
premio  Tobblio  del  passato,  e.  ne  vennero  esenzioni,  privi*- 
legi ,  immunità  che  il  nostro  padre  Gregorio  largamente 
descrìve  '• 

Seguita  la  dedizione  degli  Orzi  ^,  cui  vilmente  Andrea 
da  Lecco  e  Bernardo  Bellamusa  capitani  di  Malatesta  abban- 
donavano (6  maggio),  conquistato  Pontoglio  (28  settemb.), 
Piadena,  Ustiano,  Canneto,  e  cosi  di  seguito  le  terre  della 
Bina,  di  Yolongo,  di  Fontanella,  di  Casalromano,  battuto  il 
forte  dei  Remedelli  che  gli  costò  tre  giorni  di  pugna,  né  fuor 
che  a  patti  acquistò,  fu  ad  Àsola,  che  cìnse  d' assedio  ;  e  la- 
sciatovi a  sostenerlo  Giovanni  Piccinino,  messo  presidio  nelle 
ròcche  circonvicine,  ad  altro  si  volse,  mentre  Giovanni  se- 
guitando a  travagliare  il  sito,  lo  conquistò  ^  finalmente.  Ben 
vigorosa  per  altro  ed  insistente  debb'  essere  stata  in  quel 

1.  HunAT.  Annali  -  a.  iilO.  le  concessioni  del  Carmagnola  date 

2.  Storie  di  ?arie  terre  del  Bresciano.  con  diploma  i6  agosto  1419. 
Cod.  Quirin.  C,  I,  10.  4.  Godagli,  Storia  Orceana  -  p.  56. 

3.  Tratlenim.  Camani,  pag.  432.  -  Ivi  5.  Mancini,  Storie  Asolane  -  a.'  1419. 

Ottonici.  StorifBrttr,  Voi.  VII  30 
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•  1119  fatto  l'asolana  costanza,  perocché  onoreToli  e  larghe  le  con* 
dizioni  della  resa  furono  assentite  nella  terra  di  Gussago 
(8  novembre)  dal  medesimo  duca  *:  né  la  Rocchetta  fu 
risparmiata  al  Gonzaga^  il  quale ,  come  abbiam  detto,  la  si 
teneva  in  pegno. 

Quasi  ad  un  tempo  le  genti  del  Carmagnola  circondavano 
Rovato  ',  ed  ottenuto  per  trattati  quel  luogo,  V  esercito 
svernò  '.  Gran  parte  della  Yalsabbia  obbediva  ancora  alle 
insegne  del  Malatesta,  le  quali  per  virtù  di  Galvano  della 
Nozza,  gagliardissimo  Yalsabbino ,  sventolavano  sugli  ardui 
castelli  di  quel  nome  ^,  de' quali  restano  ancora  le  pittore- 
sche reliquie. 

Intorno  al  di  16  d'aprile  ricondusse  Francesco  le  sue 
tnippe  in  campo,  il  quale  piantò  presso  alla  chiesicciuola  di 
s.  Faustino  da  Sarezzo,  spazzando  come  al  solito  primiera- 
mente tutta  intorno  la  campagna.  Ma  un  giorno  che  il  Car- 
magnola venia  scorrazzando  con  trecento  cavalli  fino  a  porta 
s.  Giovanni,  dall'alto  delle  nostre  muraglie  presolo  di  mira 
un  arciere ,  cui  dicevano  il  Peloso,  con  un  balestrone  lo  ferì 
nel  collo,  onde  tradotto  a  Milano,  confidava  l'esercito  a  Ga- 
sparino  Visconti  ^.  Il  quale  guastate  in  prima  le  suburbane 
terre,  volse  l'armata  per  quelle  di  Yalsabbia,  le  quali  nel 

1.  Cod.  Diplom.  -  1419.  da  le  bombarde:  e  cosi  al  VII  de 

S.  CocCHETTi,  Documenti  patrii  -  pa-  oclobre  felicemente  il  Conte  entrò 

gina  17.     ,  in  quella  terra  •.  Tanto  dal  Como 

3.  «  Obtenne  li  Orsinovi  et  al  XXIX  nella  Storia  di  Milano,  a.  1419 -al 

de  agosto  li  Tecchi  .  .  .  Toctavo  che  si   accorda  la  nota  desuola 

di  seplembre  Parazolo,  Ponte  0-  dalle  carte  dell'Archivio  coro,  ài 

Ilo  .  .  .  et  altre  castelle  che  nel  Rovato,   e  pubblicata   dal   bravo 

piano  di  Bressa  tenea  il  nemico.  Cocchetti  ne*  citati  Documenti  per 

Diede  puose  la  obsedione  a  Rova-  le  storie  patrie, 

le ,  mantenendola  uno  mese  d' a-  4.  Comparoni,  Storia  delle  valli  Trom- 

cordo  pagando  al  Duca  XV  millia  pia  e  Sabbia. 

ducati»  e  refare  le  muralie  gittate  5.  C\preolus,  Hist,  Brix,  lib.  IX. 
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diciannove  essendosi  date  al  Carmagnola  inGno  aBarghe,  «.mo 
Galvano  della  Nozza  per  subita  fazione  rimetteva  in  potestà 
del  Malatesta,  riconquistando  le  ròcche  di  Sabbio  e  di  Vo- 
barno  ^  Ma  fu  breve  trionfo;  perchè  riprese  quelle  ròcche 
dall'armi  di  Francesco,  non  valse  a  Galvano  militare  virtù. 
Fatto  prigioniero  con  Giovanni  A  vogadro^  in  quella  medesima 
sua  Nozza  che  con  ostinata  gagliardia  volle  difendere  sino 
air  ultimo  istante,  vide  quel  patrio  forte  messo  a  ruba  ed  a 
soqquadro  dalla  rabbia  del  vincitore.  Il  quale  retrocesso  a' 
luoghi  di  san  Giacomo  del  Molla,  poste  alcune  ordinanze  di 
militi  a  Mompiano,  essendovi  già  ritornato  il  Carmagnola, 
divertite  le  sorgenti  delle  nostre  fontane,  guastava  il  corso 
del  Beva,  e  disposto  l'assedio  alle  nostre  mura,  ne  impediva 
gli  approcci  :  e  se  la  mancanza  delle  fonti  fu  pena  incompor- 
tabile a' sitibondi  cittadini,  fu  in  quella  penuria  di  non  lieve 
ristoro  r  antico  fonte  di  Mercato  Nuovo  ^. 

Stavast  il  Carmagnola  a  Fiero.  Beendo  il  Capriolo  al- 
l' ingrosso  non  so  che  strani  racconti  di  crudeltà  commesse 
da  quel  gran  condottiero,  lo  incolpa  di  atroci  e  vili  fatti,  di 
snaturate  vendette  non  compatibili  ceirtamente  colla  liberale 
natura  del  capitano,  colla  disciplina  (per  quanto  l'indole  dei 
tempi  il  comportasse)  delle  sue  milizie,  l'una  e  l'altra  dal 
Billia  S  dal  Sanuto  ^  dal  Cerio  ^  commemorate.  Chi  vorrà 
credere,  per  mo' d'esempio,  che  il  Carmagnola  pugnalasse 
di  propria  mano  ventisette  prigionieri  e  non  so  quali  donne 
dt  Fiero  ?  che  fattone  dispogliare  altre  sette ,  le  rimandasse 
in  quel  turpe  modo,  e  che  gli  uomini  propagginasse  alla  guisa 

t.  Beaeroereaze  delle  valli  Trompìa  e  4.  Billia,  Hi$t,  MedioL  Ber.  It.  Scr. 
Sabbia,  ms  presso  fautore.  t.  XIX,  col.  49. 

2.  CoMPAftONi,  1.  citato.  5.  Sanuto,  Vile  dei  Duchi  di  Veue- 

3.  Capheolus,  Ckron.  de  rebui  Brix.         zia.  R,  L  S,  (.  XXII,  col.  928. 
lib.  IX.  6.  Coaio,  Storia  di  Milano  a.  1419. 
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di  Eccelino  e  di  Bernabò?  Que'due  poveri  arcieri  cui,  ta« 
gliate  le  mani  e  appese  loro  a  cintola  siccome  un  vezzo, 
mandava  il  Carmagnola  in  città,  potean  dirsi  una  vendetta, 
per  quel  Peloso  che  Tavea  ferito;  barbara  e  vile  anche  essa, 
nìa  pur  di  quel  tempo.  Gli  altri  fatti  eccedono;  ed  il  silenzio 
di  pib  valide  testimonianze  ci  conforti  a  non  macchiare  quel 
po'  di  nome  già  troppo  dai  Veneti  straziato  del  Carmagnola , 
onde  alla  infamia  di  traditore,  che  qualche  storico  gli  ha  dato, 
quella  pur  non  si  aggiunga  di  basso  ed  efferato  animo,  che 
nessuno  gli  dà.  L'  asseveranza  per  altro  del  Capriolo  quasi 
contemporaneo,  quel  prescrivere  fino  al  giorng  in  cui  ven- 
nero scannati  que'  ventisette  infelici  ne  fa  sospettare  delle 
narrateci  esorbitanze  alcunché  di  vero;  e  le  terrei  commesse 
dal  Gasparino,  o  per  altro  suo  capitano  di  simil  conio. 

Pandolce  Malatesta  chiedeva  intanto  ajuti  al  pontefice,  e 
riaveva  un  rimprovero  per  risposta:  chieseli  al  fratel  suo,  il 
quale  mandowi  un  Lodovico  dei  Migliorati  da  Fermo  con 
grosso  e  valente  seguito.  Dei  quali  soccorsi  avuto  sentore 
l'audace  Nicolò  da  Tolentino,  correndo  con  un  pugno  di  ca- 
valli e  pochi  fanti  da  Chiari  a  Brescia,  fatto  impeto  nei  soldati 
del  duca,  sostenuto  dai  nostri,  rovesciati  gr intoppi  che  di* 
vertivano  Y  acque,  ravvivò  la  città  delle  sue  fonti  ^ 

Giunto  il  Migliorati  alla  fossa  che  Bernabò  su  quel  di 
Carpenedolo  e  di  Montechiaro  avea  scavata  ',  trovato  Pan- 
dolfo,  congiunti  gli  eserciti,  ambo  quivi  sostennero  contro  al 
nemico  sanguinosissimo  combattimento  (10  ottob.),  e  d'am- 
bo i  lati  con  disperato  valore  si.battagliò:  vinse  il  Carmagnola; 
più  di  tremila  cavalli  e  mille  fanti  rimasero  sul  campo:  i 
primi  capitani  del  Malatesta  fatti  prigionieri,  tradotto  in 


1.  Capreolus,  1.  cit.  -  Ubi  media  est  ampia:  lalitwli^ 

2.  Mancini,  Storie  Asolane,  a.  1420.         nis  fossa^  Billius,  1.  cil.  co).  5i 
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ceppi  a  Rezzato  il  Migliorati  medesimo  ^  Ivi  accolto  dal 
vincitore  come  si  accolgono  i  prodi,  libero  e  con  molto  e 
ricco  presènte  il  congedò;  poi  ripigliato  il  blocco  di  Brescia, 
costretto  il  Tolentino  a  ritornarsene  a  Chiarì,  cangiato  il 
corso  novellamente  all'acque  nostre,  messa  guarnigione  ne' 
luoghi  di  Nave,  di  Bovezzo,  di  Concesio,  già  vinta  Cremona, 
già  fatto  signore  della  contrastata  Yaltrompia,  per  non  dire 
di  quasi  tutto  il  Bresciano,  compartiva  per  Tìtgro  nostro  le 
proprie  genti  a'  quartieri  del  verno. 

Ridotta  Brescia  allo  stremo,  non  vedendo  Pandolfo  altra 
via  di  salute,  per  suo  decreto  e  del  cittadino  Consiglio,  Ni- 
colò Pedrocca,  Nicolino  Capriolo  \  Pietro  Àvogadro,  Delaido 
Gaido  e  Michele  Ducco  con  seguito  di  diciotto  gentiluomini 
escivano  di  notte,  recandosi  dai  Veneziani  e  da  Carlo  Mala- 
testa  signor  di  Rimini  e  fratello  di  Pandolfo  perchè  venis- 

• 

1.  Ghron.  Tarvis.  a.  /.  S.  t.  XIX,  voglio,  et  Zecha  de  MonUgnana 
e.  845.  Post  tamen  conflictum  ha-  et  de  tutta  questa  gente  nou  can^ 
hitum  in  eampanea  Montisclari,  pò  altro  che  cavalli  tresento. 
dum  Ludovicus  , , .  cum  MM equii  2.  A  pag.  182,  t.  VI  ho  fatto  deri- 
tfi  suceursum  illius  Brixiam  vellet  vare  i  Caprioli  dai  Goizj.  l\  Ga- 
accedere,  adversus  quem  Carmi-  priolo  noi  dice  ;  lo  disse  il  Rosa. 
gnola . . .  cum  3m  equis  occurrens.  Un  testamento  del  1404  di  An- 
bello  eontriverat,  -  Nel  Fragmen-  drìolo  di  Tommaso  degli  Ugliettì 
torum  Liber,  Codice  della  Bibliote-  de  Capriolo  parrebbe  spargere 
ca  Mazzucbelliana,  air  anno  1420,  qualche  luce  sulla  origine  di  quella 
10  ottobr.  si  legge:  «  Andando  M.  nobile  famiglia  nostra.  Giovanni 
Lodovico  ...  in  soccorso  del  sig.  Ughetto  è  per  1*  appunto  fra  li  no- 
Pandolfo  Malatesta  con  cavalli  trei  minati  dal  Capriolo  come  stipite 
milia  et  mille  fanti,  inteso  questo  de* suoi;  come  trovasi  fra  gli  eredi 
il  C.  Cremignola ...li  andò  con-  dell* Andriolo  un  Tartarìno.  Tom- 
Ira  con  cavalli  cinquemila  »  et  maso  non  potrebb'  essere  a  ragio- 
scontrollo  su  la  campagna  de  ne  di  tempo  figlio  di  Giovanni? 
Monteckiaro,  et  per  quattro  ore  Forse  il  Rosa  trovò  io  qualche 
combattimo  aspramente,  ma  al/in  documento  Goitii  per  Ugutii,  od 
M.  Lodovico  fu  rotto  e  preso  et  Ugheiti ,  d' onde  lo  scambio  faci- 
li. Albrico,  et  M.  Hercule  Senti-  lissimo  del  nome. 


a.usa 


«.1421 
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«1121  sero  in  ajuto  della  pericolante  città  S  mentre  Graziolo  da 
Gavardo  e  Tartarino  Capriolo»  zio  dello  storico,  mandati  da 
Pandolfo,  si  portavano  alla  corte  di  Filippo  Maria  per  tentare 
un  accordo.  Trattarono;  e  per  opera  loro^  e  per  quella  di 
Galeazzo  Porcellaga,  di  Baldo  Fiorentino  e  di  Paolo  Appiano 
fu  conchiusa  la  cessione  '.  Erano  i  patti  = 

Si  pagassero  le  gabelle  all'uso  antico;  non  sedessero  in 
carica  uomini  di  parte;  ricuperassero  i  proscritti  da  Pan* 
dolfo  le  loro  sostanze.  =^  A  questi  termini,  ed  al  massimo 
(che  il  Capriolo  non  diceva)  dello  sborso  a  Pandolfo  di  tren- 
taquattromila fiorini  d'oro  ^,  tornati  gli  ambasciatori  da  lUi- 
lano  (era  il  16  marzo),  Francesco  Carmagnola  entrava  in 
Brescia  ^,  la  quale  fortificava  poi  d'argini^  di  fosse,  di  mu- 
nizioni alle  rocche  di  s.  Nazaro  particolarmente  e  di  Torre- 
lunga  '.  Né  le  cittadine  soltanto,  ma  quelle  ancora  del  terri- 
torio veniva  rimarginando,  lacerate  com'erano  dalle  batterie 
nemiche:  e  sap[)iamo  di  un  Delia-Bianca  da  Paratico,  il 
quale  per  suggerimento  o  comando  del  Carmagnola^  tentò  il 
primo  con  un  suo  legno  di  rendere  navigabile  la  Seriola 
Fusa,  onde  condursene  materiali  pel  castello  di  Chiari  \ 

Vennero  poco  stante  gli  spediti  a  Rimini  ed  a  Venezia: 
ma  Nicolino  Capriolo  fu  da  Carlo  Malatesta  (non  è  detta  dallo 
storico  la  cagione)  ritenuto  in  ceppi  a  Fano.  V'ha  chi  sog- 
giunge ancora  lasciasse  Pandolfo  le  nostre  mura  cantando  in 
francese  la  sua  caduta  ^. 

i.  C^pmsoL.  Hist  Bris^.  lib.  IX.  *  God.  4.  BaOGNOLi ,  Memorie  aueddote  sut- 
Quir.  C,  I,  13.  Misoellanea  di  oo-  l'assedio  di  Brescia  deiranno  1438, 
tizie  spettanti  a  Brescia.  G,  1- 

2.  Capreol.  Hiit.  1  e.  -  Ivi  sono  per  5.  Capreolus,  1.  cit. 

sommi  capi  anche  le  condizioni.       6.  Veggasi  la  nota  3,  pag.  2t0,  211  di 

3.  Sanuto,  Vite  dei  Duchi  di  Venezia,         questo  volume. 

t.  XXII,  col.  937.  -  BiLLius,  Hist.    7.  Capreolus,  HisL  cit.  -  Brognoli, 
Med,  fìer.  li,  Scr,  t.  XIX,  col.  54.         Mem.  auedd.  cil. 
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D'allora  in  poi  non  fu  più  che  condottiero  di  militi  allo  atm 
stipendio  altrui,  e  di  Firenze  in  prima,  la  quale,  mentre  atea 
ferma  la  pace  col  Visconti  (che  le  avea  promesso  non  si  tra- 
vagliare  dette  cose  che  fossero  dal  fiume  della  Magra  e  del  Pa- 
naro in  là  ^),  conoscendo  che  primo  avrebbe  trapassato  que' 
termini,  si,  preparava  alla  guerra. 

Il  governo  di  Pandolfo  Malatesta,  governo  da  militare, 
ma  forse  più  ancora  da  venturiero,  fu  torbido,  violento,  com- 
battuto; e  quella  violenza  e  quei  contrasti  erano  al  popolo 
presentimento  che  non  avrebbe  durato  :  oltre  che  le  risorte 
fortune  di  casa  Visconti  rendevano  più  ineluttabile  la  sua 
precarietà.  Quel  birbo  si,  ma  profondo  del  Macchiavelli,  con 
una  cotal  sua  terribile  e  inesorata  asperità  soleva  dire,  che 
la  natura  dei  popoli  è  varia;  e  però  quando  non  credono  pUt, 
bisogna  essere  ordinati  in  modo  che  si  possa  far  loro  credere  per 
forza  ':  ma  la  forza  e  la  violenza  frenano,  non  cangiano  la 
opinione. 

A  quest'uomo  per  altro,  che  recava  nelle  cose  urbane 
r  acerba  severità  del  campo,  Brescia  debbe  più  assai  che  agli 
altri  Visconti.  Era  una  mente  energica  ed  operosa  :  e  forse, 
dove  il  dominio  gli  si  fosse  rassodato,  né  il  sospetto  l'avesse 
obbligato  alle  forti  misure,  sarebbe  tornato  più  mite  e  ripo- 
sato il  suo  governo;  come  per  lui  fu  la  nostra  città  riconfor- 
tata di  belle  ed  utili  istituzioni ,  fra  le  quali  sono  a  porsi  le 
provvisioni  sui  pesi,  come  risulterebbe  da  due  pesi  bresciani 
marcati  colla  bìsiia,  colla  spazzuola  e  colla  testa  del  moro, 
emblema  del  Malatesta  (Tav.  I,  n.  8, 9).  Ma  fra  le  istituzioni 
che  più  altamente  lo  onorano  è  la  riaperta  zecca  bresciana, 

f.  Gino  Capponi,  Comment.  Rer,  IL  lib.  iV),  dicono  dalla  Magra  e  dal 

Scrip.  t.  XVllI,  col.  il 38,  il  quale,  Panaro  in  qua,  riferibilmente  però 

ed  il  Macchiavelli,  che  sembra  ri-  sempre  ai  Fiorentini, 

ferire  le  sue  parole  (Storie  Fior.  2.  Il  Prìncipe  -  cap.  VI. 
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di  cui  per  i'  apponto  proponemmo  parlanri,  perchè  le  notizie 
di  qaesl'  ultima  non  vadino  disgiunte  dalla  saa  memoria. 


HI. 


LA   ZECCA  BRESCIANA 

Benché  Rinaldo  Carli  *  non  fosse  lontano  dal  credere 
che  nell'età  longobarda  potesse  la  nostra  città  battere  mo- 
neta,  non  ha  documento  che  ravvalori  l' ipotesi  arrischiata. 

f  Nessuna  moneta  bresciana  del  tempo  longobardico  (scrì- 
vevami  già  dal  i847  il  conte  di  s.  Quintino),  nessuna  t.  Meno 
ancora,  soggiungerò,  neir  età  carolingia  la  infelicissima  delle 
zecche  italiane.  Ha  una  carta  dell'  878,  17  novembre,  nella 
quale  si  danno,  alcune  corti  al  censo  di  denarii  boni  fabrkali 
expendibUes  qualiter  si  in  Brixiensi  moneta  publice  ambulaverinl, 
aut  in  presentibus  vàlentes  *:  ma  qui  non  è  cenno  che  di  moneta 
al  corso  della  piazza  di  Brescia,  ben  altra  cosa  che  moneta 
battuta  dal  nostro  Comune.  Tentò  il  Gagliardi  persuadere  al 
Muratori  '  che  la  nostra  città  vantasse  una  zecca  già  dal  1042: 
ma  prima  della  pace  di  Costanza  è  impossibile  supporta. 

Anche  un  atto  del  1088,  quando  non  errasse  nella  data 
r  antico  apografo,  colla  frase  XL  soUdos  imperiales  monete  bri- 
xie  ^  non  avrebbe  che  l' espressione  del  soldo  imperiale  se- 
condo il  corso  bresciano. 

Il  primo  cenno  a  me  noto  di  moneta^eracemente  no- 
stra non  risale  che  al  31  di  maggio  del  1184,  per  un  con- 

» 

tratto  di  quel  giorno  da  me  pubblicato,  in  cui  si  citano  XII 

1.  Carli,  Delle  Monete  e  delle  Zec-    3.  Murat.  Ant,  hai.  dissert.  XXVIl, 

che  in  Italia  -  t  HI,  pag.  84.  pag.  670. 

2.  Codice  Diplom.  Bresciano,  t.  IV    4.  Cod.  Diplom.  t.  V  delle  Istorie  - 
delle  Istorie  -  pag.  62,  n.  Lll.  n.  X,  pag.  75. 
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bonos  mezanos  Brixie,  vel  illius  monete  p.  tempore  curreritis 
que  tantundem  vakat.  Il  Gagliardi,  ne'suoi  Cenomani  S  parla  di 
zecca  bresciana  del  1162,  ma  fuor  di  proposito  cita  il  Ca'< 
prìolo,  che  Doo  ha  quella  data. 

Sembra  indubitato  che  frutto  della  pace  di  Gostanza 
fosse  la  nostra  zecca:  nò  so  come  dal  Garli  si  accusi  appunto 
il  Capriolo  d'aver  asserito  che  a  noi  si  concedesse  nel  1162, 
quando  cioè,  nonché  ottenerla,  venivamo  aggravati  di  fortis- 
sima taglia  dal  Barbarossa,  ed  obbligati  a  distruggere  le  no- 
stre mura,  colmandone  le  fosse.  Né  col  Biemmi  avrem  biso- 
gno della  venuta  di  Federico  in  Brescia  del  1186  per  so- 
spettare conceduta  in  queir  anno  la  zecca  bresciana,  delle 
cui  monete  due  anni  prima  vedemmo  le  memorie,  alle  quali 
aggiungeremo  un  atto  del  Doneda  stipulato  il  di  8  dicembre 
1184  ',  per  cui  sappiamo  che  allora  cento  soldi  di  mez- 
zani di  Brescia  equivalevano  a  cinquanta  soldi  imperiali  '. 
Non  era  dunque  il  mezzano  dì  Brescia  che  il  mezzo 
soldo  dell'  impero.  Ond'è,  che  quando  leggesi  nel  Liber  Po- 
teris  BrixicB  al  1187  ducentum  et  decem  libras  imperiales  Bri- 
xieneis  monetce^,  dovremmo  ritenerli  quattrocentoventi  lire 
dei  nostri  mezzani.  In  quanto  alla  venuta  in  Brescia  di  Fe- 
derico, il  Gapriolo  non  ne  determina  il  tempo;  e  bene  po- 
trebbe darsi  che  fossevi  stato  appena  conchiuso  il  patto  di 
Costanza.  E  tanto  più  ci  persuade  che  dall'  unica  pace  di  Go- 
stanza derivasse  la  zecca  bresciana,  in  quanto  che  già  dal- 
l'anno  in  cui  venne  giurata  (1183)  i  consoli  bresciani  con- 
venivano con  quelli  di  Cremona  ',  che  la  moneta  delle  due 

i.  Gagliardi,  Stato  dei  Cenomani  -  Zanetti,  pag.  20  -  ivi  non  è  dett» 

pag.  127.  che  fossero  mezzani  di  Brescia^ 

2.  DONEOA,  Zecca  di  Bresc  Edizione  ma  lo  credo  sottinteso. 
Bolognese  del  1786,  p.  16.  Viginii  4.  Liber  PoUrit  Brix.  God.  Pergam. 
sold.  Mitre  monete,  del  secolo  Xlil  -  carte  9. 

3.  Idem,  edis.  1786,  con  note  dello  5.  Boneda,  Zecca  di  Brescia,  ediz. 
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città  corresse  nelle  loro  contrattazioni  allo  stesso  valore:  che 
il  popolo  cremonese  facesse  la  moneta  dell' egual  titolo  della 
nostra,  cioè  de  triginta  et  septem  m  uncia,  ma  che  Brescia  la 
battesse  al  modo  cremonese ,  e  che  V  atto  fosse  giurato  ad 
ogni  anno  sino  a  tre  Instri ,  salvo  il  sacramento  della  società 
lombarda  fatto  a  Piacenza;  di  più  che  nn  maestro  di  zecca 
mandassero  i  Cremonesi  a  Brescia,  perchè  la  fabbricasse  al 
modo  di  Cremona. 

Vero  è  che  nn  diploma  del  945,  pubblicato  dal  Volta  *, 
ed  a  Lotario  attribuito,  parlerebbe  di  zecca  nelle  città  di 
Mantova,  di  Brescia  e  di  Verona;  ma  il  documento  è  assai 
sospetto,  e  merita  poca  fede.  Il  fatto  sta  che  noi  sappiamo 
anche  il  giorno  della  incepta  moneta  Brixice,  e  fu  il  2  maggio 
il84  *;  e  del  trentuno  di  quel  mese  abbiamo  la  prima  con- 
trattazione da  noi  ricordata,  nella  quale  sia  cenno  della 
nuova  moneta.  Che  se  la  cronaca  stessa  ci  fa  sapere  che  nel 
1205  moneta  Briaie  fatta  est,  nuli'  altro  ne  deriva  che  in  due 
tempi  venne  battuta,  e  che  la  coniata  in  quest'  anno  fosse 
l'argentea,  dilTerenziandola  da  quella  di  lega,  che  primissima 
fu  battuta;  ed  alla  zecca,  dirò  cosi,  del  1205  non  dubito  di 
attribuire  la  inedita  n.  5  tav.  T,  e  n.  2  tav.  IL  Né  faccia  caso 
il  nome  fre  *}*  imp.  quando  l'imperatore  già  più  non  era: 

(li  Bologna,  pag.  25,  in  cui  si  legge  1.  Zanetti,  Zecche  Italiane,  t.  HI, 
nelle  annotazioni  Finterò  atto  che  pag.  241.-11  Visi  anch'esso  (no- 
trovasi  ancora  nelle  Zecche  Ita-  tizie  storiche  di  Mantova)  assen- 
nane del  Carli  (t.V,  pag.  277).-  sce  d'aver  conosciuto  T originale 
Questo  importante  accordo  manca  di  quel  diploma,  benché  mal  concio, 
della  data.  Ma  la  pace  di  Piacenza  nelP  archivio  vescovile;  mu  lo  Za- 
ivi  detta  recentissima,  POmobone  netti  no  dubita  assai, 
console  di  Cremona,  che  lo  fu  nel  2.  A.  MCLXXXHI!  die  mercurj  se- 
1183  (R.  L  S.  t.  Vii),  Ruggerio  cundo  intranU  madio  incepta  est 
da  Villa,  che  lo  era  di  Brescia  dal  moneta  Brixie.  Doneda,  Zecca  di 
1182  al  1183,  lo  fanno  argomen-  Brescia,  ediz.  di  Bologna;  ivi  la 
lare  di  quest'ultimo  anno.  Cronaca  di  s.  Salvatore,  e  Tal- 
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forse  i  Bresciani  volevano  serbato  il  nome  del  concessore 
qual  monumento  della  zecca  ottenuta  ^  e  dell'  alto  dominio 
dell'  impero  serbato  nella  pace  di  Costanza.  Questa  moneta, 
posseduta  nel  secolo  passato  dal  sig.  Buzzoni  di  Brescia^  del- 
l'argentea  bontà  di  once  12  per  libbra,  e  del  peso  di  43  grani 
bolognesi,  chiamavasi  grosso,  a  distinzione  della  più  antica 
detta  piccoh,  jctodici  delle  quali  facevano  il  grosso,  ovvero  sol- 
do, che  era  la  ventesima  parte  della  lira,  o  mezzano,  cioè 
della  metà  della  grossa  lira  imperiale.  Certo  è  del  resto  che 
lo  Zanetti  ha  veduti  gli  esemplari  della  moneta,  quasi  dissi  » 
bresciano -cremonese  dopo  l'accordo  dell'anno  1183  eguali 
nella  forma  e  nel  segnale  di  zecca,  e  del  peso  già  da  quel 
tempo  convenuto  di  un'  oncia  bresciana  per  trentasette. 

Il  primo  che  pubblicasse  impronte  di  monete  bresciane 
fu  il  Rossi  \  Il  Muratori  ne  raccolse  tre  ^,  che  lo  Za- 
netti ha  replicate:  l'una  è  colla  leggenda  *|*  fredericvs  e  nel 
mezzo  1.  p.  R.  (imperator)  —  ;  dall'altro  lato  in  giro  alla  croce, 
BAISI  A  (n.  1  della  tav«  II,  in  cui  raccolsi  le  monete  bresc. 
dello  Zanetti).  A  questa  risponderebbero  le  inedite  del  sig. 
Camillo  Brozzoni,  cioè  n.  4  della  tav.  I,  che  si  direbbe  una  re- 
plica con  qualche  varietà  di  zecca  (  omissione  delle  due  punte 
alla  lettera  i);  n.  3  (colle  due  punte,  ma  colla  croce  dall'al- 
tro lato  prolungata  e  divisa  al  piede);  n.  2  (eguale  al  n.  4, 
ma  col  circolo  della  croce  non  segmentato  a  globe tti). 

La  seconda  del  Muratori  è  coi  ss.  Faustino  e  Giovi ta—s.  lo- 
YiTA  5.  FNvs,  e  BRisiA  dall'  altra  parte  in  giro  alla  croce,  ne'  cui 
lati  le  lettere  i.  n.  p.  b.  (impertuor)  (tav.  II  n.  3).  Ma  se  trovò  il 
Doneda  importante  questa  moneta,  non  lo  è  meno  quella 
d'argento,  inedita,  del  sig.  Camillo  Brozzoni,  e  della  quale 

lr.i  di  s.  Pietro,  pubblicate  dallo  1.  Zanetti,  Zecche  -  t  il,  p.  i08. 
s  lesso.  MCLXXXIUI  Uweta  òri-  S.  Rossi,  Memorie  Bresciane  -  p.  18. 
xùnsii  fatta  ett.  3.  MuiiAT.>4n/.  Hai,  M.Evi,  Ì.XXVU. 
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ci  permise  il  disegno  (d.  i  tav.  I).  In  giro  alla  protome  di 
Federico  è  la  parola  •}•  imperator;  a  tergo  la  croce  coronata 
da  f  BRISIA.  Una  consimile  ne  publicò  lo  Zanetti  (n.  4  tav.  II) 
ed  il  Carli  *;  ma  la  testa  nimbata  ed  altre  piccole  diversità  ne 
la  distinguono.  Certo  è  per  altro  eh'  erra  lo  Zanetti  nel 
sospettare  che  per  V  unica  ragione  del  nimbo  porti  la  inmia- 
gine  di  un  santo.  Quante  immagini  imperiali  non  si  veggono 
nimbate  nelle  monete  I  A  queste  monete  tutte  imperiali  dei 
tempi  di  Federico  I  aggiungeremo  il  grosso  pubblicato  dallo 
Zanetti  (n.  2  tav.  II)  e  l'inedito  del  Brozzoni,  delle  uguali 
leggende  —  r^Ederietu  luveratar  —  •{•  BRISIA  —  scrìtte  r  una 
e  l' altra  intorno  a  due  croci  uguali.  Neil'  inedita  per  altro 
la  prima  leggenda  è  variamente  distribuita,  e  due  circoletti 
crociati  la  distinguono  (tav.  I,  n.  5). 

Le  più  antiche  delle  imperiali  da  noi  descritte  mi  parreb- 
bero le  inedite  n.  1  e  2  tav.  I,  e  n.  1  tav.  Il,  perchè  simili  a 
quelle  di  Cremona,  perchè  a  forma  scodellata  e  con  parte  di 
labbro  non  marcato  come  le  mantovane  del  1155,  e  perchè 
il  loro  peso  risponderebbe  al  fissato  nell'accordo  del  1183 
fra  i  due  comuni  di  Brescia  e  di  Cremona.  Questa  lira  si  chia- 
mava dei  mezzani,  perchè  imitavano  il  mezzano  imperiale,  di 
che  si  vegga  lo  Zanetti  ^,  ed  il  cui  valore  intrinseco  era  di 
grani  4  d'argento,  mentre  12  di  esse  formavano  il  soldo,  e 
240  componevano  la  lira  bresciana  dell'entità  di  960  grani. 

Altre  monete  correvano  in  Brescia  nel  secolo  XII,  anche 
dopo  fondata  la  zecca  urbana;  ed  erano  la  lira  milanese 
(1101)'  (1106)*  ed  i  suoi  denari  vecchi  e  nuovi  che  il  Carli 
non  ha  potuto  definire  ^ ,  il  Soldo  imperìale  (1 1 85)  e  il  suo 

1.  Zecche  Ital.  t.  I,  tav.  II,  n.  1.  3.  God.  Dipi.  Bresc.  t.  V  delle  Storie 

S.  Zanetti,  nelle  note  alla  II  edizione  presenti  -  pagina  80,  numero  XIX. 

della  Zecca  Bresciana  del  Doneda,  4.  Doneda,  Zecca  -  Zanetti  ,  p.  19. 

1786,  p.  47.  5.  Carli,  l.  V,  pag.  30. 
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Mezzano,  la  Medaglia  ed  il  Denaro  cremonese.  Era  questo 
equivalente  alla  Medaglia,  una  piccola  moneta  col  nome  di 
Federico,  di  soli  otto  grani;  la  metà  quindi  del  denaro  o  pic- 
colo di  Brescia.  Il  silenzio  poi  delle  nostre  carte  dal  1200  al 
ii44  sulla  moneta  bresciana  non  fu  compreso  dal  Doneda, 
perchè  non  avvertì  che  il  titolo  mezanorum  valeva  per  lei, 
come  i  solidos  di  una  carta  del  1109  *  sono  a  tenersi  sen- 
%'  altro  gì'  imperiali. 

V  erano  ancora  ì  Marabuti  ricordati  in  una  carta  del 
1192^  e  discendendo  al  secolo  XIII,  v'  era  VAsse,  la  quarta 
parte  del  denaro  imperiale.  Al  Mezzano^  che  era  appunto  la 
metà  della  lira  imperiale,  corrispondeva  il  Terzuolo  mila- 
nese, coniato  nelle  strettezze  della  guerra  del  1161,  a  imi- 
tazione del  quale  fu  battuto  più  tardi  dai  comuni  di  Brescia 
e  di  Verona,  l'uno  e  l'altro  dello  stesso  valore. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIII  ì  contratti  a  moneta  bre- 
sciana (mezanorum  nostrce  monetce)  si  fanno  meno  radi,  ed  è 
probabile  che  al  lento  affievolirsi  della  imperiale  potenza, 
fra  l'evidente  risollevarsi  del  nostro  Comune,  ch'era  ap- 
punto in  quegli  anni  più  vivido  ed  operoso  di  cittadini  prov- 
vedimenti, si  pensasse  alla  zecca.  Il  grosso  n.  3  della 
tav.  II  colla  parola  imperator,  ma  colla  sostituzione  alla  im- 
magine imperiale  di  quella  dei  nostri  martiri  Faustino  e 
Giovita,  sembra  di  questi  tempi,  come  parve  allo  Zanetti  an- 
che il  mezzano  n.  4:  ma  la  scadenza  della  lega  e  la  protome 
imperiale  farebbe  quest'  ultimo  dell'  età  di  Federico  I:  per- 
chè non  era  supponibile  che  trovandosi  allora  il  nostro  Co* 
mune  di  parte  guelfa,  e  tanto  avverso  agli  Svevi,  ne  col- 
locasse le  immagini  sui  nummi  urbani.  Erra  poi  lo  Zanetti 
nel  supporre  in  quella  effigie  un  santo  protettore:  perchè 

1.  God.  Dipi.  t.  V  delle  Storie,  p.  89.         rtUnttium  etc.  (MuRAT.  Ani.  Hai 

2.  MonaiieriumAquenigrw,  unum  Mar         M,  jEvì,  t.  V,  col.  868). 
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il  nome  intorno  alle  immagini  dei  nostri  santi  nelle  patrie 
monete  non  manca  mai,  ed  osservo  ancora  che  se  il  nimbo 
parve  documento  allo  Zanetti  della  sua  congettura,  nel 
numero  1  della  tavola  prima  1'  aureola  non  e'  è.  Ritengo 
adunque  col  Carli  rappresentato  lo  stesso  Federico,  e  giu- 
dico i  due  mezzani,  che  lo  danno,  coniati  sul  cadere  del 
secolo  XII.  Una  testimonianza  della  zecca  bresciana  ravvivata 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  è  un  passo  del  Chronicon 
Parmense,  in  cui  sotto  Tanno  1259  narrasi  che  ne' tempi 
Ecceliniani  Civitas  BrixicB  .  .  .  mutami  bis  monetam  ^ 

A  vero  dire  dopo  il  1244  la  moneta  bresciana  ritrovasi  più 
di  frequente  rammentata  negli  statuti  e  nelle  carte  municipa- 
li*, che  la  ricordano  per  altro  anche  nel  1214';  e  noi  ve- 
demmo che  i  Consoli  della  Giustizia  per  decreto  del  1250 
dovevano  avere  un  cavallo  del  valore  di  dieci  lire  delia  no- 
stra ^  moneta  bresciana.  Si  sa  che  la  lira  imperiale  di  quel 
tempo  valeva  quasi  uno  sterlino.  Ma  in  quanto  a  più  esatti  va- 
lori si  veggano  le  belle  tavole  del  Cibrario  ',  dalle  quali  può 
desumersi  V  entità,  nel  medio  evo,  della  nostra  moneta. 

E  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  V  alacrità  citta- 
dina provvedesse  al  corso  monetario,  emerge  dallo  statuto 
del  1249,  pel  quale  si  delegavano  due  galantuomini  ed  un 
giudice  del  podestà,  che  ad  ogni  quattro  mesi  dovessero  co- 
gli assaggi  riscontrarne  ^  la  voluta  legalità,  per  togliere 
gli  abusi  delle  leghe  nel  corso  dei  metallici  valori;  e  nel 
1254  (3  giugno)  Brescia,  Cremona,  Parma,  Piacenza, 

1.  Monum,  Hist,  ad  Prov,  Parm,  et    3.  Doneda,  L  cit.  -  p.  23,  edizione 
Placent,  periinentia.  T.  Ili,  fase         citata. 

vili,  p.  25.  Parma,  1858.  4.  Doneda,  1.  cit.  pag.  25  -  e  SUt 

2.  Cod.  Dipi,  parte  V  e  Vi.   -  LucHl,         Bresc.  del  sec.  XIII. 

Cod.  Dipi  Brix.  presso  gli  eredi    5.  Cibrario,  Ecoq.  Polii-  -  e.  VII, 

Labas.  -  Doneda,  Zecca  di  Bre-         lib.  111.  Torino,  1854. 

scia  ecc.  pag.  22,  ediz.  Zanetti.      6.  Statuti  Municipali  del  secolo  XIII. 
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Pavia,  Bergamo  e  Tortona  stipulavano  fra  di  loro  i  patti 
d' una  zecca  uniforme  ^  Rappresentanti  di  Brescia  furono 
in  quell'  atto  il  giudice  Zalterio  Cucchi  e  Vassallo  dei  Con* 
cesii.  Si  decise  allora  che  il  denaro  dei  grossi  valesse  quattro 
imperiali,  che  si  facesse  una  piccola  moneta  di  mezzo  denaro 
dell'impero,  e  che  le  medaglie  avessero  il  valore  di  un  quarto 
del  denaro  imperiale.  Ma  sembra  che  quell'accordo  non 
avesse  in  Brescia  qualche  valore,  perchè  non  trovo  negli  sta- 
tuti provvisione  alcuna  in  proposito,  e  parecchie  per  quella 
vece  che  si  direbbero  opposte  (1254-1256).  Ed  un  disordine 
monetario  fu  notato  dallo  stesso  Doneda,  fìno  a  che  sul  chiu- 
dersi del  1256  la  città  vi  si  oppose  con  tal  moneta  bresciana 
di  nuovo  conio,  chQ  la  lira  potesse  correre  alla  pari  colla 
imperiale  del  1244,  rimettendola  cosi  sul  piede  antico.  Il 
grosso  di  questa  moneta  parrebbe  allo  Zanetti,  nel  n.  6 
tav.  II,  il  piccolo  0  mezzano  al  n.  7.  Il  numero  7  inedito 
della  tav.  I,  posseduto  dal  signor  Brozzoni,  ignorato  dal  Carli, 
dallo  Zanetti  e  dal  Doneda,  potrebb'esser^  dunque  la  Meda- 
glia, che  è  quanto  dire  la  metà  del  mezzano;  ed  avremmo  con 
ciò  la  serie  intera  della  nuova  moneta  urbana. 

Gli  statuti  sulle  monete  si  andavano  aumentando,  e  dal 
i256  al  57  uscivano  decreti  —  De  computatione  et  valimento 
earum  ad  rationem  monete  nove  ^  —  Quod  omnis  contractus 
fiat  solum  ad  monetam  novam  —  Etde  ceteris  fiant  captiones  ad 
monetam  novam  —  quod  Campsores  habeant  cisorium  —  De  mone- 
tis  proybUis  etc.  I  quali  statuti  parevano  dividere  le  monete 
in  legali  al  corso  (Grossi  e  Piccoli  di  Brescia,  di  Venezia  e 
di  Verona,  i  nuovi  Grossi  e  Piccoli  Mantovani,  i  Grossi  di 

1.  Nebi,  Osservazioni  sul  prezzo  le-  p.  97.  -  L'atto  fa  conchiuso  in 

gale  delle  monete  pag.  77.  -  Ar-  Crema. 

tìBLATi,  t.  Y,  p.  147. -Zanetti,  2.  Statuti  Municipali  del  secolo  XIU 

nella  Zecca  di  Brescia  del  Doneda,  presso  la  Quiriniana  -  carie  158. 
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Trento 9  della  lega  dei  Grossi  veronesi);  in  permesse,  ma 
non  ispendibili  fra  noi  ecc.  (Àmbrosini  grossi  di  Milano,  le 
monete  di  Piacenza,  di  Cremona  e  di  Pavia  di  12  mez- 
Zani),  ed  in  vietate  da  condannarsi  al  taglio.  Ma  gli  Aqui- 
lini, i  Bolognini,  i  Parmigiani  e  gl'Imperiali  milanesi  furono 
dopo  accolti  nella  classe  privilegiata.  E  poi  che  il  fiorino 
d'oro  (stampato  dai  Fiorentini  nel  1252)  valeva  in  Bre- 
scia nel  1272  non  più  di  dodici  soldi  ^,  nacque  fra  il  Carli 
ed  il  Doneda  un  po'  di  discussione.  Fu  questa  ravvivata  da 
un  passo  della  lettera  che  il  comune  di  Brescia  scriveva  a 
Carlo  II  nel  1289,  povero  com'era  di  denaro,  avvertendolo 
d'aver  numerati  per  esso  lui  due  mila  fiorini  d'oro  6  600 
lire  imperiali  di  moneta  d'argento  corrente  in.  Brescia,  e  per 
altri  1000  fiorini  in  ragione  di  32  soldi  imperiali  per  ogni  fiori- 
no d'oro  secondo  il  corso  bresciano.  Il  Carli  suppose  qui  fatto  il 
calcolo  in  ragione  di  soldi  terzi,  trentadue  de' quali  facesse 
l'imperiale,  mentre  dei  Grossi  ne  bastavano  dodici.  Ingegnosis- 
simi tutti  e  due^  sostennero  mirabilmente  le  parti  loro.  Ma  il 
Doneda  per  ultimo  recava  testimonianze  alle  quali  non  credo 
che  il  Carli  rispondesse,  e  parveci  che  molto  bene  provasse 
r  alto  valore  della  moneta  bresciana  collo  scadimento  in  cui 
era  discesa  la  lira  imperiale  dal  1249  al  1256,  talché  nu- 
merando tempre  20  soldi  non  ne  valeva  che  13  della 
nostra,  che  poi  discese  a  non  bilanciarne  che  7  1}2.  Fatto  è 
per  altro  che  verso  il  1 300  le  lire  imperiali  di  Brescia  ri- 
sentirono un  ribasso  notevole  fino  a  che  non  fu  posta  in 
campo  una  nuova  divisione  di  moneta  imperiale  vecchia  e  di 
moneta  imperiale  bresciana  nuova,  per  modo  che  la  nuova 
del  secolo  XIII  pigliò  nel  XIV  titolo  di  vecchia.  Pare  che 
dopo  il  trecento  é  per  questo  appunto  si  coniasse  un'  altra 

1.  Malv.  Chron.  R.  l  S.  t  XIV,  co!.  50» 
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moneta,  che  il  Doneda  trovò  più  scadente  dell'  antica  nella 
lega,  nel  peso  e  nel  valore.  Ma  se  ana  di  queste  è  il  n.  8  della 
tay.  II,  essa  fa  trovata  della  antica  bontà  e  del  valore  di  i2 
denari  dell'  impero.  Qui  poi  si  veggono  per  la  prima  volta  ì 
ss.  Martiri  Faustino  e  Giovila  col  vescovo  Apollonio,  tutelari 
che  furono  e  che  sono  della  nostra  città.  Maraviglia  lo  Za- 
netti V  insolito  esempio  d*  una  monéta  ib  ambo  i  lati  coniata 
cosi,  e  ne  incolpa  quasi  V  imperìzia  o  V  arbitrio  dello  zec- 
chiere, che  si  valse  di  un  rovescio  del  Grosso  antecedente  in« 
vece  di  collocarvi  la  solita  croce  col  nome  brisia  in  giro  ^. 

Altri  valori  correvano  In  allora  nella  piazza  bresciana  del 
secolo  XIV,  in  cui  mentre  il  fiorino  d'oro  spendevasi  per  2i 
soldi  della  nuova  moneta  (1306),  il  ducato  d'oro  (1310), 
quasi  eguale  al  fiorino,  ne  valeva  22  e  4  denari  dell'  impero. 
Poi  trovo  gli  Ambrogini  per  9  denari  (1309),  e  i  denari  par- 
migiani (1302),  e  i  grossi  di  Venezia  (1309)  ad  rationem  odo 
imperialkm.  L'ultima  moneta  di  Brescia  è  la  celebre  dei  Pia- 
neti, che  del  1311  erano  già  in  corso  colle  loro  suddivisioni 
in  Pianeti,  Soldi  e  Lire  di  Pianeti.  Ma  fino  al  1350  duravano 
le  imperiali;  dopo  il  qual  anno  altra  moneta  non  fu  che  di 
Pianeti^  dove  si  eccettui  la  corte  dei  Visconti  che  in  Brescia 
trattava  costantemente  a  moneta  imperiale.  Certo  volgevano 
altri  tempi  da  quando  vietato  verso  il  1156  dall'  Enobarbo 
ai  comuni  di  Mantova,  di  Bergamo  e  di  Brescia  l' uso  della 
moneta  di  Milano  *,  la  cui  zecca  avea  tolta  per  favorirne 
Cremona,  Brescia  non  badò  all'impero,  e  continuò  suoi 
commerci  coi  soliti  denari  della  vecchia  moneta  milanese  '. 

Qual  fosse  l' origine  di  quel  nome;  se  derivasse  dall'  im- 
pronta di  dna  stella,  come  narra  Francesco  Gallo  ^,  e  che 

1.  Doneda,  edizione  Zanetti.  3.  Atto  26  febbr.  1157  dei  preti  di 

f.  Arcb.  Seer.  di  Crem.  A,  66.  -  H         s.  Andrea ,  presso  il  can.  Onofrì. 
Doneda  non  avverti  questo  fatto.    4.  Gallus,  De  Fruetibus  eie.  disp.  10. 
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rimpetto  alia  piazzetta  di  s.  Faustino  maggiore  vi  si  trovasse 
pur  nel  secolo  XVII  V  officina  in  cui  si  coniassero,  é  incerto 
ancora.  Vero  ò  si  bene  che  la  tradizione  collocherebbe  la 
nostra  zecca  nel  luogo  slesso  ^  Il  Doneda  reggendo  che  i 
12  denari  formanti  il  soldo  si  chiamavano  Pianeti,  ritrova 
naturalissima  la  conversione  del  nome  *.  Il  Carli,  osser- 
vando che  i  denari  di  Milano  e  di  Cremona  eran  quasi  sco- 
dellati, opinerebbe  che  le  nuove  monete  si  chiamassero  Pia- 
neti dalla  piana  loro  forma,  diversa  dall'  antica  '. 

Ottavio  Rossi  molto  bizzarramente  inventaci  un  Planeto 
a  modo  suo  ^.  Fatto  sta  che  la  moneta  dei  Pianeti  e  la  im- 
periale delle  città  vicine  serbavano  lo  stesso  valore  ;  e  forse 
i  Bresciani,  adottando  quest'ultima,  loro  davano  quel  nome  a 
separarla  dalle  due  che  si  battevano  da  noi. 

Di  quanti  principi  italiani  signoreggiarono  la  nostra  citta 
non  ci  rimangono,  o  non  conosco  in  fino  ad  ora,  monete  per 
essi  fra  di  noi  battute  che  dall'  unico  Pandolfo  Malatesta,  il 
quale  facea  coniare  moneta  imperiate  non  Pianeta.  Egli 
stesso  ci  parla  della  zecca  nel  suo  decreto  1 9  agosto  1 406. 
Fieri  fecimus  et  fadmus  prò  presenti  ad  generalem  fabricam 
nostram  manetarum  nostrcB  cndtatis  BrixicB  bcnas  et  eoopendibiles 
monetas  novas  ad  stampam  nostram  ordinatam  eie.  pramnssas 
vero  monelas  veteres  reduximus  ad  pretium  idoneum  etc.  Ecco 
dunque  le  monete  Malatestiane  descritte  nel  decreto  : 

Il  Grosso  nuovo  argenteo  (denari  26):  n.  9  e  10,  tav.  II. 

Il  Boldino  (corruzione  di  Bolognino)  nuovo  d' argento 
(denari  13):  n.  11  della  tavola  suddetta. 

Il  Sostino  nuovo  d'argento  (den.  6):  n.  12  detta  tavola. 

Il  Quattrino  nuovo  d'argento  (den.  4.):  n.  13, 14  delta  tav. 
corrispondente  al  denaro .  imperiale  nuovo.  Qui  non  appare 

1.  Doneda,  ediz.  cit.  -  p.  53.  3.  Carli,  Zecche  ecc.  p.  143,  I.  IV. 

2  Doneda,  Zecca  Bresciana  -  p.  53.    4.rRossr,  Mem.  Bresc.  -  p.  223,  227. 
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indizio  di  Pianeti.  Narra  il  Capriolo  che  qaesti  denarii  minuti 
furono  messi  al  bando  dalla  Repubblica  Veneziana  nel  1459. 
Ma  il  dubbio  sta  nel  risolvere  se  i  Pianeti  fossero  monete 
realmente  bresciane;  e  poiché  dorremmo  a'  tempi  della  Re- 
pubblica Veneziana  tener  parola  del  valore  che  durò  lunga- 
mente sotto  il  nome  di  Lire  e  Soldi  Pianeti  »  qui  cesserebbe 
la  storia  della  zecca  bresciana,  che  realmente  cessò  nel  1421 
col  finire  in  Brescia  della  signorìa  di  Pandolfo  Malatesta. 

Una  moneta  non  abbiamo  potuto  aggiungere  alle  inedite 
della  tav.  I,  spettante  al  Malatesta,  e  posseduta  dal  conte 
Morbio;  onde  al  posto  che  le  avevamo  lasciato,  collocheremo 
due  inediti  monumenti  Malatestiani  di  pesi  o  campioni  di  bi- 
lancia (n.  8  e  9,  tav.  I)  da  Pandolfo  introdotti  nella  sua  città. 
Ma  in  quanto  alla  moneta,  noi  per  altro  possiam  valerci  della 
succinta  descrizione  che  il  Morbio  stesso  ne  fa.  —  Denaro 
inedito  d*  argento  di  mirabile  ìacoro  col  ritratto  di  Pandolfo  Ma- 
latesta signore  di  Brescia,  e  nel  rovescio  col  s.  Apollonio  seduto  ^ 

Una  cosa  n'  è  duòpo  aggiungere.  Si  è  citata'  una  moneta 
bresciana  coir  effigie  di  s.  Andrea:  questa  protome  potea 
bene  desiderarsi  dal  comune  di  Brescia  sulle  sue  monete  ; 
ma  fino  ad  ora  confesso  di  non  conoscerne  esemplari,  come 
non  né  conosco  di  quella  che  secondo  il  Nassino  '  ed  il  Ros- 
si ^  fu  battuta  dallo  spagnuolo  leardo,  quando  nel  1515,  in 
guerra  coi  Veneziani,  fieramente  ci  governava  col  suo  presidio. 


i.  Morbio,  Catalogo  ragionato  ed  il-    3.  Nassino,  Memorie  autografe  ined. 


lustrato  degli  autografi  e  dei  ritratti 
dei  celebri  personaggi  ecc.  Milano 
1857,  per  Bemardoni  -  pag.  ii3. 
S.  MuONif  Elenco  di  zecche  italiane 
ecc.  tolto  dair opera  dello  stesso, 
intitolata  Collezione  di  Autografi  di 
Famiglie  Sovrane  ecc.  Milano  1858, 
per  Colombo. 


presso  la  Quiriniana. 
Rossi,  Annali  di  Brescia,  ined. 
Cod.  Quirin.  al  1515.  -  Anche  il 
Gambara,  nelle  note  arsoci  canti 
sulle  Gesta  Bresciane  de*  tempi 
della  Lega  di  Cambrai,  ne  parla 
(canto  111,  nota  106).  Brescia, 
presso  Valotti,  1820. 
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Doveva  leardo  appunto  saldarne  le  paghe;  né  sapendo  come, 
fatta  incetta  d' attento,  coniava  in  Brescia  due  moaete, 
runa  del  valore  di  cinque  soldi  planet,  l'altra  di  due.  Que- 
ste argentee  monete  ossidionali  recavano  da  una  parte  due 
aquile,  dall'  altra  la  lettera  Y:  lettera  iniziale  d' leardo  e 
marchio  de' suoi  decreti.  Il  signor  Gelmini,  raccoglitore  di 
monumenti  bresciani,  ricordasi  d' averla  veduta. 

Già  dissi  che  i  ragguagli  del  Cibrario  determinando  colla 
possibile  precisione  i  valori  di  zecca,  mi  risparmiarono  di  ri- 
cercali per  la  nostra.  Siccome  poi  si  fondano  sui  prezzi  an- 
tichi dei  prodotti  dell'  arte  e  della  natura ,  non  ho  man- 
cato di  pubblicare  questi  ultimi  nel  Codice  Diplomatico,  ad 
aumento  di  quelle  notizie  che  sono  dal  Cibrario  medesimo 
desiderate. 


IV. 


FILIPPO  MARIA  VISCONTI 

#1431  A  Pandolfo  Malatesta  era  succeduto  Filippo  Maria  Vi- 
sconti :  ma  l' anno  prima  della  sua  dominazione  fu  di  triste 
augurio;  perchè  la  pestilenza  inavvertita  dapprima,  e  quindi 
non  più  evitabile,  coglieva  la  nostra  città.  Arrogi  a  questo 
che  i  reclami,  le  pretese  dei  banditi  dal  Malatesta  sulla  vio- 
lenza e  suir  arbitrio  di  quelle  confische  vennero  in  campo  ; 
e  ne  uscirono  disordini,  sentenze  e  componimenti  infiniti. 
Un  Rodolengo  degli  Isei  cercò  la  restituzione,  come  dice  il 
Rinaldi,  del  suo  stato  Iseano;  ma  rimasto  deluso,  e  rinfaccia- 
tane al  duca  l'occupazione,  pien  di  sdegno  esulò:  fu  a  Ce- 

1 .  Un'  altra  moneta  autonoma  direb-  posseduta  dallo  Schweitzer.  Ma 
besi  dal  Mnoni  battuta  in  Dega-  forse  quest*  ultimo  colse  errore 
gna{\),  distretto  di  Salò,  e  già        nel  luogo. 
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sena  col  figliuol  suo  Gotlifredo»  ed  ebbe  dal  Malatesta  acco-  ..uss 
glienza  ed  uffici  ^ 

Non  cessavano  in  questo  mentre  i  lavori  dintorno  ai  prò-  «•!<» 
pugnaceli  municipali  e  del  territorio.  L' urbana  rocca  della 
Garzetta,  i  ponti,  le  muraglie»  i  forti  di  Cittadella»  le  rocche 
di  Torrelunga,  di  s.  Nazaro,  di  s.  Alessandro,  quali  erette 
dai  fondamenti,  quali  rimarginate  (1423):  da  ciò  le  gravezze, 
le  taglie,  i  balzelli  gravissimi,  insopportabili,  peggiori  che 
non  ai  tempi  del  Malatesta.  Oldrado  dei  Lampugnani  e  Ja- 
cobino  da  Costiole  governavano  Bressa  con  libertà  di  apichare 
et  despichare  (1)  senza  far  processo  ne  scrittura  '.  Di  più,  pa- 
rendo al  duca  poter  ritogliere  senza  pericolo  ad  alcun  luogo 
privilegi  e  concessioni,  per  poi  rimeritarne  i  più  costanti 
seguaci  de' suoi  divisamenti,  si  lo  faceva  coi  miseri  Camuni, 
che  indignati  maravigliavano  la  slealtà  del  Visconti  ^  :  e  chi 
crede  che  nei  personaggi  grandi  i  beneficii  nuovi  faccino  dimen- 
ticare le  ingiurie  vecchie,  s'inganna  ^. 

Nò  al  duca  bastando  Forlì,  parendogli  poter  disegnare  :uu 
qualunque  impresa^y  si  volse  ad  Imola  e  T usurpò;  ed  Angiolo 
della  Pergola  vi  entrava  in  nome  suo.  Usurpò  Faenza  (i  424), 
e  già  paventavano  i  principi  italiani  redivive  le  ambizioni  dis- 
misurate di  Giangaleozzo.  Senonchò  la  militare  fortuna  di 
Francesco  Carmagnola,  ti  suo  carattere  fermo  ed  aUiìsro,  la 
grandezza  forse  de' suoi  servigi  ^  punsero  T  animo  del  duca 
di  quegli  occulti  sospetti  di  che  nessun  principe  liberarsi  al- 
l' intntto  mai  non  potrà. 

Arrogi  a  questo,  che  i  nemici  del  Carmagnola  desiderosi 
di  annientarlo  per  tutto  osare  da  poi ,  assiepato  il  pauroso 

I.  Rinaldi,  Monnm.  d'Iseo,citp.  35.  4.  Macchiav.  il  Prìncipe  -  cap.  VII. 

%  Miscellanee  dì  notizie  spetUnti  a  5.  Macchuvelli,  Stor.  Fior.  - 1.  cit. 

Brescia,  Cod.  Qairin.  C,  I,  13-  6.  Manzoni,  Nozioni  storiche  premesse 
3.  P.  Gabgorio  ,  Tratten.  -  p.  487.         alla  tragedia  il  Carmagnola. 
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».iéis  Visconti,  di  quei  sospetti  lo  empievano;  sicché  Francesco 
dovette  convincersi  che  non  ò  fortunato  condottiero  senza 
nemici,  e  che  il  Visconte  pib  non  era  per  luì.  Essendogli  un 
di  negato  fino  al  parlare  col  duca,  rivoUosi  a  Filippo  eh*  egli 
vedea  daUe  balestriere,  gU  rimproverò  la  sna  ingratitudine,  la 
sua  perfidia,  e  giurò  che  ben  tosto  ei  si  farebbe  desiderare  da 
chi  non  voleva  aUora  ascoltarlo;  poi  dii  volta  atcavoBo  e  parti  ^. 
Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23  febbr.  del  4425, 
fu  preso  al  servizio  della  Repubblica  con  trecento  lance. 

Al  cadere  del  venticinque,  stanchi  i  {fiorentini  di  lor 
guerra  infelice  contro  al  Visconti,  pregavano  Venezia  di 
oongiungere  le  sue  allearmi  loro;  e  la  titubante  e  sospettosa 
Repubblica,  francata  per  la  scoperta  d'una  vii  trama  del 
duca  contro  al  Carmagnola  d'ogni  paura  d'infedeltà  del 
condottiero,  strinse  coi  Fiorentini  la  chiesta  alleanza  (4  di* 

•  1426  cembro)  per  dieci  anni.  Alla  quale  s'accostavano  i  marchesi 
di  Savoja,  Alfonso  d'Aragona,  gli  Elvetici,  gli  usciti  di  Ge- 
nova, di  Mantova  e  di  Ferrara:  e  il  26  di  quel  mese,  intimata 
la  guerra  al  Visconti,  fu  dato  il  comando  di  tutte  l'armi  a 
Francesco  Carmagnola  ^. 

Già  da  qualche  tempo  le  gravissime  taglie  con  cui  Filippo 
angariava,  come  abbiam  detto,  la  provincia  nostra  per  sop- 
perire allo  spendìo  delle  costrutte  fortezze,  e  le  vessazioni 
d'  ogni  maniera  avevano  esasperata  la  nostra  città  :  avevala 
indignata  più  aacora  la  superba  repulsa  fatta  da)  duca  ai 
nostri  ambasciatori  chiedenti  qualche  sosta  o  diminuzione 

t.  Manzoni,  L  cit.  SphoriitB,  Rer,  II.  Scrip.  t.  XXI, 

2.  Chi  bramasse  più  dettagliate  no*  col.  201),  Io  Stella  (Ann.  Geiu 

zioni  intorno  a  questi  fatti  del  ce*  Rer.  It.  Se.  t.  XVII,  col.  1281  ), 

lebre  venturiero,  vegga  il  Billia  il  CimoN.  Tarv.  (R,  li.  Strip, 

(op.  cit.  1.  HI,  col.  45,  Rer.  Hai  U  XIX,  col.  8i6  e  $eg  ),  Il  Sanuto 

Scrip,  i.  XIX,  e  col.  7i,  e  seg.),  (Op.  cit.  col.  978),  il  Rracgiolino 

il  Simonetta  (ìlist.  Rer.  Gest.  Fr,  (Risi.  Fior.  R.  /.  S.  t  XX  ecc.). 
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di  quelle  taglie,  e  che  rimandò  senza  pure  ascoltarli.  II  airr. 
perchè  un  pugno  di  risolati  già  meditava  i  modi  della  rivol- 
ta S*  ed  aveati  già  i  guelfi  mandati  alcuni  della  parte  loro  ai 
Veneziani  profferendo  alla  Repubblica  la  nostra  città»  purché 
ne  la  togliesse  al  giogo  di  Filippo  Visconti  \ 

La  severità  dello  stòrico  debbo  cedere  per  altro  il  luogo 
al  desiderio  del  cittadino ,  che  fosse  stato  cioè  più  generoso 
il  fomite  di  quella  trama.  È  detto  dal  Billia  come  il  Carma- 
gnola, che  ne  fu,  chi  sa  forse,  promotore,  avesse  convenuta, 
ci  duole  il  dirlo,  dove  pecumimi  ommm  proditorum  mer- 
cedem,  e  dove  ancora  Venetiis  cicikUem  nobilUaiem. 

Comunque  fossero  le  cose,  Pietro  ed  Achille  degli  Avo- 
gadri,  Gherardo  Averoldi,  Giacomo  Mazzola,  Pietro  Sala  ed 
alcuni  altri  congiurati,  raccogliendosi  a  Gussago  presso 
Pagnone  dei  Racagni  homo  magnae  doctrmae  ',  deliberavano 
di  torsi  al  giogo  di  Filippo  Maria.  Alcuni  fidati  di  quella 
terra  preparavano  ponti,  scale,  congegni  d'  ogni  fatta  per 
l'assalto  delle  mura;  e  all'  opera  secreta  un  Domenico  del 
Pozzo,  uomo  astuto  e  da  ciò,  sopraintendeva,  mentre  Anto- 
nio della  Blonda,  discese  le  fosse  della  città,  come  ad  estrame 
le  sabbie^  scandagliava  il  profondo  di  quelle  gore  ^.  Dicesi 

1.  Né  il  Carmagnola  era  estraneo  a  quale  il  Brognoli  (Aneddoti  eli.) 
quelle  mene  delle  quali  parrebbe  ebbe  tratto  il  racconto  della  cou- 
nel  Billia  il  primo  autore.  -  Prt-  giura,  e  che  ci  duole  non  veder 
mnm  quidem  tentati  (Garaii\6N0-  pubblicato  in  quel  suo  coscienzioso 
la)  Brixientes,  quod  et  finibus  lavoro.  Una  parte  di  quel  processo 
vicinoret  erant,  ti  ex  kii  plerique  si  darà  nel  Cod.  Diplom.  a.  1426. 
velut  t»  eHentelam  Carmagnolot  i.  Ed  il  Billia  qui  puro  farebbe  sug* 
obnùxii  .  .  .  •  precipue  duo  sunt  geritore  il  Carmagnola  de'  modi 
opcram  po//tct/i(op.  cit.  col  86).  più  adattati  a  prendere  la   città. 

2.  Benemerente  delle  valli  Trompia  e  Et  rem  et  diem  eomponit,  quo  aut 
Sabbia,  Gediee  ricordato.  uuam  poriarum  capiant,  aut . , . 

-3.  Processo   formato   ad   istanza   del         nocte  muros  perfodiant:  se  eum 
comnne  di  Gussago  nel  1499,  dal         ex«rci7tta/ftf/ttriime/c.(l.c.col.86). 
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UH  ancora  non  mancassero  traditori  nella  ròcca>  pronti  ad  ucc^ 
dere  il  castellano  ^  D'altra  parte  l'Avogadro,  scorse  le  valli, 
appuntava  uomini  fedeli  ed  animosi  perchè  si  radunassero 
la  notte  dal  16  al  17  marzo  a  certo  luogo:  altro  non  aggiu- 
gnea.  Giovanni  Masperoni  in  Franciacorta,  altri  nobili  in 
altre  terre  per  una  accolta  di  pochi,  ma  gagliardi,  s'adope- 
ravano.  Venuta  quella  notte,  un  nerbo  di  seicento  tutti  chiusi 
neir  armi  aspettavano  silenziosi  un  comando. 

Essendo  l' Averoldi  a  Gussago,  chiamato  in  Brescia  per 
sospetti  '  0  per  altro  dal  capitano  del  duca  (era  in  venerdì), 
rispondeva  che  al  sabato  imminente,  o  tutt'  al  più  la  dome- 
nica di  buon  mattino  sarebbe  venuto  :  e  fu  puntuale.  Perchè 
preparati  in  città  e  nelle  proprie  case  alcuni  villici  suoi, 
venia  lor  fatto  di  rompere  nella  notte  assegnata  le  nostre 
mura  presso  la  porta  dell'  Albera,  che  si  apriva  tra  le  due 
delle  Pile  e  di  s.  Giovanni  ^.  Il  Quagliotto,  l'uno  di  questi 
che  fu  primo  ad  assalire  il  forte  della  Garzelta,  colto  da  un 
sasso,  mori,  e  fu  primo  sangue  de' nostri  per  la  Repubblica 
Veneziana.  Tommaso  Pulesella  guardava  intanto  la  breccia 
dell'Albera.  Dato  il  segno  alle  genti  appostate  a  Torricella, 
appressavano  alle  mura,  cui  gittati  i  ponti  scalavano  ad  un 


1.  Fertur  et  uspie  intra  areem  pr<H 
ditore»  itwenisse ,  qui  prasidem 
oecideretU,  1.  e. 

2.  Aveva  il  duca  mandato  a  Brescia 

in  que*  giorni  an  Oldrado  qui  m- 
deat  ne  quid  tumuktus  aut  perh- 
eulum  in  eivitate  orialur  (Billius, 
1.  cit).  Ma  perchè,  soggiuuge  lo 
Storico  Milanese,  brixiensbs  mu- 

TATIONUM  8UNT  AVIDISSIMI,   man- 

•dovvi  ancora  Francesco  Cotignola 
suo  condottiere;  indi  a  poco  a  poco 
tutti  gli  altri  più  celebri  che  avesse 


agli  stipendi  suoi,  onde  intorno  a 
Brescia  erasi  aceoHo  in  queir  im- 
presa il  fiore  degli  italici  capitani. 
3.  Medium  ferme  erat  noetis..,  prìmum 
inde  in  platea  per  vias  undique 
Venetum  nomen  eonclamant;  atque 
Ì9  terror  expergefeeit  omnet  qui 
primum  ob  tubarum  atque  armo- 
rum  fragorem  attoniti,  mox  ut 
Carmagnolam  temere ,  dami  fere 
quiescebant,,,nec  atiud  ea  notte 
prater  nudam  urhem  cepit  (Bil- 
uus,  1.  cit). 
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tratto,  mentre  la  porta  dell'  Albera  veniva  presa  dai  congiu-  «aise 
rati  di  dentro  ^;  e  dopo  un  sanguinoso  rabbuffamento  (però 
che  giunti  ancor  non  erano  i  Valsabini,  i  quali  sopravvenivano 
nel  giorno  dopo  a  mantenere  gli  occupati  posti),  le  genti  del 
duca  furono  respinte  in  cittadella  nuova  e  dentro  i  ripari 
del  castello.  *. 

Ma  un  valoroso,  che  gli  storici  nostri  non  degnano  pur  di 
ricordo,  facea  prodezze  in  quella  fazione.  Quante  volte  la  rie- 
scita  di  una  grande  impresa  è  dovuta  air  ignoto  che  si  aderge 
fra  le  grandi  concitazioni,  le  volge  a  lieto  fine,  poi  scompare 
ad  un  tratto,  sicché  la  storia  non  ha  pur  tempo  di  registrarne 
il  nomet  E  quello  di  Emiliano  Nassino,  di  un  uomo  cui  vera- 
mente fa  dovuto  r  acquisto  dell'  Albera  e  di  Cantone  Bagno- 
lo, sarebbe  perito,  se  non  fosse  il  processo  che  per  avventura 


i.  Ma  si  oda  un  cronaco  nostro  (Cod. 
Quir.  C,  1, 13.  Misceli,  bresc).  «  Una 
notte  pochi  di  poi  fecero  entrar  de 
Valsabia  et  de  Valtrompia  6000 
uomini  con  le  arme,  et  dentro 
rompono  li  muri  ali*  Albera.  Et  su* 
bito  la  città  fu  in  arme ...  La  mat- 
tina in  lo  (sa  del  zorno  se  trovo 
sulla  torre  della  Pallata  lo  sten- 
dardo del  glorioso  s.  Marco,  et  li 
cittadini  armati  come  s.  Zorzi  non 
aspettano  essere  assaltati ,  ma  as- 
saltano. -  Esdendo  dentro  castellan 
della  Rocca  di  Porta  san  Giovanni 
Ludovico  Poro  milanese  con  sette 
figliuoli  pareveno  ziganti,  tutti  huo- 
mini  de  fatti  quali  furono  gittati 
da  la  cima  de  la  torre  fuori  dei 
muri  a  capo  chino  i .  (Cron.  ined.). 

2.  Bbognoli  ,  Anedd.  cit  Ma  perchè 
meglio  si  conoscano  le  condizioni 
topografiche  delle  rocche  di  quel 


tempo,  eccone  un  cenno  che  noi 
leviamo  dal  Bracciolino  scrittore 
contemporaneo  (  Hist.  Fior,  Ber, 
U,  Scrip.  t.  XX,  col.  340^  Brixia 
tribus  minibus  passuum  in  circuito 
paUns,  tres  firmisiimas  arce*  con- 
tintt.  Prima  in  monte,,,  separata 
a  meenibus  dupliu  latoque  muro, 
ac  frequentibus  turribui  cingitur. 
In  eju»  medio  . . .  turris  ingens 
egregii  operis  a  reliquis  adificiis 
disjuncia.  Paulo  inferius  ab  ntra-- 
que  muri  parte  murus  altissimus 
dudtur  frequentibus  turribus,  qui 
alteram  ampliorem  effieit  areem  a 
civibus  inhabitatam.  Ab  eaad  ìh" 
feriora  urbis  loca  ,  ad  portam 
usque  qute  Garutta  dieitur,  et 
ipsa  operis  munitissimi ,  urbem 
divida  murus  latissimus,  frequen- 
tibus  propugnaculis  dislinctus.  Ab 
hoc  muro  et  ùlius  ad  dexlerum 
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;.i4  28  un  altro  dei  Nassini  cent'anni  dopo  ha  conserrato  *.  Ed  io 
lo  noto»  perchè  se  la  Repubblica  dimenticava  il  povero  Emi- 
liano» la  sua  memoria  almeno  sia  consacrata  per  queste  pa- 
gine alla  tarda  ma  sempre  ambita  estimazione  dei  posteri. 

Quel  processo  lo  dice  di  chiara  stirpe  bresciana»  poten- 
tissima per  aderenze  e  per  facoltà  nella  Yaltrompia  ^  Ad 
ogni  modo  mentre  gli  Àvogadri,  V  Averoldi^  il  Sala  ed  il  Maz- 
zola tramavano  a  Gussago,  il  Nassino  facea  segreto  aduna- 
mento  d' uomini  per  quelle  valli,  nelle  quali  assai  poteva  il 
suo  nome  ^;  ed  esortando  le  intere  Comunità  all'alta  im- 
presa» stabiliva  come  luogo  di  ritrovo  alle  sue  genti  la  terra 
di  s.  Vigilio  ^.  Poi  sul  cadere  del  sabbato  precedente  air  as- 
salto» deviate  Tacque  del  fiume  Celato»  asciugava  per  tal 
modo  le  fosse  della  città  ^\  ed  era  astuto  suggerimento  a 
meglio  guadagnarne  gli  spaldi.  Quand'  ecco  farglisi  incontro 
un  Guialino  da  Savallo»  uomo  sospetto»  cui  mandavano  gli 
ufficiali  del  duca  di  Milano  in  Yaltrompia  ad  esplorare  che 
mulinassero  fra  di  loro  quelle  buone  lane  dei  valligiani;  e 

latus  ad  Pariam  Pilarem  produ-  2.  Quod  dictus  MUianus  est  civis  Bri- 

ctus,  quo  e/liciiur  tenia  et  nova  xiae  et  est  de  familia  de  Nasti" 

arx  ieeundee  juncta.  Intra  hanc  nii  eie,  et  multum  poteet  in  valle 

planities  est  ad  quartam  fere  urbis  Trompia  eie, 

partem,  duabus  fere  portis  disiin"  3.  Sustepit  onus  et  euram  regulandi 

età  in  qua  Guelfi  habitant.  Celerà  et  eohadunandi  universos  komines 

urbis  loca  a  Ghibellinis  incoluntur.  de  Valktrompia  ad  muros  eivita^ 

Carminiola .  I .  «ròi#  regione  cui  tis  etc.  (ivi);  ed  altrove:  fecit  omnia 

mva  arx  imminet  deditione  rece^  Comunia  vocari  hortamdo  ipsos  ho- 

pia»  eam  cum  civibus  etc,  mines  ipsorum  Comunium  ut  es^ 

1.  Memorie  di  Pandolfo  Nassino:  pre-  seni  boni  amici  eie, 

ziosissimo  Autografo  Querìniano  del  4.  Et  venit  ad  S,  Vigilium  et  regala- 

secolo  XVI,  C,  1, 15,  pag.  i(U»  e  vit  omnes  homines  Vallis  eie, 

seg.  Informano  assumpia  de  con-  5.  Aceipi  fecit  aquam  fluminis  Salati 

ditione  et  benegestis  Miliani  Nas-  quod  labitur  in  foveas  ipsius  ci- 

sini  Anno  MCCCCXXX,  die  XXIX  vitatis  ut .  siccatis  foveis,  faeiliut 

lulj,  -  Cod   Diplom.  a.  14S6.  introitus  fieri  posset. 
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il  NassiQo  a  pigliarlo,  chiuderìo  nella  casa  di  un  congiuralo  S  a.1426 
né  rilasciarlo  che  ad  impresa  compiuta. 

Poi  fatto  certo  che  gli  uomini  di  Franciacorta  erano  al- 
l' ordine,  e  che  guidali  da  Rizzardo  Masperoni  e  Tommasino 
Polesella  venivano  alla  volta  delta  città  *,  riordinati  in  s.  Vi- 
gilio suoi  montanari,  di  concerto  colla  squadra  dì  Nave  e  colle 
genti  condotte  da  Girardo  Averoldi  e  per  altri  della  congiura, 
ne  li  condusse  a  s.  Bortolomeo,  dove  congiunte  le  sue  alle 
accolte  masnade  di  Franciacorta  e  del  territorio  suburbano  ^, 
s'avanzò  fin  sotto  Cantone  Bagnolo,  e  avuto  il  segnale  dai 
collegati  ch'erano  sulla  torre  di  quel  baluardo,  egli,  il  Nassino, 
circondato  da  quanti  della  sua  famiglia  potò  avere  con  sé, 
cominciò  il  primo  a  battere  fieramente  con  un  palo  di  ferro 
le  mura  K  Gli  furono  intorno  gli  alpigiani,  ed  superla,  in  poco 
d'ora  un'ampia  breccia,  le  vie  della  città  furono  invaso.  Bada 
EmiUaM  a  qud  che  fedi  gli  disse  alcuno  degli  accorsi  allo 
spettacolo  inopinato.  Non  abbiate  paura,  so  quel  che  faccio, 
rispondeva  il  gagliardo:  io  combatto  a  wme  deOa  BepMìUca 
Veneziama  *  ;  ben^  voi  mi  potresie  dar  mmo  eoW  aruri  vostre. 
Poi  messosi  alla  testa  di  sessanta  montanari,  si  piantò  im- 
mobile a  difesa  della  torre  e  del  bastione ,  mentre  che  il 
marmagliume  s' era  gittate  vergognosamente  al  sacco  delle 

1.  ComÌQO  dei  Bassi  dì  s.  Vigilia.  palibtu  ipsorum  vallium,  et  uic 

3.  Oltre  al  procMsoda  cui  tolgo  i  latti,  ivtsruni  ad  ««nciUai    Barlkùta- 

il  documento  ili  pubblicato  dal  bo-  maswn,  M  io  tomumitav^rmU  eum 

Siro  CoccbaUi  (DocumeDtì  per  la  homimikmt  de  Fumekeurie. 

Storia  patria)  ne  accerta  che  Ro-  4.  VidU  ipmm  MiiiamMi  eum  uno 

vaio  mandò  tmi  «miuw  em»  é»  li  palo  feri  frangere  preiictBt  nmros, 

aUri  éa  Frwmateeta  a  tof  Bruta  IvL 

al  Ihua  ée  iRlano.  5.  Mt/ianc  r«ynce  quid  feeU*  Et  ipse 

3.  D'altri  condottieri  parla  il  processo,  reipùwdAati  noiiU  temere»  futa 

e  (ira  questi  di  FiMppo  Zola  da  Mar-  faeit>  tuh  nomine  Due  Dem.  Ve- 

tineago,  Giacomo  Booamiei  e  Gio-  nttmum  ;  et  eoe  exorlabat  ut  tei- 

vanni  .  .  .  ,  qui  erant  ex  pritui-  lént  se  peuert  in  armis.  Ivi. 
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•  iiM  attonite  contrade*:  attonite  di  tal  maniera,  che  vo'con- 
tarvi  questa. 

Abbattendosi  in  quella  un  popolano  in  un  suo  compa- 
gnone, bwm  di  compare,  gli  disse,  che  tuwità  f  Cose  grosse,  ri- 
spose l'amico;  unmomento  ancora,  e  noi  saremo  dei  Veneziani.  — 
Diavokredicit  come  può  essere?  —  Lo  vedrai  '.  E  detto  fatto 
corse  a  casa  per  nascondere  sotterra  un  gruppetto  di  ruspi 
che  temea  n'andassero  in  valle;  ma  nascosti  appena,  eccoti 
i  valligiani  correre  a  furore  per  la  città. 

Veduta  finalmente  il  nostro  Emiliano  seciira  la  breccia 
di  Cantone  Bagnolo,  volò  co'suoi  fedeli  Triumplini  alla  rocca 
di  Porta  Pile,  ed  ivi  con  intoppi  e  barricate  di  graticci,  di 
carri,  di  bottami,  di  tutto  che  gli  venisse  a  mano  asserragliò 
r  inimico  in  quel  ridotto  si  che  Y  uscita  gli  fosse  tolta  ^.  E 
quando  il  Carmagnola,  come  diremo  innanzi,  ottenuta  Porta 
Pile  progettò  quel  gigantesco  recinto  di  cui  doppiamente  rac- 
chiuse le  cittadelle,  e  del  quale  fanno  gli  storici  le  meraviglie, 
provveditore  dei  legnami  e  dei  materiali  di  si  grandioso  la- 
voro troviamo  appunto  il  buon  Nassino;  e  munito  di  man- 
dati ^  lo  vediamo  fame  incetta  per  le  valli  e  pel  territorio. 

Quattro  anni  dopo  un  povero  vecchio  domandava  alla  Re- 
pubblica r  ufficio  della  guardia  notturna  delle  nostre  mura, 
non  foss'  altro  per  quel  po'di  bene  che  avea  fatto  per  essa. 

1.  MulH  et  multi  eurrerunt  per  et-  fbret,  vidit  jam  tue  fachu  ù^- 
vilaiem  ad  derohandum.  Ipee  eum  troiitu, 
personie  fartasse  sexaginta  remanr  3.  Et  postea  eadem  die  . , .  fuit . . . 
$it  continue  ad  eustodiam  fraotu^  eum  diciie  montanariii  faeere  fe- 
rie dieli  muri.  paros  et  obstaeuhi  eum  vegetilfui, 

8.  Et  ipee  teetis  respondU:  guomodo  iinaeiie,  plauetri»  et  aliii  lisna- 

potut  hoc  eue?  Et  ille  ait:  tu  minibus  cantra  Rockam  Pillarum 

videbie;  et  his  dietie,  revertus  fuit  ne  inimici  qui  in  ea  erant  poseent 

in  domo,  et  aceepit  certoe  dona-  eoe  offendere,  hi 

rioi  . . .  el  eoe  sub  terra  abseon-  4.  Registrati  da  Pandolfo  Nassiao  in 

dit . . .  dum  autem  postea  reversus  calce  al  processo. 
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E  la  Repubblica  immemore  che  al  vecchio  doveva  il  primo  .1136 
assalto  di  quelle»  chiedea  per  lettere  al  podestà  di  Brescia 
chi  fosse  questo  Emiliano,  e  quali  titoli  avesse  a  meritare 
r  ufficio  ^  Ingrata  I 

i.  Ducale  di  Frane.  Foscari  7  luglio         simo  nel  ricordato  Codice  Quirio. 
1430,  serbataci  dal  Nasslno  mede-         pag.  164,  primo  indice. 
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C0ttrittaìrttti* 


Ornai  8ono  davvero  nell'  imbarazzo  delle  ricchezze  : 
perchè  se  il  racconto  v^ha  condotto   aUempi  della  no- 
stra aggregazione  alla  gloriosa  Repubblica  Veneziana,  in 
quanto  .al  Codice  non    ho  potuto,  nondiè   procedere 
di  pari  passo,  tenermigli  vicino.  Costretto  a  scegliere 
fra   documento    e  documento,  la  scelta  medesima  era 
un^ altra  difficoltà:    poiché  se  da  un    lato  le  società 
dei   Comuni    lombardi   e    le  paci    e    le   tregue  e  le 
medesime  condizioni  delle   offese    e   delle  concordie, 
assumendo  carattere  piuttosto  italiano  che  prettamente 
municipale,    parevano    doversi    preferire^    dalP  altro 
canto  gli  atti  nostri  puramente  domestici  pigliavano, 
coir  aumentarsi  della  potenza  civile,  una  importanza 
caratteristica,  da  pormi  in  bilico  sulla  scelta.  £  que- 
sto dubbio  facevasi  più   grave   rimpetto   agli   Statuti 
ed  al  Liher  Poter is  BrixioBj  a  que^  moltiplici  decreti 
che,  dandoci   una  schietta   e  palpitante  imagine   del 
nostro   Comune  «   si  rivestono  di  tinte  cosi  locali    e 
totalmente  bresciane  da  trasportarvi    a   dirittura   nel 
secolo  a   cui  si  riferiscono,  e   da  farvi  non  tanto  co- 
noscere  quanto  sentire  le  cose  nostre  sviscerate  in  que' 
due  codici  fino  al  midollo.  Se  non  che  il  titolo  di  que- 
ste pagine  m^  avvertiva,  che  obbligato  ad  eleggere  fra 


gli  atti  delle  parecchie  città  lombarde  ne^  quali  è  parte 
il  nostro  Comune,  e  quelli  che  uscirono  direttamente 
dalle  sue  convocazioni  e  che  sono  per  cosi  dire  la 
storia  nostra,  la  preferenza  doveva  essere  pe^  secondi. 
E  a  principiare  dagli  Statuti,  la  cui  parte  più  antica 
ho  già  recata,  vi  si  compiono  or  qui  per  modo,  che 
fatti  precedere  da  prima  que^  pochi  appunti  che  aveva 
omessi,  perocché  posteriori  al  4250,  ho  continuato 
non  dirò  già  T intera  edizione  di  quell'ingente  volume, 
si  la  scelta  di  quanto  è  in  esso  che  valga  a  darci  il 
più  preciso  e  minuto  concetto  degli  Statuti  e  dei 
tempo  in  cui  vennero  decretati. 

In  quanto  al  Liher  Poteris,  codice  prezioso  che 
in  più  di  mille  pagine  racchiude  la  storia  d^li  antichi 
diritti  del  nostro  Comune  e  delle  lotte* affrontate  per 
mantenerli  duranti  i  secoli  XII  e  XIII ^  codice  di  cui 
pur  non  >  esiste .  un  indice  stampato,  ivi  non  solo  vi  si 

■ 

^rà  con  ordine  cronologico  la  descrizione  de^  suoi 
documenti ,  ma  i  loro  brani  più  singolari  e  d' im- 
portanza più  casalinga  e  tutta  nostra:  quanto  basti  in- 
somma per  gustarne  la  natura  e  conoscerne  largamente 
il  contenuto.  Possano  queste  ingrate  fatiche  apprendermi 
quanta  sapienza  di  provvedimenti  cittadini  moderasse 
in  quel  tempo  la  nostra  città ,  alcuni  de'  quali  par* 
rebbero  insegnare  al  secolo  XIX  quelP  amore  d' asso- 
ciazione, di  libero  commercio  e  delle  utili  e  grandi 
istituzioni  sociali,  che  sembrano  insegnate  a' nostri  dì 
come  r  effetto  della  età  progredita. 
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FINE  DEGLI  STATUTI  BRESCIANI 
DEL  SECOLO  XUI 


Nella  confusione  d'  ogni  tempo  e  d*  ogni  titolo  degli  statuii'  raccolti 
nel  Codice  originale,  da  noi  descritta  a  pag.  104  e  UO  del  VII  Tolume, 
non  ci  resta  miglior  partito  che  seguir  T  ordine  <iual  si  voglia  col  quale 
vennero  registrati  nel  Codice  istesso.  Gli  statuti  precedenti  alle  carte  18 
di  quel  Codice  furono  già  recati. 

SiaL  70,  earie  i8.  —  Ut  nullus  qui  non  sit  de  nostro 
dìstrictu  mutet  iu  ferìs  nostris. 

77.  —  Item  unìcuique  liceat  impune  ludere  ad  ludum 
buscatie  tempore  nundinarum  castri  et  broli. 

79.  —  Item  nullum  datium  auferatur  aiicui  trahenti 
ligna  superius  a  pilla  vei*sus  civitatem  in  stratis  et  viis  ali- 
qua  occasione  etc. 

89.  —  Addunt  et  ordinant  correctores  ut  ad  offiiium  to- 
lonei  civitatìs  brìx.  tamen  unus  dnus  laicus  et  unus  bonus  et 
legalis  notarius  preesse  debeant  etc.  (Anno  MCCXLV). 

99,  e.  91.  —  In  Kpi  nomine  Anno  MCLXXX  etc.  lo  statuto 
$ui  mercanti  pubbUeato  a  pag.  45,  t  V  delle  Storie  presenti. 

IM,  e.  99.  —  Item  statuunt  et  ordinant  correctores  quod  qui- 
libet  rector  cois  brix.  etc*  tenealur  et  debeat  ad  postulatìonem 
eujuslibet  persone  etc.  que  aliqua  de  causa  deberet  recipere... 
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pecuniam  vel  aliam  rem  ab  aliquo  comune  loco  etc.  Lumhar' 
die^  Sfantue,  f^erone  et  Morchie  Trivisine,  Tusie  et  Tridenti  seu 
Ylalie,  mittere  litteras  sigillo  comunis  brix.  sigillata^  etc.  et  si 
per  litteras  ipsas  non  fuerit  ei  debite  satisfactum  etc.  debeat 
expensis  com.  brix.  mittere  ambaxatores  ad  illam  civitatem  etc. 
Et  si  per  litteras  Tel  ambaxatores  etc.  satisfactio  non  fieret  etc. 
teneatur  dictus  rector  infra  XV  dies  nomine  comuni^  Brix.  ple- 
num dare  seu  concedere  regressum  et  responsabili tas  diete 
persone  subdite  comunis  brix.  contra  comune  terram  locum 
universitatem  etc.  et  eorum  bona  ita  quod  possit  personas, 
res,  et  boda  illarum  terrarum  civitatum  etc.  si  in  civitatevel 
dìstrictu  brixie  possident  etc.  detineri  et  facere  detineri  usque 
ad  solulionem  completam  etc.  —  MCGLXXVII. 

108.  —  Item  quod  omnes  homines  de  epatu  seu  dìstri- 
ctu brixie  volentes  venire  ad  abitandum  ad  civitatem  brixie 
continue  cum  famulìs  suis  etc.  p.  civibus  recipiantur  et 
babeant  tantum  boc  modo  si  edifica'verint,  et  ex  equo  edifl- 
caverint  domum  valentem  XXV  lib.  mez*  q.  domum  facere 
debeant  in  yastis  sive  in  locis  vacuis  in  civitate  Tel  circa  brixie 
et  ipsam  domum  emere  non  possint  sed  eam  edificare  de- 
beant de  novo. 

105.  —  Si  dichiarano  cittadini  coloro  che  vantano  fren- 
fanni  di  domicilio  in  Brescia,  e  d'aver  sostenuti  gli  oneri 
comunali.  —  MCCXiXXVII. 

434^,  e.  n.  ^  De  immunitate  magistri  Bonifacii  de  Jgu- 
zanis  medici  fiscice,  — ^  Die  jovis  XIV  mensis  junii.  Quod 
magister  bonifacius  de  Aguzanis  medicus  fiscìce  perpetuo  ha- 
beat  imunitatem  a  eoe  brix.  et  sit  immunis  ab  omnibus  one- 
ribus  realibus  et  personalibus  etc. 

IBI,  e.  97.  —  Die  lune  quarto  intrante  augusto  currenle 
anno  dni  MCGLXXIU  etc.  regente  etc.  dno  Guielmo  Brunello 
regio  vicario  brix.  Quod  etc.  teneantur  festum  asumptionìs  b. 
m.  virginìs  quolibet  anno  etc.  Et  quod  ante  dictum  festum 
per  octo  dies  vel  decem  mittantur  nuncii  cois  brix.  p.  distri- 
ctum  brix.  qui  precipiant  comunibus  universis  quod  veniant 
cum  oblationibus  decentibus  etc.  ad  dictum  '  festum.  Et  quod 
preconizetur  per  plures  dies  etc.  per  totam  civitatem  q.  uni- 
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versi  de  civitate  et  districtu  brixie  sint  parati  venire  cum 
deeentib.  oblationib.  ad  predictum  feslum.  Et  qaod  etc.  ratio- 
nes  interdicte  sint  per  tres  dies  etc  —  Item  quod  duo  viri 
«te.  ooligant  dìctas  oblationet  etc.  in  reparatione  eccl.  soe  ma- 
rie et  sci  petri  secundum  quod  melius  et  utilius  etc. 

m.  —  Item  quod  omnes  notarii  etc.  teneantur  recordari 
volentibus  testari,  quod  recordentur  si  volunt  legare  etc.  per  re- 
parationem  et  aptationem  dictarum  ecclesiarum  et  dara  opéram 
cum  eìTectu  ad  predicta  favorabiliter  faciendaet  adimplenda'. 

4M,  e.  38.  -^  Quod  magìster  lobannes  medicus  de  Fasi- 
rane  olim  de  Pasirano  fiscice  et  cyrolgie  sì  t  perpetuo  lìber  et 
immuDÌs  ab  omnibus  oneribus. 

Incipit  Lib.  //. 

17,  e.  33.  —  Si  autem  filìus  naturali s  ve)  spurius  aut 
servus  rumperit  pacem  a  domino  vel  a  patre  seu  fratre  eie.  si 
persona  habere  poteri t,  puniatur  dicto  modo,  et  si  persona  non 
polerit  haberi,  puniatur  in  bamno  dicto  modo.  Et  insuper 
dominus  aut  pater  teneatur  prestare  *penam  apositam  in  illa 
pace  a  se  vel  a  sua  voluntate  facta  etc.  Anno  MGCXLVIT. 

18,  —  Siatutum  super  mortem  palata  faeiam/ —  Si  quis 
apeliatus  fuerit  de  morte  palam  facta  vel  atroci  ferita  vel 
Consilio  predicte  mortis  vel  ferite  alicujusconsulis'justitie  vel 
aliorum  offilialium  etc.  ejus  defensio  non  recipiatur  nisi  pu- 
gnaverit  se  per  pugnam  si  liber  est,  si  vero  servus  est,  per 
iudicium  expensis  comunis. 

19,  e.  35.  —  Item  si  convinctus  fuerit  -per  pugnam  de 
morte  vel  Consilio  morti$  suprascriptorum,  pena  mortis  pacia» 
tur.  Et  bona  ejus  beredibus  defuncti  aplicenlur  et  a  comuni 
ei  maou teneantur.  Si  vero  feudum  habuerit,  dnus  habeat  pote- 
stalem  auferendi  eum  per  ipsum  statulum  etc  an.  i37tt. 

h%  e.  3K.  —  Item  tenear  ego  facere  fieri  tres  libros  de  ban- 
nitis  pèrpetualibus  et  tres  alios  de  bannitis  prò  maleficio  etc. 
quorum  librorum  unus  de  bannitis  perpetualib.  et  unus  de 
libris  prò  maleficio  remaneant  ....  in  sagrestia  in  custodia 
dni  archipresbyteri  majoris  etc. 

tfO,  e.  ^6.  —   Item  statunnt  correctores,  quod    ali  qua    do- 
liiu<  non  dcstruatur  de  celere  in   civitate  vel  circha    per   ali- 
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quod  maleficium  quod  fieri  possi t,  si  reperietur  quod  altqnis 
eam  emere  voluerit  a  comuni  briue  etc.  Eo  saWo  quod  et& 
non  derogetur  in  aliquo  statuto  fiicto  super  domibus  destmen- 
dis  occasione  herelioorum  et  occauone  ininiìcoruni  et  bannito- 
mm.  AIGCLUIL 

K7,i  e,  57.  —  Item  si  in  aliquibus  terris  tocius  distrìctus 
brix<  sint  aliqui  dni  qui  appellantur  dni  illarum  terrarnm 
de  xjuibuft  est  verisimile  quod  aliquis  bannitus  non  staret 
contra  eorum  voluntatem  in  illis  terris,  et  si  in  illis  moraretur 
etc.  aliquis  bannitus,  quod  dni  illarum  terrarnm  condemnentur 
sicut  condemnarentur  comunia  superius  notala. 

67,  e.  58. —  ffcsc  8unt  statuia  tte,  {vedi  la  stampa  nel  Cod, 
voi.  VII,  p.  194^.  Indi  viene  lo  stahito  indicato  dal  titolo).  Sta- 
tuunt  et  ordinantcorrectores,  quod  aliqua  terra  locus  Tel  uni- 
versi tas  districtus  brix.  non  debeat  nee  presumat  tenere»  faospi- 
tari  etc.  in  sua  terra  etc.  aliq.  malexardum,  inimicum  seu  ban- 
nitum  cois  brix.  etc.  nec  aliqoem  confinatum  etc.  et  domus  in 
qua  aliquis  predictomm  inventus  fnerit  vel  steterit  contra  pre- 
dictam  formam,  fiinditus  destrnatur  etc.  a.  MCGLXXXm. 

74^,  e.  4^0.  —  Item  statuunt  et  ordinant  correctores,  quod 
nulla  persona  ecclesiastica  vel  secularis  presumat  vel  debcat 
templare  de  pace  rei  concordia  facienda  tregua  seu  oompo> 
fiitione  aliqua  cum  inimtcis  vel  bannitis  cois  brix.  et  partii 
modo  regentis  brixiam.  E  dopo  le  parole  ....  ffee  sunt  etafuta 
cois  brix.  q.  canzelata  erant  etc.  (come  nel  voi.  sndd.pag.  i3B) 
viene  lo  statuto:  Statuunt  et  ordinant  correctores  quod  universa 
et  singula  q.  debentur  prò  coi  brix.  seu  debebantur  dari  ban*. 
nitis  seu  malexardis  cois  brix.  abradi  debeant  et  removeri  pe* 
nitus  de  libra  sive  de  libris  debiti  cois  brix.  etc. 

81,  e.  M.  ^-  Item  statuunt  etc.  Quod  si  aliqua  persona  etc. 
tractaverit  etc.  proditionem  civitatis  brixie  seu  alicujus  castri 
vel  loci  etc.  seu  consius  fuerit  de  ipsa  proditione,  vel  etiem 
tractaverit  de  tradimento  seu  morte  alicujus  de  parte  eccl. 
brix.,  quod  puniatur  ad  mortem  si  caperetur  et  bona  ejus  pu- 
bi icentur  et  devastentur  et  publica  devenlant  in  com.  brix.  etc. 

78,  e.  %ÌL.  —  Quodnullus  a  Xmi  annis  superius  mòretur 
in  confinibus  in  aliqua  parte  districi,  brix.  nisi  sii  laborator 
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teri*e  vél  bomo  modice  cotldiiionis  q.  ìntelligalur  ad  arbitriiini 
potestatis,  et  omnes  filii  confinatorum  tam  mortuonim  quam 
▼iventìuin  intellìgantur  confinati  a  dieta  etate  etc.  {vedi  pa- 
gina 430,  f.  ni). 

00,  —  Item  quod  omnes  clerici  seculares  et  religiosi  et 
omiies  ecclesiastice  persone  tam  monaci  quam  alii  de  quibus 
•ospicio  esse  potest  etc.  mali  tractarent  contra  bonorem  sce 
matris  eccle  et  dni  Regis  R.  (sic)  et  cois  et  partis  et  populi 
brìx..  nunc  regenlis  brixiam  etc.  expelii  debeant  de  cavitate 
brìx.  et  ejus  districtu  etc.  Et  si  predicti  non  accesserint  su- 
prascrìpto  modo  infra  primum  mensem  futuri  rectoris,  offendi 
possint  a  quocnmque  impune. 

93.  —  Item  teneant  omnes  de  conjuralione  non  facienda 
per  aliquos  cum  aliqua  civitate  vel  loco  vel  persona. 

94^.  —  De  cwniuraiionibm  inquirendis  et  frangendis,  — 
Item  bona  fide  dabo  operam  ego  potestas  ad  conspirationes 
el  conìurationes  et  saeramenta,  et  conventicolas^  et  credentias 
et  proTisiones  p.  mauum  et  fidem  etc.  factas  occasione  scilicet 
societatis  illius  q^  dicebatur  esse  Faustini,  et  quilibet  alterius 
societatis  facte  causa  adjuvandi  se  ad  ìnvtcem  etc.  invenienda 
vel  inTcniendas,  infra  XV  dies  frangendas  etc. 

lOK,  e.  4^4.  —  Item  si  aliquis  nostre  virtutis  querimoniam 
lecerit  de  aliquo  nostre  jurisdictionis  sub  aliquo  judice  etc. 
tenear  ego  potestas  auferre  ei  C.  lib.  nosh'e  monete  aut  fe-» 
cere  ei  tantum  quantum  q.  capiat  illam  sumam,  et  si  non 
haberel,  ut  possim  ei  facere  ilUid  guastum,  ponam  eum  in 
banno  etc. 

107.  —  et  nequis  impetrare  debeat  a  dno  Papa  vel  Jmpe^ 

ratore  vel  legato  de  usuris  suie  reetituendie Quod 

BÌ  aliquis  impetraret  Tel  faciet  impetrari  litteras  a  dno  Papa 
▼el  ejus  delegato  Romane  Curie  sub  aliqua  persona  eoclesia- 
jitica  districlus  Brix.  vel  aliunde  de  restituendis  sibi  usuris,  pò  • 
festas  teneatur  auferre  et  facere  auferri  illis  qui  litteras  impe- 
trarent  Tel  facient  impetrari  duplum  de  omni  eo  q.  peteret 
de  Ufuris  sibi  restituendis.  MCCLII. 

108.  —  De  pena  imposita  conquerenti  de  usuris  sibi  re* 
'  stituendis  sub  aliqua  ecclesiastica  persona. 
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109.  —  ...  Si  quis  fecerit  Yel  in  posterutn  faciet  aliquod 
aoquistum  vel  accantum,  vd  aliq.  prÌTilegittm  Tel  iiiTestita- 
ram  aocipit  a  tempore  formate  Paeis  PiactnHt  infra,  Tel  acce- 
perit  a  dno  imperatore  Federico  ve\  ab  ejue  fiUo  rege  Eenrico 
vel  ab  imperatore  aliquo  q.  prò  tempore  fuerit  Tel  ab  episcopo 
nostro  Brixien.  quinuoc  est  Tel  p.  tempore,  vel  ab  abbate  de 
aliqua  persona  de  eo  quod  investitor  non  babeat  Tel  teneat 
ad  suam  manam  scilicet  de  districtu  Tel  oondictus  (sic)  Tel 
bonore  terre,  Tel  terrarum'q.  Tel  quas  condactus  etc  alius  tenet 
libere  sìtc  francamenter  ut  Tulgo  dicitur,  efcc  in  prejuditinm 
ciTitatis  Tel  alicujos  persone  etc.  prèdicta  omnia  acquisita  et 
inTcstiture  ac  privilegia  sint  cassa  etc 

IIK,  e.  4^K.  —  Item  si  quis  caTaverit  Tel  caTarì  fecerit  in 
domo  sua  Tel  alibi  subtus  terram  ad  detrimentam  alterius 
per  dist]*uctionem  turris  Tel  casaturris  Tel  domus  alterius 
furtiTc  ita  quod  etc.  caderet  Tel  non  caderet  ex  quo  inceperit 
caTare  illis  quibus  fecerit  caTare  aut  caTaTerit  etc.,  capita  am- 
putentur,  et  sua  bona  omnia  publicentur. 

Ii5.  —  Quod  nullus  -debeat  portare  aliquam  bestiam 
mortam  ad .  castrum  ncque  etiam  inter  circha  etc  MCPXLY. 

135.  —  Quod  oxelli  si  ve  canes  perditi  dd>eant  preconizari 
si  ille  nesciret  cujus  essent. 

199,  e.  46.  —  Item  q.  si  aliquis  abstulerit  alieni  canem 
ancipitrem  volucrem  vel  aliquod  alium  solatium  sìtc  ludum 
vel  ad  manus  aHcujus  Tenissent  etc.  ipse  aTcs  sìtc  ancipitres 
etc.  teneatur  consignare  seu  denunciare  Tel  manifestare  pot. 
brix.  seu  preconibus  brix.  banno  C.  sol,  mezan.  in  denariis  nu- 
meratis  et  si  non  posset  soWere  etc  potestas  teneatur  ipsum 
ponere'et  tenere  in  carcéribus,  donec  etc. 

130,  e.  47.  —  Item  etc.  quod  magistri  muri  et  manere  non 
audeant  nec  accipere  debeant  ultra  XII  imp.  prò  quolibet  die 
prò  mercede  laboris  sui  et  semel  comedere  in  mane  secundum 
antiqùam  consuetudinem  si  laboraTcrint  in  ciTit.  et  si  exiTe^ 
rint  etc.  babeant  tamen  Vm  imp.  et  spisam  prò  quolibet  die: 

185,  e,  49.  : —  Quod  nullus  cui  sit  impositus  equus  prò  eoe 
brix.  possi t  facerc  cavalcatam  prò  aliquo  cui  sit  equus  impositus 
per  eoe  brix. 
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170.  •—  De  iUÌ8  de  parte  extrineeca  recipiendis  ad  mandata. 
Statuunt  et  ordinant  etc.  quod  quicumque  de  parte  extrinseca 

brixie  Toluerit  obedìre  mandatis  dni  Ticarii  etc.  et  stare  ad 
confines  in  civitate  Creinone  ve\  in  aliqua  alla  civitate  de.lom- 
bardia  q.  sit  derota  sce  romane  ecclesìe  in  qua  ei  assignaren- 
tur  confines,  recipiatur  ad  dieta  mandata  non  obstante  aliquo 
banno  et  dato,  et  quod  omnes  de  familia  ipsius  possint  morari 
in  districtu  brix.  in  quacumque  terra  voluerint  que  sit  longe  a 
ciTitate  brixie  per  decem  miliaria  etc«  et  tenere  et  possidere 
et  gaudere  omnia  sua  bona,  nec  debeant  gravari  de  oneribus 
coìs  brix.  plus  quam  alii  sibi  pares  in  facultatibus  q.  sunt  de 
parte  intrìnseca  etc.  salvo  etc.  qui  a  tempore  pacis  iacte  àpud 
Coealium  [MCGLXXII  ci  tra  fecisset  aliquam  proditionem  de 
aliquo  castro,  loco  etc.  Tel  comiserit  aliquid  maleficium  con- 
tra  aliquem  amicum  partis  regentis  brìxie  etc.  MCCLXXVII. 

171,  e.  Kl.  —  De  confinibus  dssignandis  omnibus  confi- 
natis  etc. 

Item  statuunt  et  ordinant  correctores  q.  vicarius  seu  rector 
cois  brix.  teneatur  cum  c^pitaneo  et  ancianis  pàrtis  et  pòpuli 
societatis  mille  peditum  etc.  reducere  in  scrìptis  omnes  confi- 
natos  etc.  et  statuere  seu  determinare  loca  in  quibus  dicti 
confinati  staìre  debebunt  ad  confines,  quibus  sic  determinatis, 
teneantur  et  debeant  dicti  confinati  infra  XV  dies  ire  ad  di- 
ctas  confines,  et  in  unum  mensem  mittere  cartas  suarum  pre- 
sentationum  continentes  sicuti  ooram  rectorib.  terrarum  in 
quibus  erunt  fuerint  presentati  vicario  seu  rectorì  cois  brix. 
et  Don  ab  ipsi»  confinibus  debeant  se  dividere  sine  volùntate 
et  licentia  consilii  generalis  et  populi  brix.  etc  Si  vero  entra- 
verìnt  civitatem  brixie,  ultimo  supplicio  puniantur  etc 

173,  e.  VI.  —  Item  q.  vicarìus  seu  rector  cois  brix.  tenea- 
tur etc  singulis  mensibus  mittere  aliquos  fideles  et  discretos 
quanto  secretius  et  cautius  esse  possit  ad  temjitandunì  et  in- 
quirendum  si  dicti  confinati  servaverint  dictas  confines.    ' 

174,  —  ...  quod  nullus  audeat  etc.  mittere  litteras  vel 
nuncium  alieni  bannito  vei  malexardo  seu  inimico  vel  rebelli 
cois  brìx.  nec  accipere  ab  aliquo  eorum  litteras  vel  nuncium 
ncque  cum  aliquo  ipsorum  loqui  etc.  in  aliquo  loco  nec  con- 
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trahere  se  cum  aliquo  vel  aliqua  eorum  vel  eanim  personarum 
aliquod  mairi mcmium  nec  aliqiiam  parentelain  nec  conjura* 
tionem  etc. 

i7K.  —  Dt  confinatis  careerandis  ad  voluniaiem  eupien* 
cium  eoè  vel  capi  fadencium  donee  fuerini  satisfaeU, 

C.  n  {continua  il  Lib.  r,  di  cui  vedi  a  pag.  151,  L  FU). 

De  officio^  sacramento,  et  de  ilhrum  duorum  judicum  potè* 
slatis  qui  debent  preeene  plaeitis  etc* 

i80.  -^  Item  tenear  ego  poteslas  infra  XV  dies  primi  mensis 
mei  regimi nis  Tacere  consilium  generale  et  consilium  petere, 
et  quomodo  fieri  debeant  rationes  tam  de  malexardis  et  eorum 
fidelibus  qaam  de  alìis  personis  et  comunalibus  terrarum  de 
iVuctibus  et  reddifibus  etc. 

183.  —  Item  etc.  debeant  vicarii  seu  rectores  etc.  exami- 
nari  et  determinar!  omnes  ille  terre  brixiane  q.  non  pò- 
tent  Tacere  ra tionem  et  quibus  vìdebitur  immuni tas  conce- 
denda  etc. 

183.  (Z>opo  l' anno  MCCXLriII  dello  statuto  pubblicato 
a  carte  139,  I.  cit.)  Additum  est  MCCLXXVII  quod  si  diete 
universi tates  predicta  Tacere  recusarent,  possi t  et  debeat  qui- 
lìbet  de  università  te  personali  ter  et  realiter  detineri  ad  pò- 
stulationem  cujuslibet  credi toris  eoi*um  quousque  ipsa  uni* 
versi  tas  Tecerlt  oònsules  vel  ancianos  secundum  formam  dictl 
capituli.  Et  insuper  quelibet  persona  babitans  in  ea  terra  te- 
neatur  et  debeat  ad  postulationem  cujuslibet  creditoris  reci- 
pere  et  tenere  in  sua  custodia  et  virtute  mtromissiones  facien* 
das  de  bonis  debitorum  diete  terre  et  de  ipsis  bonis  fàcere 
solutionem  et  reddere  rationem  sicuti  teneretur  si  esset  consul 
diete  terre. 

187,  e.  53.  —  Ut  offieialesveniant  ad  officia  sua  exer^enda 
pulsato  tintinabulo  in  mane  et  post  nonam.  —  Et  potestas 
tenealur  Tacere  pulsa  ri  cum  pulsatur  ad  teixiam  et  cum  pul* 
&atur  ad  vesperas  ecclesie  majoris  super  turrvm  de  doma 
a.  MGCLT. 

197,  e.  K4.  —  Item  quod  omnes  notarii  oivitatss  et  di« 
strìctu»  etc.  teneantur  se  Tvoere  scribi  in  libro  mfttrlculc  col- 
legii  uot.  civit,  brix.  per  quarteria  sua  secundum  q.  habitiint 
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et  Toluat  habere  officia,  et  nemo  possi t  habere  eie  nisì  in 
ilio  quarterio  in  quo  habitaverit  et  seriptu»  invétotetur  tem- 
pore elebtionis^  et  teneant  comules  collegi  ttfbellioriiiii  ìkìcu* 
care  potestati  cunctos  qui  eiecti  fuèrùnt  ad  ùtBiCìà  toktttà.  for- 
man  Ma  tu  ti* 

don,  e.  85*  —  Qttod  n  quis  brixie  tei  brìxianè  vMk  éssef 
ausus  babitare  in  terris  suis  timore  inimicorum  tWe  tioiaorum 
suorum,  potestat  Brix.  teneatur  ciottringere  couifiiles  et  comune 
tUittS  teri*e  in  qua  babitàr«t  coitftiiium  «ibi  prestai  et  àuiiRufu 
occasione  pi*edicta,  et  defendere  a  quolibet  volente  euftì  etc.  in 
aliquo  molestare  etc  sub  mill.  CC.  L.  primo  incipit  valere. 

907.  —  It«m  addunt  correec«  quud  si  aliqua  terra  sit  in 
disti'iotu  brix.  que  non  babitatur,  Vel  si  babiCatur,  pauci  tamen 
éunt  moratores  itt  ea  qui  etc  terra  allcujus  etc.  laborare  non 
possent  vel  audcrent,  potestas  vel  rectores  brix.  teneantur  ter- 
ram  circumstaatémf  et  confinaatem  eìt.  ad  boc  àòelionetn  (sic) 
et  per  riunionem  illi  terre  fiicere  laboi^re  et  cfoli  téi'ras  cu* 
ìuslttMet  babeiitis  possessiònes,  et  àété  i^éddìhis  et  fruetus  dno 
vtl  domtttk  ipsarum  posset  eifc.  AAifo  diii  MiU.  CGLHI  Ind.  XL 

Liber  r. 

Carte  Ut.  —  De  electione  qfftcialimn  -^  Ut  eléctiùfie  pote^ 
stariarum  terrarum  brixittne  -^Dé  pfùybUiéne  pateniariarum 
terrarvm  brixiane  et  loeoruffiÈ, 

I.  —  Item  ordinatum  est  Millo  GCLIII  etc 

Quod  unus  sii  notarlos  supei*  buftandis  ittensuris  et  alter 
sit  de  FaraHco  ferrariorutii  (e^  90). 

9.  —  Die  jovis  XXY  ètc^  Getterai!  coiisUiò  etc.  lA  quo  qui- 
dem  eoosllìo  surgena  Dnfis  ptfxlnui^  de  TuscoIan6  judex  etc. 

S,  0^  Ì7^  .^  Si  Memo  te  Statmta  contrnetif la  de  offitio  for- 
naxièrum,  e  eeguoM  alcuni  obblighi  di  forndsiM,  ed  ordini 
ad  temperandum  omnes  fornaces  q.  sunt  prope  tMt  iffc.  #  tUt 
iavori  dovevano  eeaminarii  dd  un  giudice  é  da  quatlt&  an- 
ziani dee  popolo. 

7.  ^  lt«m  quckl  cdstodes  eareetie  pogddebUorvhn  prò  eo* 
rum  salario  et  mento  dictl  offitii  eie. 

090%\t.ì,  Sfrit  Brttt.  Voi.  Vili 
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9.  Item  quod  pottttates  eie  habeant  noliciam  lfoiiMMÌ€iifit, 
et  possessìonum  q.  sani  circa  dictum  montem  etc.  ioquirere 
teneantur  eie.  Ilem  de  fossatis  Teteris  civitatis  brix.  et  de  be- 
dificiis  super  positis  (e.  K8). 

10.  —  Item  cum  dìcatur  q.  comune  brix.  posset  oonsequi 
nagnam  utili tatem  de  molendinis  q.  possunt  fieri  in  fossatis 
circba  brix.  etc. 

19.  —  Quod  potestas  singulis  duobus  mensibus  etc.  exami<- 
nare  teneatur  omnes  capitaneos  et  custodes  castrorum  et  loco- 
rum  brixiane. 

14,  e.  K9.  —  Quod  omnes  officiales  comunis  etc.  sortibus  di* 
ganiur  in  Consilio  generali  per  quarteria  prout  melius  poterit. 

18. -—Item  nonpatiar  ego  potestas  quod  monachus  Tel  de- 
ricus  tei  conTersus  sii  potestas  alicujus  terre  brixiane  etc  et 
si  electio  facta  fuerit,  ipso  jure  sìt  nulla  (e.  KO). 

18.  —  Item  similiter  prohybebo  quod  nullus  serrus  debeat 
esse  potestas  Tel  consul  vel  massari us,  nec  babere  aliquod  offi- 
tium  alicujus  terre  brixiane  etc.  Due  statuti  precedenti  hanno 
la  data  del  iUK.  Uno  fra  questi  decreta,  che  i  notaj  del  pò- 
desta  debeant  reti  nere  sigillum  comunis  penes  se  et  per  se  si- 
gillare litteras  factas  prò  comuni  et  non  prò  alio  etc. 

19.  —  Item  similiter  proybebo  quod  nullus  bomo  qui  non 
sit  de  districtu  brixiane  Tel  brìxie  sit  potestas  Tel  judex  Tel 
TÌcarius  Tel  notarius  Tel  aliq.  offilium  eie.  (e.  60). 

30.  —  Item  quod  nullus  castri  sci  Georgi  i  sit  aut  esse  possi t 
potestas  illius  loci. 

S5.  —  Ut  nullus  qui  non  sit  de  parte  ecclesie  nunc  regentis 
brixiam  habere  possit  aliq.  officiunu 

Quod  nullus  massarìus  comunis,  preco  Yel  istrio  Tel  scatifer 
possit  esse  de  Consilio  generali  cois  et  populi  brix.  (carie  61). 

Ilem  quod  nullus  ofScialis  gentilitium,  q.  non  habitet  in 
ciTitate  si  non  digerì t  quadram,  non  eligatur  ad  aliquod  offi- 
cium  com.  etc. 

96.  —  Ut  non  possit  habere  offkium  comunis  qui  iverit  ad 
religionem  et  postea  redeat  ad  res  seculares.  —  Et  non  possit 
Gonfioere  instrumentum  de  noTo.  Quod  statutum  incipit  Teiere 
tempore  dni  Obertini  Surdi.  MCCXXXIL 
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Bl,  c.  09.  —  De  spazando  broleto  novo,  —  Ilem  quod  qui- 
libet  massari  ut  cois  Brix.  teneatur  sacramento  Tacere  spazare 
broletum  novam  et  vetus  per  duas  vices  tempore  sue  massarie. 

BS,  e.  OS.  —  ...  Àddunt  correctores  in  MCCLXXIX  etc. 
quod  potestas  brixie  faciat  fieri  prò  com.  brix.  bussolos  et 
ballotas  consimìles  .  .  .  consiliorum  reneeiU  sive  in  Marchia, 
et  diete  bussole  debeant  iiitus  faldrari  etc. 

57,  e.  00.  —  Item  quod  duo  fratres  religiosi  de  domibus 
hunUliatorum  vel  eecU  s.  Luce  mittantur  prò  coi  Brix.  in  quem- 
libet  exercitum  faciendum  prò  coi  brix.  qui  recipiant  denarios 
omnes  de  quibus  debebunt  fieri  expense  in  quolibet  exercitu, 
et  faciant  ipsas  expensas  etc.  ita  quod  scribant  illas. 

B8,  e.  00.  —  etc.  Quod  lecta  et  vasa  ooquine  et  utensilia 
etc  in  domo  potestatis,  post  exitum  regtminis  potestatis  acci- 
piantur  et  vendantur  etc.  ita  quod  precium  earum  deveniat 
in  com.  brix. 

B9,  e.  07.  —  Quod  milìtes  qui  tenuerunt  equos  prò  coi 
brix.  a  tempore  introytus  regimtnis  dni  Franciaci  de  la  Tùrre 
cilra  soWantur  prò  eoe  brix. 

50,  e.  08.  —  Item  quod  notarii  etc*  debeant  estendere  li- 
bros  bannitoram  etc.  et  de  maleficio  cuilibet  petenti  nullo 
precio  etc*  et  similiter  (sine  predo)  debeant  Tacere  coram  cui- 
libet petenti  de  libro  ilio  in  quo  scripta  sunt  nomina  capi* 
tancorom  et  gmurdarrum  et  balesteriorum  q.  vadunt  per  castra 
brìxiane  in  custodia,  et  de  ilio  libro  in  quo  sunt  scripta  no- 
mina officialium  ordinarior.  et  extraordinariorum  etc. 

73,  e.  09.  —  Item  statutum  etc.  quod  ostium  superi us  se- 
diliutn  comuniè  non  daudatur  cum  clave,  et  quod  ministeriales 
massarii  teueantur  deputare  aliquem  qui  curet  et  purget 
dieta  sedilia  et  aquam  intus  ponat  et  continue  teneat  dieque 
noctuqae,  et  quod  omnes  habentes  conicula  p.  que  labi  tur 
dieta  aqua  teneantur  etc.  aptare  etc. 

73,  e.  70.  —  De  sacramento  et  Ufficio  coneulis  lustitie. 
79.  —  Quod  eonsulea  juetitie  habeant  equum  proprium  va- 
ieniem  X  Ub.  nostre  monete  brix. 

84,  e.  71.  —  Item  etc.  quod  precones  comunis  sint  qualuor 
qui  teneantur  habere  equos  et  servire  comuni  in  cavalcatis  et 
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exercitibus,  et  quod  non  possint  |Mc  debeant  excuiare  aliquem 
cui  5it  equus  imposidi^  fvo  eoa  brì^^. 

SU.  «^  Ite<9  I#pf|i9liir  propopizare  omnia  «opsilìa  H  ofanet 
cavaleala^  Utm  in  pio/ea  Poniicelli,  et  apvd  donmm  Ponorati 
el  in  capite  pontis  por/e  fossatis  PofUipelli,  e|  «iper  p<mUm 
sci  Faustini  majoriB  juxlm  turrini  quondam  Oeculari  etc 
bamno  V  sol.  msz.  quocie^  contraeptes  etc. 

86.  —  Item  addiint  correctpres  quod  len^ntur  precoaizare 
juxta  plataam  m  Syri  de  iparoato  noTO  etc.  IIQCSLYIII.  Nel 
1370  si  QggHmge  9^h$  il  ponte  dei  Torxmui. 

01.  -<*-  iHm  e|c«  teiiaanltur  preconizare  in  burgo  sei  Natarj 
in  CarobiQ  mav^oitil  Templi  et  io  buiigo  Alhwrs  penes  putenm 
magnum  iIHus  burgi*  et  ie  borgo  sci  fiiothei  peoes  lentem  in 
Carobio  illiuf  bqi^. 

09.  «^  It^m  etP-  iepaaqtar  extimatores  simìliter  fiiccM  ju- 
rare  (pi*econes)  speciali  sacramento  quod  exclamabuat  pothera 
CMJuslibel  ter  per  ci^iitateia  et  suburbia  etc.  p.  loca  eonsueta, 
et  specialìter  in  coiitrala  illa  in  qua  fiierit  doeiui  cii)u$  po- 
terli etc, 

04.  ^  De  d$^bus  0ind(^i4  fU9sn4i$  eet».  brio:.  -^  et  a- 
beant  VII  libr,  m$Mtnar9m  -^  ail»o  dui  NCCU» 

09.  -^  Ut  vinum  PQMii  $on4u^i  per  iatum  Ustriet.  brix^ 
sine  sigillo,  MCQUm  (^  79), 

09,  e,  79.  -^  Quod  «liqw  tabeivi?riu«  a  modo  qon  pos^ìt 

11^  debftt  tenere  #|Ltrfi  tab^rnup  baii^mn  Dfsqqe  dÌ9Qum  vel 
scampnim  oea  aiiquid  alivd  ìp  fraodem  super  q«o  possit 
sederi, 

1(90.  -T^  Jtem  tepe^r  fjic#r«  ad  volt|Dial«m  coniiln  de  vino 

Gonse«*vendo  \^  civitate  et  eptscopfitii» 

tO?.  e-  73-  «^  jf^^if^^io  |ioiffe««or4  di  ecsifi  0  il<  «o^fe  prò- 
fV^PfO  fi^^ia  pirmett^e  biSMWia  0  ributta  pifè6l/ea  lewa  la 
volontà  del  comproprietario» 

194.  —  lUttd  id«m  df  Ii«e«wii9  4««  caput  no»  babent. 

IQ9.  ^  Ile»  #!«.  qwd  cum  iQoepta  est  et  damnosa  l»n- 
suetudo  ezcreverit,  non  presqmet  idiqiAÌ9^*  aeepsicHie  vendeadi 
vioaw  ponera  friMoes  vai  ramos  de  arboribua  ^eu  aliqoam 
arbore«i  iocifiiiQ  ante  oaimp  a)icuj«i  dowis  ttc^ 
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106.  —  Giuram,  dei  vendilori  di  tino  de  non  tenendo  ludum 
buschatie,  de  vendendo  etc.  cum  recta  et  justa  bozola  et  de 
servando  etc. 

107.  —  Nec  aliquis  tenemt  ludum  nec  ludat  ad  ludum  6ti«* 
schatie  neque  slet  super  ludum, 

108.  —  Buschatia  vero  intelligitur  et  dicitur  quando  aliquis 
ludit  c^m  taxUlis  ad  naretam  et  ad  nigrum  vel  ad  «iòtim  vel 
ad  pariandum  vel  ad  guvolam  vel  ad  alìqaem  ludum  taxiU 
lorum.  Excepto  quidem  q.  quìlibet  possit  ludere  ad  ecaeos  et 
iabulas  publice  in  plateis  et  vii8  et  porlicibus  de  sua  pecunia 
non  ab  aliquo  mutuo  accepta  ad  unaenas  vel  a  solito  mutua* 
tore  ad  ludum,  et  si  in  aliqua  domo  famosa  quod  ludus  io  ea 
teneatur^  aeigna  de  laboleriis  vel  Horie  vel  consimilibus  sive 
de  lusoribus  inventa  fuerir,  domus  similit  diàtruaiur  ut  supra 
legitur,  vel  precio  tantum,  lib.  imp.  redimetur  veluti  ludus  in 
ea  fieri  palam  fuerit  invenlus, 

109.  —  Item  etc.  ut  si  miles  vel  pedes  seu  joculator  .  •  . 
dixerit  aut  fecerit  contumeliam  Deo  et  Virgini  $•  Marie,  potè* 
stas  teneatur  ei  auferre  etc.  militi  X  sol.  imp.  pediti  V  eie. 
Joculalorsi  non  sol  veri  t  bamnum  V.  s.  imp.,  capiatur  et  ver- 
beretur  per  civitalem. 

113,  e.  75.  —  Item  ord.  correct.  Quod  aliquis  non  debeat 
vel  presumet  ludere  ad  hoséoa  vel  ad  puloeretom,  corexolam 
vel  ad  Mzarum  seu  ad  aliquam  buschatiam  in  aliqua  ecclesia 
civ.  brix.  nec  in  domo  nec  in  broleto  novo  nee  in  paladis  oois 
brix  etc.  •—  MCCLOI. 

413.  —  Ilem  additum  est  quod  nec  in  mercato  novo  pre- 
dicU  fiant.  MCCLIUI. 

114.  —«  ^  proibisce  per  le  terre  del  Breecimw,  pena  ai  reti* 
4ioi^  la  distruzione  dalla  casa  o  baracca  in  €ui  si  fosse  gHtocato. 

Ili,  e.  7i|.  —  Voste  non  può  dare  bevanda  o  dbo  all'ubi" 
tante  detta  medesima  sua  terra^  o  della  sua  casa  (qui  esael 
de  sua  terra  in  domo  sua  vel  oortivo). 

lld.  •**  Item  quod  tabeme  tei  buscbaeie  que  sunt  extra 
villas  brixiane  dd>eantur  reawveri  et  speoialiter  ille  que  suoi 
apud  Fontem  ghetsm  et  ille  de  Mtandulocia  et  Ula  que  est  ad 
paludem  Caprsnsam  ubi  eonsueverat  dici  ffospOaU, 
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.  ISI.  —  Item  tenear  solvere  cutUMlibus  ei  9caraguayiis  no* 
ctìs  omni  mense  X  sol.  imp. 

ISO,  e.  75.  —  Item  tenear  custodire  abeveratores  et  fontes« 
Seguono  le  prómisiioni  o  statuti  delie  guardie. 

137.  —  Item  tenear  custodire  coniculum  et  procurare  per 
civitatem  bona  fide  etc. 

139.  —  Item  tenear  ne  aqua  ab  alto  seu  scoTctie  aUt  pu- 
tredines  et  lelamina  etc.  proyciantur  in  stralìs. 

150.  —  Saeramentum  et  offieium  searaguaytarum,  Juro  ego 
etc  q.  bona  fide  et  si  ne  fraude  scaraguaytabo  civitatem  a  ler- 
cio sono  campane  in  antea  usque  ad  diem  et  procurabo  quod 
custodes  Civita  tis  bene  et  perfecte  guardiani  et  custodia  ut  etc 

158.  —  Item  D.  MamberHnus  de  Rambertis  potestas  brix. 
etc.  ordinavit  quod  aliqua  persona  civit.  vel  virtutis  brix.  non 
faciat  alienatìonem  etc.  alicui  qui  non  sit  de  civitate  brix.  seu 
episcopatu  etc  salvo  eontraeto  Cansdi  etc.  —  die  martis  Vffl 
exeunte  Julii  HCCXXIU. 

457.  — Item  quod  duo  eia  ves  hostioli  fiicti  in  porta  PuSterU  de 
Cèstro  dentur  duobus  bonis  hominibus  iliius  conlrate  (e.  75). 

158.  —  Item  quod  nemo  leventur  domos  altiores  ultra  VII! 
punctos  in  tota  circha  sub  pena  et  bamno  ad  meum  arbitrinm. 

159.  —  Item  statuunt  corr.  Quod  potestas  debeat  dare  ope- 
ram  cum  dno  epo  et  capitulo  brixiensi  quod  placeat  dno  pape 
ut  decime  q.  sunt  p.  quinque  miliaria  juxta  civilatem  emantur 
per  duos  agrorum,  et  pretium  earum  convertetur  in  posse»- 
siones  ad  arbitrium  et  voluntatem  dni  epi  Bi*ix.  H.  CCXLV. 

HO.  —  Item  tenear  quod  nullns  homo  net  vel  habitet  a 
burgo  Pillarum  inferiui  usque  ad  Jrbufonmm  extra  cttcham 
ad  tantam  distantiem  quantum  est  a  porta  cirche  sci  loban- 
ni6  usque  od  portoni  Lapidum  super  fiumen  s.  Luce.  Et  nuUas 
presùmat  alìquam  domum  muratam  intus  illas  confines  levare, 
exceptis  molendinariis  qui  murantur  ad  molendina  et  exoeptis 
domibus  sci  Mathei  et  domibus  infermorum  de  ipsa  bora. 

145.  —  ....  non  fiant  buschatie  alique  in  burgo  pillO' 
rum  sei  Faustini  majoris  etc,  MCGLI  et  in  burgo  s.  lohannis* 

mi.  —  ...  Quod  habitatores  in  burgo  de  li  Pillis  possint 
vendere  vinum  et  bospitarì  forenses  non  suspectos  MGGLUII. 
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146.  —  Item  sUluunt  et  ordinant  correctores  quod  potè- 
stas  futura  teneatur  infra  UH  menses  sui  regiminis  fecere  apiari 
et  cohoperiri  ecclesiam  sci  petri  de  Dom  etc.  et  quod  aliqua 
lignamina  de  celerò  non  ponantur  in  dieta  ecclesia.  Et  hoc 
procuret  et  fiat  per  unum  bonum  Tirum  religiosùm  etc.  et 
quod  canonici  majoris  eccl.  brix.  debeant  procurare  quod  bene 
custodiatur  dieta  ecclesia,  q.  portici  et  alia  imunditia  ibi  non 
fiant  nec  proycianlur,  et  quod  earoeia  claudentur*de  sprangis 
et  teneantur  clausa  siculi  consueta  eranl. 

147.  —  Item  etc.  quod  potestas  teneatur  primo  mense  sui 
regiminis  accipere  duos  bonos  bomines  et  legales  q.  vadaut 
ridere  flumina  facere  curari  et  expedi  ri  etc. 

jin.  Ii79,  e.  77.  —  Il  Consiglio  cittadino,  udita  l'istanza  delle 
9uare  minori  de  sancto  Francisco  et  ordinis  sce  Giare  centrate 
Pedrioli,  esponente  la  loro  miseria  per  essere  sovvenute  di  eie* 
mosina,  decreta  una  piccola  annuale  sovvenzione i  perorante 
il  nobile  Pietro  de  Braida  vicario  in  Brescia  del  re  di  Sicilia, 
ed  Atto  Martinengo.  Pare  però  che  l'istanza  fosse  una  rinno- 
vazione  di  altra  tfeZ'1249,  cui  allude  lo  statuto  ISl. 

153,  3i  decem.  —  Dnus  Albertus  de  Concessio  consul  major 
coi»  etc  MCCXVI. 

184.  —  De  revisamentis  faetis  per  dnos  Obertum  de  Gam- 
bara  et  Inverardum  Fabam  ut  sint  cassi, 

155.  -*  Guidone  de  Mandello  olim  pot.  brix. 

457.  -^  Contractum  Caneti  5  NoYem.  1SI7.  Si  vegga  nel 
tomo  FU  di  queste  Istorie,  pag,  93,  doc.  CCLXIIL  Da  quel 
contratto  vennero  desunti  gli  statuti  157  e  seg.  fino  al  153,  e 
r  uno  e  gli  altri  miniitom.  ricopiati  nel  Codice  statutale  (e.  78). 

Statuti  di  Canneto. 

158.  —  Item  quod  nulla  domus  castri  seu  burgi  ant  Tille 
poasit  alienari  exportanti  eam  extra  curiam  dicti  loci.  £t  si 
contrafecerit,  predictam  domum  seu  extimationem  amittat. 

159.  —  Item  quod  nullus  possi t  locare  canevam  seu  edi- 
ficium  in  castro  ultra  andathorium  et  in  burgo  non  possit 
edificium  aliquid  facere  altum  vel  leTure  ultra  XX  brachia 
«ine  parabola  potestalis  vel  consulum  brix. 
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|(^.  .^  Item  quod  nuUus  serrai  neque  anciUa  debeat  nec 
poisit  habere  par  lem  nec  aquìrere  in  castro  predicto  neque 
grilla,  nec  poisit  in  bis  succedere. 

tot,  e.  78.  -*-  Item  ut  omnes  habitatores  in  prediclo  ca- 
stro seu  burgo  etc.  babcat  libertatem  de  omni  bonore  a  coi 
brix.  imponendo  de  bine  ad  XX  anno,  et  post  XX  annos  sint 
liberi  sìculi  cives  brix.  et  quolibet  die  martis  babeant  merca- 
tum  ibi  liberum  sine  exactione  aliqua  Tel  riTatica  sive  co- 
rectura  sive  aHqua  alia  exactione. 

103.  —  Item  ut  potestas  vel  consules  teneantur  suprascri- 
ptum  datum  etc.  defendere  babitantibus  in  predicto  loco  etc» 

Statuii  Jsolani. 

164,  e.  79.  «—  Item  ord.  correct.  Quod  paysani  qui  fucmnt 
de  terra  Asule  qui  cum  familiis  suis  steterunt  et  stant  etc  in 
civit.  brix.  continue  et  qui  fideles  fuerunt  et  stctei*unt  et  per> 
se^eraTerunt  comuni  brix.  a  quacumque  persona  Tolente  Ten- 
dere possint  emere  et  babere  sedimi na,  possessiones  et  domos 
intra  circbam  terre  de  Asula  non  obstante  statuto  vel  con- 
tracto  preTilegio  tali  tamen  condictione  q.  ipsa  sedumina  etc. 
vendere  vel  donare  non  possint  etc,  nisi  tamen  terenus  de 
Asula,  babitantibus  in  circba  de  Asula  etc  MCCLIL 

105.  —  Item  etc  quod  libertaa  que  data  fuit  coi  de  Asola 
tempore  dni  Oberti  Iniguitatis  de  Plaeentia  potestatis  Cois  Brix. 
perpetuo  debeat  ei  servari  et  aliud  de  quo  consilium  cois  brix. 
concors  fuit  tempora  predicti  potestatis,  videlicet  de  dato  terre 
^t  domorum  q.  sunt  in  castro  Asule  facieodo  prò  coi  brix. 
in  dicto  coi  de  Asula  de  quibus  factum  fuit  publicom  in- 
strumentum etc 

100.  —  Item  etc  Ut  omnes  tam  nobiles  quam  vicini  ha- 
bentes  terram  infra  ciraam  etc  de  Asula  compellanlur  vendere 
dictam  terram  comuni  de  Asula  causa  faciendi  dictam  circbam 
et.construendi  babitationes  et  vias  in  dieta  circba  ita  quod 
dieta  terra  debeat  extimari  diricto  et  justo  precio  per  quatuor 
bonos  homines  de  Asula  etc  et  quod  omnes  lapides  et  qua- 
drelli qui  fuerunt  de  domibus  predictorum  com.  bri«x.  qui  sunt 
in  terra  de  Asula  {manca  il  re^to). 
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103.  —  Quod  nemo  in  dicto  castro  Àsule  non  debeat  elevari 
aliquam  domus  vel  forticìa  que  sit  ultra  teptem  puncta  nisi 
esset  comunis  Asule. 

107*  —  kem  ut  eom.  bm.  faeiat  dari  hominibu»  de  Quin- 
sano  età  francamenter  ad  liTellum  tabttlas  tres  in  ipso  castro 
secuudum  q»  de  quanlitate  ficti  tempore  edificationis  illìus  ca- 
stri fuit  ordinatum.  Ita  tamen  quod  nulla  forticìa  fiat  aut  le* 
▼amentum  supra  poi*tas  illius  castri  prò  indiviso. 

4(18.  .^  iiem  teneatur  potettas  facere  restituì  terram  borni- 
nibus  de  Casali  allo  emplam  ab  hominibus  de  Casali  alto  resti- 
tuentibiis  precium  etc.  et  melioramentuin  si  quidem  factum 
esset  in  edificando  super  ipsas  terras  ita  quod  borni nes  Casali 
alti  restituantur  in  suas  possessiones  a  tempore  dettructionis 
Gasali  alti,  et  teneatur  potestas  compellere  babitantes  in  curte 
Casali  alti  ut  Teniant  ad  habitandum  cum  vicinis  in  vicinia 
sicut  faciunt  Ticini  de  Casali  alto.  Item  teneatur  potestas  pro- 
▼idere  super  facto  curtis  eorum  ad  melioramentum  quando 
hoc  comode  fieri  potest  etc.  Item  et  lacere  eupediri  vasum 
aque  sicut  erat  quando  terra  Casali  alti  fuit  deslructa.  Item 
etc«  quod  armenta  Tacarum,  caprarum,  yroorum  etc.  etc.  non 
teueantur  per  comites  nac  pei*  alios  in  curio  Casali  alti. 

409.  —  Item  q^nuUus  bannitus  prò  malefi  !Ìo  de  Cremonensi 
eie.  moretur  m  tota  it^eria  nostri  OM,et  speciali  ter  in  Pontevico. 

470.  —  Item  quod  potestas  possi t  concedette  immunitatem 
unius  ville  hedificande  super  stratam  GuMzoli  in  inedia  cam- 
panca  vel  ubi  videbitnr  comodius  posse  morari  cum  Consilio 
pubi*  cum  campana  sonato  q.  Consilio  teneatur  facere  inde 
potestas,  ita  quod  villa  teneatur  robur  resarcire  q.  factam  fue-> 
rit,  et  fiet  in  suo  territorio,  que  villa  sit  usque  ad  summa 
quinquaginta  focorum. 

474;  —  Item  quod  unum  burguvn  Francum  q.  sic  nomine 
appelletur  debeat  fieri  in  loco  de  Cassellis  vel  ubi  melius  vi- 
debitur  illius  contratis  ob  vicionem  et  defensionem  strale  Teth 
ionice  et  hominum  et  locordm  illius  conlrate. 

47t.  —  Item  quod  omnes  nobiles  et  ahi  qui  excusantur 
ab  oneribus  tcrrarum  brixiane  teneantur  et  debeant  facere  se 
scribi  in  uno  libro  comunis  usque  per  totum  mensem  etc. 
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174,  e.  80.  —  Item  quod  suprastantem  caroeratorum  et 
custodes  non  permittant  aliquem  carceratam  ooU  brìx.  ire  per 
ciTÌtatem  sine  parabola  potestatis. 

177*  -^  De  tmmuniiat$  data.  cerUs  medieis.  —  Item  sta* 
tatum  et  ordinatum  est  quod  dno  Guglielmo  Cilieincapiit,  et 
filius  ejus  et  jacobo  fiUo  q.  Ioana.  Gìlicincapitis  et  Ioan.  Gì, 
dni  Gratiadei  de  Garhagnado  omnibus  medicìs  in  cirogia  et 
medicina  et  eorum  heredibus  utentibus  dictis  artibus  seu  scien- 
tiis  in  civit.  brix.  vel  districtu  etc.  conceda  tur  immuni  tas  ila 
quod  ipsi  sint  ìmmunes  et  liberi  ab  omnibus  oneribus  etc. 

170.  —  Quod  dicti  custodes  {careeris  pag<tdebiiorum)  non 
possint  nec  debeant  accipere  .  prò  bogbis  seu  compedibus  a 
qiiolibet  carcerato  ultra  duos  solidos  imp. 

179,  e.  80.  —  Item  etc.  quod  nulli  bomines  vel  mulieres 
captiventiir  .  •  .  •  vel  carcerari  debeant  sub  pallatio  cois  brix. 
majori  Tel  minori  nec  etiam  in  capella  pallacii. 

180.  —  Item  staluunt  quod  regressus  datus  prò  comune 
brìxie  dno  L€Mterio  de  Paratico  et  carte  illius  regressi  contra 
com.  et  homines  de  Plaeentia  de  cetero  sit  cassus  etc.  et  ir- 
ritus  et  carte  stnt  casse  etc.  Item  observetur  in  regressibus  et 
represaliis  dalis  omnibus  qui  fuerunt  secum  Tel  de  famìlia 
sufr  qui  sunt  et  erunt  inimici  partis  et  com.  brix. 

481,  e.  81*  —  Item. etc.  quod  regressus  datus  per  dnum 
Mofinum  de  Zenucalis  foìesìAitm  brix.  dnis  Amico  et  Milklto 
de  Griffis  etc.  contra  partem  Tabarellorum  de  Deunsamo  et 
homines  diete  partis  et  omnes  alios  ibidem  habitantes  tempore 
destructionis  Cassaturris  et  aliorum  domorum  etc. ...  de  Griffis 
iacentium  in  Desenzano  etc.  in  solidum  in  Mille  lib.  imp.  prò 
emendatione  et  restauratione  etc.  firmus  et  ratus  semper  existat 
etc.  MCCLXVIII. 

I8S.  —  Cum  quondam  dnus  Griffue  de  Griffis  existens  po- 
testas  Brix.  etc.  statuisset  et  ordinasse!  quod  dnus  Duraehinus 
Madii  et  ejus  beredes  perpetuo  defenderentur  etc.  indempnes 
etc.  de  omni  pena  promissione. et  damno  (prò  instrum.)  Àub 
MCCXXXyi  de  quibus  .  ...  die  Manuel  et  Berardus  fratres 
ipeius  dni  Duraehini  et  filii  q.  dni  Ioannis  ete.  Et  post  dnus 
Berardus  de  Madio  prò  se  et  nomine  dni  Manuelii  fratrie  sui 
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et  dnomin  Conradi  et  Mcwuelis  ftUorum  q.  dni  Joannis  fratria 
tjus  fecisset  finem  etc.  de  non  petendo  eie.  MCGLVII.  -^  Dnus 
Conradus  et  Manuel  fratres  filli  q.  suprascriptì  dni  Ioannis  de 
Madio  prò  se  et  dui  Friderìcus  Berardus  et  Blapheus  fratres 
fil.  quond.  dni  Manuelis  Madii  prò  se  et  nomine  Albertini  et 
Conradini  fratrum  suorum  confirmaverunt  etc. 

185,  e.  8S.  —  Item  ....  quod  cum  dominus  Jlbertùtde 
Gamòara,  Bartolomeus  de  Monte  Turris  de  Bethuschis^Spettinus 
Danesius  de  Salodo  etc.  Arieus  de  Martinengo,  Ugutio  de  Tan^ 
getinie  et  alii  deposuissent  infrascriptas  quanti tates  pecunie  pe* 
nes  prepositum  sci  Luce  temp.  dni  Griffi  de  Griffis  olim  pot. 
brìx.  etc.  de  voluniate  dnorum  Conradi  de  Concento,  Brixiani 
BobolotH,  Philippi  de  Ugonibus,  Ugonie  iMmbardi  et  aliorum 
qui  tunc  dettnebantur  in  cerceribus,  et  etiam  dicti  dni  Grif- 
folini  qui  quanti  tates  distribuì  debebat  et  edam  distribute 
ftwnuit  ad  hoc  ut  predicti  detenti  relaxeotnr  de  caroeribus  ne 
ficrent  guasta,  et  ut  ciritas  et  pars  ecclesie  reducetur  in  bonum 
■tatmn,  quod  infrascrìpte  quantitates  pecunie  i*estituimtur  prò 
eom.  brix.  etc. 

Ì6&|  e.  83.  -^  Cum  dnus  Rufinus  de  Zenuealie  pot.  brix.  irtsset 
apud  Patenguloè  cum  milicia  brixie  et  populo  brixiane,  et  ibi- 
dem  dictus  potestas  et  viginti  quatuor  homines  de  Patengulis 
consti tuerunt  lerminum  octo  dierum  non  offendendi  homini- 
bus  de  Patengulis  ....  et  hoc  juraverunt  attendere,  et  infra 
dictum  terminum  homines  de  Patengulis  cum  hominibos  de 
Ferona  inciderunt  tineas  et  olivas  et  abstulerunt  uvas  bomi- 
num  de  Paleagulis  qui  sunt  extra  terra  et  de  Lonado;  statuunt 
et  onlìnant  oomctores  quod  hominem  tunc  habitantes  in  Pa- 
li* tmm.  nobiles  quam  paysani  debeant  reddere  damnum 
]iMdietis  de  IxNiado  et  de  Patengulis  et  contra  eos  de- 
tur  eis  regressus  et  contra  eornm  bona. 

Bec  eunt  statuta  partis  Eeeteeie. 

186.  —  In  nom.  sce  et. individue  trìnitatis.  Hec  sunt  statuta 
partis  q.  modo  regit  brixiam  facta  ad  honorem  dei  etc.-atque 
serenissimi  dni  Sàruli  Regie  Sicilie^  et  ad  bonum  statum  diete 
partk  et  ad  oonfnsionem  et  mortem  et  offensionem  inimicorum 
ct.proditorum  diete  partis  et  .com.  brix.  et  successorum  etc. 
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188.  —  De  ancianU  diete  partii  singulis  mensibus  eligendis 
per  tree  vel  per  quatuor  die$  ante  exitum  mensis  —  qui  An- 
ciaai  sint  quatuor,  YÌd«licet  unuf  in  quolibet  quarlerio»  qui 
tint  fideles  et  legales  diete  partis. 

189.  —  Quod  Aneiani  $uo  tempore  debeant  bis  apud  pal^ 
lacium  comunis  eotìvenire  ad  eanHUum  facere  in  ebdomada 
prò  utititate  partis. 

190.  e,  84,  —  Item  etc.  quod  fiat  consihum  generale  diete 
partis  in  q.  sint  numero  centum  eleeti  iparsim  per  contratas 
et  non  ultra,  fideles  et  legales  et  veraci  amici  etc 

491.  —  £<  citano  i  soldi  parvorum. 

193.  -^  Quod  aneiani  partis  proeurent  ut  bona  ei  redita 
malexardorum  exigantur  et  redueiantur  in  communi  brixie. 

193,  .-.  Pa  scorta  non  danda  prò  comune  brix.  vel  mìlicia 
nisi  voluutate  oonsilii  generalis. 

197.  '^  Quod  aneiani  diete  partis  proeurent  prò  posse  q. 
provameli  impositum  aUeui  amieorum  prò  inimico  eassehar. 

i99,  e.  W.  —  De  sedanda  discordia  si  orta  fuerii  inter 
amicos  diete  partis  per  potestatem  eapitaneum  eie. 

300.  —  De  eonélemnationibus  et  bamnis  de  amids  factis 
tempore  Francisci  de  la  Turre  canzelandis  nisi  hamnum  ete, 
fuerit  occasione  offensionìs  facte  aiicui  amico  etc 

301.  —  Quod  consilium  partis  brixie  pnlsetur  in  hoc  modo 
?idelicet,  quod  campana  grossa  militum  pulsetur  XII  vicibus 
▼idellcet  qualibet  vice  bis  ad  mertellum  vel  bottum. 

dO).  —  Quod  quando  sortes  generates  (UffidaUum  cansiUi) 
nullus  notariiis  stai  ad  scribendum  ete.  siot  duo  religiosi. 

20$.  —  Quod  nullus  stei  apud  stangam  ubi  seribantur  di* 
eti  officiales. 

203.  — «  Quod  layci  non  ponantur  nec  seribantur  in  sen« 
tenciis  concili!,  sed  eligantur  duo  viri  religiosi  per  dominam 
▼icarìum  etc  qui  debeant  recipere  et  exigere  a  partibus  tantam 
pccnnie  qtiantitatem  qnantam  habuit  ille  judex  cuins  Consilio 
data  fuil  sententia. 

M9,  e»  M.  -^  Si  nomina  il  Carubius  de  Nagellis. 

%iàf  e.  87.  —  DeX  hominibus  eligendis  fi«l  fmdant  ad  cor* 
para  moriuorum  prò  quolibet  quarteria  et  accusent  flentes. 
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349.  —  Item  additam  est  capitulo  statuti  quod  sic  ìncipit. 
Item  ttatuit  et  ordinavit  dnus  Faber  dni  GuùionU  Guizardi 
pote^tas  brix.  eto,  Quod  prodìptiun  statotum  eto»  ser^etur  in 
totun»  centra  persona»  proditores  CMsm  d9  Scovolo  et  fiUum 
efos  et  centra  Baehimtm  et  JSùniam  et  Tempora  (sic)  fraires  de 
Mamerva  et  centra  lacobinum  et  A«MthÌQUQi  fratres  de  Bra- 
chio  et  centra  dnum  Buschetuea  de  Solferino  occasione  prò- 
ditienum  quas  predicti  fecerunt  tradendas  dici^s  terras  in 
fereiam  inioiiceruin  et  reMUum  dni  Regis  et  cois  bvìx.  et 
occasione  proditienis  quam  predicti  iaopbinus  et  amathinus 
fecerunt  de  militia  et  pepulo  brix.  apud  Moekett^m  ds  Bosir 
ni9  false  simuiatores  se  Yelle  eam  reitituere  eo»  brix.  et  eciam 
servetur  in  parte.  Et  geperaliter  centra  evanes  et  singulos  alios 
proditores  qui  elio»  fueniot  ad  «liquan»  predictjenem  etc. 

2S0,  —  Item  etc.  qued  omnes  et  MuguU  qui  capient  etc. 
aliquem  prodicteruni  viram  vel  mortaum,  debeant  recìpere  et 
habere  a  comuni  brix*  Ij  libr.  prò  quelibet  predicterc. 

S95,  e,  88.  r^  Quod  fratria  sei  Jacobi  d§  te  Èialla  possint 
conducere  victualia, 

Sft5«  —  De  immuiniiaU  eoneeasa  magUtrts  Conforto  et  Bo* 
naveniura  frairibue  qui  fuerunt  de  Tao  cz  babitatores  quar- 
terii  sci  faustiqt  qui  sunl  medici  et  arte  cyrelgie. 

3S8.  —  De  tenentibm  equoe  prò  eoi  bri9*  et  faeieniibus  co- 
valcatai  et  berfoMos  (loquitur  tfe  militib.  et  bertoìotie). 

S98,  e.  89*  —  De  juribue  dominorum  JSironi  et  laeobi  de 
miazo  (q*  dni  Ottoni)  manutemndis  per  dnum  vicarium. 

i30.  —  Quod  nuUua  audeat  mutuare  ad  ludum  buaekatie. 

S59.  ^  Quod  bumiliati  eie.  m  Imce  ete,  possint  mittere 
et  portare  ete^  granum  et  necesiaria  vietoaliA  etc.  confratrì- 
bos  et  sororibtts  sui  domorum  suarum  brix. 

S54.  -^  •  .  »  Quod  aliquis  qui  prò  tempere  fijisrit  amai" 
due  de  batratarie,  et  ipsì  amaldi  de  baraterii  non  debeant  nec 
presumanl  convenire  nec  tenere  ludum  nec  buaobaiias  etc  nec 
habitare  nec  roorari  etc.  in  curia  siecamuri  neo  in  ea  centrata 
nec  in  alia  aliqua  etc  nisi  solomedo  in  poblica  eencione  brix. 
vel  super  sealia  eoncionìs  brix.  more  soUto  etc.  e  dopo  il  bando 
i  recidivi  infra  XV  dks  verberentur  per  cÌTÌtalem. 
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355,  e.  90.  —  Item  etc.  quod  vìcarius  seu  rectoi-  comunìs 
brix.  debeat  recìpere  et  babere  prò  suo  salario  ex  omnibus 
suis  expensis  et  predictis  equorum  etc.'  milU  libras  imp.  mo- 
nete  brix,  prò  quo  salano  debeat  sei*vire  personaliter  et  oob* 
duoere  etc.  quattuor  bonos  bomines  judices  et  legales  et  duo 
milites  etc.  amici  see  romane  eeeltsie  et  dni  Regi»  et  Ohnm- 
ni8  etc.  et  sedecim  equos  in  ter  quos  sint  quattuor  damigelli. 

337.  —  Item  etc.  Quod  nulla  persona  etc.  audeat  eie.  filare 
Tel'  texere  Tel  imitere  Tel  ponere  aliquo  modo  in  pìgnolatis 
Tel  in  bombicis  aliquam  carzaturam  Tel  tundellam  siTe  buram 
Tel  plumam  alicujus  lane  Tel  bombicis,  nec  mesculare  debeat 
aliquam  lanam  Tel  falsamentum  etc. 

358.  — *  Quod  quattuor  not.  boni  eligantur  sortibus  in  quo- 
libet  quarterio  in  cons.  general,  qui  sint  notarii  dni  Ticarii. 

n%,  e.  91*  —  Item  etc.  Quod  in  broleto  noTo  oois  brix.  trcs 
pertice  construantur  super  quibus  ponantur  ancipitre9,  austures 
et  falcones  Tendendi  ibidem  et  non  alibi. 

24i|.  —  Item  etc.  Quod  alìqua  persona  non  audeat  etc.  de 
predictis  avibus  a  Kal.  mensis  madii  usque  ad  diem  octaTum 
mensis  octubrìs  portare  extra  districtum  caysa  Tendendi. 

240.  —  Item  etc  Quod  omnes  ministeriales  ciTit.  et  distrìctn 
brix.  continue  portare  debeant  infiitas  rubeas  et  fueeoè  ad  ar* 
maturam  vicarii  Tel  capitaneo  brix.  in  capite  cum  maeiii  «m- 
gnie  penderUibus  et  sutìs  cum  dictis  infulis  et  non  capeboat 
Tel  berìnsolas.  Et  mazueos  per  cÌTitatem  in  manibus  confinile 
et  non  alia  arma  nisi  esset  cum  dictis  Tioario  et  capitaneo. 

3i|9.  —  Item  staluunt  quod  salTathesine  tam  bestie  quam 
aTes  Tendantur  in  tììs  circumstantibus  pallatio  cois  brix.  etc 

351.  —  Item  statuunt  quod  futurus  Ticarius  teneatur  et 
ciebeat  etc  ponere  seu  poni  facere  in  Consilio  gener.  cois  brix. 
quid  plaoeat  Consilio  in  cassando  monetas  non  {ustas  aut  in 
faoiendo  monetam  de  novo  bonam  et  ydoneam  cum  major 
pars  monetarum  currencium  nunc  in  ciTit.  Tel  districtu  non 
sit  bona  nec  justa. 

355,  e.  93.  —  Si  confermano  le  immunità  dei  seguenti: 

Gulielmo  de  Gilincapilis  et  filio  et  suis  beredibus  utenlibas 
arte  cyrogie  et  medicine.  —  lohanne  de  Garbagnado,  et  fi- 


\ 


,'^ 
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^oannis.  Bonifacio  de  Aguzanis  —  Zenebono 

L  magistro  Iacopo  de  Tseo  in  medicina  cre- 

ipidis»  et  magistro  Belino  medico  de  CrenuL  in 

igistro  Federico  de  Bondiebus  fiscico  et  magistro^ 

t  magistro  Àlesio  et  magistro  lacobo  Corgulo  phi* 

.agistro  Bonfaio  de  BornadOy  et  magistro  Brixiano  de 

,  et  magistro  Laffràneo  medico  de  Elio,  in  arte  cyrogie  et 

erto  de  Provaglio  medico  in  cirogya,  et  magistro  Guidoni 
de  Goldi,  et  magistro  Bomato  de  Monteclaro^  et  magistro  .^(* 
garisio,  et  Mateco  aurino  etc.  sint  firme  immunitales  etc, 

3B0.  —  Ilem  quod  nulla  persona  tam  ecclesiastica  quam 
secularis  audeat  etc.  accipere  decimam  aut  accipi  tacere  per 
fbrciam  per  violenciam  alieni  persone. 

357.  —  Item  statuunt  quod  null^  dona.de  cetero  fiaut  per 
aliquam  personam  in  civit.  brix.  nec  apud  civitatem  ad  quin- 
que  miliaria  alig.  aponse  vel  8pon8o(!). 

ftOO.  —  etc.  Quod  nulla  persona  de  alieno  districtu  Tide- 
licet  episcopaium  pergami  etc.  audeat  vel  presumat  pedes  vel 
^ues  intrare  districtu  brixie  occasiona  capiendi  aves  aliquas 
vel  bestias  etc.  sub  pena  perditionis  equorum,  canium  et  o- 
mnium  fivium  etc. 

Anno  dni  MCGLXXVIIII  die  veneris  XV  mensis  sep.  sub 
palacto  ma  Jori  com.  brix.  presentib.  etc.  in  generali  Consilio 
^tc»  omnia  et  singula  sta  tuta  et  capi  tuia  dictorum  statutorum 
etc.  fuerunt  lecta,  approvata  et  confirmata  etc.  de  voluntate  et 
mandato  dni  vicarii  et  diete  curie. 

SOS.  —  //  giorno  appresso  in  publico  Consilio  viri  nobiles 
Leonardus  de  Amatis  vicarius  et  Adìgberius  de  Lasenacia  de 
Tizola  capitaneus  populi  prò  sereniss*  lerusalem  et  Sicilie  rege 
in  Brixia  si  trovano  procuratori  del  Comune  dominos  Obizones  de 
Lomello  judicem  et  Brixianum  de  Salis  etc.  ad  faciendam  et  com- 
plendam  pacem  perpetuam  cum  sindacis  etc.  Verone  ae  Mantue. 

WK.  —  Segue  la  pace  fatta  in  Ferona  in  sala  pietà  palr 
lacii  recaia  dal.Saraina*  —  308,  e.  9^., Pace,  fatta  coi  Man* 
tovani  (IS79)  recata  pure  dal  Saraina,  Stor,  Feron.  —  dal 
Lunig^  Cod.  Dipi.  —  dal  Ferci,  Storia  detta  Marca  Trivisana. 
Venezia^  4780,  t.  lll^  pag,  US. 
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906.  c.  95.  —  La  gran  pac^  cori  iUUa  di  Mùnteehiaro. 

367^  e.  97.  —  Die  Teneri»  XIIII  febr.  MCLXXSl.  Congr.  etc 
Lecta  fuit  petìtio  Auricufii  eu.  ^gu$  lo  statuto  éégli  ortfki 
di  Brescia  e  di  Fenezia,  che  WovsrasH  da  hm  pabb.  nelh 
prossime  dispense  delV  archivio  Slorito  di  o.  p.  Fieusèeuz. 

374,  e.  99.  -^  Hec  sunt  statiAla  tic.  correctioiies  «tc^  fiicte 
per  statatarios  etc.  die  Ycnerìs  XXI  jnnii  MCCLXXX.  Ind.  Vn 
tempore  vicariaias  nobili  viri  dnì  Leonardi  de  AmaCis  ticarii 
regi  in  regimine  brixie. 

«sono  aggiunte  e  revisioni  agli  antichi  statuii, 

379.  —  Per  V  offerta  di  s.  Maria  d*  agosto,  tlniversiutes 
terre  debeant  venire  etc.  et  offerire  ad  dìotum  festtun  ad  hoc 
quod  ecclesia  sci  Petri  de  Dom  q.  Tehementer  indicet  refectione, 
et  cotidie  minatur  ruinam,  et  debeat  citios  reparari  cnm  adiu- 
torium  dictarum  oblationum. 

381,  e.  100.  —  Item  capitalo  statuti  q.  sic  incipit:  Item 
quod  orbi  de  cetero  non  morentur  in  citìtate,  addunt  cori«- 
ctores  etc.  nisi  prope  cititatem  ad  unum  miliare. 

391,  e.  404.  —  ...  Quod  omnes  persone  cotifinantes  etc. 
muro  Yel  medallo  castri  brix,  teneantnr  sirtisfacere  ydonee  de 
non  Tastando  dictum  murum  et  de  non  caratido  etc.  in  me- 
dato  dicti  castri. 

50V,  e.  405.  — *  Quod  mercatam  grani  de  cetero  fiat  et 
teneatur  in  platea  comunìs  Brì%.  et  non  in  broleto  rationum. 

544,  e.  405.  —  ...  Quod  quilibet  persona  Tolens  exeroere 
vel  operari  seu  facere  aliquam  artem  etc .  possi  t  et  ei  liceal 
artem  et  illad  ministerium  lacere  et  exei^cere  libere  impune 
tam  in  civitale  quam  in  districtu  brìi,  ad  suam  voluntntem 
quocumque  tempore  dummodo  faciat  et  exereeat  illiam  etc. 
bene  et  legaliter  non  obstante  aliquod  statuto  etc.  per  alìquod 
paraticum  etc. 

Lecta  et  confirmata  fuerunt  omnia  suprascripta  capitola  in 
Consilio  generali  brix.  a  suprascripto  capitalo  continente  de  ci' 
vitate  augmentanda  etc.  quod  sic  incipit.  Ut  cititas  Mxie  ad 
honorem  etc. 

545.  -^  Item  etc.  Quod  aliqua  persona  Tel  UntTersitas 
numquam  debeat  .  •  .  facere  Tel  edificare  etct  aliquam  forti- 
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cìam  Tel  domum  etc  in  terris  seu  locit  Manervi,  Scovoli  et 
Insule  lacus  Garde  anno  proximo  preterito  destructis  Brixie, 
nec  aliqua  dictarum  terrarum.  Et  speciatiter  in  locis  infra 
Gonfines  locorum  predtctomm  in  quibus  erant  fortilìcie  dicta- 
rum terrarum  anno  predicto  destructe,  neo  habitare  nec  mo- 
rari  in  aliqua  dictatum  terrarum  sub  pena  et  bamno  L  li* 
brarum  cuiUbet  persone  contrafacienti  etc*  et  insuper  teneatur 
et  debeat  quilibet  tam  uni  versi  tas  quam  singularis  persona 
contrafacienti  facere  penìtus  et  funditus  destrui  et  desipari  etc» 
Et  eodem  modo  statutum  et  ordina tum  est  quod  nulla  fortilicia 
ulterius  fiat  nec  fieri  debeat  in  Guidizolo  et  maxime  circha 
turrim  iÙius  loci  ubi  facta  fuit  explanatio  illius  fovee  et 
destructio  fortilicie  que  erat  circa  illam  turrem  sub  predi* 
ota  terra. 

510.  —  Item  etc.  Quod  locus  in  quo  consuevit  esse  zironum. 
et  fortilicia  de  Yaeo  et  rochetta  de  Monteclaro  etc,  que  de- 
structe  fuerunt  prOcom.  brix.  numquam  debeant  i*elevari  nec 
edificari  etc.  et  si  qua  etc.  contrafecerit^  puniatur  et  condemne- 
tur  etc.  sicut  dictum  est  superius  etc.  de  Manerva,  Scovolo. 
et  Insula  etc. 

C.  I05,  — ^  ffec  $unt  statula  etc.  sub  hoc  reform.  etc.  die 
XXFII  septemb.  MCCLXXXL 

530,  e.  108.  —  Die  sabati  XXI  mensis  octub.  MGCLXXYUI* 
—  Quod  omnes  de  parte  extrinseca  brix*  tam  malexardi  quam 
confinati  volentes  stare  ad  confinia,  aligere  possint  quacumque 
terra  Toluerint  extra  districtiìm  Brixie,  Verone,  Mantue  etCì 
et  aliis  territ  inimicis  com.  brix*  exceptis  térram  de  Calepio 
districtus  Pergami  etc. 

557,  €•  109.  •—  Congreg.  ancian.  partii  et  populi  et  so- 
cìetatii  mille  de  populo  brix.  cum  bona  quantità  te  topientium 
qui  eraat  GCC  et  plures  de  militibus  et  populo  brix.  in  pai- 
Utio  novo  populi  et  diete  societatis  etc.  quod  de  dictis  nomi** 
ìilbus  confinatorum  fiant  quinque  libri  de  bona  liitera  grossa 
et  formata  etc«  q«  non  possi t  falsificar!  etc*  MCGLXXX. 

5i|5,  e.  àio*  -^  iè  citato  il  Consilium  Gredentie  etc.  1888. 

546.  -»  Itcm  etc.  faciet  mirìari  murnm  novum  circbe  et 
simultari  (sic  ^  forse  smallari)  qui  est  in  Burgo  fiotto. 

ODonici  Slwit  Urne.  Voi.  Vili  J 
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51^9.  —  Butruntum  sive  fecianii  da  non  ardersi  che  a  sei 
miglia  da  Brescia, 

550,  citi.  —  Si  proibisce  V  esportazione  delle  lane.  Quod 
coDcessio  fiat  ...  de  conducendo  aliquam  lanam  natam  vel 
tonsatam  in  distr.  Brix.  extra  cìvit.  Tel  districtum  brix. 

500,  e.  HI.  —  Item  statuto  facto  sub  MCCLXXYII  ^od 
sic  incipit  etc.  Item  etc.  quod  nulle  femine  vadant  post  cor- 
pora  mortuorum  etc  Addunt  con*eclores  quod  masculi  possint 
intrare  si  Toluerint  in  ecclesiam  et  stare  ibi. 

508.  —  Item  quod  nulla  persona  audeat  Tel  presumat  ca- 
pere columbum  etc. 

C  112.  —  In  Xpi  nom.  amen.  Ita  sunt  ordinamenta  seu 
statuta  facta  per  nobilem  militem  dnum  Lorandinum  de  Co- 
nossa  honorabilem  potestatem  eois  brix.  examinata  et  probata 
an.  MiU.  CCLXXXIL  Ind.  X  mense  madii  xr. 

i^  S,  5.  --^  Statuti  per  le  guardie  notturne  e  per  le  searaguaite. 

4,  e.  115.  —  Item  quod  nulla  persona  de  die  Tel  de  nocte 
audeat  cÌTÌt.  Brix.  exire  preterquam  per  portam  sine  licentia 
dni  potestatis,  etc. 

5.  —  Item  quod  nulla  persona  audeat  etc.  remoTei*e  de 
stello  Tel  de  cii*che  nec  de  ligno  nec  de  beyfredis  nec  de  ra- 
stellis  nec  de  spinatis  nec  de  stothengariis  q.  nunc  sunt  fecte 
Tel  a  modo  fient  nec  de  lignis  pontibus  etc. 

9.  —  (Pei  capitani  e  pei  custodi  delle  porte). 

li,  e.  114-.  —  Quod  nulla  persona  etc  presumat  depredar! 
Tel  rubari  Tel  agredi  €um  armis  etc.  in  tota  TÌrtute  districtu 
et  si  qua  contrafecerit  suspendatur  ad  fui*cas  per  gulam  ita 
quod  moriatur. 

13, 15, 14^,  15, 18.  Jltri  statuH  contro  i  malfattori  sudd. 

17,  e.  115.  —  Quod  aliquis  Tel  aliqui  banniti  de  Mantua 
vel  de  Verona  non  debeant  stare  nec  morari  in  aliqua  terra 
districtus  Brix.  etc.  con  tra  formam  pacis  factam  prò  eoe  Brixie 
Man  tue  et  Verone. 

38,  e.  HO.  —  Quod  quilibet  Tabemarius  Tel  Tendens  tì- 
num  Tel  panem  teneatur  claudere  hostium  domus  sue  Tel 
taberne  et  non  aperìre  poist  tercium  sonum  campane  usque 
ad  campanam  diei  etc. 
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50,  51,  53,  55. —  Statuti  pei  banditi,  malesardi  e  multati. 

54,  e.  418.  —  Hec  sunt  statuto  et  ordinam.  facta  tempore 
nobìlis  militis  dni  Rolandini  de  Ganosa  potest.  Brix.  curr, 
MGGLXXXm. 

55.  —  Item  statuunt  etc.  quod  feitum  beate  virginis  sce 
Agalhe  singulis  annis  sua  die  solemniter  celebretur  ita  quod 
ilio  festo  ratio  non  reddatur  et  q.  omnes  cessent  ab  omni 
serrili  opere. 

58.  —  Quod  datium  vini  non  vendatur  de  cetero  in  civit. 
brix.  nisi  extra  p.  com.  brix. 

59.  —  Item  quod  aurifices  civit.  Brix.  possint  teneantur  et 
debeant  lacere  arlem  suam  et  exercere  secundum  tenorem 
litterarum  transmissarum  coi  brix.  ex  parte  dni  ducis  de 
f^enetiis  etc.  secundum  reformationem  consilii  generali  etb. 

45.  —  Item  quod  mensure  grani  non  Tendantur  de  cetero 
prò  coi  brix.  sed  consti  luatur  unus  bomo  Tel  religiosus  ad 
dictas  mensuras  tenendas  qui  babeat  salarium  a  coi  brix. 

M,  e.  ii9*  —  Item  etc.  quod  strata  que  Tadit  ad  Lenum 
q.  est  devastata  et  rupta  reaptetur  et  conzetur  prò  infrascripta 
comunia  et  bomines  dictarum  terrarum  qui  debent  jre  et 
redire  per  dictam  stratam. 

47.  —  Hec  sunt  etc.  terra  de  Volungo,  terra  Usliani,  terra 
Gambare,  terra  Gotenenghi,  terra  Pratalboyni,  terra  Paoni, 
terra  Vulcani,  terra  Bagnoli. 

M,  e.  iSO.  ^  .  ;  '.  .  ffeC'  sunt  staiuta  ete.  faeta  tempore 
regiminis  dni  Grasendini  de  Lovesinis  potestas  Brixie  anno 
àtCCLXXXIIIL 

51.  —  Tempore  potesterie  dni  Bocacini  de  Puzobonello 
{aUra  revisione)  MGGLXXXV. 

00,  e.  iSi.  —  Item  quod  aliqua  persona  non  audeat  eie. 
capere  aliquam  ciconeam  etc. 

09,  e.  in.  -*-  Item  cum  ecclesia  sci  Stefani  scila  in  castro 
Brix.  in  qua  non  fuit  sacerdos  a  memoria  bominum  citra  de 
novo  sit  institutus  unus  sacerdos  et  dotata  ipsa  ecclesia,  ita  quod 
comode  slare  posset,  qui  sacerdos  faciet  ibi  continuam  residentiam 
etc.  Et  quia  notorium  sit  in  civit  Brix.  q.  indicto  castro  Brix. 
mulieres  publice  peccatrices  utuntur  et  conversantur  etc. 
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05.  -*  Item  staluunt  etc.  ut  dìctum  peccatum  et  scandalum 
penitus  tollantur. 

lly  e.  it5.  —  MGCLXXXVa.  Gum  dnus  Azo  de  Mayfredis 
capitaneus  populi  etc.  q.  debet  ad  presens  tre  in  PìacenHa  etc. 
et  lucràbitur  de  Caoìpa  salis  etc. 

78.  —  Quod  anciani  mille  elìgant  duos  sapientes  viras  de 
quolibet  quarterie  qui  debeant  provideri  quomodo  dìctum  ca- 
pitale Canipe  salis  melius  gubemari  possi t. 

79.  —  Itém  1287.  Eletti  alla  revisione  degli  ètatuti. 

Obizio  de  Lomello  )   .    «. 

^    .  _      ,    ^  [  ludices  in  quart.  s.  Alex. 

Redultus  de  Gazsago  S 

PaxìDUs  de  Toscolano  ìudex       >   .  .    ^    . 

^      ,.  ,    .         ,    _       .,  ,  i   in  quart.  s.  Stefani. 

GuylielmiDus  de  Laveilolongo    ^         ^ 

Petrus  de  Mayrano  )  .  ,  , 

^    ^  -  (  m  quart.  s.  lohann. 

Stefanus  GoTatus  S         ' 

Bemardus  T^ambardi  >  .  ^       .   . 

n    ^  ,.         .         ,  {in  quart.  s.  Faustini. 

BertoliDus  Gagnolus  \        ^ 

81^  e.  iS8.  —  Item  etc  Quod  potestas  nec  capitaneus  possi! 
nec  debeat  elìgere  nec  acci  pere  laycum  ad  standum  ad  tolo- 
meum  nec  aliquem  eapOafietim  ad  standum  lacus  Carde  nisi 
si  placuerit  duabus  partibus  consilii  generalis. 

85.  — Item  etc.  quod  de  celerò  non  fiant  etc  alique  capeline 
ministralibus  cois  brix.  nisi  semel  in  anno  et  lune  super  ca- 
pelinis  quas  portare  debeant  ministeriales  qui  stani  ad  officìum 
potestatis  fiant  signa  solum  ^exilla  coi  brìx.  etc.  e  nelValtr^  dei 
ministeriali  del  eapiiano  eee.  fianl  signa  ad  arma  populi  brìv. 

80^  e.  i%6.  —  Item  prò  comuni  utilitate  et  ad  decorem 
ciTitatis  cum  dicatur  quod  ciyitates  fiicte  sunt  ad  similitudioem 
paradisi,  quod  de  cetero  aliqua  domus  cititatis  brix.  non  ddxait 
dirui  prò  coi  brix.  Tel  comunib.  brixiane  aliqua  de  causa, 
nisi  illa  domus  q.  minacet  ruinam^  et  expediret  refectioneai  et 
tunc  domum  fiat  cum  lioentia  potestatis  etc  ad  boc  nec  ci- 
vitas  brixìe  deformetor  ruinis  sicut 'deformar!  consueTerlL 

W*  —  Si  vieta  di  prendere  altquem  colombinum  dome» 
slicam  vel  selTaticum  cum  aiiquo  astalono  rei  rete  Tel  cnlum* 
bario  vel  lu9Ìrolo. 

96.  —  Si  citano  le  mura  usque  ad  Mombellum. 
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in,  fi»  iS7.  —  Item  quod  omnes  mezadri,  iricaùtalores  et 
omnes  paratici  teneant  celebrar!  festiTitales  nativit.  Dai  et- 
Pasce  etc.  et  Ascentionis  Dni  et  s,  Ioanhis  Bapt.  et  dieis  domi- 
nieos  et  fest.  omniunl  apostolorum  et  omnes  festività  fi^  Vir- 
ginis  et  beati  Domimci  et  beati  Apoloni  et  beati  Pilastri  et 
beate  Magdalene  et  beati  .Georgi. 

Gli  statuti  suddetti  si  confermano  il  ik  e  10  luglio  1287 
sendovi  capitano  del  popolo  Guidone  dei  Guidoni, 

107.  — -  In  primis  ordinatum  et  provisum  est  qnod  omnes 
illi  q.  impostum  est  dacium  tamquam  confinantes  àe  dacia 
nuper  imposità  occasione  navigii,  cbmpellantur  et  teneantur 
eum  solvere. 

C.  ii9.  -^Statuti  contro  i  ribelli  di  Falcamoniea* 
115,  e.  139.  —  In  Xpi  nomine.  Infrascripta.sunt  statula  et 
ordinamenta  edita  et  facta  per  sapientes  ad  hoc  deputatos 
aactoritate  consilii  populi  et  consilii  generalis  cois  brix.  etc. 
occasione  i*ecuperandi  terras  loca  et  personas  totius  Vallis  Ga- 
moaice  et  illius  contrate  ad  obedientiam  et  mandata  com. 
brix.  etc.  et  tranquillum  statum  totius  vallis  predicte  et  omnium 
subdictoruqi  cois  brix.  tempore  nobilium  virarum  dominorum 
Raynaldi  de  Pontirolo  potestatis  et  Arici  de  Mezulanis  capi- 
tane! populi  brix.  currente  anno  Dni  MGGLXXXVUI.  Ind.  I. 

C  130.  —  In  primis  statutum  et  ordinatum  est  quod  omnes 
et  singuli  infi*ascripti  et  descendentet  ex  eis  et  de  ipsorum 
domibus  masculi  majores  XIIII  annis  qui  sunt  vel  erunt  ha- 
bentur  et  teneantur  et  tractentur  per  dominos  potestatem  et 
capitaneum  populi  etc.  et  per  quamlìbet  singularem  personam 
de  Brixia  et  districtu  prò  bannitis  perpetualibus  et  de  ma- 
leficio proditione,  robària  omicidio  iniuria  assesinatu  et  de 
omni  gravi  delicttt  et  tamquam  infamali  et  vere  confessi  de 
.predictis  delictis  etc.  et  si  quo  tempore  pervenerint  etc.  in 
forciam  rectoriim  cois  brix.  etc.  puniantur  etc.  intra  X  dies 
ultimo  SQplicio  tamquam  convincti  etc.  nulla  data  defentione  et 
exoeptione  aliqua  non  ostante,  nisi  intra  dictum  terminnm  dede- 
rit  aut  dati  fecerit  in  forciam  et  virtutem  dni  potestatis  et  cois 
brix.  vel  niinciorum  suorum  aliqua  de  fortaliciis  infrascriptis. 
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Infrascripti  sunt   homines  de  dictis  condictìonibus.   Et  qui 
'  debent  modo  predieto  tractari. 

Facbtnus  de.Federìcis  et  descendentes  ex  ipso. 

lacobus  qai  dicìtur  de  Calcagnus  et  descendentes  ex  ipso. 

lohannes  qui  dicitur  Ifertina  et  descendentes  ex  ipso. 

Filli  et  descendentes  olim  Zanooi. 

Filli  et  descendentes  olim  Inzelerii. 

Filli  et  descendentes  olim  Boyacbi. 

Omnium  de  domo  de  Federicis. 

Maytf*edinus  cui  dicitur  Prevetbinus. 

lohaninus,  Petrus  Pilota,  Armenulfus,  laoobinus,  Tancredi» 
nus  fratres  filii  quondam  Raymundi  de  Heseno  et  descen- 
dentes ex  eis  et  quolibet  eorum. 

(Salvator  de  Plaza  de  Bueno  sire  de  Presteno  et  dcscenden* 
Ics  ex  ipso. 

Guielminus  de  Breno  et  descendentes  ex  eo. 
.    Niger,  Bocacius  fratres  filii  q  ...  de  Gemmo  et  descenden- 
tes ex  eis  et  quolibet  eorum. 

Corbella  de  Curteno  et  descendentes  ex  ipso. 

Romelius  de  Nìardo  et  descendentes  ex  ipso. 

Filìus  q.  Mazi  de  Edulo  et  descendentes  ex  ipso. 

Castellus  de  Maligno  et  descendentes  ex  eo. 

Alberzonus  de  Breno  et  descendentes  ex  ipso. 

Habiàtici  et  descendentes  olim  dne  Stephanie  de  Givelhate. 
114-.  —  Item  statutum  et  ordinatum  est  q.  si  aliqua  per- 
sona dederit  seu  darì  fecerit  aliq.  de  suprascriptis  aut  eorum 
descendentibus  in  forciam  et  yirtutem  comunis  brix.  etc  re- 
cipere  debeant  a  comuni  brix»  etc.  quantitates  infrascriptas  et 
modo  infrascripto  etc. 

ilS.  —  Item  quod  quicumque  dederit  vel  dari  fecerit  Fa- 
chinum,  Calcagnum  et  Martinam  de  Federicis  Tel  aliquem  ex 
eis  in  forciam  et  Tirtutem  cois  brix.  etc.  percipere  debeat  etc. 
si  dederit  ipsum  Tiyum,  quingentas  libras  imperiales;  et  si 
dederit  Tel  dari  fecerit  ipsum  morluum  Tel  ipsos,  habere  et 
percipere  debeat  a  coi  brix.  CCG  lib.  imp.  etc.  et  canzeletar 
•de  omnibus  bannis  in  quibus  esset  et  restituantur  ei  omnia 
sxm  bona  eie.  Et  hoc  nisi  esset  bannitus  de  prodictione  alicujus 
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certi  loci  aut  persone  vel  asseùnatu  yel  nisi  esset  de  maleiar* 
dis  alicujùs  domus  potentìs  de  civìt.  brix.  vel  districtu. 

ii0.  —  Item  quod  quicumque  dederit  vel  dari  fecerit  in 
Ibrciam  et  Tirtutem  cois  brix.  etc.  aliquem  alium  de  dòmo 
predicta  de  Federicis,  habere  et  percipere  debeat  a  coi  brìx.  etc^ 
prò  quolibet  q.  de  dieta  domo  de  Federicis  dederit  vel  .dari  fe« 
cerit  majorem  XV  annis,  si  dederit  ipsum  vivum  GCC  libr.  imp. 
et  si  dederit  ipsum  mortuum  GG  libr.  imp.  Si  Tero  dederit 
aliquem  de  predicta  domo  minorem  XV  anuis,  habere  et  per* 
cipere  debeat  a  coi  brix.  G.  libn  imp.  et  ultra  usque  ad  quan- 
titatem  superius  dictam  ad  arbitrium  dìctorum  potest.  et  ca- 
pitan, populi  eie.  inspecta  qualitate  persone  q.  dabilur.  Et 
iasuper  etc.  canzeletur  de  bannis  etc.  {ut  9upra). 

117,  e.  151.  —  Per  la  consegna  di  Manfredo  Provetino  e 
fraielU,  Salvatore  de  Plaza  Guielmino  de  Breno,  Negro  BOC' 
caccio  di  Cerno»  Girardino  de  Malono  e  Corbella  da  Corteno 
aut  aliquos  ex  eis,  se  vivi  si  promettono  500  lire  imp.^  se  morti   ' 
100  per  ciascuno^  con  promessa  di  perdono  dei  bandii 

118.  —  Per  la  consegna  di  Bomelino  da  Niardo,  Castello 
éi  Malegno,  Alberzono  da  Breno^  il  figlio  di  Mudo  da  Edolo 
e  gli  abiatici  di  Stefania  da  Cividate^  si  promettono,  se  vivi, 
duecento  lire  imp.,  cento  se  morti,  per  ciascuno,  col  perdono 
dei  bandi  ecc. 

119.' —  Item  statutum  et  ordinatum  est.  Quod  quicumque 
dederit  Tel  dari  fecerit  castrum  rocham  de  Monlegio,  de  Gor» 
lono^  de  Heseno^  de  Presteno,  de  Breno,  de  Gimbergo,  Malono^ 
tive  Gurteno^  vel  rocham  de  Mu,  si  ve  forti  licias  nuper  factas 
per  inimicos  Vallis  camonice  in  terratoriis  de  Malegno,  de 
Vesìa,  vel  aliq.  seu  aliqum  de  prèdictis,  habere  et  percipere 
debeat  infra  dictum  terminuma  coi  brix»  quantltates  infrascri** 
ptas»  Et  insuper  eximi  et  cacellari  de  bannis  modo  predicto^ 
nifi  fuerint  de  bannitis  superius  exceptatis.  Videlicet,  prò  Ga« 
atro  rocba  et  terra  de  Montegio  Mille  lib.  impé 

Item  p4  Gorzono  quingentas  lib.  imp. 

Item  prò  Heseno  quingentas  lib.  imp. 

Item  prò  Breno  quingentas^  lib.  imp. 

Item  prò  Presteno  CG  lib.  imp. 
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Uem  prò  CiiDl>et'go  GC  lib.  imp. 

Item  prò  forti  liei  is  de  Vezia  et  de  Da  legno  C.  libr.  imp* 
prò  quolibet  earum. 

130.  —  Item  qui  pi^dictas  terras  et  loca  totali  ter  concre- 
maverit  Tel  concremarì  fecerit,  percipere  debeat  a  coi  brix. 
prò  GorzoDO  Heteno  et  Breno  et  quolibet  ipsorum  CCC  lib. 
imp.  faciendo,  predicta  de  cosciencia  dnorum  potis  et  cap.  pò- 
puli  q.  prò  tempore  erunt,  prò  castro  vero  et  terra  de  Presteno 
et  de  Cimbergo  et  quolibet  ipsarum  GC  lib.  imp.,  et  p.  aliìs 
fortilìciis  de  Yesia  et  Daleguo  et  qaalibet  earum  L.  lib.  fii*» 
ciendo  predicta  ut  dictum  est  de  coscientia  predictorum  do» 
minorum  etc. 

121.  —  Item  stat.  et  ordinatum  est.  Quod  aliqua  persona 
publice  yel  -secrele  non  audeat  neo  presumat  morarì  conversari 
vel  stare  cum  predictis  de  Vallecamonìca  etc  nec  ad  aliquem 
locum  ncque  in  aliquo  loco  q.  teneatur  p.  predictos  vel  ali* 
quem  prpdiclorum  Tel  per  aliquos  inimicos  seu  rebelles  cois 
brix.  in  predicta  Valle  aut  in  illis  contratis  et  specialiter  a 
terra  de  Pisoneis  in  sursum,  nec  prestare  consilium  etc.  Et  q. 
contrafecerit  puniator  ultimo  suplicio.  Si  vero  non  perre^ 
nerit  in  forciam  dni  potestà tis  et  cois  brix.  banniatar  perpe» 
tao  et  bona  sua  publicentur  etc.  et  a  quacumque  in  personis  et 
rebus  possit  offendi  impune. 

125,  e.  132.  —  Item  quod  aliqua  persona  non  audeat  nec 
presumat  a  predictis  inimicis  etc*  recipere  nuncium  Tel  litteras 
Tel  ambaxiatam  aliquam  nisi  in  continenti  nuncium  dixerit 
et  litteras  prius  quam  aperte  fuerìnt,  presentaverit  potestà  ti  et 
in  eìus  forciam  etc. 

124.  -—  Item  quod  quelibet  persona  q.  habitat  in  dieta  Talle 
in  locis  inobedientibus  cois  brìx.  q.  non  sit  de  domib.  supe« 
rius  notatis  si  ve  q.  non  sit  de  capitalib.  inimicis  cois  brix. 
possit  mittere  dno  poteslati  et  facere  se  scribi  in  uno  libro 
de  licentia  sua;  et  ex  nunc  infra  octo  dies  Tcnire  coram  dno 
potestate  etc.  se  presentare  secure^  et  onorari  et  stare  secure 
cum  personis  et  rebus  tamquam  fidelis  et  obediens  brix.  tra« 
ctari  in  civit.  brix.  et  burgis  et  in  qualibet  parte  distrìctu  brix. 
a  strata  de  Palazolo  inferi us  et  a  f^altmmjpia  et  FalH  Subii 
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iufra  et  etiam  alibi  in  districtu  brix.  de  liceo tia  dni  pote- 
statis  etc^ 

Ì9B.  —  Item  eie.  Quod  quilibet  potettas  etc.  teneatur  e% 
debaal  proponere  et  reformare,  super  ioTeniendo  modam  et 
viam  per  quem  et  quatn  predicti  inimici  et  rebelles  etc,  efc 
aliì  maxime  q.  morantur  a  Pisoneìs  in  sunum  et  loca  q.  te* 
nentur  per  eos  magis  et  melius  possint  devastar!  et  destrui,  et 
nagis  et  plenius  offendi  in  personis  et  rebus  tam  in  exercitì'- 
bus  q.  in  aliis  procurandis  et  faciendis  etc. 

190.  —  Itera  ad  hoc  ut  faciliùs  habeatur  pecuniom  prò 
solutionibus  faciendis  illis  qui  de  predictis  inimìcis  etc.  aut 
de  predictis  castris  et  locis  darent  vel  dari  facerent  in  forciam 
et  TÌrtutem  cois  brix.  etc.  vel  predicta  loca  concremarentur 
etc  statutum  et  ordina tum  est  q*  tota  pecunia  q.  est  in  ga» 
bella  sàlis  cois  brix.  et  in  massar.  coi  brix.  nuno  deputata  sit 
ad  factendum  solutiones  predittas. 

139.  —  Item  quod  suprascripta  ordinamenta  ponantur  et 
scribentur  per  se  in  duobus  quaternis  de  quibus  unus  qua* 
temus  etc.  ponatur  in  volumine  statutorum  cois  brix.  et  alius 
quaternus  etc  ponatur  in  volumina  statutor.  populi  etc  Leda 
et  confirmata  fuerunt  omnia  singula  ordinamenta  in  consilio' 
generalis  cois  brix.  et  in  pallatio  populi  brix.  simul  et  con^ 
gregato  in  majori  pallacio  cois  brix.  sono  campane  et  voce  pre* 
conia  mora  solito.  Die  Jovis  KXVdl  mensis  octubris  Mill. 
CCLXKXYìll  Ind.  Prima. 

Presenti  fuerunt  ad  predicta  Venturinus  de  Vnlclano,  Ven- 
turinus  Ardezonis,  Anselminus  de  Gota  Ivi  et  Ioannes  de  Carpe- 
nedulo  omnes  not.  dni  potest.  etc.  {NB.  tre  anni  dopo,  cioè  nel 
1391,  9i  venne  ad  una  transazione  provocata  da  Marco  Risconti 
capitano  dei  popolo  di  Mlano.  Si  vegg.  le  Stor,  Brese.  U  FI). 

150  y  e.  153.  —  Allra  revisione  di  statuti* 

155.  — -  Quod  unus  murus  etc.  coiistruatur  a  j»or/a  sci 
Andree  Nova  usque  ad  murum  vetus  civit.  si  ve  ad  ravazilum 
faciendo  unam  davegam  in  ipso  muro  et  ravazillo  usque  ad 
murum  altum  sce  lulie.  ' 

457.  —  Super  brazentis  qui  non  debent  ire  ad  plateam 
ad  accipiendam  operam. 
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158.  •—  Item  quod  aliquis  de  civit.  brix.  vel  burgis  qui 
non  sii  de  Paralieo  Ferrariorum  Brixie  non  po&sit  et  audeat 
emere  carbones  nec  facere  canevam  de  carbonibus  etc. 

ihk,  e.  154.  —  Quod  Tindìcta  sanguinis  fieri  non  debeat 
super  castro  coìs  brix.  etc.  ob  reTerentiam  plurium  sanctoram 
ecclesie  qui  scite  sunt  in  ipso  castro. 

148,  e.  155.  —  iSi  ordina  la  disirtaione  d*una  cata  vt« 
dna  al  Garza  ab  inferiore  parte  pontis  de  Fulconibus,  ed  altra 
sulla  via  per  q.  itui*  ad  Mombellum  a  maHna  nel  fossato»  Ilenà 
quod  strate  et  vie  amplientur  et  aptentur  sicut  'videbitur  dno 
polestati  et  capit.  et  ancianis  partìs  et  populi  etc.  et  aliis  ma** 
gistris  et  ingegneriis  quos  secum  babere  Toluerint,  prius  tamen 
facta  extimatione  damnorum  q.  inde  acciderint  illis  personis 
qua  rum  sunt  diete  domus  etc.  et  ipsius  personis  prius  facta 
solutione  p.  comune  brix.  Et  predicta  fiant  et  execu tieni  man- 
dentur  citius  et  veloci ns  q.  fieri  poterit. 

i50.  —  Die  sabati  XIIH  mensìs  octub.  MCCLXXXX  Ind.  ni. 

CouTOcatis  et  babitis  X  sapientib.  ex  quolibet  quarterio 
sub  palatio  novo  pioto  coram  dno  Bonaventura  de  Sev^nano 
milite  et  socio  dni  Pelegrini  de  Simopizol  potest  brix.  vice 
dicti  dni  potestatis  gerente  in  parte  ista  de  voluntàte  dni  pò- 
testatis  et  coram  dno  Otolino  comite  de  Curte  nova  capilaneo 
populi  brix.  Si  decreta  fin' annua  sovvenzione  ai  frali  EremU 
tani  per  la  costruzione  della  chiesa  e  delle  case  di  s.  Barnaba 
ecc,  secundum  dictum  et  consilium  dnorum  Arigetti  de  Marti- 
nengo  et  Brixiani  de  Salis. 

C.  150, —  ITec  sunt  stattita  gabelle  facta  correda  et  emen- 
data  p.  statutarios  de.  eledos  secundum  re formationem  consta 
IH  etc.  a.  MCCLXXXII. 

1.  —  Item  q.  teneatur  potestas  inquirere  omnes  senrìtorea 
comunis  qui  babent  feudum  a  comuni. 

3.  —  De  exigendis  ab  ecclesiis  et  religionibus  guib.  obve- 
nit  bereditas  alicujus  defuncti  subditi  cois  brix.  partem  per- 
tioentem  quondam  dicto  defuncto'vel  bered.  ejus  id  totum  quod 
dictus  defunctus  tempore  sue  vile  tenebatur  comuni  brix. 

7.  —  Item  quod  teneatur  pot^tas  facere  inquirere  di- 
ligenter  omnes   possessiones  et  honores  etc.  quos  et  que  fiUi 


DIPLOMATICO  43 

q.  eomitis  PizonU  et  filii  q.  eomitis  Salfredi  et  filii  cotnitis 
Itorisii  et  Comes  ZHbertus  cum  filiuset  generaliter  omnes  co- 
nites  q.  sunt  et  deseendunt  de  domo  eomitis  Ugonis  et  omnes 
alìos  comitès  q.  stetissent  prodi  loi*es  coìs  brix.  habent  in  ter- 
Tatorio  sive  curia  Asule  et  omnibus  bòmìnibus  illius  terre 
Tolentibus  emere  de  dìcUs  bonis  secundum  extimationem  de 
ilio  fiictam,  ita  quod  comuni  Asule  dentur  Tolenti  emere  et 
postmodum  aliis  ominibus  terre  etc.  £o  salvo  quod  si  dicti 
«omites  haberent  credi tores  ante  prodi tionem  p.  eos  factam, 
quod  potestas  brix.  teneatur  eis  satisfocere  de  dicto  pretio^ 
exceptis  comite  Philippo  et  nepotibus  qui  non  fecerunt  pro- 
ditionem  de  coi  brix.  etc. 

8,  e.  157.  •—  Item  teneatur  potestas  inquirere  potherum 
cois  de  comi  tatù  et  ratione  q.  habet  in  ponte  Mosti  per  ydo- 
neos  viros  etc. 

iO.  —  Ut  potestas  inquirat  potberum  q.  tenent  dni  Saccha. 
MCGXVn.  Ind.  XV. 

li.  —  De  manulevantibus  inearceratis  ete.  Item  quod  si  quis 
.manulcTaTerit  aliquem  carceratum  etc.  brixie  vel  obsidesejus 
.vel  deioceps  manulevaTcrit  et.ille  cai*ceratus  Tel  obsides  ejus 
lugam  fecerit  etc.  Tel  ille  carceratus  non  rediderit  ad  terminum 
sibi  datum  per  potestatem  illi  .  manulevatori  Tel  fidejussori, 
auferatur  in  pena  denariis  numeratis  sub  qua  promisit  pre- 
dietum  carceratum  etc. 

C  144.  —  ffec  sunt  statuta  et  ordinamento  eom.  Brix.  etc. 
tt  emendata  et  xorrepta  per  correptores  et  statutarios  ad  hoc 
electos  secundum  reformationem  consUii  gener.  MCCLXXXXIJL 

i.  —  Item  cónsules  terranim  possint  exigere  a  Ticinis  suis 
datias  impositas  etc.  et  contra  eos  agere  nullo  sindieo  requisito 
quamvis  TÌcinus  aleget  se  nobilem  et  gentilem  esse  etc.  MCGXVL 

4.  —  Si  cita  una  carestia  anteriore  di  poco  al  iVII ,  e 
forse  del  principio  di  quell'anno. 

il,  e.  145.  —  Item   ut  non  compellatur   lombardus  vel 

.romanus  cum  sacramentalibus  jurare  nisi  in  causa   omicidii 

Tel  in  causa  secundum  mores  feudi,  et  ut  par  atque  equalis 

eas  probationes  recipiantur.  contra  lombardum  et  contra  rO'' 

manum. 
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13.  -^  Quia  mulle  malitie  fiunt  et  facte  sunl  io  tox  et 
fama  et  contra  pupillos  et  orphanot  et  multos  alios  per  multos 
homines  de  plebatu  Bovagni  et  de  iert^a  Yse  circa  (atieodo 
confici  falsa  iostru menta  et  ordinari  q.  produca n tur  post 
mortem  eorum  quos  dicunt  fuisse  suos  debitores  etc.  ordinant 
etc.  correctores  q.  omnes  homines  majores  Xllil  annis  non  fu- 
riosi nec  mentecapti  qui  nunc  habitant  in  plebatu  Bovagni 
et  in  terra  Ysei  licet  non  soWent  fodra  eie.  q.  teneantur  omnes 
suos  debitores  étc«  presentes  appellare  etc.  ut  veniant  etc.  coram 
unum  ex  judicibus  attestatis  etc. 

14.  —  Quod  aliquid  instrum.  continens  a  XX  sol.  imp.  sup. 
q.  fiat  ab  aliquo  de  plebatu  Bovegni  et  de  terra  Ysei  non 
Taleat  nec  teneat,  nisi  cum  ilio  not.  q.  iìecei4t  illum  instrum. 
alius  not.  se  subscribat  q.  sit  presens  etc.  MCCLIV. 

15.  —  item  quod  in  causa  pecuniaria  nullum  duellum  fiat 
•in  nostram  civitatem  per  aliquem  hominem  q«  non  sit  nostre 
civitatis  vel  dist rictus. 

30,  e.  147.  -^  Piacila  tamen  his  diebus  possint  judicari 
scilicet  a  die  septimo  ante  Nativi t.  dni  usque  ad  annum  no- 
Tum  exceptis  diebus  Nativi tatis  Dni  et  sci  Stephani  et  sci  loan- 
nis  et  sci  Thome  et  per  totam  quadragesimam  vero  non  fiant 
lamentationes  nec  placita  post  nonam. 

50,  e.  ìhO.  —  Item  quod  potestas  possi t  concedere  in  pu- 
blico  Consilio  etc.  alieni  bono  et  ydonéo  viro  tabelloni  bre- 
viaturas  factas  p.  not.  qui  non  comiseruut  scnpturas  suas  alieni 
et  mortili  sint  in  terremoto  et  a  terremotu  infra. 

68,  e.  150.  -^  Item  q.  tabernarius  non  iaciat  etc.  creden- 
tiam  aliquam  alieni  filio  familie  usque  scutifero  etc. 

60,  e.  151.  —  Item  ut  nequis  credat  majori  vel  minori 
(vacai)  in  ludo  coredo  faciendo,  vel  donando  foliibus  vel  me^ 
retricibus  in  tabema  vel  extra  in  fraudem  etc. 

68.  —  Item  in  his  omnibus  subscriptis  non  est  distin* 
guendum  an  romanus  vel  lomòardw  sit,  licet ....  indicta  in- 
terpretalione,  lombardus  non  sit  in  potestate  patria.  MCCLXXXI. 
Jnd.  XIU. 

77.  —  Vi  iwotntaria  hereditaria  non  fiant  nf9i  eerlum  spa- 
tium  deliberandi  coneedatur  heredibtu.  MGCXLIY. 
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iOO,  e.  155. — Dt  emaneipaiioniòus  faciitt  tempore  mai'chtonis 
PallaTicini  de  btmU  illorum  eCillarum  q.  tune  erant  in  civitate. 

iOl.  —  ffee  est  quedam  reformatio  faeta  in  eonsiUo  de 
venditioniòus  faclis  de  òonis  amicorum  ecclesie  sub  exama- 
toribus  tempore  Eceli  ni  de  Romano  usque  ad  tempora  pacis, 
cassandis  et  resiituendis  descripta  seeundum  formam  siatu-- 
lorum  etc,  (Statuti  pubblicati  dal  Ferei  nella  Storia  Ecce* 
liniana.  Ivi  il  Codice  Ecceliniano  nel  L  III,  doc,  CCXXXil). 

iOi,  e.  iB7.  —  Die  Dominico  XVilI  febr.  etc. 

In  Xpi  nomine  die  lune  XVI  intrante  januarii  etc. 

Ì03.  — In  Xpi  nom.  nos  Albertus  et  Federicus  de  Gambara 
eie  {Cose  tutte  pubblicate  dal  Ferd), 

109.  e.  157.  —  Die  lovis  VII  exeante  majo  anni  curr. 
MGCLXXIII.  Ind.  I.  Quod  cum  quidam  malexardi  seu  banniti 
et  inimici  comunis  Cremone  deberttes  recipere  a  quibusdam 
brixiensibus  certas  pecunie  quanti tates  "vel  aliorum  rerum  de 
quibus  fecerunl  datam  et  cessionem  etc.  ut  ipsi  Brixienses  eos 
possint  exigere,  cum  ipsi  Cremonenses  eos  exigere  non  valerent, 
predicte  cessiones  lacte  etc.  per  cremonenses  bannitos  seu 
extrinsecos  contra  brixienses  obbedientes  coi  Brix.,  non  valeant 
nec  teneant  in  aliquo  etc. 

110.  *^  Et  quod  omnis  eontractus  et  sohétio  mercati  et 
obbligano  fiat  solum  ad  monetam  novam. 

Statutum  etc.  quod  fiat  mercatum  p.  civit.  et  districtum 
brix.  ad  monetam  uovam  Brixie  solum  etc.  (  Fedi  il  Doneda). 
Et  de  eetetris  fiant  eaptiones  ad  monetam  novam. 

111.  -—  Item  omnet  capsores  et  mercatore*  quando  emunt 
et  Tendunt  et  cambiunt  debeant  solum  cambiari  et  facere  ca- 
put ad  monetam  noTam  Brixie  ita  quod  non  fiat  aliqua  mentìo 
de  aliis  monetis  pra  capite  monete  (Doneda). 

US.  —  Quod  capsores  habeant  cisorium.  —  113.  De  monetis 
proybitis.  —  lU.  De  eodem.  -^  115.  De  modo  monetarum 
invento,  de  axaxiu  earum  et  eomputatione  et  vaUmento  earum 
ad  reUiomem  monete  note. 

Statuti  che  si  omettono,  perchè  pubblicati  dal  Doneda  nella 
oua  Zécca  Bresdana,  edita  da  Guido  ÀM.  Zanetti,  BolofpM  1780 
in  quarto,  pag.  3^  e  35. 
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De  Usanciis. 

25,  e.  idi.  —  De  rehuè  relieiU  ab  Inter  fedo. 

Item  prò  alio  interfecto  relicta  filia  tamen  Tel  nepote  ex 
filio,  quod  composi  tio  interfecli  dividatur  inter  proximiores 
agnatos  et  cognatos  eie. 

57.  —  A  proposito  di  azioni  prediali  violate,  parlaH  nello 
statuto  presente  che  in  eerto  ea$o  non  venga  osservata  la  con- 
stitutio.  È  quivi  singolare  la  citazione  della  cartam  ed  edi- 
ctum  divi  Marci  e  della  lex  greca  finium  regundoram  nisi  in 
plantanda  sepe  vìridi  vel  arbore  aliqua  et  tunc  debet  plan- 
tatorum  relinquere  pedem  unum. 

107,  108,  109,  110,  111,  US,  115,  114,  115  e  115,  e.  170. 
Statuta  Fomaxariorum, 

147,  e.  175  dopo  il  brano  stampato  intomo  alle  decime; 
item  quod  omnes  novitates  facte  a  predicto  millesimo  ci  tra 
tam  super  prestationib.  quam  in  locationib.  et  livelHs  decima- 
rum  etc  casse  et  irrite  sint  nec  serventur  in  prejudicìum  lay- 
corum. 

Item  quod  in  questionibut  etc.  contra  universitates  seu 
laycas  personas  occasione  decimarum  modo  aliqua  pi*o  aliqua 
coUegia  etc.  seu  per  aliquas  ecclesias  vel  eoclesiasticas  personas 
etc*  non  possint  produci  testes  masculi  vel  femine  de  ipso 
collegio  capitulo  vel  ecclesia  etc. 

Item  quod  confessiones  etc.  per  colonos,  manentes,  vel 
laboratores  alicujus  pofsessionis  vel  contra  ìpsos  occasione  de- 
cimarum in  judicio  vel  extra  judicium  non  prejudioent  in 
aliquo  dominis  sive  illis  prò  quibus  tenerentur  vel  laboreren* 
tur  diete  possessiones. 

C.  170.  —  Sup.  q.  provisione  dnus  Gampagnesius  Zaùus 
regius  vicarius  Brìx.  consilium  postulavi  t. 

155,  e,  ili.  —  Item  etc.  quod  modius  oley  extimetur  de 
tempore  preterito  XL  s.  imp. 

140,  e.  178.  —  Item  quod  nullus  forensis  de  cetero  possit 
fieri  civis  Brix.  nisi  fiat  auctoritate  consilii  generalis  etc  in 
quo  sint  ad  minus  GCG  consiliarii. 

MCGLXXXIIU.  Gransedonicus  de  Lovesinis  potest.  -—  Tayo- 
nus  de  Villa  capitaneus  populi  brix. 
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167.  —  Item  etc.  quod  omnia  instrumenta  lacta  tempore 
dui  Ecel.  de  Romano  et  ab  inde  retro  in  ci  vii.  Briz.  Tel  districtu 
facienda  mentionem  de  aliqua  veì  aliquibus  curtis  sindacatus 
seu  procuratoris,  plenam  obtineant  firmitatem. 

C  i8S.  —  ffee  sunt  statuta  clausorum  etc.  correda  et 
emendata  etc.  Die  (vacat)  MCCnonagesimo  tertio  ind.  se- 
xta  etc. 

I.  —  Item  quod  h umiliati  de  Contegnaga  possint  aurire  et 
accipere  acquam  q.  curri  t  per  stratam  Quinzani  de  super  a 
Capriano  scilicet  ad  ciavigam  ubi  acci  pi  tur  per  dnam  abatis- 
sam  sci  Cosmei  aut  desuper,  et  ducere  ad  curtiTum  suum 
p.  terratorium  Onsadi  in  concordia  comunis  et  hominum 
singulariter  illius  loci  Onsadi  etc.  ita  tamen  quod  teneantur 
coprire  aptare  vias  et  stratas  et  traversos  ubi  et  unde  illam 
aquam  etc. 

3.  —  Item  domus  bumiliatorum  in  epatu  Brix.  ubicumque 
sint  debeant  pasculare  et  uti  comunibus  terrarum  sicut  fatiunt 
alii  homines  in  dictis  terris  nec  impediantur  de  ingrossamentis 
in  civitate  Tel  epatu  plus  quam  ecclesie,  ipsis  humiliatis  stan- 
tibus  et  solTentibus  cum  comunib.  terrarum  de  Taxis  et  sta- 
tuUs  perlinentibus  ad  saWamentum  terrarum. 

5.  — -  Item  etc.  quod  omnes  cìtcs  et  nobiles  habentes  potbera 
in  terris  brixian.  etc.  debeant  obserTare  omnes  Taxas  et  ordi- 
namenta  facta  per  universitates  terrarum  ipsarum  etc.  Comu- 
nia  Tcro  terrarum  brixiane  teneantur  appellare  nobiles  et 
cìtcs  habentes  potbera  etc  ut  intersint  si  Telint  ad  predictas 
Taxas  et  ordinamenta  facienda. 

4.  —  Ordinant  correctores  quod  domus  beearie  que  consue* 
Terat  esse  in  platea  de  Ponticello  non  possit  nec  debeat  am- 
plius  hedificari,  nec  aliquod  edificium  ibi  Ceri  etc.  perchè  ini' 
pedivano  il  mercato  di  Fontieello. 

0.  —  Item  etc.  quod  platea  seu  mercatum  Jreus  et  alie 
platee  in  quibus  fit  mercatorum  de  omnibus  impedimentis 
expediant  etc«  MGCLIIII. 

7.  —  Item  quod .  si  propositus  sci  saWatoris  Tellet  stare 
cum  com.  Brix.  de  capitulis  statuti   incendìorum  damnorum 
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furtive  datorum  et  ingrossatorum,  quìa  ipsa  statuta  terventur 
in  omnib.  aliis  ecclesiis  Tolentibus  servare  predicta  statata. 

9.  e.  185.  —  De  iesis  loeandU  Montedenni.  Hec  suot  tese. 
Videlicet  Quintasium,  Pendute,  Plana,  Sumcastellum  et  De^ro- 
sine,  NeconfìUtu  et  Banzole. 

iO.  —  Quod  nuUus  presumat  nec  debeat  ponere  linum  ad 
mazerandum  in  fossato  circbe  nec  in  aqua  cirche  etc  bamoo 
V  sol.  p.  quolibet  faio,  et  perdat  linum.  Item  statutum  est  de 
fossato  sci  Faustini  majori. 

i5.  -^  Item  tenear  ego  potestas  ut  elìgantur  duo  boni  ho* 
mines  etc.  quorum  unus  sit  religiosus,  et  elìgantur  similiter  duo 
notarli  etc.  ad  adaptattonem  faciendam  in  coopertione  et  apta- 
tione  pallacìorum  et  curie  et  porHcum  et  eoneionis  veierie 
cofnunis  et  eccl.  s.  Petrì  de  Dom.  et  porticum  eceU  b.  lohanaUs 
versus  contionem  et  stratarum  sìve  viaruip  civitatis  et  cirche 
intus  et  extra  et  ad  conduci  faciendum  aquas  per  alvcos 
suos  per  cìvitatem  etc.  Qui  similiter  debeant  super  «sse  ad 
faciendum  expedira  stratas  et  vias  civitatis  etc.  de  omnibus 
rebus  impedientibus  etc.  Et  debeant  etc.  videre  omnes  stratas 
clausorum  et  «pecialiter  stratam  sci  Georgi i^Quinsani,  Bagnoli, 
Montisclari  et  eas  aptari  et  emendarì  faccre  etc. 

i6^  e.  184^.  —  Quod  procuratores  comunis  brix.  recìpiant 
et  custodiant  et  conservent  omnia  ti*abuca«  mangana,  prederia 
et  plaustra  et  edificia  Ugna  et  omnia  lignamina  ferramenta  et 
endeyaria?  brix.  in  aliquo  convenienti  loco  civitatis  vel  cirche 
brix.  etc. 

80.  —  Item  ordinant  q.  vicinia  CampiÒassi  teneatur  curare 
vel  curari  facere  ambas  vias  bis  in  anno  unde  currit  aqua  a 
domo  dni  lacobi  Bone  usque  ad  domum  q.  dni  Borghesi!  de 
CaUaveja  etc.  MCGXLYIII. 

25.  —  Item  sup.  utilitatibus  euniculi  aque  venientU  a 
Montepiano  et  super  aqua  ipaius  euniculi,  manutenendis  ci 
ob8efì)andi8. 

34.  —  Itém  super  expedienda  Carzia  et  loco  ejusdem  et 
facienda  eam  detinere  expedilam. 

35,  e.  185.  ~  Item  super  utUitatibus  fluviorum  venieniibus 
ad  civitatem  etc. 
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à5.  —  Item  super  lerraliis  et  fossatis  et  stratis  cìrcbe  intiis 
et  extra  et  yiis  factis  inter  cìrcham  novi  ter  factam  ut  desi- 
gnentar  et  deLcrminentur  et  disbrìgentur  etc. 

Gli  Statuti  dei  fiumi  e  delle  fonti. 

37.  —  Item  etc.  quod  ipsi  procuratores  debeant  inquirere 
totum  illud  quod  occupatum  est  de  possessionibus  comunis  in 
civit.  Brix.  et  suburbiis  etc.  per  X  miliaria  et  specìaliter  ad 
Portezolum  etc. 

28.  —  Item  tenear  ego  potestas  sacramento  facere  l'esci 
et  emendar!  et  expedi  ri  et  purgari  cuniculum  aque  venientis 
a  Mùntepiàno  ubicumque  devastatum  est  et  hoc  per  totum 
mensem  madii  precise  etc^ 

30.  —  Item  tenear  facere  murari  et  apiari  bucas  cuniculi 
taliter  quod  nulla  alia  aqua  possit  per  ruinam  Tel  alio  modo 
intrare  cuniculum,  et  tenear  proibere  quód  aqua  illius  cuni- 
culi non  extrabatur  a  lateribus  de  ipso  cuniculo  nisi  per  ca- 
nam  cuniculi  a  Montcpiano  usque  ad  cuniculum  molendini 
de  Porta,  et  si  arbores  essent  q.  nocerent  cuniculo,  facere 
eas  incidi  et  auferri,  et  tenear  simililer  facere  dividi  aquam 
illius  cuniculi  diligenter.  Et  facere  aptari  fontes  veteres  illius 
aque  expensis  cois  ubi  necesse  fuerìt  usque  ad  Kalendus  marti i^ 

50.  -—  Item  tenear  ego  potestas  per  me  Tel  per  unus  de 
judicibus  Tel  militibus  meis  quolibet  mense  ire  videre  si  in 
ipso  cuniculo  aùt  aqua  cuniculi  commissum  fuerìt  cootra  for- 
mam  statuti. 

51»  Super  quo  quidem  cuniculo  etc.  statutum  et  ordinatum 
est  quod  procuratores  .  .  •  teneantur  etiam  illum  cuniculum 
templare  in  omni  mense  semel;  et  si  iuTenerint  aliquem  frc- 
gisse  etc.  bamniatur  de  XX  sol.  imp.  etc. 

55.  —  Item  etc.  quod  ubicumque  intra  civitatem  potest 
intrari  cuniculum  claudatur  et  cooperiatur  ille  cuniculus  conve- 
nientibus  hostiis  et  seragiis  et  cum  pluribus  sernturis  et  clavi- 
bus.  Quos  claTes  ego  potestas  designabo  quibus  Toluero  ad  ser- 
irandum  ut  nuUus  possit  in  cuniculum  intrare  aliquo  modo,  QÌ.si 
prò  eoe  brix.  quanto  necesse  fuerìt  prò  militate  cuniculi  etc. 

54,  e.  180.  —  Quod  nulla  singuiaris  persona  debeat  nec 
possit  habere  fontem  specialem  in  domo  sua,  et  si  qui  babent 
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teneantur  eam  facere  murari  et  claudì  etc  exceptìs  fontibns 
concessis  vel  concedendis  Tisinanciis  cWitatis  et  cirche,  et  fon- 
tìbus  concessis  monasleriis  ecclesiis  et  collegi  is  religiosarum 
personarum,  eo  modo  salvo  quod  ego  potestas  cum  Consilio 
illorum  qui  super  fonlibus  et  aqua  diyidenda  electi  fuerint 
debeam  et  possim  minuei^  aquam  ubi  Tidebitur  minuenda 
et  facere  poni  canai  ferri  ut  aqua  conservetur  etc,  salvo  quod 
ego  possim  conducere  aquam  competentem  ad  stupam  £su:taffl 
in  bora  de  Pedriolo  prout  mibi  videbitur. 

58.  —  Item  ut  aqae  fontium  non  deturpentur,  statuunt  et 
ordinant  correctores  ut  queiibet  vicinia  de  civitate  et  circha 
brix.  possit  ponere  unum  custodem  etc.  qui  curet  et  faciat  quod 
Bon  abluantur  panùi  vel  alie  res  apud  fontem  de  bora  sua. 

30.  —  Item  q.  procuratores  oois  debeant  piovidere  ad 
aquam  mundam  cuniculi  conducendam  per  illas  contratas 
civitatis  et  suburbiorum  in  quibus  magis  videbitur  expcdiri; 

57.  —  Super  quo  •  • .  quilibet  oompeliatur  dare  et  vendere 
terram  vel  domum  convenientem  ad  fontem  edificandam  in 
civit.  et  circha  convici nis  cujuslibet  contrate  volentibus  eam 
emere  occasione  predicta  etc.  in  extimatione  duonim  boao- 
rum  bominum  ad  expensas  convicinorum  hoc  facere  volentium. 

Quod  queiibet  vicinia  seu  congregat.  civitatis  brixic  et 
suburbiorum  qua  jus  habet  in  aliquo  fontium  qui  sunt  in 
civitate  et  circha,  babeat  etc.  singulam  clavim  ad  lavellum 
fontis  et  sit  una  clavis  divisa  ab  altera  etc.  MCCLm. 

38.  —  Item  tenear  potestas  facere  custodi  ri  abeveratores 
ne  coria  nec  pelles  nec  panni  scamentur  vel  laventur  in  dictis 
abeveratoribus  etc.  et  ad  hoc  speciales  custodes  eligantur  qui 
sint  tres.  Unus  qui  maneat  juxta  abeveratorem  de  Porta,  et 
aliua  .  •  .  juxta  abeveratorem  de  Biculis  et  alius  juxta  abevi' 
ratorem  Mercati  fwvL 

59.  —  Item  quod  nullus  debeat  lavare  filum,  drappos, 
neque  bucellos  sub  fonte  de  Eirculis  in  hanno  XII  imp.  neque 
in  aliis  fontibus  etc*  et  nullus  beccarius  sit  superstans  ad  cu- 
ratores  cois  brix.  MCGLII.  Ind.  DL 

hO,  e.  487.  —  Item  tenear  ego  potestas  compellere  vicinos 
fontis  caaalis  de  Foro  quod  usque  per  totum  mensem  etc.  gur 
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ges  aque  illius  fontis  removeantur  et  explaueutur  eie.  oeque 
eliam  aperire  aliquam  menusiam  in  fontanam  que  fieri  debet 
nec  in  Mercato  etc.  MCCXLV. 

4i*  Quod  nullus  proìciat  aquam  vel  aKquid  turpe  de  pOBr 
tilibus  Tel  alio  modo  in  fontauam  de  Sanologo. 

lA.  Item  concedam  quod  vicinia  sci  Alexaudri  possi  t  eli- 
gere  unum  de  vicinis  illius  contrate  quolibet  anno  qui  curam 
habeat  de  fonte  qui  est  in  platea  sci  Alexandri. 

1^5.  —  Quod  conducentes.aquas  rivi  extra  portam  civitatis 
de  s.  Andrea,  taliter  conducere  debeant  etc.  quod  ipsa  non 
turpet  aquam  cuniculi  yenientis  in  mercalum  novum  etc.  et 
ton9ule9  de  Mercato  novo  etc.  teneantur  probibere  ne  contrafiat. 

45.  —  Item  statutum  est  quod  extra  murum  factum  per 
Humiliatos  a  ponte  de  Twrzanis  usque  ad  pontem  inferioram 
sci  Laurentii  a  mane  parte  lecti  Carzie  Dullum  terrenum  re- 
li  nqua  tur  nec  aliquid  iter  etc. 

Additum  est  quod  liceat  dno  Alberto  et  ejus  collegio  Hu- 
miliatorum  babere  illum  murum  sive  spondam  muri  tantum 
quantum  capit  locus  necessarius  ad,  secreta  negotia  faeienda 
daminarutn  suarum  babitancium  in  illa  religione.  MCCXLYIIIL 

47,  e.  188.  —  Item  quod  nulla  arbor  relinquatur  intra 
cÌTitatem  super  lectum  Game. 

48.  —  Item  quod  etc.  teneatur  expeditus  et  disbrìgatu^ 
▼asus  fluminis  de  Ponticello  a  Uella  usque  ad  leclum  Garze 
Ponticelli  secundum  quod  ordinatum  est  p.  consilium  brix. 
tempore  dui  Pagani  de  la  Turre. 

SO.  —  Quod  alveus  fluminis  venientis  a  Montepiano  inferius 
usque  ad  canalem  sci  Fausti  ni  p.  sex  brachìa  (sit  expeditus) 
exceptis  locis  in  quibus  sunt  molendina. 

03.  -^  Item  etc.  quod  amore  Dei  etc.  quod  prior  ed  laeobi 
de  la  Mella  possit  ducere  de  ea  aqua  fluminis  una  die  in 
septimana  ad  ecclesiam  predicti  sci  lacobi  causa  irrigandi  ortos 
etc.  MGGXLYIIIL 

04.  —  Item  concedatur  Ticini  tati  q.  stat  extra  portam 
Torlonge  conducere  per  coopertum  quandam  particulam  aque 
q.  Teoit  a  seo  Salvatore  ad  suas  expensas  usque  ad  portam 
de  Torlonga,  vel  eciam  ubi  magis  placuerit  Tìcinitati. 
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63,  e.  189.  —  Item  quod  nuUus  possi t  ducere  aquam  ad 
traversum  strate  etc.  scilicet  Canedi,  Quinzani,  sci  Georgii, 
Palazzoti,  Bagnoli,  Montisclari^  Disenziani,  nisì  cooperiot 
dìctam  aquam  de  lapidibus  vel  quadrelli. 

66.  —  Ordinant  correclores  quod  quilibet  possi t  explanare 
Navigium  super  suam  partem  terre  a  sgola  torio  clausonim 
ciyitatis  brix.  usque  ad  fossatum  cirche  civitatis.  MGCLIL 

07.  —  Item  etc.   quod   vasus  fluminia  Magni   fluentis  p. 
clausos  brix.  débeat  alargari,  curari  etlevari  etc. —  68,  e.  490. 
Item  tenear  Tacere  retomari  Mellam  sub  ponte  sci  lacobi. 
Delle  vie,  dei  ponti,  delle  mura  eec, 

70,  —  Item  etc.  ne  aque  seu  scovethìe  seu  putredines  seo 
letamina  nec  folia  nec  galla  nec  calcinarla  mittantur  seu 
proijciantur  ab  alto  nec  ponantur  in  stratis  et  viis  publicis  etc 

71.  —  Item  quod  omnia  banca  et  parietes  et  pali  et  per- 
tice  et  assides  prò  cobopertis,  et  store  et  drapi,  a  pontilibuseta 
lobiis  inferius  seu  lectis  ubi  non  sunt  pontilia  et  extra  muros 
et  hostìa  domorum  nullo  modo  etc.  ponantur  nec  teneantur 
in  stratis. 

73.  —  Rem  debear  proybere  quod  nullus  ponat  merces 
aliqua  in  bancbis  nec  extra  banca  in  diebus  dominicis  et 
festiWtatibus  apostolorum  et  b.  M.  etc.  et  sci  Ioannis  Baptiste 
et  sci  ApoUonii. 

75.  -"  Item  trabes  et  grunde  tectorum  cuiuslibet  domai  q. 
est  minus  de  sex  brachiis  in  altum  leventur  etc.  vel  rasegenlvr 
et  remoTeantur. 

78.  —  Item  quod  pontilia  rizolentur  que  sunt  super  stratis 
publicis  de  quadrellis  ita  quod  nullum  foramen  reliquatur  io 
ilio  rizolo  et  hoc  factum  sit  per  totum  madium. 

76.  —  Item  quod  aquatorii  non  sint  sup.  stratas  nisi  fuerint 
clausi  usque  in  terY*am.  Additum  est  ncque  in  viis  publicis  etc. 

77.  —  Item  quia  mine  descendunt  seu  declinent  a  castro,  ut 
fontane  {cioè  le  poste  appiè  del  colle)  custodientur  et  aptentur. 

78.  Item  ordinatum  est  quod  omnes  strate  civitatis  debeant 
solari  de  quadrellis  bine  ad  mi  annos,  et  tenear  ego  potestas 
ut  predicti  procuratores  teneantur  studere  et  facere  ut  ille 
tres  magne  strate  q.  vadunt  in  mane  et  sero  hoc  anno  sdentar. 
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Quarum  prima  tendi t  a  Medalo  usqiie  ad  Mercatum  novum,  . 
aecunda  tendi t  a  domibus  Ugonum  usque  ad  Torlongam, 
expensis  illorum  qui  utuntur  iuxta  slratas,  ita  quod  quelibet 
tam  ecclesiastica  persona  quam  layca  debeat  facere  solari  per 
medium  suum.  Comune  brix.  dante  sablonum  necessarium  ad 
illud  opus  iuxta  laborerium  et  soWere  expensas  p.  vecturis 
quadreliorum,  et  ubi  est  tresanda  Vel  quadrivium  solelur  ad 
expendium  cois.  Et  q.  vie  que  Teniunt  a  castro  solentur  pre- 
dicto  modo.  Et  beo  fiant  cum  bonorum  Consilio  magistrorum. 
Et  tenear  ego  potestas  eligere  duos  bonos  bomìnes  in  qualibet 
vicinia  q.  non  babeant  salarium  a  comuni  qui  debeant  prò* 
curare  in  strati»  ne  jacentur  turpia.  Et  q.  omni  die  veneris  spa- 
zentur  et  teneantur  expedite. 

70.  '—  Item  aditum  est  Milk  CCLinr,  quod  diete  vie  possint 
solari  de  lapidibus  exceptis  viis  descendentibus  a  castro. 

80,  e.  401.  —  Item  aditum  est  sub  eodem  millo.  Quod 
strate  Civita tis  et  circbe  eodem  modo  solari  possint. 

81.  -^  Item  quod  vie  ci  vi  la  tis  solentur  ubi  concorda  veri  t 
major  pars  vicinie  et  potestas  brix.  teneatur  compellere  eos 
qui  noluerint. 

83.  —  Quod  duo  ex  vicinis  strate  solate  de  porta  ci  tra 
Garziam,  et  duo  ultra  Garziam  elìgantur  qui  procurent  tenere 
stratam  aptatam. 

8B.  —  Item  quod  potestas  teneatur  provideri  cum  quantitate 
sapientium  virorum  et  magistrorum  etc.  super  stratis  et  viis 
q.  vadunt  ad  castinim,  videlicet  n  via  Periusii  usque  ad  viam 
$ce  lulie  etc  MGCLIIII. 

85.  —  Quod  domus  Creili  de  Botesino  etc.  in  contr.  de 
Hirculis  non  bedificetur. 

87.  —  Item  etc.  quod  omnes  strate  civit.  et  burg.  que  solate 
sunt  et  q.  de  cetero  solabuntur  et  etiam  non  solate,  debeant  re- 
maneare  penitus  disbrigate  usque  ad  murus  et  usque  ad  pontilia. 

gg.  -.  Item  quod  aliquod  imbrigamentnm  non  fiat  in  pla- 
tea Tel  mercato  vel  viis  platee  Ponticelli  eie*  MCCXLV. 

00.  —  Item  etc.  nec  licitum  sii  alicui  ponere  columnas  vel 
colonellos  super  viis  etc.  —  De  quibus  duo  libri  conservandi, 
unus  in  sacrestia  et  alius  apud  humiliatos  etc. 
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91,  e.  499.  —  Qood  potestas  tcneatur  • . .  ingUrari  et  apiari 
ofDnes  stratas  cirche  et  Tacere  omnes  pontes  saper  zapeih^ 
quos  currit  aqna  etc  MGGXLYUIL 

95.  Item  qood  potestas  tenealur  precìse  fiicere  levarì  et 
caTari  et  apiari  terralia  et  fossata  cirche  ci^itatis  Brìx.  que 
derastate  sunt  per  Garziam  Tel  per  niinam  secundum  qao 
primo  cavata  fuenint  et  iacta.  MCGLUIL 

04.  —  Item  etc  lacere  fieri  pontes  civit.  Brix.  et  apiari 
pontes  et  portas  factas.  Sub  eodem  millesimo. 

90.  —  Quod  nulius  trahat  cum  froadis  Tel  alio  modo  de 
saper  terralio  cirche  in  cìrcham  nec  in  fossatum. 

07.  ^-  Qaod  nnlla  persona  etc.  trahat  cum  frondis  Tel 
frondUval  nec  tereeUg  nec  arca  nec  balistis  in  ci  vi  late. 

iOl,  e.  i03.  «—  Statutum  etc.  Quod  oommania  terrarum 
oonfinantium  talliate  sive  cirche  fiicte  ad  clausuras  brix.  te- 
neantur  salvare  et  custodire  ipsam  talliatam  ita  qood  non 
splanetur  nec  transeatur  ad  pedes  etc.  ita  quod  aliquis  pons 
non  fiat  super  ipsam,  quod  si  quis  velici  adaquare  intus  a 
dieta  taliata,  q.  tali  modo  debeant  adaquari  q.  ejusdem  taiiate 
nuUum  damnum  fiat  etc.  et  eqoitare  (debeat  potestas)  cum 
•apientibus  singulis  duobus  mensib.  ad  ipsam  videndam* 

i03.  —  Quod  nnllus  audeat  abere  super  fossato  strale  que 
Pompianum  tendit,  OMSales  (sic),  aliquam  viam  vel  pontem  etc 
q.  non  habeat  ibi  booam  siothegardam  que  remaneat  bine  dau- 
sam  etc  MCCLYIIIL 

404,  105.  —  Si  provvede  per  le  ìHe  di  Qutnzano,  »*  eiorgi^, 
Montechiaro,  Falazzolo,  e  per  la  stratam  veterem  de  Ga» 
stenedulo   a  Portezolo  usque  ad  Gastegneduìum. 

406.  Item  ut  pontes  illai*um  stratarum  de  lapidibus  fiant 
etc  per  illa  comunia  q.  fiicere  debent,  exoeplo  ponte  Melle  de 
Minervio  q.  manutenetur  tamen  de  lignis. 

408.  —  Item  quod  futurus  potestas  etc»  teneatur  lacere 
etc  reficì  omnes  pontes  (strale  Quintani)  et  specialiter  Ibntem 
de  Mberèllis  et  pontem  Ùhetetn  q.  est  ^uper  Mellam. 

410,  e.  404.  — Item  quod  vicinìa  habentes  utilitatem  aqua- 
rum  q.  ducontur  per  cuniculos  civit.  et  cirche  teneantur 
aptare  et  curari  facere  cuniculos  io  locis  oomunibus  etc. 
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ii6.  —  Quod  TÌa  seu  strata  que  est  a  sero  parte  platee 
Goncionis  brix.  usque  ad  plateam  de  Cordmio  et  a  domo  la- 
cobi  de  Gapriano  usque  ad  ecclesiam  sci  Ambrosii  etc.  rema- 
uere  debeat  expedi ta. 

118,  e.  i9tf.  —  Item  ut  fons  Festula  greppe  et  fons  qui  est 
in  contrata  Casolte  et  alii  fontes  de  Brixia  mundi  existant  etc. 
a  mina  descendente  a  viis  Tenientibus  a  castro  Brixie. 

i35.  —  Quod  aqua  q.  venit  a  fonte  dominorum  de  La» 
vellolongo  usque  ad  pontem  Garze  qui  est  apud  hospitale  de 
8.  Alexandro,  possi  t  conduci  p.  canalem  etc, 

id4.  -*  Item  etc.  quod  terralium  q.  est  juxta  portam  de 
Campobasso  a  monte  et  meridie  parte  continuetur  cum  aliis 
terraliis.  Et  fossata  q.  fecit  fieri  dominus  E.  (Ecelinus)  de 
Jlumano  impleantur  equalìter  cum  stratà  etc.  et  l^oc  teneatur 
fieri  potestas  intra  unum  mensem  sui  regiminis  cum  sit  magna 
utilitas  et  securilas  com.  et  civit.  Brix. 

436,  e.  196.  —  Item  etc.  Quod  .  • .  strate  aptenlur  et  aptari 
debeant  a  burgo  sci  Alexandri  usque  ad  Furea-de-eanem,  et 
curare  et  levare  quilibet  per  medium  suum  etc. 

127.  —  Quod  nulla  persona  dare  debeat  bibere  aliquas 
beslias  ad  bucas  cuniculi  inter  civitatem  Brix.  et  terram  de 
Mompiaoo  nec  in  loco  ubi  nascitur  fons  cuniculi  cum  situlis 
▼el  sioe  situlis  vel  aliquo  alio  vase  banno  X  s.  mez. 

iSO.  —  Quod  illi  qui  soliti  sunt  a  comunib.  terrarum  brìx. 
prò  faciendo  inglerari  stratam  de  Gavardo  compellantur  ingle- 
rari  dictam  stràtam,  et  potestas  teneatur  hoc  facere  adim- 
pleri  etc. 

i50.  —  Quod  aliqua  aqua  non  extrahatur  a  seriolis  causa 
adaquandi  Disi  consensu  -potestatis,  et  quod  ponantur  bomines 
p.  potestalem  qui  compartiant  aquas  ad  SerÌ9las. 

455,  e.  497.  —  Item  q.  futui*us  potestas  seu  rector  com. 
brìx.  teneatur  compellere  comunia  infra  etc  videlicet  com. 
de  Flutnieello,  com.  de  Urago^  com.  de  CellaHca,  com.  de  Gusia* 
go,  com.  de  Sallis,  com.  de  JRunco,  com.  de  Rodingo^  q.  debeant 
sua  propria  utilitate  et  omnium  amicorum  de  Franziaeurta 
elevare  et  facere  elevari  omnia  zapella  de  Afendaloeia  a  terra- 
torio  de  Turbulis  supcrius  usque'ad  illum  locum  ubi  nascitur 
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Meodalocia,  et  de  retinendo  et  manulenendo  ipsa  levata  et  fa* 
età.  —  136.  Item  quod  dieta  comunia  compellantur  facere  fieri 
unam  custodiam  super  domum  que  est  super  ripam  Menda- 
locie  a  meridie  parte  slrate  de  Palazolo  etc.  que  est  modo  dni 
Milleti  de  Griffis,  et  illam  custodiam  facere  custodiri  per  duos 
bonos  custodes  ad  suas-  expensas  die  noctuque. 

i37.  —  Quod  potestas  teneatur  etc.  ad  providendum  super 
possessionibus  quas  habet  et  habere  debet  com.  brix.  in  co- 
mitatu  et  specialiter  super  acquistis  noviter  factis  p.  eoe  brix. 
in  terra  Mosii  etc.  et  super  Cavethia  de  Jìudiano  et  de  ifoit* 
tegio  faciendis  dcTenire  in  com.  brix. 

438.  —  Item  teneatur  potestas  manu tenere  tam  castrum 
quam  burgum  Canedi  et  mercatum  eidem  loco  concessum  etc. 
et  aquam  vasi  molendìnorum  etc.  et  specialiter  aquam  Crt- 
viane  et  vasum  dictarum  aquarum. 

439.  —  Similiter  et  datum  de  Cctsali  Jluwano  ire  ad  ha« 
bitandum  secundum  conventionem  ab  eis  factam  prò  coi  brix. 
et  quod  auferatur  de  aqua  que  vadit  Canedum  etc. 

141.—  Quod  comune  de  Torbolis  cogatur  facere  pontem 
super  Mellam  ad  stratam  de  Urceis  infra  duos  annos  etc  et  co- 
mune brix.  debeat  remittere  coi  de  Turbolis  etc.  omnes  da- 
tbia  et  omnia  scufia  p.  XX  annos  proximos,  et  a  TÌginti  annis 
etc.  in  antea  sit  liberum  q.  admodum  castrum  de  Urceis  esl. 
Et  predictum  pontem  faciant  ita  bonum  ut  est  pons  de  sco  Ia- 
copo de  la  Nella. 

C.  199.  —  In  nom.  Dni  etc.  ffee  sunt  statuta  etc.  facta  p. 
correclores  etc.  currente  MCCLXXIX. 

150.  —  In  primis  staluerunt  quod  nulla  persona  audeat 
vel  presuma  t  extrahere  vcl  acci  pere  *aquam  de  cuniculis  ve- 
nientibus  a  Montepiano  et  a  Pregno  ad  civitatem  Brix.  oca- 
sione  adaquandi  ter  ras  et  possessiones  yel  alia  aliqua  causa 
nec  frangere  aut  devastare  aliquid  dictorum  cuniculoinim. 

Itti.  —  Item  statueioint  q.  quadam  strata  fiant  levata  ab  utra- 
que  parte  de  fossa tis  a  ponte  Cùsalmauri  usque  ad  palpicem 
q.  curri t  Ramelhellum  inferius  etc.  et  dictam  stratam  facien- 
dam  teneantur  homines  de  Casallimauro,  de  Ramethello  supe- 
riori, de  rixanOy  Calvixano,  Mezanis,  Malpaga  et  de  Gaydo. 
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189.  -^  Omnes  et  singule  possessiones  q.  suDt  inter  flumen 
Barbanum  et  aquam  Melle  inter  stratam  q.  tendit  p.  Guzagum 
p.  stratam  sei  Luce  etc.  inteUigantur  in  custodia  et  sub  cu- 
stodia comunis  de  Flumieello  etc.  et  non  in  custodia  custodum 
dausoiiim  brix.  a.  Domini  MCCLXXXI. 

iD9.  -.  Quod  potestas  teneatur  (coibere)  omnes  ìUos  qui 
clauserunt  et  implererunt  Navigium  etc.  relegare  et  expedire 
ita  fundum  dicti  NaYÌgii  etc.  a  ponte  Musie  usque  ad  Privium 
ita  quod  aqua  possi l  currere  et  fluere  etc. 

402.  .^  Gum  etc.  multe  terre  sint  inhabitate  et  diserte  in 
districtu  brix.  et  multe  adeo  terre  effecte  sint  debiles  quia 
pauci  homines  comorentur  in  eis,  et  sint  alie  terre  magne 
circumstantès  iliis  debilibus  terris,  que  terre  magne  sive  ha- 
bitantes  in  illis  devastant  nemora,  prata,  terras  cultas  etc.  dieta- 
rum  terrarum  disertarum  etc.  quod  potestas  eie  teneatur  et 
debeat  compellere  etc.  comune  illius  terre  etc  ad  reficiendum 
et  resti tuendum  in  dupium  damnum  patienti  etc. 

456,  e.  201.  *"  Item  etc.  quod  etc.  potestas  seu  rector  cois 
Brix.  teneatur  et  debeat  iurare  et  facere  quod  cunicula  p.  qua 
aqua  . .  •  venit  a  Mompiano  et  a  Pregno  ad  civit.  Brix.  conser- 
yentur  et  manuteneantur  et  defendantur  illesa  per  totum  et 
sine  aliqua  fractura  et  roptura,  et  curare  et  facere  quod  aqua 
possi t  et  debeat  venire  et  fluere  p.  ipsa  cunicula.  —  Et  po- 
testas teneatur  et  debeat  predicta  inquirere  et  templare  etc* 
p.  alìquem  sue  curie  judicem  Tel  militem  singulis  mensibus  etc 

Item  statut.  etc  cum  contrata  de  Bugnaghis  sit  a  mane  parte 
Garzie  et  sit  inferius  a  monte  de  fontibus  de  Mompiano  versus 
Brixiam,  et  dici  tur  esse  de  territorio  et  curie  de  Bue%io,  et  ab 
ipsa  terra  distet  per  unum  miliare  et  plus  ita  quod  ab  bo- 
minibus  de  Buezio  tam  *  propter  paucitatem  et  paupertatem 
bominum  etc.  loci  cuslodiri  non  possi t,  et  ipsa  contrata  etc. 
sit  contigua  domibus  de  Mompiano  etc.  Quod  ipsa  contrata  de 
Bugnaghis  subjciatur  etc  hominìbus  de  Montepiano  etc 

467,  e  30S.  —  Quod  murus  qui  erat  in  aqua  Clesii  apud 
Gavardum  q.  destructua  est  reficiatur  et  fiat  bonus  stabilis  etc. 
p.  illa  comunia  et  siugulares  personas  q.  dictum  murum  fe- 
cerunt  et  lacere  cosueverunt,  et  dicto  muro  facto   consignari 


58  conicK 

debeat   potestatem  coi  brìx.   custodie  comunis  et  bominlbiu 
de  Gay  ardo* 

i08.  —  Portam  uovam  que  est  prope  portam  Pilarum. 

i69.  —  Quod  potestas  sacramento  preciso  teneatur  quolibct 
anno  de  mense  marcii  facere  vacuari  et  relevari  Garzam  no* 
▼am  q.  tendit  ad  Palazolum,  Poniolium  et  JRudianum  ubicumque 
necesse  fuerit  p.  totam  ipsam  ciixham.  Et  predicta  fieri  faciat 
prò  comun.  Franciecurte  circumstantie  et  plebatus  BigoUy. 

i7i.  —  Item  etc.  Quod  si  aliqua  persona  inciderìt  seu  in* 
cidi  fecerit  vineas  aiicujus  persone  eie.  q.  illi  persone  ampu- 
tetur  manus  dextera,  aut  eam  redimat  p.  XXV  libras  in  de- 
nari is  numera tis  etc. 

i75.  -*  Quod  terrai ium  de  Pregnachis  splanetur  in  fossato 
q.  est  ei  prope  etc.  et  continuetur  cum  alio  terralio  de  Mom^ 
bello  q.  est  iuxta  dictum  terrai  ium  a  meridie  par& 

i74.  —  Quod  futurus  potestas  teneatur  lacei*e  construere 
unum  tureselium  de  lapidibus  seu  lateribus  in  loco  Mazagi  ubi 
est  bichoca  que  custoditun  Q.  turresellus  sit  talis  ut  duo  cu- 
stodes  possint  stare  sup.  dicto  torresello,  et  hoc  fìat  ad  expen- 
sas  comunis  et  personarum  q.  consueverunt  hedifìcare  dictam 
rocham,  ita  quod  possint  et  debeant  accipere  de  lapidibus  et 
lateribus  inimioorum  et  malexardorum  cois  brix.  etc.  tam 
in  terra  de  Pa]oz/.o  quam  in  terra  de  Paono.  Qui  eessa  lo 
statuto  i74,  che  non  pare  finito. 

Carte  903.  —  Ilem  quod  quelibet  persona  et  universi tas  ciW* 
tatis  et  districtus  brix.  possit  et  debeat  suis  expensis  accipere  et 
extrahere  de  aqua  fiumi nis  Olii  et  de  laeu  Ysei  ubicumque 
sibi  placuerit,  et  conducere  dictam  aquam  p.  illas  partes  ubi 
videbitur  etc. 

In  Christi  nomine  die  iovis  XXV  mensis  mail  etc.  Statuto 
delle  ss.  Croci  già  pubblicato  dal  Brunati,  dal  Bossi  e  dal 
Pagani, 

appendice,  e,  6.  —  In  Xpi  noie.  Die  martis  XXV  mensis  lu- 
niì.  Congregato  Consilio  Generali  etc.  de  mandato  dni  Guliel- 
mini  Rubei  potest.  Inter  alia  etc.  lecta  fuit  quedam  petitio 
prepositi  sci  Petri  in  Oliveto  et  presb.  sci  Stephani  in  ca- 
stello  et  Fredrici    presbiteri   sci   Martini   in   castello,   tenor 
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Gujiis  talìs  est.  In  Xpi  Domine  coram  vobìs  etc  suplicant  et 
requitninl  memorati  prepositi,  presbyteri  et  confratres  qua* 
tenus  Tobis  placeat  eie.  quod  nuUus  a  straia  porte  q.  itur  ad 
scam  luliam  nec  ab  inde  super  usque  ad  scum  Stepbanum 
et  per  totum  caslrum  et  per  contratas  circum  positas  etc.  au- 
deat  alicui  publìce  meretrici  seu  meretricìbus  domum  ali- 
quam  locare  seu  afitare,  neque  ho&pitari  publicam  meretri- 
cem  etc.  Pena  quidem  hujusmodi  vero  presumptoris  adsit  et 
esse  debeat  de  XXY  lib.  imp.  etc.  Si  prega  il  podestà  che  le 
peeeairici  recidive  sieno  flagellate  pubblicamente  et  quod 
infra  tercium  diem  post  fustigationem  predictam,  ezeant  de 
civitate  et  de  dìstrictu,  et  quod  nunquam  revertant  etc.  Dum 
persereraveriut  in  labe  predicta,  capiantur  impune  et  in  per- 
petuo carcere  detrahantur  etc.  Die  XXY  mensis  lunii  apro- 
bata  est  seu  fuit  predicta  petitio  per  antianos  partis  et  pò- 
pulì  brìx.  cum  hac  additione,  quod  iUud  idem  intelligatur  io 
tota  ci  vi  tate  et  burgis  brix.  et  senrélur  etc.  in  volumi  ne  sta- 
tutorum  etc.  In  quo  quidem  Consilio  surgens  dnus  Imbertinus 
de  Calcarla  judex,  consuluit  quod  predicta  petitio  etc.  admit- 
tatur  sicut  jacet  et  scripta  est  etc.  ad  levandum  et  sedendum 
placuit  quasi  loto  Consilio  dictum  et  consilium  dicti  domini 
Tmbertini  in  totum  etc. 

Anno   dni   MCCLXXXX  septimo  Ind.  X.   Redulpbinus  de 
Asula  notarius  etc. 

Fine  degli  Statuti. 


GLI  STATUTI  DEI  MALESARDI. 

Codicetto  inserito  di  fronte  agli  Statuti  medesimi,  che  si  pongono  in 
fine  per  ottenere  possibilmente  nelle  masse  degli  Statuii  un  ordine  ero* 
nologico. 

i,  4393.  —  Infrascripte  sunt  Reformationes  Consilii  centum 
facte  in  anno  cuiTente  millo  CC.  L.  XXXXII.  —  Die  dominico 
sexto  octubris. 

Congregato  Consilio  generali  centum  societatis  mille  de 
mandato  dni  Maphei  de  Chizolis  indice  abbatis  anz*  mille  de 
voluntate  sctorum   ancianorum  et  eorum  consiliarioram  etc. 
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Cum  prò  officio  ancìanorum  mille  et  eorum  censi liatorum  et 
oonsilii  centum  et  mille. 

xml  octub.  —  Sub  pallatio  picto  comunis  Brìxie  eie.  — 
Cum  per  multos  magnatos  de  populo  Brìxie  dictum  sit  etc. 
quod  multi  malexardi  confinati  et  eorum  descendentes  qaì  oon- 
sue veruni  et  deberent  stare  in  conGnibus  sibi  assignalos,  a 
diclo  tempore  cilra  iverinl  et  steterint  per  dislrictum  Brìxie , 
et  adhuc  vadunt  racionando  et  colloquia  magna  faciant  el 
gaudia  plus  quam  oonsueyerant  temporibus  retro  aclìs  etc 
Ne  possil  parti  nnnc  regenti  Brixiam  aliquid  periculum  imi- 
nere  etc  dicìt  et  preponit  dnus  Mapbeus  etc. 


JVomina  gìMrum  sapientium 
sunt  hec.  In  quarteria  s.  J^ 
lexandri. 

Dnus  Coradus  de  Cazago 

Bertolinus  de  Gapioni 

Azoliuus  Mazali 

Aniballus  de  CaWisano 

Martinus  Bucius 

Dnus  Obizo  de  Lomello 

Petrus  Melanesius 

Martinus  Talocius 

Dnus  Gratiolus  de  CaWisano 

Dnus  Albertus  de  Pallatio 

Rubens  Fregoldi 

Joannes  de  Sopano 

Joannes  Lechi 

Josephus  de  Asula 

Lafranchinus  de  Cazago 

Conradinus  de  Gaydo 

Lafrancus  de  Bagnolo 

Jacobinus  Gayfamus 

Justachinus  Barberius 

Joannes  Adami 

Dnus  Redulfus  de  Cazago 

Bertolinus  Alberi 

Ziliolus  de  Cazago 


Dominicus  Bucii 
Jacobus  Avigacii 
Anselmus  Floris 
Lafrancus  de  s.  Benedillo 
Joannes  Faba 

In  quarteria  8.  loantUs. 
Dnus  Florinus    )  je  capite 

Conradus  >      Ponte 
Brixianus  de  Suraga 
Lafrancus  Truffi 
ATostinus  de  Frontegano 
Zuchinus  de  Volengis 
Nicolaus  de  Caligariis 
Petrus  de  Mayrano 
lacobus  Stretta 
Federicus  de  Bfayrano 
Coradus  de  Fogolinis 
Federicus  de  Claris 
Dnus  Jlbertanus  Judex 
Brixianus  Pontolius 
Ioannes  Bitusa 
Bertolus  Cardinalis 
lacobus  de  Casenago 
Tadeus  Bone 
Albertus  Covalus 
Albertus  Zerla 
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Obizonus  de  Caprìano 
Bonaventura  Gaymare 
Albertus  de  Pallatio 
StephanuA  Marinis 
Vetnius  Lucìi 
Benevenutus  Rugenini 
Bertolìnus  de  Goocalio 
BeneTenutus  Rascazii 
Johannes  de  Gachagnado  me- 

dicus 
Ingelfredus  de  Figulinis 
Gratiadeus  de  Bulgaro 
Glesentinus  de  Gapriano 
Tacinus  de  Suraga 
Gontinus  de  Gontegnaga 

Jn  quarttrio  8.  Faustint 
Dnus  Brixianus  de  Porta 
Ioannes  de  Huveltatis 
lacobus  de  Soncino 
Yenturìnus  Belini 
Baxianinus  Gagnolus 
Dnus  Pilus  de  Tangetinìs 
Dnus  Gàvelchìnus  de  Salis 
Dnus  Berardus  Lambardi 
BertoHnus  de  Trubecco 
Aldriginus  Guspes 
Nicolaus  de  Roado 
Boniatus  de  Marmenlino 
Inzelinus  Mazori 
Roadus  Avroldi 
Tomasìnus  de  Arìcis 
Facinus  q.  dni  Vulzani 
Ugozonus  Lecapestus 
Duxinus  de  Gapriano 
Lafrancus  de  Monterotondo 
Desiderius  Beccarius 


Florinus  Parentali 

Boniottns  Ghuche 

Lafrancus  de  Porta 

Petrus  Ferati 

Peterinus  Sechesia 

Dnus  Raymundus  de  Burno 

In  quarteria  «•  Slephani 
Dnus  Gratiadeus    de  Gahi- 

xano 
Dnus  Framundns  de  Ripa 
Dnus  Paxinus  de  Tuscolano 
Dnus  lacobus  de  Nu volente 
Dnus  Vegolsalviis 
Dnus  Stephanus  de  Oguatis 
Antonius  Squassacaput 
lostacus  de  Gruce 
Guzamanus  Schelinus 
lacobìnus  Framesinus 
Bonfatus  de  Guculo 
Johannes  Pedesocha 
Bergogninus  de  Grumethello 
Albertus  Bagata 
Grumerius  Bonamici 
Bocherius  de  Foro 
Benvenulus  de  Mtanerva 
Gratapajade  Oddonibus 
Otonus  de  GrumetcUo 
Macirolus  Speciarius 
Goradus  de  Ripa 
Federicus  Bellasia 
Ioannes  Restina 
Joannes  Anselmi  Gastegne 
Bonus  Gatccharius 
Balduìnus  de  Botesino 
ApoUonitts  de  Osmerinis 
Martinus  de  Salago. 


Eodem  die  convocato  Consilio  Gentum  societatis  mille  etc. 
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Io  quo  Consilio  surgens  inler  ceteros  Dnus  Graliadcus  de 
GaWixaDO,  oonsuluit  quod  eie.  debeanl  examinare  statuta  alias 
iacta  super  confinaUs  Malexardis  etc. 

C,  5.  —  lofrascripta  sunt  Statuta  etc  per  infrascriptos 
Dnos  Sapientes  prò  quarterie  electos  per  Ancianos  mille  et  eo- 
rum  consiliarios  super  eonfinalis  Malexardis  et  eorum  dcsoen* 
dentibus. 

i.  —  Si  eonfemuLHO  gli  statuti  anteeedenh  sui  Maltsardi. 

S.  —  item  quod  ubicumque  sit  mentìo  de  descendentibus 
(maUxardorum)  intelligantur  semper  de  masculis  maìorìbos 

XIIII  annis  etc Alii  vero  desoendentes  minores  Xmi 

annis  qui  sunt  vel  erunt  in  futurum  quam  cito  iacli  faerint 
majores  XIIII  annis,  intelligantur  et  sint  et  esse  debeant  confinati 
etc*  et  ire  et  stare  debeant  ad  confinia  cum  aliis  confinatisetc 

3.  —  Item  quod  omnes  et  singult  confinati  eie.  ire  et  stare 
debeant  ad  confinia  in  civitate  Laude  et  in  isrra  de  Crema  y 
ad  quem  locum  quilibet  ex  ipsis  elìgere  Toluerint. 

k^c*h»-^  Item  quod  per  Dnos  potestates  et  Gapitaneum  eii- 
gantur  duo  Tiri  probi  de  Giyit  Brix.  qui  sint  li  Iterati  et  sciant 
scribere  majores  XL  annis  boni  et  legales,  et  qui  steterint  et 
sint  de  parte  ecclesia^  nunc  regente  Brixiam,  qui  debeant  ire 
unus  eorum  ad  Cititatem  Laude  et  alter  ad  terram  de  Qremm, 
et  esse  debeant  Capitanei  Confinatorum  ffuì  stabunt  in  dictis 
locis  etc.  per  duos  menses  etc.  et  babeant  et  habere  debeant 
quilibet  eorum  prò  suo  salario  tres  solidos  imperìales  omni 
die,  et  debeant  babere  illud  salarium  de  illa  pecunia  de  qua 
soWitur  capit  et  custod.  Gastrorum  etc  Et  confinatos  qui 
stare  debebunt  in  terris  ubi  erunt  capitanei,  quilibet  eorum 
eos  respeclabit(«<e)  et  requiret  singulis  tribus  dìebus  ad  minus. 
Et  in  scriptis  jreducet  illos  confinatos  quos  ibi  non  in^eniet, 
et  singulis  XV  diebus  mittet  dno  potestati  in  scriptis  iilos 
confinatos  quos  inveniet  in  terra  illa,  et  illos  confinatos  qui  p. 
se  mittent  in  scriptis  dni  potestati  una  cum  predlctis  qui  non 
stabunt  continue  in  illa  terra,  et  qui  se  non  presentabnnt  sin- 
gulis tribus  diebus  coram  eo.  Et  quod  non  dabit  licentiam  seu 
▼erbum  alicui  ex  confinatis  quod  absentet  vel  decedant  {nel  testo 
dividat)  modo  aliquo  de  terra  illa  in  qua  stare  debebit  etc. 
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5.  —  Item  quod  dni  potestas  et  Capitanei  etc.  teneant 
pi'ccise  sacramento  non  cligere  ad  dictum  ofiScium  Capitane! 
confina torum  etc.  qui  rogayerit  eos  etc. 

6.  —  Item  quod  aliquis  non  Tadat  nec  mitlat  occasione 
faciendi  colloquium  vel  parlamentum  cum  aliquo  confinato 
cois  Brix.  sine  verbo  et  licentia  Dom.  Potest  et  Capit.  Populi, 
anz.  partis  et  populi  et  anzianorum  mille  qui  prò  tempore 
erunt  de  quibus  omnibus  tres  partes  sint  in  coi  concordia.  Et 
q.  licentia  scribatur  et  scripta  reperiatur  in  libris  dictorum 
et  actorum  Cois  Bi*ix.  etc.  et  intelligatur  colloquium  ad  pa- 
cum  et  merum  arbitrium  dni  potestatis. 

6,  e.  5.  —  Item  quod  quilibet  confinatus  cois  Brix.  etc* 
teneatur  et  debeat  se  presentialiter  presentare  singulis  tribus 
diebus  ad  minus  et  etiam  omni  die  in  bora  quo  et  qua  re- 
quisiti fuerint  prò  capitaneo  qui  erit  in  loco  ubi  morabatur 
et  se  scribi  Tacere  coram  eo. 

7.  —  Item  quod  si  aliquid  Comune  vel  universi  tale  ali- 
cujus  terre  vel  loci  brixiane  etc.  ceperit  ...  in  terra  sua  vel 
loco  aliquem  confinatum  etc.  et  illum  presenta  veri  t . . .  coram 
dno  potestate  etc.  non  possit  nec  debeat  punire  illud  comune 
seu  Universi tas  prò  eo  quod  ille  talis  confinatus  provam  fe^ 
cerit  in  illa  terra  etc. 

9.  —  Item  quod  Dnus  potestas  .  .  .  teneatur  servare  etc* 
omnia  singula  statuta  etc.  Et  ad  hoc  ut  melius  possit  produ- 
cere con  tra  confina  tos,  et  melius  et  veloci  us  ipsos  capere  et 
punire  etc.  habere  debeat  dnus  potestas  etc.  sex  vel  octo  sa- 
pientes  prò  quolibet  quarterio  quorum  Consilio  faciat  de  omni- 
bus cavalcatoribus  seu  Bertolotis  terrarutn  brixiane,  preter 
quam  de  terris  franchis,  decinas,  et  unum  de  qualibet  decina 
scribat  ancianum  sue  decine  cum  quibus  prout  sibi  videbitur 
cum  una  decina  vel  cum  pluribus  possit  mittere  familiam 
suam  per  loca  Brixiane  et  per  civìtatem  et  per  totum  distri- 
ctum  ad  inquirendum  et  capiendum  confinatos. 

10.  —  Item  quod  omnia  et  singula  statuta  non  habeant  •  « . 
locum  in  illis  qui  a  quattuor  annis  citra  palam  vel  publice 
steterunt  in  civit.  vel  burgis  civìt.  Brix.  cum  familiis  suis  vel 
q.  substenuerunt  onei*a  cum  com.  brix.  tamquam  cives  nisi 
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essent  scripti  in  libris  confiaalorum  vel  essent  malexardi  seu 
banniti  de  malexardia  ipsi  vel  eorum  predecessores.  Et  eodem 
modo  non  possìnt  habere  locum  in  nobilibus  brìxiane  nisi  in 
illis  qui  essent  .  .  •  scripti  in  libris  confinatorum  cois  Brìx. 
vel  essent  malexardi  vel  banniti  de  malexardia  ipsi  \el  eorum 
precessores. 

il.  —  Item  quod  inter  confinalos  haberi  debeanl  etc. 
omnes  masculi  majores  XTÌII  ann.  vel  q.  cito  erunt  mafores 
XIUI  annis  quorum  patres  prò  eoe  Brix.  traditi  fueriut  ul- 
timo suplicio  prò  re  q.  aliquid  fecissent  vel  diceretur  iecisse 
con  tra  comune  et  partem  Ecclesiae  nunc  regentem  Brixiara. 

12.  —  Item  quod  omnia  spta  statuta  etc.  scribantur  in 
uno  libro  et  ponantur  et  ligentur  in  principio  Statuiorum 
cois  Brtx.  Et  in  uno  alio  ponantur  in  principio  Slatuiorum 
Populi  Brixiae.  Ita  quod  quilibet  potestas  et  capitaneus  furare 
teneatur  et  debeat  super  illis,  et  duo  alia  volumina  fiant  de  dictis. 

15,  e.  6.  —  Nomina  quorum  sapientium  suut  iisec 
Dnus  Gratiadeus  de  CaWixano  ^ 

Robertus  de  Robertis  de  Roberlis     i  q^^rterii  S.  Stefani. 

Dnus  Conradus  de  Fogoiinis   i 

Facinus  de  Suraga  \  q"'"'»»»''!  «=*  Jo^is. 

Bonfatus  de  Tangetinis    \ 

lohannes  de  Umellati.     \  1»'^'^»*  *«  Faustini.  • 

Dnus  Lafrancus  de  Bagnolo    i 
Coradu.  de  Cazago  \  *I""'*""  «='  ^'"- 

Seguono  le  conferme  degli  Statuti  soprascritti. 

IL  LIBRO  DEL  POTERE  DI  BRESCLl. 

TRAjvsuirro  b  brani  FamciPALi  di  esso. 

11  Ltber  Poteris  Brixia  è  un  Codice  pergamenaceo  del  secolo  1111 , 
raccolto  per  la  maggior  parte  dali*  arcìpr.  di  Trenzano  Giov.  Pontoglio  nella 
seconda  metà  di  quel  secolo,  forse  per  ordine  del  Comune  (Blemmi,  Istorie 
Bresc.  ti).  Due  sono  gli  esemplari,  ed  ambo  di  proprietà  del  Comune. 
Questo  che  noi  descriviamo  fu  deposto  nella  Quiriniana:  conservasi  Y  altro 
in  un  cassone  ferrato  presso  la  Cattedrale.  È  il  primo  io  quarta  grande,  di 
536  carte,  cioè  di  1072  pagine. 
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AH*  ordine  ar|)itrarJo  col  quale  sono  posU  nel  Codice  i  docamenti, 
abbiamo  preferito  T  ordine  cronologico,  e  sotto  quest*  ultimo  gli  abbiamo 
distribuiti. 

1<K>0.  iDstrum.  cujusdam  vendi tìoois  facte  p.  Pasqualem  et 
Rozam  lugales  de  Paterno  (Liber  Poterìs,  carie  Itt7). 

In  Xpi  noinine...Heni*ici  regi  hic  in  Italia  anno  ejus  sexto 
mense  junii  eie.  Constai  nos  Pasqualis  fil.  q.  Pelrini  et  Roza 
filia  eie.  come  neW  edizione  fatta  nel  Cod.  DipLU  F  di  queste 
Istorie^  pag.  2tt,  n.  XFlIly  documento  allora  tollo  dalle  schede 
del  Biemmi.  Ora  poi  ci  è  dato  aggiurrgere  quanto  ometteva  il 
Biemmi:  e  dopo  le  parole  —  rebus  terriloriis  eie.  —  si  continui: 
quam  habere  visa  suoi  in  locis  elfundis  Laurenciatica,  Casamalt 
(forse  Casalimaun),  Casale  rumauifClarìano,  Slatiano,Curlicella, 
Cuvignola,  Canelo,  Uimeoeto,  Vulungo,  Malesi,  Grumono,  Sor-* 
baria  (Lamentammo  altrove  T  omissione  del  Biemmi,  che  ci  tO" 
glieva  queoti  nomi  territoriali  di  luoghi  nostri  del  secolo  XI). 

Signum  0  ^  manib.  nostror.  Pasquali  et  Rozani  jugal.  etc* 

1020,  {uoii.  Invesliìura  caslri  sci  Georgi*  Aclum  Brixia  anno 
ab  incarn.  MSLX.  Ind.  XIII.  Pubblicato  nel  Cod,  DipL  t.  r 
delle  Storie,  pag.  51  «  n.  XXJX  (Liber  Poleris,  cartel).  So 
qualche  sospetto  nella  data,  benché  tale  mi  risulti  ne'  due  co* 
dici  originali  del  Liber  Po^eris.  Le  formote  dell'atto  mi  desta- 
vano questo  dubbio,  non  già  il  nome  dei  consoli,  che  ve  n'  ha 
di  più  antichi»  È  stipulalo  presse  la  chiesa  s.  Pelri  de  Doni, 
come  l'atto  del  ilio  da  $ne  omesco  perchè  pubblicato  dal 
Biemmi  { Storia  di  Ardicio  degli  Jimoni  ),  pel  quale  i  consoli 
Ardicio  e  Sibello  della  Noce  ricevevano  sotto  Im  proiezione 
del  Comune  i  due  monasteri  di  Leno  e  di  s.  Eufemia, 

1038,  madii.  Concessio  priviiegii  Olderici  olim  epi  brix.  su- 
per factum  castri  et  Montis  Digni  et  Casleneduli.  AcL  Brix. 
PubbU  dal  Ghadeitigo.  Si  vegga  il  nostro  Cod,  Diplom,  t,  V 
delle  Storie,  pag.  51,  n.  XLm  (h.  P.  e.  i), 

1116,  mense  }anuarj,  Ind*  Villi  present.  eie.  eie  Confessio 
dni  Ioannis  Brusiadi  habitaloris  de  castro  VulpinL  Pubbl.  nel 
cod.  Dipi.  I.  r  delle  Storie,  pag.  SS,  n.  XXX  (L.  P.  e.  579). 

IIS7,  SO  iulii.  Inslrumenla  facta  p.  comitem  Goizonem  de 
Marlinengo  consulib.  el  episcopo  civit.  Brix.  de  eo  quod  habe* 

OMIIJCI,  Stnrte  Brtfr.  Voi.  Vili  & 
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Latin  loco  de  Quinzanoin  castro  de  Galepio  etc.  Pubbl.  nel  Cod, 
Dipi  t  F  delle  Storie,  p.  93,  n.  XXXniI  (L.  P.  e.  a  tergo). 

1156,  de  mense  marcii  et  aprilis.  In  Xpi  nomine  Hec  sunt 
de  illis  mille  Jbominibus  Pergami  qui  iura^erunt  tenere  ratam  et 
firmam  finem  et  refulationem  Vulpini  et  Ceretelli  etc  et  to- 
tam  concordiam  et  pacem  quam  Pergamenses  fecerunt  cum 
hominibus  Brixie.  Segue  un  lungo  indice  dei  componenti  il 
Consiglio  Bergamctsco  intervenuti  al  giuramento  (L.  P.  e.  S5). 

1150,  aprilis.  Obertus  de  Campanile,  Refutatio  ut  supra. 
Actum  in  civit«  Pergami.  Minuncia  come  sopra  dei  diritti  loro 
spettanti  nel  castello  di  Folpino,  fatta  agli  uomini  ed  al 
vescovo  di  Brescia  (L.  P.  e.  23). 

1150.  Refutatio  Candinelli  —  Idem  Landulphi  de  Grota  — 
Carissimi  —  Berti*ami  —  Attonis  Orici  —  Suardinì.  —  Actum 
in  civit.  Pergam.  Rinuncia  come  sopra  (L.  P.  e.  23-34). 

1156,  2  aprilis.  Refutatio  facla  per  Pezaccam  de  Bernardo 
dno  Raymundo  epo  Brix.  et  comuni  brixix  de  eo  quod  habebat 
in  castro  Vulpini.  —  In  civit.  Pergami  (L.  P.  e.  40). 

1156,  ini  Kal.  aprilis.  Aganus  Majavacca  fecit  finem  no- 
mine  dui  Raymundi  prò  comune  brix.  de  castro  Vulpini  et 
Coalini  et  Ceretelli.  In  civ.  Pergami  (L.  P.  e.  2i   tergo). 

1156,  XII  Kal.  aprilis.  Refutatio  et  finis  facta  Capita  Vul- 
pini in  manib.  Raymundi  episcopi  Brix.  vice  eccl.  Brix.  et  in 
mauib.  Consulum  brixiensium  de  castro  Vulpini  et  Coalini  et 
Ceretello.  Actum  inter  Muram  et  Telgatem.  Lupo,  Cod.  DipL 
Berg,  t  II,  col.  1140.  Gbadonicus,  Brix.  Sacra^  p.  212  (L.  P. 
e.  20  tergo). 

1156,  4  Kal.  madii.  Refutatio  ut  supra  Ioan.  Bonitajardi  — 
Roberti  Zangarini  Xuardi  (  e.  25  ). 

1156,  XII  Kal.  aprilis.  Refutatio  et  finis  facta  capita  Vulpini 
in  mauib.  Raymundi  episcopi  et  coi  Brix.  de  castro  Volpini  et 
Coalini  de  emptione  facta  a  dno  Bruxiato  (Gradoricus,  Brix. 
Sacr.  —  Lib.  Poteris,  e.  41.  Stor.  Bresc.  I.  V  pag.  109. 

1165.  InXpi  nom.  etc.  de  mense  januarii  in  civit.  Brix.  in 
choro  sce  Marie  de  Dom.etc.  DomofoUus  deCaztago  massarius 
iUorum  dnorum  qui  tenent  iti  Pontevico  etc.  per  pai*abolam 
dni  Guielmi  de  Salis,  Lafranci  et  Giroldi  filii  Bosadri,  et  filiì 
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Vildeprandi  de  Mercato  (  Investit).  Anno  dni  etc.  MCLXin  etc. 
Seguono  pareeehie  ricognizioni  delle  proprietà  del  comune  di 
Brescia  in  Ponievico,  Ivi  notasi  fra  V  altre  località  {Liber 
Poi,  e.  552)  a  meridie  hospìUle. 

Ifomi  di  persone  e  luoghi  diversi. 
Cantor  de  Patrengo  —  plebs  Ponteyici  —  locus  de  Roncalia. 
Hec  sua  molendina  que  snnt  in  Olio  (e.  559  (ergo)»  -^  Bri- 
xianiis  de  Sieehi  —  Fictum  de  seduminibus  castri  Pontevict 
(e.  560).  —Fida  burgi  superlorìs  scìlicet  a  monte  parte  -—  ibi 
fossatum  burgi  (e.  504^).  -^  Ficta  burgi  inferioris  a  meridie 
parte  pertinenlia  cois  brix.  (e.  5(S4>  tergo).  —  Ficta  de  se- 
duminibus iacent  ad  Plebem  (ibi  fossatum  castri)  (e.  507 
tergo).  —  Cambium  hospitalis  de  Pontevico  —  canetuni  co- 
munis  de  Pontevico  (e.  569). 

1169.  Die  venerìs  de  mense  februarìi  in  loco  Pontetici  sub 
porticu  de  Scazati  pisloris  preseutib.  etc.  quorum  nomina  inferius 
leguntur.  per  lignum  quod  .in  sua  tenebat  manu  Domofbllus 
de  Cazago  et  Lafrancus  Aderì us  de  Boscadro  qui  scilicet  etc. 
erant  massarìi  Sociatitis  q.  tenebat  Curia  Pontevici  ex  parte 
cois  investiverunt  Gubertum  de  MajaTacchis  et  Lafranco  de 
Alfianello  nominative  de  duabus  petiis  de  terra  q.  jacent  in 
curte  Pontevici  a  la  Drìgola  etc.  reddendo  annualiter  VI  denar. 
mediolan.  p.  fictum  in  sco  Martino  etc.  Factum  èst  hoc  anno  etc. 
milL  C.  LXVniI.  Ind.  IL  Interfuere  Ramosms  Trasmundi  etc. 
Lancius  de  Patrengo  et  Rutnus  de  Paterno,  etc.  (L.  P.  e.  54^2). 

1170.  In  Xpi  nomine  die  veneris  quarto  die  intrante  mense 
decembris  in  castello  Gaydi  pre^entibus  etc.  Infeudazione  fatta 
dai  Consoli  di  Brescia  in  Pontevico,  e  pubblicata  nel  Cod. 
Dipi.  i.  VI  delle  Storie,  pag.  19,  n.  CXXII  (L.  P.  e.  560). 

1175.  De  constitutione  sive  construlione  Mercati  novi.  Pubbl. 
nel  Cod.  Dipi  t  sudd.  pag.  22,  n.  CXXFI  (L.  P.  e.  272). 

1174,  18  januar.  Divisio  facta  inter  Gufredum  et  Rophi- 
num  ejus  nepotem  comites  de  Lomello.  Pubblicato  nel  Codice 
Dipi.  tom.  sudd.  pag.  24,  n.  CXXX  (L.  P.  e.  5). 

1174-1222.  Previlegium  et  Immunitat  concessa  loennì  et 
Paulo  fralrib.  de  ludicibus  de  Sixano  occasione  pontis  supe- 
riorit  de  la  Nella  etc.  -—  tale  tamen  coDditione  quod  ìpsi  duo 
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fratres  et  sui  hercdes  debeant  retinere  pontem  lapideum  &ttpe- 
riorem  super  fiuTÌum  Melle  et  preparare  ita  ut  homÌDes  per 
eum  comode  predictam  flutium  transire  Talerent  etc  nce 
propter  hoc  esigere  debeant  pootaticum  eie.  uisi  forte  q.  si 
prò  amore  dei  aliquid  eis  largire  Tellent,  et  hoc  immuni tas  data 
fuit  secundum  prescriptum  modum  sub  MCLXXIV  auleoticato 
Terbo  dai  Lafranci  de  Pontecarali  tunc  potest.  Brix.  eie  per 
de  Laitum  de  Ttnesi  not.  sub.  MCGXXIL  Iad.X(LuP.  e.  134). 
ii70,  14  Qovernb.  Veodilio  fàcla  comuni  brix.  per  quo«» 
dam  homioes  de  Casali  Alto  de  quibusdam  peliis  terre  occa* 
sione  faciendi  castrum  de  Casali  allo.  Dat.  in  loco  Casali  alti, 
ad  eccl.  sci  Emiliani.  Pubbl.  nel  Cod.  Dipi,  t  FI  delle  Storie^ 
pag.  50,  n.  CXLIX  (L.  P.  e.  6  e  7). 

il80«  I  martii.  Vendi tio  fiicla  per  comitem  RuGnum  de 
Lomello  de  eo  quod  habebat  in  terra  Mariane,  Hosii,  Relhol- 
desci.  Actum  in  loco  Comezani.  Pubbl.  nel  t  cti*.  p.  58,  «•  CLI 
BOtio  il  33  marzo,  sendwi  compreso  il  seguente  doe*  (L.  P.  e.  4). 
liso,  33  martii*  Instinim.  solulionis  faclepra  Comune  Brixie 
comi  ti  Ruphino  de  Lomello.  Actum  in  terrai»  Confluenlie  episc 
Yercellensi  etc  Codice  Dipi.  l.  cit.  pag.  41  (L.  P.  e.  5). 

1180,  IX  ex,  martii,  Absolulio  fidelilatìs  facta  per  oomitem 
Ruphinum  de  Vassallis  qui  erant  inler  Alleam  et  Mentium.  A- 
ctum  in  loco  Confluentie.  Cod.  Dipi.  I.  cit.  p.  44  (L.  P.  e.  6). 
1180, 16  martii.  De  Mercato  facìendo  de  Casali  Alto.  Actum 
Brix.  in  contione.  Cod.  Dipi.  I.  cit.  p.  56,  n.  ct7.  (L.  P.  e.  7). 
1180,  13  genn.  Slatutum  Com.  Brix.  prò  tholomeo  Tel  da- 
tiones  mei^cali  Brix,  Pubbl.  fiel  Codice  Diplom.  L  ciL  pag.  43» 
n.  CLK}))  (L.  P.  e.  4SI). 

1187,  VII  Kal.  )unii.  Pax  Constanlìe  (Murai.  Aniiq.  Ital. 
f.  2F  col.  307,  518).  Actum  apud  Constantiam  (e.  8  tergo). 
1187,  8  junii.  Vendi  tio  fiicta  per  Canonicos  Brix.  de  terra 
ubi  fuit  construclum  pallatitmi  Brixie.  Actum  Brix.  Cod.  Dipi, 
t.  eit.  pag.  63  n.  CCLXJLIi  (  L.  P.  e.  7  tergo  ). 

1188, 0  exeunte  (ebr.  In  cìtìL  Brix.  etc.  Guido  Bracius  jaceos 
in  infirmitate  in  qua  obiit,  rogavit  Choradnm  filium  suum  ut 
scriberet  et  feceret  omnes  chartas  de  quibus  ccgatus  erat  no- 
minatim  in  cmU  brix.  seu  in  epatu  ^el  in  TredenlUia  einitate 
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eie.  Àclum  est  lice  etc.  interf.  presb.  Lafrancus  ecol.  s.  Zeno- 
nis  de  Forò  eie.  Ogoab«nus  de  Maxano  etc  (Lib.  Pot*  e.  34). 

liOI,  18  decemb*  Arbiu*aineiìtain  factum  nantìo  Henrici 
imp.  iDter  Biixìenscs,  Gremoneoses  et  Pergamenses*  Actum  Me- 
diolanum.  Da  me  pubblicato  nelV  JrehMa  Sierico  /to/fano 
ilei  ViEussEux,  t.  Ili,  p.  11^  Nuova  SerUf  ivi  — *  La  Bailaglia 
di  Rudiano;  docum.  in  fine  (Lìber  Poterit,  e.  S8). 

1193,  14  januarti.  Pax  iater  Gremoneoses,  Pergamenses  et 
Brixienses  prò;  suprascripto  arbi trameato.  Pubblicato  nel  Cod. 
Dipi.  I.  eit.  p.  7%  n.  CLXXXIF  (L.  P.  e.  S8,  39  e  90). 

1193,  Vn  exeuale  junio.  In  Paltatio  Gom.  Brix.  Goosules  et 
Consiliarii  Gommunis  Brix*  ellgunk  nuudos  Henrioo  VI  mitten- 
dos  per  capì  lui um  in  ejusdem  Previlegìo  brixiensibus  adjun- 
ctum.  Cod.  Dipi.  eit.  pag,  70.  n.  CLFII  (L.  P.  e.  9tt). 

1193,  3  octob.  Actum  in  castro  Vulpìni.  Processum,  et  te^ 
stium  assertiones*  prò  facto  Vulpinì.  Cod.  Dipi.  eit.  pag.  Ih, 
n.  CLXXXF  (L.  P.  C.  37,  38)- 

1193,  VI  Kal.  aug.  Previlegium  ejusdem  Henrici  imp.  con- 
cessum  Gom.  Brìxiae.  Pubbl.  dalf  ksntkti^  CùmmenU  Manelmi, 
De  Obsid.  Brix.  —  dal  Murat.  R.  /•  S.  t.  XIF,  Antiq.  Italie. 
t.  IFt  eoL  405  —  e  dal  Mazzuchilu,  Previlegi  ete*  (L.P.  e.  11). 

1193,3  octob.  In  Gastro  Vulpini.  ludicet  Albertus,  Adìgerìus 
Sirus  et  Passaguerra  Imp.  Henrici  comissarii  Episcopo  et  Còm« 
Brix.  castrum  Vulpini  adjudicant,  asserentes  a  qnadriginta  an- 
nis  Brixiensibus  spoetasse.  Ibi  li  Iter»  tres  Imperaloris  fudieibus 
mandai».  Si  vegga  il  Cod.  Dipi.  l.  ciL.  pag.  75  (L.  P.  e.  34).  • 

1198,  5  exeunte  aug.  In  cìv.  Pergami,  Peliegrinus  et  Atto 
Fictene,  Vilmus  GoUioni,  et  Suzzus  Golitoni  |ucaot  attendere 
precepta  consulum  Gom.  Pergam.  de  facto  Yalpini,  Geretelli, 
Goalini,  Goraoni  et  Herbani  (L.  P.  e  53V 

1198, 11  aug.  luramentum  praeslitum  bominibus  Gredenlic 
citit  Pergami  prò  pace  Pergamensibus  et  Brixiensibus  firmata. 
Cod.  Dipi.  L  di.  pag.  90 ,  n.  CCFI  { L.  P«  e.  IO  )• 

1198,  14  aug.  Gonsules  Gom.  Brix.  absolmnk  oomites  de 
Martinengo  ab  omnibus  obligationib.  erga  Gom.  Pergami  (e.  18)« 

1198, 13  ex,  aug.  luramentum  praestitum  comit.  de  Marti- 
nengo hi  loco  Caprioli  (Lib.  Poteris,  è.  19). 
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1108,  13  aug.  Restilulio  facta  per  consules  Pergami  couù- 
tibus  de  Martinengo  de  feudis  eorum  sive  Catepn,  Samtci, 
Merli,  de  Mezate.  Actum  Calepii  (Lib.  Poterìs,  e.  20). 

1108,  14  aug.  Act.  Brtx.  luramenta  comitibùs  de  Martinen- 
go facto  oonsulib.  de  Pergamo.  Act.  Brix.  (L*  P.  e.  19). 

1108,  5  die  exeunte  aug.  In  cÌTÌt.  Pellami  in  pnllaL  co- 
munis.  —  Sacramentum  quonindam  pei'gamentium  occasione 
attendenda  precepta  Consilii  Pergami  de  facto  Vulpini,  Cere- 
thelli,  Gorzoni  et  Herbanni  (L.  P.  e.  43). 

Il 08,  3  septem.  In  civit.  Pergami.  Finis  et  Reluta tio  Oidi!  q. 
Mazochi  de  RìtoU  prò  aquisto  facto  a  Ioanne  Brusato  (e.  53). 

1Ì08,  2  settemb.  In  civit.  Pergami.  Finis  et  refutatio  facta 
per  quòsdam  pergamenses  super  facto  Vulpini  (L.  P.  e.  43). 

1190,  11  aug.  Concordia  facta  inler  Brìxienses  et  Perga- 
menses super  facto  castri  Vulpini  in  prato  sci  Petri  de  Valico 
sub  quadam  nuce.  Cùd.  DipL  cit  p.  07  e  08  (L.  P.  e.  14  tergo). 

1213,  7  octob.  In  epatu  Brix.  penes  Aquasonam.  Consules 
Gremone  promittunt  remiliere  ponlem  de  Gremono  consulibus 
Brixie.  PubbUe.  nel  Codice  Diplom.  Bresc.  t  ni  delle  SlorU 
di  Brescia,  pcig.  83,  n.  CCLX  (L.  P.  e.  33). 

1217,  3  noTemb.  De  constrtictione  castri  Canedi  seu  sci 
Genesii  de  immunitate  sibi  data.  Actum  Brix.  Pubblicato  nel 
Codice   Dipi.  I.  di.  pag.  93,  n.  CLXIIl  (L.  P.  e.  12). 

1218,  2  martio.  Instrumentum  procurationis  facte  per  oom. 
brixie  ad  dìvisiooem  faciendam  cum  Com.  Pergami  de  eo  quod 
in  concordia  contìnebatur  -—  In  Camera  dipicta  Com.  Brix. 
etc.  etc.  (L.  P.  e.  44).  Ferra  pubbl.  più  innanzi. 

1218.  Mill.  ducent  decimo  octàvo.  Ind.  VI  Liber  terranim 
de  emptione  castri  sci  Zenesii  tempore  dni  Loterengi  de  Mar- 
tinengo pot.  coìs  Brix.  Omnes  infrascripte  terre  sunt  a  tero 
parte  Claroni  (e.  240). 

1219,  7  junii.  De  terminìs  et  confinibus  castri  Vulpini. 
Actum  in  curie  Pisotd  in  ripa  lacus  etc.  (e.  17).' 

1219,  3  exeunte  julio.  In  pallalio  com.  Pergami  Confirma- 
tio  parlium  facta  inter  com.  Brix.  et  com.  Pergami  (e.  44). 

124  9,  8  exeunte  luiio.  Concordia  facta  inter  com.  Brix.  et 
com.  Pergami  prò  sfrata  cum  bóno  fossato  a  meridie  parte 
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m  loco  Mure  usque  ad  Grumellum,  et  quod  strata  sit  bene  ìd- 
glerata.  Ibi  de  strata  que  yadit  usque  ad  Tricium.  Actuih  in 
castro  plebis  Palazoli  (L.  P.  e.  W).  Di  questi  atii  relativi  alla 
pace  bergamasca  del  iSiO  t^^rrd  data  ragione  più  innanzi. 

1219,  14-  aug.  luramentum  comunis  Brix.  prò  pace  cutn 
Pergamensibus.  Actum  Brix.  (L.  P.  e.  18). 

La  questione  Parmense. 

ISiO^Si  decem.  Istrumenta  &cta  occasione  concordie  inter 
brixìensibus  et  doum  Matheum  de  Corrigia  qui  electum  fuit 
potestas  Com.  Brix.  (L.  P.  e.  288). 

In  xpi  noie  Millo  GG.  Xno  Die  dominico  X.  exeunte  decemb. 
Indict.  VII.  Parme  in  portìcìi  dni  Vidolini  de  Enzioli  etc. 
presenlib.  etc.  In  presentia  dni  Ponti  Amati  pot.  cois  Parme 
et  dai  Lafranci  de  Golferame  ejusdem  pot.  iudicis.  Dnus  Bo- 
nifacius  prepositus  ecc.  sci  Salvatoris  de  Brixia  et  presb.  Gè* 
rardus  eccl.  sci  Andree  de  Brixta  ambaxatores  cois  Brixie  se- 
cundum  qd  imposi tum  ei*at  eis,  ut  dicebant,  a  dno  Raymundo 
de  Gapitaneis  pot.  Pergami  et  a  dno  Lafranco  de  Salis  et  a 
dno  Ranzei'io  de  Sai.  Porta,  {sic)  et  a  dno  lacobo  de  Monteclaro 
consulib.  cois  Brixie  noie  cois  Brixie  ex  parte  ipsius  cois  brixie 
et  predict.  pot.  Pergami,  dixeinintet  denuociayerunt  dno  Mafeo 
de  Gorrigia  presenti,  et  eum  deprecati  fuere  quod  ipse  citius 
deberet  assumere  iter  cum  ipsis  ambaxa  tori  bus  eundi  ad  regi- 
men  predicte  civitatit  Brix.  aloquin  ipsi  ambaxatores  eum  am- 
plius  non  expeclarent  nec  eoe  Brixie  sive  bomines  Brixien. 
ipsum  amplius  expectarent  etc.  immo  ali  udì  accipient  potestà* 
tem  sive  rectorem  etc.  Quibus  predìctus  dnus  Mafeus  respondtt 
et  dixit  quod  paratus  erat  arripere  iter  statim  post  festum 
nativitatis  Dni  in  die  sci  stephani  et  esse  in  civit.  Brixie  in  die 
sci  Jobis  proximo,  et  ab  illa  die  in  antea  usque  ad  annum 
novum  Tacere  regimen  illius  civit.  Brix.  secundum  quod  electus 
fuit  ab  elcctoribus  Brixie,  et  quod  denunciatum  fuit  ei  et  col 
Parme  per  ambaxatores  Brixie  etc.  et  Tacere  omnia  que  con" 
sueta  sunt  fierì  per  Lombardiam  etc.  Ego  Obizo  not. 
.  1220,  i4  febr.  In  noie  dni  Millo  GC  XX  die  jotìs  XIKI 
intrante  febr.  Indict.  XVIU.  In  presentia  infrascriptorum  tt. 
Dnus  Niger  mar.  Parm.  poi»  dedit  parabolam  et  concessit  dno 
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Mafeo  de  Conigla  ut  debeat  et  possit  inlromitlere  de  ere  ho- 
mìnum  et  cois  de  Brinìa  ubìcumque  inTenerit  in  Parma  et 
districlu  Parme  ut  possit  $ibi  satUfacere  de  feudo  qd  habere 
(debet)  a  col  Brix.  per  electioDem  pot.  quam  de  eo'  feceraL 
Ideoquum  p.  eoe  Parme  fecìt  requirere  coi  Brìx.  per  ambaxa- 
tores  et  litteras  ut  doum  Mafcam  deberetur  recipere  in  pote- 
statem  prout  elegerant,  Tel  feudum  sibi  deberent  8oIyei*e,  et 
ìpsi  brisLÌenses  hoc  facere  noluere  eie.  Actum  Parme  etc. 

1330,  ÌK  febr/ Addo  a  nativilate  dni  Millo  CC  XX  lod.  YIIL 
Die  Teneris  XIIH  Inlrante  meosis  aug«  In  burgo  tei  Domini 
(sic)  Mafeus  de  Corrigia  yeniens  ad  presentìam  dni  Gonradi  dei 
gra.  Meteo,  et  Spiren.  epi  imperialis  aule  cancelarii  et  totius 
Italie  legati.  Conqueslus  est  de  coi  Bri!;ie  pelens  ab  ipso  co- 
muni qaingentas  libras  imp.  prò  salario  ei  promisso  et  con- 
stituto  ab  eodem  coi,  dicens  quod  concordi  ter  electus  fnit  in 
brixren.  pot  et  Prooidentia  ipsius  civitatis  juravit  eum  tenere 
in  pot.  per  annum  presentem.  Et  quod  cum  ambaxa tores  ipsius 
civitatis  ipsum  Brixiam  conduxissent,  prout  ipsius  civitatis  re- 
gimine faciendo  parato  fuil  jurai*e  regìmen  et  facere,  per  eum 
non  slelit  qd  regimen  fec.  immo  per  bomines  ipsius  civitatis, 
quia  talem  violentiam  soslenuit  in  civitale,  quod  ibi  esse  non 
potuit  nec  exercere  officium  pot.  quia  inobedientes  erant  ei 
homines  civitatis  nec  eos  compellere  potuit  ut  sibi  palerentur, 
nec  iurare  voluerunt  sequencium  eis  ut  mos  est  Lombardie, 
et  fuit  bactenus  civit.  eiusdem  q.  •  •  •  ipso  in  ospicio  dni  e- 
piscopi  comorante,  turres  trahebant  lapides  super  domum  ubi 
erat  et  qd  furentes  eum  graviter  percusserunt,  et  quod  eo 
sic  mòrante  in  civitate  fecit  vocaj*i  consilium  et  preconatorcs 
ipsius  civit.  requirendo  ab  eis  vice  cois  presentes  esse  ad  fa- 
ciendum  et  recipiendum  iuramentum  ejusdem,  quod  quidem 
facere  lioluerunt.  quibus  vero  violentiis  et  de  causis  oportnit 
eum  exire  de  civitate,  et  cum  expetaret  ut  concorditer  reslt- 
tuerent  eum.  in  suo  ufficio  sicut  Credentiam  juramento  tene- 
batur,  alium  videlicet  Obertum  de  Gambata  tercio  die  post 
recessum  ejus  in  potest.  concorditer  elegerunt  et  furare  feoemot, 
et  ideo  dnus  dicebat  quod  per  eos  stet  qd  ipsum  o£Scium  pò- 
testarle  non  potuit  éxei*cere.  Qua  propter  dicebat  qd  feudum 
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libi  oonstitutom  et  promissum  ab  ipso  comuni,  ut  supradictùm 
est,  nihilominus  integre  habere  debeat.  Item  petebat  prò  ex- 
pensis  factis  in  ipsa  via  triginta  llb.  imp.  quas  dicebat  in 
ipsum  comune  ei  solvisse,  sìmiliter  promìsisse  ad  hoc  citato 
Uberto  Gambara  pot.  ipsìos  civit.  ut  pro  ipso  comune  eìdem 
Mafeo  responderet«  et  eo  in  presentia  dni  cancell.  cum  amba«  ^^ 
xatorib.  ipsius  civit*  constilulo  sic  respondit.  quod  sepe  dictus 
Mafeus  concordit.  ab  ilio  qb.  data  erat  potestas  eligendi  pot. 
fuit  concorditer  eleclus  et  iQTocalus  ad  regìmen  civitalis  ejus- 
dem.  Item  quod  tota  d'eden tia  bri^ien.  juravit  eum  in  pot. 
habere  et  tenere  ac  ei  parere  etc.  et  quod  prò  coi  ipsius  civit. 
tepe  fuerunt  ad  ipsum  destinali  {eleciores?)  et  specialiter  ad 
conducendum  ipsum  in  civitate  pi*o  regimine  faciendo,  et  quod 
ipse  personaliler  in  civilatem  ipsam  venit  et  paralus  fuit  ju- 
rare  r^imen  ipsius  civit.  etc.  et  quod  ei  consti lotum  fuit  ab 
ipso  comuni  salarium  quingentarum  libr.  imp.  prò  feudo  suo 
duorum  judiciorum  et  assessorum  ejus.  et  ab  ima  parte  cìvi* 
tatis,  Tidelicet  a  parie  superiori,  violeotia  ei  facla  fuit  malo 
ordine,  et  lapides  de  turribus  ipsius  parlis  projecte  fuerunt 
•uper  domum  ubi  erat  sicut  supradictum  est,  et  dis.it  quod 
comuni  displacuit  et  parti  fnilihifn  quod  ipse  recessit  de 
ciTÌtate  et  de  violentia  ei  &cta,  et  quod  fuit  parata  pars 
militum  ipsum  tenere  in  potestaria  et  ei  jurare,  quare  di- 
cebat quod  pars  ipsa  q.  fecerat  dtctam  violentiam  ipsum  sala- 
rium solvere  debebalur  non  eoe  nec  pars  mililum.  Unde  Guai- 
fradus  de  Torricello  iudex  regalis  curie  dicti  canzelarii  consti- 
tulus  etc.  etc.  Condanna  il  comune  di  Brescia  al  pagamento 
delle  lire  tfOO  imperiali  e  ad  altre  lire  venti  (Liber  Poteris, 
e.  d89  ). 

Ì39O3  XV  Kal.  sep.  in  Burgo  s.  Domini  (eie)  D.  Conradus  etc. 
precepit  Everardo  Fabe  pot.  Brix.  in  debito  juramenti  fldeli- 
tatis  et  sub  pena  CG  marcar,  argenti  quatinus  usque  ad  tcr- 
minum  condemnationis  versus  Uberlum  de  Gambara  pot.  Brix. 
nom.  ipsius  com.  prò  Malheo  de  Gorrigia  una  cum  ipso  Uberto, 
altera  potestate,  concordet  et  solvat  ei  Matheo  prò  salario  suo 
et  prò  expen.  quingentas  iriginti  lib.  imp.  de  quibus  ipsum 
Gomune  est  condemnatum  (Lib.  Pot  e.  S90). 


74  CODICE 

1230,  VII  Kal.  sep.  in  pallatio  com.  MuHiw  etc.  Dominas 
Cooradus  etc.  precepit  Gilio  de  dona  Agnesia  poU  et  copsilio 
ipsìus  Civita tìs  etc.  quatìnus  de  cetero  de  appellationibus  ipsius 
civit.  respondere  debeant  Ualheo  de  Corrigia  sicat  coDcessc 
sunt  ei  per  dictum  Regem  (Lib.  Pot.  (.  cit). 

1320,  i3  sep.  In  pallalit)  dni  £pt  Bononit  Item  prò  appel- 
lationibus civit.  Bononien&is  (L.  P.  e.  300). 

1230,  VI  Kal.  nov.  In  Burgo  sci  Domnini.d.  Conradus  etc. 
posuit  in  bamno  imperii  et  dni  regis  potestas  et  comune  et  homi' 
nea  Brix»  nisi  ad  proximum  festum  sce  Marie  de  Candellarie  solve- 
rint  Matheo  de  Corrigia  quingentas  viginti  lib.  imp.  coiNttfie 
ì>er9U9  eum  condtmnatunìy  de  quo  banno  exire  non  possi t  nisi 
prius  sotverìnt  etc.  camare  dni  regis  quingentas  marcas  argenti. 

1331.  Fridericus  dei  gratia  Rom.  Imp.  etc.  Potestà  ti  Consilia* 
riis  et  comuni  Brix.  etc.  Significante  Matbeo  de  Corrigia  potest. 
papien.  fideli  nostro  ad  udientiam  majestatis  nostre  perrenit, 
quod  vos  quondam  pecunie  summam  quam  sibi  debetis  prò 
salario  pp testane  Civita lis  nostre  ad  quam  fuit  concorditer  con* 
Tocatus  eidem  solvere  denega tis,  et  licet  venerab.  Metensis  et 
Spirensis  episcopus  ipsius  Mathei  ralionìbus  cognitis  eie  vos 
ad  soLutionem  ipsius  pecunie  condemnaret  etc  non  curastis, 
Mos  nolentes  etc.  uoiversitati  vestre  sub  pena  quingentarum 
xnarcarum  argenti  distriate  mandamus  quatinus  pecuniam  in 
qua  vos  eidem  Matbeo  canzeiiarius  condemnaverit,  sibi  infra 
XXX  dies  eie.  pei^splv^atis  eie.  (Segue  il  bando  dell'  Impero). 
Dai.  Mes8,  Xlil  mai.  non.  Ind.  (L.  P.  (.  ctl.). 

1222,  VII  Kal.  aprilis  in  Papia  Nos  Resonatus  Zacius  et 
Marcus  de  Fava  a  dno  Friderici  eie  delegali  amonicione  fa- 
cìenda  potestati  consiliariis  et  Com.  Brix.  ut  solverent  dno 
Malheo  eie.  et  ad  suppunendum  eos  bamno  imperiali  si  man- 
dala dni  Imp.  eie.  negligerenl  etc.  Volenles  mandatum  illud 
etc.  adimpler^e  etc.  Ideo  ìpsam  potestalem  et  consiliarios  et  co* 
mune  eie.  in  bamno  imperii  subjcimus  nisi  usque  ad  trigtnta 
diet  etc..(L.  P.  e.  201).  Còme  terminasse  la, contesa  veggasi 
apa^.  7tf,10  marzo  mu.  Qui  più;  del  solito  ilCodiceè  scor» 
retto:  ma,  dove  parevaci.  doverlo  fare,  serbammo  Videniiea 
dizione,  come  abbiam  fatto  in  altri  documenti. 
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1211.  In  Kpi  Domioe  etc.  anno  MCGXXI  Ind.  IX  die  sabati 
nono  intrante  mense  octub.  in  caminata  palatii  lignorum  oois 
Brix.  etc.  dni  Lafrancus  de  Pontecarali  et  Raymundus  Ugonum 
pote^tates  cois  brix.  etc.  investlTerant  Brixianum  de  Yallibos 
hab.  loci  Pontisvici  etc.  (Lib.  Poi.  e.  5M). 

1313.  Designamenta  plurima  in  ferri t.  Hosii,  Asulx  etc.  Bo* 
nifacio  cornili  de  sco  Martino  etc-  (L.  P.  e.  133  ). 

1334>.  In  Kpi  nomine  die  domi  dico  tertio  intr.  martio.  In 
Pontevico  in  superiori  eastro  sub  porticum  domus  Gortesii. 
(  InvesiiHira  )  (  L.  P.  e.  550  ). 

i335>  X  intr.  marcio.  D.  Maibeus  de  Corrigia  de  Parma 
fecit  Onem  et  refutationem  et  pactum  de  non  petendo  etc. 
nuntlo  et  procuratore  etc.  comunis  Brix.  etc.  recipienti  prò 
ipso  comuni  nominalim  et  specialiler  de  salario  ei  concesso 
sive  promisso  causa  electionis  etc.  Et  insuper  dnus  Hatheus  eie. 
pacto  inde  iniucto  prò  eo  a  dno  Guielmo  Comite.papien.  pot. 
et  dno  Bonardo  de  Cornazano  et  dno  Bonardo  Rolaadi  Rubei 
parm.  et  dno  Guidone  de  Regio  cum  dno  Bonifacio  Guidonts 
Gurzardi  Brixien  pot*  confessus  et  manifestus  fuit  sefore  so- 
lutum  a  coi  brix.  de  CGG  lib.  de  denarior.  mezanor.  brixien, 
monete  R.  excepla  non  accepta  etc.  etc.  Actum  Parme  feliciter 
sup  porticum  domus  dicti  dni  Mathei  de  Gorrigia  cum  stipula- 
tione  subnixa  etc.  Ibi  vero  testes  rogati  fuere  dnus  Bernat' 
due  de  Cornazano  ludex  etc.  (  L.  P.  e.  %n  )• 

1335.  Liber  rerum  comunis  Brix.  contra  tenentes  et  possi« 
dentes  comunia,  factus  tempore  potestà tis  dni  Bonifacii  Yidonis, 
Yizardi  sub  MGGXXY.  Ind.  XIII.  Inquisitiones  et  pronuntiatio- 
nes  facte  de  quibusdam  terrie  vithexetti  que  fuerunt  occupate 
(Lib.  P.  e.  161  )  ...  —  et  que  terre  et  res  fuerunt  judicate 
esse  comunis  Brix.  tempore  potest.  dni  Lotherenghi  de  Marti* 
aengo  olim  pot.,  Brix.  Ibi.  —  In  Telbeselo  etc.  XXXYII  tab. 
terre  q.  jacent  in  Yergnano.  /  Yi teseti  o  Yitexeti  del  Comune 
erano  tutii  terreni,  secondo  lo  Zamboni,  lungo  il  Atella.  E  ve- 
ramente appaiono  descritti  come  vicini  al  fiume  che  loro  /a» 
eea  confine. 

1330.  De  immunitate  et  libertate  concessa  comuni  et  homi* 
nib»  castri  de  YiUafranca  (L.  P.  e.  15(1). 
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In  nomine  tee  etc  Anno  Dni  HCCXX  Ind.  VUI,  die  mer- 
curi quinto  exeunte  madio.  In  cìyìL  Brix*  in  paiatio  malori 
etc  etc  dnus  Obertinos  de  Gambara  pot.  Brix.  presentib.  eie 
TÌoe  et  nomine  comunis  Brix.  afrankitaTit  eastrum  de  FiUm 
franca  etc  cum  tota  sua  curia,  quod  eastrum  nnper  est  edifiea- 
tum  in  loco  campestri  a  meridiei  parte  loci  de  dori»  loco 
ubi  dicìtur  in  Campanta  tee  Marie,  et  quod  castmm  est  juris 
dni  Lafranci  et  dni  Imberti  ac  dni  Giroldi  et  dui  lohannis 
atque  dni  Pelri  fratrum  filiorum  q.  dai  Adam  Masperont  de 
Claris,  et  dni  Ioan.  et  dni  Pelri  eie  dni  lacobi  fralrum  filio- 
rum q.  doi  Covati  de  Claris,  et  dai  Liafranci  Bapafojale,  atque 
concessit  et  dedit  suprascriplis  dnis  et  omnib.  ibi  babitantibut 
etc.  plenam  et  inlegram  libertatem  sen  immunitatem  etc  Hec 
quidem  facta  snnt  etc  isti  de  Consilio  presentib.  Tidelìoet  etc 
etc  i  medesimi  soscriili  alla  eoetruziime  di  Filla franca  (Ld- 
ber  Poleris,  e.  150). 

.  .  •  •  Designalio  fàcla  de  terris  cois  Brix.  io  loco  et  ter^ 
ra torio  de  Mariana  (L'.  P.  e  137). 

In  Mariana,  In  Xpi  nomine  etc  Nos  Lambertns  tlgonus 
Imelde,  et  Zilius  Zanonis  consules  comuni  de  Blarìanai,  etc  et 
Albertus  Ugonus  Ymelde  et.  conTicini  de  Mariana.  In  primis 
iuravetiint  bona  fide  eie  consignare  omnes  terras  cois  Brix. 
delentas  et  usurpa las  eie  —  Sacramenta  designaTerunt  etc 
quod  TÌderunt  Regenam  (forte  Regooam)  de  post  caslinnn  il- 
lius  loci  teneri  per  comites  de  Lomello,  et  spigolos  q.  sunt 
circa  eastrum  ita  quod  etc  ingazabant  illam  et  incidelNint  de 
ea.  —  Item  designaTerunt  in  spoldo  Mariane  etc  -—  Ilem  etc 
in  Regona  de  castello.  -^  Ilem  eie  ad  runcos.  -^  Ilem  tenutam 
Azolinis  comitis  (Lib.  Pot.  e  137). 

Designalio  etc.  in  loco  et  terra  torio  Mosj  etc  (e  IM). 

Et  designaTerunt  in  castro  Mos}  eie  Item  etc.  in  ihtìrge 
predici!  loci  (e  14^3  tergo), 

Item  in  lama  de  Tino  duo  plodia  de  caneto.  Item  ia  Rego- 
na ultra  Olium.  Item  etc  de  Salexelo.  Item  de  Cam^bonelio. 
Item  etc  ultra-  Tartarum.  Ilem  ad  LcTatam  etc  Item  in  Caro- 
biolo.  Item  ad  Fontanam  Fornigium,  Item  eie  juxlai  fiisiatum 
burgi,  a  mane  come»  Aio  de  Casalolto  (e  14t). 
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Item  etc  ad  runcos.  Gomites  sci  Martini,  Et  hoQ  pi*enoiii. 
pòtherum  cois  Brìx.  de  donieaio  (  prò  dòminicato  )  in  curia 
Mosii  est  super  totum  GGXXUI  plodia  etc  Et  monegium  debet 
dàve  • .  •  Vili  sextario  frumenti  ad  sext.  brix.  { e.  145  tergo  ). 

In  prìmis  Fantebonus  Scazie  et  Bontempus  Girardi  Arìmonti 
eonsuUs  Mosii  (Riporto  alquanti  nomi  d*  uomini  e  di  luoghi  qui 
risultanti)  fossiatum  bui*gi;  domos  Retoldesci  incuria  deMoso; 
ecclesìa  de  Moso;  Casamentum  in  castro  de  Moso;  Comes  Azo 
Blelonus  de  Gasalolto;  comes  Gualfi*edus;  macinata  comitum  de 
Lomello.  Item  in  castro  casamentum  cocret  a  monte  ecclesia 
Mosii,  fossalum  castelli.  (Et  infra)  et  hoc  totum  feudum  Tcn- 
didemnt  diclus  Albertus  el  ejus  patruus  Gomiti  Gualfiredo. 
Gomcs  Alberiut  et  comes  Azo  de  Gasalolto  et  Guifi^edus  et 
dnus  Marti Qus  et  Ciìt  comitis  A/.onis  de  Moso  etc.  prò  empiione 
etc«  q.  fecerunt  a  comi  te  Bonifacio  sci  Martini  tenent  etc  iuri!;di« 
ctioniim  cois  brix.  scilicet  in  ponlatico  et  rivalico  et  baneaiieo 
et  in  curelura  et  in  omnib.  honoribus  quos  habebat  eoe  brix. 
in  dicto  loco  (L.  P.  e.  ih7), 

Designatio  etc  in  Retholdesco  etc  Cito  le  seguenti  note.  — > 
contr.  s.  Zeoonis  *-  eccl.  s.  Zeoonis  —  ad  scnm  Firmum  — 
casa  cornuta  —  In  Zumentcto  —  etc  comites  sci  Martini  — 
castnim  Rethuldesci  — *-  in  viteìo  Bononie  —  loco  sci  Zeneschi 
(  L,  P.  e.  140).  Lafrancus  Monaci  et  dnus  lécobus  de  Baxano  con- 
sules  Relholdesci  —  castrum  et  spoldum  Relholdesci  (e.  IttO). 

Terre  invasiate  comunis  brix.  in  Turricella  (e  Itti). 

Et  petie  predicte  invasionis  de  jamdiclo  feudo  dnorum  de 
Turricella.  -*  Item  eccl.  de  Retholdesco  tenet  punctum  (sic) 
unum  ultra  Tarlarum  de  ilio  feudo  (e.  Itti).  —  Hoc  est  feu- 
dum dominorum  de  Gasanova. 

Inquisitiones  etc  in  loco  et  terra  de  Asula  (e.  Itti  ). 

•  •  •  •  et  dicit  plus  X  annis  esse  quod  comes  Guizolus  de 
SCO  Martino  occupaTÌt  illud.  -^  Ibi  comitem  Azonem  et  comi- 
tem  Albertum  de  Gasalolto  (e  itt7  tergo). 

i9M^  SO  martii.  PriYÌlegium  et  immunitas  castri  de  Ca« 
stresago  (  e  150  - 151  ). 

In  nom.  dni  etc  in  pallatio  majori  com.  Brix.  in  pubi. 
Consilio  etc  dnus  Ubertus  de  Gambata  pot*  com.  Brix.  present. 
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Item  etc.  quod  universilas  comuois  de  Casalolto  de  Castro 
novo  eranl  vassalli  honorìfice  cois  Brìx.  prò  suprascripUs  terris. 

Item  de  eodem  in  Mariana  etc,  tempore  potestarie  dni  Lam* 
bertini  de  Lambertis  potest.  com.  brix.  —  ^ibi  preceperunt 
cornili  Raimuódo  et  Gomiti  Enrico  filiis  q.  comilis  Azonis  de 
Moso,  et  corniti  Ziberto,  et  corniti  Philippo  filio  qaond.  co- 
mitis»  Ugonis,  et  comi  ti,  Uberto,  et  comìli  Rainaldo  q,  comitis 
Pi^ii,  et  comiti  Walfrèdo  de  Marcharia  etc.  ad  accipiendam 
parlem  et  divisionem  vassallorum  comitum  in  ter  com.  Brix.  et 
comite$  suprascriptos  etc.  die*  sabati  XIII  intrante  junio  fuit 
hoc  sub  porticu  de  Moso  etc.  (L.  P.  e.  400). 

Desìgnatio  feudi  illorum  de  Sacca  (in  territ..de  Mariana  et 
de  Moso)  {.e.  470).  —  Designationes  in  Asula,  in  PonlQvico, 
in  Yitexeto  (e.  i72,  473,  474). 

Item  in  Monledenno,,  in  Pallodio.  .tempore  dni  Rambertini 
Ramberii.  Ibi  consules  de  Navis,  consules  de  Costorio^  consules 
de  Bovezio  (e.  475  alla  478). 

4225,  40  octob.  Instrum.  cu}usdam  finis  facte  coi  Brix.  per 
quondam  Uldradum  qui  fuil  de  Curtenova  civem  mediolani 
etc.  Contentus  et  o^anifestus  fult  Oldradus  q.  dicitiir  de  Curte 
Nova  ci  vis  Mediolan.  etc.  de  libris  mille  quingeotis  terciolis 
ad  partem  iliius  Oldradi  etc  (e.  303). 

concàrdia  facla  inter  Comune  Mediolani  et  Marchesio  de 
Monteferrado  (e.  203). 

4336?  Epistole  missea  dno  Honorio  pp.  rectorib.  lombardie 
sup.  tractatum  concordie  q.  fieri  dd>ebat  inter  dictum  papam 
et  lombardos  et  dnum  Federicum .  Imp.  de  capitulis  tractatis 
occasione  diete  concordie  faciende.  —  Onorius  ep.  etc.  — »  Di* 
lectis  filiis  Rect.  Societ.  Lomb.  etc.  Pat.  Laleran.  IX  januarj 
Pont  nostro  an.  XI  (e.  205). 

4  220  9  27  lanuar.  Pivisio  vassallorum  facta  in  ter  comune 
Brixie  et  comites  Ugones  qui  vassalli  fuerunt  ex  emptione  facta 
a  comitibus  de  Lomello.  . —  In  Kpi  nomine  in  Pali,  cois  brix. 
present  etc.  causidici  dui  Lambertini  Lambertorum  de  Bononia 
potest,  Brix.  etc.  Jecerunt  divisionem  etc.  Hec  est  pars  vassallo- 
rum  qui  evenerunt  coi  Brix.  per  sortem  prò  una  parte  eie. 
in  Casalimauro,  Mariana,  Rivaltella,  Mosio  etc. 
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1337.  Plura  Instramenta  de  emptionìbas  &ctis  prò  comune 
Brix.  ad  construendum  palatium  novum  com.  Brix.  (L.  P. 
e.  40  ). 

1337,  1  febi*.  VeodUio  facla  com.  Brix.  de  petìa  terre  in 
quadra  Porte  civit  Brix.  ìnfm  territorium  ubi  palatium  do» 
Tum  comuDÌs  Brix.  factum  est.  Act.  in  eoncione  Brix.  (e.  67). 

1337,  33  aprili.  Infeudalio  PoDlisvjci  (e.  543). 

1337.  Inquisitto  facta  de  polhero  quod  eoe  brix.  habet  in 
comitato  et  de  ratione  in  PonU  de  Mo80  (e.  180). 

Refutatio*  facta  per  comìtem  Bonifacium  sci  Marlioi. 

Die  lune  X  intrante  madii  in  Marcaria  sub  lobia  dot  Wal« 
fredi  comilis  iu  pres.  dni  Henrici  et  dui  Raìmuodi  filiorum 
comitis  Azonts  et  dai  Wi$cai*di  et  dai  Picii  comitis.  Ibi  comes 
Bonifacìus  etc  refutavit  ia  manib.  doi  Tommasi  de  Pootecaralt 
etc  Tice  dni  Pagani  de  la  Turre  pot.  cois  Brix.  eie.  TÌdelicet 
de  prato  uno  etc.  terratorio  Reiboldesci  (e.  181). 

Item  eodem  in  Asula.  Ibi  missi  comitis  Tebaldi,  et  parte9 
Vassallorum  facte  inter  comune  et  comiles.  Non  so  poi  se  eoi 
comune  di  Brescia  o  d*  jésola  stessa. 

Item  de  Moso,  Relboldesco,  Mariana  (e.  185). 

—  Inquisilio  facta  de  cavethis  de  Rudiano  etc  tempore  dni 
Landulil  de  Ciivellis  pot.  Bris.  (e.  Si 3). 

{Dalla  pag.  519  alla  330  il  Codice  manca  di  qualche  foglio 
levato  anteriormente  alla  paginatura  di  tutto  il  Codice, 

1351.  Gregorii  pontiflcis  Epistola  Recloribus  Lombardie 
occasione  concordie  facte  inter  ipsum  et  dominum  Federìcam 
imperatorem.  Dat.  Anagnie  VI  idus  octub.  pontifica tus  an- 
no IV  (e.  54). 

1331, 39  decemb.  Gontractus  lignorùm  acceplorum  prò  eoe 
Brix.  Belotlo  et  Zenebello  et  Alteinanno  hi  loco  Givetbini. 

Die  secundo  exeunte  mense  decem.  in  mercato  publico  de 
Pallazolo.  Ibi  contentus  et  confessus  fuit  Bellothus  de  Semico 
missus  etc  Zanebelli  Raymundi  crvit.  pergami  etc  ad  reci* 
piendum  ligna  q.  dnus  Albertus  Ranza  arbiter  eie.  inter  per- 
gamenses  et  brixienses,  consolibus  de  Palasolo  pi^eceperat,  vi- 
delicet  Saveo  Aymerici  et  And  ree  Romani  eie.  ann.  MGGXXXI 
(e.  379). 
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1953.  Instrumenta  eEpptioDuai  com.  Brix.  prò  constmctione 
palatii  turris  et  portici  Broleti  com.  Brix.  scripta  in  palatio 
parvo  novo  in  contione  Brix.  etc.  (L.  P.   e.  05). 

.  •  •  .  Designatio  et  manifestatio  facta  de  pothero  et  fictis 
que  et  quod  com.  Brix.  habet  in  terra  et  territorio  de  Ponte» 
TÌco.  Ibi  de  castro  Yetere,  de  Mercato,  de  Gastaldionibus  com. 
Brix.  (e.  68). 

•  .  •  Designatio  et  manifestatio  facta  de  pothero  Com  ani  s 
Brixiae  in  terra  et  pertinentiis  de  Retholdescho.  Ibi  de  castro 
Redolthesi:  de  comitib.  s.  Martini:  de  comitib.  àe  Lomello:  de 
monastero  AqQsenigre:  de  senterio  Mantuano:  de  mezanis  monete 
Brìx.  {Ei  infra)  Dnus  Enricus  dni  Azonts  corniti^  sacramento 
dixit  quod  in  terris  comitatus  comites  de  s.  Martino  et  filii 
comitis  Ugonìs  dividunt  omnes  honores;  pt*o  medietate  sunt 
comitum  de  sco  Martino,  et  prò  alia  medietate  fìliorum  comi* 
tis  Ugonis,  sed  dixit  se  audisse  dici  quod  comites  de  sco  Martino 
detinent  rationem  com.  Brix.  illorum  honorum.  Docum,  tenza 
data,  ma  indubitatamente  del  secolo  XII J  (L.  P.  e.  85K). 

a.  •  .  .  Designatio  potheris  Com.  Brix.  in  terra  et  terris  etCi 
BuEolani,  testes  Girardus  etc.  etc.  —  Dixerunt  concordi  ter  quod 
comites  de  Lomello  habebant  otim  albergariam  unam^  scilicet 
tribus  militibus  et  scutiferis  in  prandio  et  cena,  et  eas  in  quat- 
tuor  sortibus  monasterii  de  Àqaanigra  in  pertinentia  de  Buzo» 
lano  etc  et  quam  albergariam  comites  vendiderunt  pi*o  dua- 
bus  partibus  comuni  Brix.  et  prò  tercia  parte  comitibus  de 
Moso  filiis  comitis  Ugonis  etc.  Dicunt  quod  comune  Brix.  de 
illis  qua  tuor  sortibus  dedit  quartam  partem  ter  ri  tori  i  borni* 
nibus  de  Canedo,  qiumdo  Canedum  edificatum  fuil,  et  specia- 
liter  Riboldus  dixit  quando  q.  dnus  Albertus  comes  de  Casali 
alto  et  quando  dnus  Marlinus  de  Manervio  tunc  copsules  com. 
Brix.  Tenerunt  Buzolanum,  albergarla  illa  fuit  eis  facta  prò 
com.  Brix.  ab  illis  qui  tenebant  sortes,  etc.  Item  dicit  q.  com. 
Brix.  hnbet  in  terra  illa  tolomeum  strate,  scilicet  XII  denarios 
de  plaustro  (L.  P.  L  cit.). 

ttem  etc.  sub  porticu  ecclesia  sci  Benedicti  de  Buxolano  etc. 
—  Ivi  del  castello  di  Bozzolano,  delle  sue  fosse,  di  alcuni 
conti  ecc.  —  Item  dixerunt  quod  nona  pars  honorum  de  Moso  est 

0»n%ttt,  Stor ir  Brtfr.yoì.  SUI  • 
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com.  Brix.  qui  honores  sunt  carataram  mercati  et  riTalicam,  et 
pontatìcum,  et  bancalicum,  quam  nonam  partem  possideat  etc 
filli  q.  dni  Àzonis  comites,  et  filii  comitis  Alberti,  et  dntis  Yido 
dni  Azonis  de  Casaloldo  et  dnus  Wi£*edus  de  s.  Martino  et 
dnus  Martinus  comes  etc.  Sub  domo  Mercati  de  Moso  presen- 
tib.  dno  Egidio  comite  de  Marcaria  etc.  — J>bo  Enrico  et  duo 
Raymundo  filiis  q.  dni  Azonis  comitis,  et  dno  Azebano  comiti 
(  L.  P.  e.  85  ). 

a.  .  .  •  Designatio  poteris  com.  Brix.  in  loco  et  terratorìo 
de  Mariana  de  feudis  etc.  Tassaliis  et  fictis  (  c.>  80  ). 

ViSt'edus  homo  de  macinata  dui  Bonìfaci  comitis  de  sco 
Martino  etc.  —  (Ibi)  homines  de  Macinata  comitum  de  Lomello. 

Item  dicit  quod  comites  de  Lomello  tenebant  regonam  pt 
castrum  illius  loci,  et  spigolos  q.  snnt  circa  castrum  et  quam 
regonam  cum  spigulis  ingazabant,  et  que  regona  est  circa  no- 
vem  bibulcii»;  comites  predicti  concorditer  dixenint  quòd  comi- 
tes  de  Lomello  Tendiderunt  com.  Brix.  duas  partes  poteris  sui 
de  Mariana  de  donicalibus  et  Tasallis  et  honoribus  etc.  —  Et 
quod  comites  de  Lomello  erant  universales  comites  dni  illius 
loci  de  Mariana  de  honoribus  illius  terre.  Iste  sunt  terre  que 
sunt  addonicale  cois  Brix.  (e.  80  tergo). 

Isti  vero  dant  fictum  antiqui  lus  in  castro  et  suburbio  (Mù' 
riane)  de  canevis  et  casamentit  et  seduminibus  (e.  01  ). 

Bundii  dant  coi  Brix.  unum  puUum,  unam  fugatiam  et 
unam  bazetam  vini  et  XI  imp.  et  unum  steroium  antiqnum 
milii  omni  anno  etc  Boqisomo  etc.  unam  fucatiam  de  atit€- 
scero  (e.  03). 

Ibi  de  terra  de  Molelfa,  de  flumine  Tartaro,  de  loco  Tarta« 
relli  etc. 

Dnus  Bpnacursus  de  Mariana  etc.  d.  Raimundus,  et  Brixia- 
nus  filii  q.  Bosonis  de  Gazolo.  —  Ibi  de  feudis  de  Ugonibas 
in  loco  Mothelfa  —  de  curie  et  castello  Mothelfe  —  de  prato 
juxta  palancas  Mariane. 

Fenda  comitum  de  Lomello  in  pertinentia  casali  Murani, 
Asule,  Mariane,  Gazolo,  Marcarie,  s.  Petro  de  Tartaro.  Ibi  de 
feudis  de  Rivai tella  (e.  100).  —  Monasterium  de  Molhelfii, 
flumen  Clisis  etc.  (e.  100  tergo). 
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a.  .  •  •  Designatìo  Potherit  qaod  com.  Brix.  habet  in  loco  et 
terratorio.  de  Asula.  In  Asula.  Isti  consules  com.  ihius  loci  sci* 
licet  Albertus  Trabucchi  etc.  ìuraYerunt  dicendi  etc.  totum 
pothenim  com.  Brix.  occupatum  et  omnes  rationes  usurpatasi 
etc.  —  Zilbertus  comes  una  petia  etc.  que  fuit  de  feudo  comi- 
tum  de  Lomello.  (  L.  P.  e.  108  ). 

a:  •  •  •  Designano  potheris  d$  Moso,  In  Moso  consules  scilicet 
Albertus  Bugie  etc.  (juramentum  ejusdem). 

a.  .  .  •  Designatio  potheris  de  Retholdesco.  In  Relholdesco 
oonsules  etc.  (e.  109). 

a.  •  .  •  Designatio  potheris  de  Mariana.  Ibi  consules  de  Ma- 
riana —  Spigulos  castri  —  d.  Narisius  comes  (e.  400). 

a.  . . .  Designatio  potheris  de  Asula  et  feudorum  et  Tassal- 
lorum  (e.  110). 

Item  in  castro  Asule,  unum  sedimen  q.  est  in  laeu,  a 
mane  currit  Clesis,  in  burgo  ultra  Clesim,  in  burgo  de  laeu, 
in  Regona,  comes  Martinus  de  sco  Martino  (fenda),  -—  Due 
partes,  sexte  partis  cura  ture  et  bancalici  mercati  et  honorum 
castri,  et  aque  de  Asula  sunt  com.  Brix.  ex  emptione  facta  a 
comHibus  de  Lomello,  sed  quod  comites  fiiii  comìtis  Wiifredi 
in  se  recipiunt  et  tenent  totum  honorem  castri*  —  Item  quod 
.  •  •  eredes  q.  Wifredi  Sichifredi,  et  Bonagens  nepotes  tenebant 
feudum  a  com.  Brix.  et  a  filiis  comitis  Ugonts  et  ab  heredibus 
q.  comitis  Wifredi  de  sco  Martino  in  pertinentia  de  Asula  etc. 
adsit  Brixie  coram  potestate  prò  obbligattoue  intercessione  homi- 
nibus  deMantua  qui  debebat  lan$are  andatoriam  muri  et  castri 
de  Canedo  et  per  terram  quam  superius  in  loco  Ysole  (e.  ilO). 

Isti  sunt  vasalli  omnes  filiorum  comitis  Ugonis  et  cois  Brix. 
ex  Tenditione  illorum  de  Lomello  (e.  115). 

Dnus  Redulfus  judex  dni  Ramberti  potestatis  Brix.  sacra- 
mento precepit  dno  Iacopo  fillio  q.  Ugonis  de  Sali^. 

1333.  Designationes  potheri  de  Pallotio  et  termini  ibi  positi, 
et  tetles  sub  hoc  recepti  tempore  domni  Oberti  Surdi  pot. 
brix.  Ibi  notanda  —  Lumexanis  — -  Valle  di  Fraginis  —  porta 
de  Lumezanis  —  Vallagra  —  Monticulum  —  consules  de  Sc- 
rezio —  Priengnio  —  Cogozio  —  consules  icom.  de  Gotbalazia 
—  dni  de  Concesio  etc.  (e.  184). 


84  codiciì: 

1S53,  15  madiì.  In  nom.  dui  temporib.  dai  pp.  G.  in  civìL 
Pad.  etc.  Cam  ad  postulationem  Yenerab.  Cardi nalior.  Dominor. 
etc.  Legatornm,  et  magìster  Hermanus  hospit.  8oe  Marie  Theu- 
tonioor.  in  Jerusalem  nuncìus  et  procuratoi*  Pni  Frìderici  etc. 
ex  una  parte,  et  infi^ascripti  Reclores  et  ambaxat.  etc.  nomine 
infrascriptarum  cÌYitatum  etc.  et  societatis  Lombardie  etc  de 
discordia  q.  inter  Imperat  et  Societ  lombard.  predictam  verti 
TÌdebatur,  scilicet  de  satisfactione  idonea  imperii  prestanda  etc 
Seguono  fra i nunci e  fn'ocuratori  delle  città  zz:pvo  Brixìa,  dnus 
Ognabenus  de  Pesaziis  index,  rector  etc.  prò  Mantua,  dnt  Ugìzo* 
nus  de  AdTocato  et  Martinus  de  Bonacorsìs  rectores  (L.  P.  e.  M5). 

^eta  plurima  concordie  suprascripte  spetantia.  -^  Exem- 
plum  procure  Magistri  Herman  dì.  —  Dat.  apud  Castrum  Io- 
hannis  —  Aitera  Frìderici  ad  pontif.  ejusdem:  data  equalìs 
(e.  397,  998). 

Hec  sunt  petitiones  imperli  et  responsiones  facte  illis  pe- 
titionibus  (scilicet). 

Preslabitur  juramentum  fidelitatis  duo  Imperatori  ticut 
mos  est. 

I{nic  sic  Resp.  quod  Brixien.  hoc  videtur  .^conTenient  se- 
cundum  quod  mos  est  et  proni  in  pace  Constautie  continetur. 

Videt.  Brixien.  quod  infrascripta  petant. 

Yidelicet  q.  dnus  ImperaLor  remi  Ita  t  illis  de  societate  Lom- 
bardie Mantue  et  Romagne  omnes  rancores  et  excessam  et 
omnem  injuriamf  et  offensam,  si  quam  vellet  dicere  sibi  fuis^ 
fàctam,  et  eos  in  plenitudine  sue  gratie  i^eoipiantur  (e.  399). 

Quod  Dnus  Imp.  debeat  confirmàre  et  aproba  re  pacem  Con- 
stautie et  dictam  societatem,  et  concedere  quod  ipsa  socielas 
possi  t  reno  vari. 

Item  quod  privil^ium  sive  privilegia  concessa  et  data  etc. 
civitatib.  etc.  de  societate  q.  tamen  non  sint  contra  pacem 
Gonstantie,  confirmentur,  et  specialiter  privilegia  concessa  ec* 
clesie  et  episcopo  brixien.  super  appella tioni bus. 

Itera  quod  dnus  Imp.  non  veniat  oum  exercitu  per  se  vel 
per  alium  eoa  tra  illos  de  societate. 

Item  quod  D.  Papa  provideat  super  caulionibus  et  seciiri- 
talibus  prestandis  eie. 
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i333«  IX  ante  Kal.  Junii.  Cum  iU  erìt  quod  dom.  papa 
▼ocasset  Henricum  de  CastelUono  et  Mudalbergum  judicetn 
civit.  Mediol.  et  Tetocium  de  Tetociis,  Palladinum  de  Salue 
(prò  Salodo)  cms  brix.  etc.  {omessi  i  nomi  degli  ambaseia- 
&ti  ecc.)  coram  se  ut  tractaret*  super  pacto  compromissi  etc. 
(  L^  P.  e.  900  ). 

Nuntii  cxpooant  vota  et  Toluntates  civitatum  in  ter  quas 
quod  dnus  papa  rccipiat  societatem  in  sua  protectiooe  (  car- 
ie 300). 

Acta  plurima  Roma  stipulata  inter  procuratores  et  ponte- 
ficem  (e.  301). 

Exemplum  capitulorum  nobis  datum  per  cardinales  sub 
quibus  nobis  dicunt  ut  cum  imperator  debetur  Tacere  pacem 
(  e.  30i  ).  Epistola  Romane  Curie  potestati  Brixis  cum  capi* 
tulìset  responsionibus  (e.  302).  Ferra  pubblicata  più  innanzi 
eoi  documenti  suddetti  relativi  alla  pace  medesima. 

1933,  30  dicem.  Hec  sunt  condemnationes  et  judicaliones 
facte  per  etc.  inquisitores  et  exatores  potheri  cois  brix.  de  vi- 
thexelo  de  terris  detentis  et  occupa tis  in  dicto  vilexeto  in 
lecto  de  la  Mella  •'•  .  Ibi  pontem  de  li  Grottis  (e.  301^). 

Instrum.  facta  per  dominum  Guifredum  de  Pìrovano  q. 
potest.  de  terris  Yithexeti  (e.  310).  —  1237.  Hec  est  terra 
prativa  infirmorum  sci  Matbei  que  est  inter  fossatum  Navigii 
et  stratam  que  Tadit  a  sero  parte  ecclesìe  sci  Matbei  (e.  914). 
—  Hec  sunt  terre  et  domus  et  res  que  ceciderunt  in  viis  et 
tresandis  que  sunt  intra  circham  civiL  Brix.  et  que  sunt  exti- 
mate  etc  MCCXXXYII  (e.  913).  Notanda.  Via  nova  fossati 
antiqui  civitatis*  —  Aqueduclus  monast.  s.  lulie.  —  Ter- 
ra vie  ecclesie  s.  Ioannis  Baptiste  que  via  est  intus  ortos 
(  e.  993  ). 

1937.  Dnus  Guifredus  de  Pirovano  brix.  pot.  etc.  ordinavi t 
dnos  Gratiadeum  de  Yseo  et  Romaninum  de  sco  Gervasio  viros 
nobiles  etc.  nuncios  et  procuratores  etc.  ad  eundum  coram  dnis 
Raynaldo  Ostiens.  et  Velentien.  epo  et  Tommasio  tt  (tituli)  sce 
Sabine  etc.  card,  et  legatis  ad  responsiones  seu  responsionem 
faciendam  iam  dictis  dnis  cardinalis  per  ipsos  dnos  cai*dina!es 
dutìs  et  consignatis  potestati  coi  Brix.  (e.  303). 
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1237  (ibi).  lavesUtura  de  tota  terra  eie  qua  com.  Brix« 
habet  integrali  ter  in  Fithexeio  Malagoasca  et  Gabiana  ci  Ira 
Mellam  et  ultra  Mellam  a  penduli  etc.  (L.  P.  e.  510). 

i^ZBy  14  junii.  Goasilium  Tactum  prò  comune  Brixie  super 
facto  et  bominibus  de  Asula  et  de  pueris  de  Asula  qui  fuerunt  de- 
orboti  (e.  499).  In  palatio  majori  comunis  etc,  Dom.  Obertus 
de  Iniqui  tate  (ff e)  de  Placentia  potettas  comunis  Brixie  propo- 
suit  quod'bomines  de  Asula  q.  petunt  prò  comuni  Asule  ut 
quinqnagiota  milites  sibi  dentur  prò  comuni  Brixie  qui  debeant 
mora  ri  ibi  per  unum  mensem  ad  offensionem  inimicorum  etc 
et  ut  tutius  possint  suas  blavas  coUigere  etc.  Item  petunt  prò 
ipso  Comune  quod  p.  comunem  Brix.  fiat  et  statuatur  ita  quod 
nullus  babeat  in  ilio  castro  nisi  Gom.  Brix.  Tel  prò  Com.  Brix. 

Item  potestas  petit  consiliùm  quid  babeat  Tacere  super 
pueris  de  Asula  nuper  deorbatis  scilìcet  Bonafide  filio  lacobi 
Dothonis  et  Delayto  filio  q.  Girai'di  Trabuki  etc  JParecehi 
consiglieri  son  di  parere  che  siano  mandati  i  fniliti:  Guffredo 
Cagnola  propone  —  det  pueris,  qui  nuper  sunt  deorbati  vel 
patribus  eorum  in  feudum  de  potbero  comunis  Brixie,  quod 
ipsum  comune  habet  in  territorio  Àsule  tantum  quod  Taleat 
ducentos  imperiales.  Item  quod  p.  bom.  Brix.  ematur  totum  id 
quod  habent  in  castro  Asule  bomines  qui  non  sunt  de  terra 
Asule  convicini  et  solutio  de  boc  fiat  per  istud  Comune  Co- 
miti  Zilberlo  et  filiis  et  aliis  bominib.  qui  non  suiit  convicinì 
Asule  de  eo  quod  babent  in  ilio  castro,  et  istud  com.  teoea- 
tur . . .  Tendere  dicto  Com.  Asule  prò  quinquàgìnta  libris  Imp. 
minus ...  et  Com.  Asule  ponat  L  libras  imp.  in  levando  tur- 
rim  ipsius  Castri  etc.  Si  aceeilano  le  proposizioni,  e  si  deter^ 
mina:  quod  comune  et  bomines  de  Asula  perpetuo  sint  li- 
beri sicut  unum  de  quarteriis  buius  civitatis  Brixie-  ipsis  te- 
nentìbus  fidem  comuni  Brixie.  Item  etc.  quod  tota  terra  et 
domus,  que  sunt  in  castro  Asule,  emantur  a  comuni  Brixie 
ab  illis  qui  non  sunt  de  convìcinio  illius  terre  Asule  et  oo« 
mune  Brixie  soWat  eis  preeium  etc.  (e  139 ). 

Jllargamenio  della  città. 

1359.  Liber  de  terrig  extimalis  et  acceptis  prò  comuni  Bri- 
xie et  de  domibus  et  edificiis  ablalis  et  destructis  occasione  ad 
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amplamenti  circule  brix.  et  oecasione- strale  queest  extra  ci  r- 
cam  et  ctrculatn  dictam,  et  qua  strata  ampia  est  XYIII  brachia, 
et  occasione  strale  magne  ihtus  que  debet  esse  ampia  et  expe- 
di la  per  totum  XLY  brachia,  et  )uxta  omnes  portas  debet  esse 
quinquaginta  brachia  expedi ta,  quas  terras  dnus  Albertus  de 
Gambara,  Àricus  Golia,  Albertus  de  Mayrano,  Amadeus  de 
Portamatulfi  suprastantes  comunis  brix.  laborerii  ad  ampia** 
mentì  diete  ciixule  fecerunt  misurari  etc.  (L.  P.  e.  192). 

Hec  sunt  terre  que  sunt  a  sero  parte  porte  nove  de  li  Pìl- 
lis  Faustini,  et  a  mane  parte  fluminis  q.  vadtt  ad  ponticeliumé 
Ufoianda  «unf. -«- Strale  sci  Eustacbi, —  Albare  (e.  404),  —  sci 
Ioannìsetsci  Luce,  — Campibassi,  —  monast.  sci  Gosmei.  Item 
terra  ecclesie  éce  Marie  de  Tempio  que  ablata  est  ipsi  ecclesie 
sive  Mansionis  de  Tempio  prò  suprascriptis  causis  (e.  106 )•  — « 
Strata  sci  Nazarii  (  e.  197  ).  —  Yiam  de  Alberliculis  et  humi- 
liatis  de  sco  Laurentio.  ->—  Via  Humiliatorum  sci  Laurenti  et 
de  Alberliculis  (e.  198).  *^  Garzia  de  sco  Laui*enlio  (e.  199). 
— •  Strata  sci  Laurenlii  (e.  990).  -«  Strata  scorum  Fauslini 
et  loTite  (  e.  201  ).  —  Garzia  et  via  a  sero  broli  dni  Episcopi 
{e.  301). 

1359(?)  7  septemb*  Sub  porticu  domus  dni  Alberici  de  Gam« 
bara  que  est  apud  circam  civit.  Brix.  etc.  per  dnum  Azinum 
de  Pirovano  poi.  Brix.  si  ordina  il  pagamento  delle  somme 
determinate  dagli  estimatori  per  compenso  delle  case  e  terre 
comperate  (c<  303). 

Liber  de  extimalionibus  terrarum  que  sani  in  ter  circham 
civit  Brix.  secundum  extimationes  etc.  (e.  303). 

In  primis  a  fiumi  ne  versus  mane  ad  fossatum  vetus  civita« 
tis.  A  flumine  versus  sero  usque  ad  stratam  sci  lostachi,  a 
strata  s.  Kusiachi  versus  sero  usque  ad  capud  vie  clause.  Item 
a  dieta  via  clausa  usque  ad  stratam  terralii  Gircle.  Item  a  sepe 
Occanonibus  usque  ad  viasolam  q.  est  inter  pralum  beredum  q. 
d«  Berardi  Madjé  Item  a  viazola  etCé  usque  ad  brolos  domorum 
Pallate  que  viazola  est  juxta  domum  Pinctoris.  Pontem  lapi» 
deum  qui  transit  per  stratam  Campibassi*  Item  de  prato  dne 
abbatisse  monast.  s.  Gosmei.  Item  de  terra  illorum  sce  Marie 
de  Tempio  (e.  303).  — »  Item  a  dicla   vìa  de  Alberliculis  et 
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humìliatis  versus  mane  usque  ad  pratum  burgi  sci  Laureutii. 
Stratam  vie  aove  fossati  civit.  Brix.  etc.  (e.  304). 

Stratam  sci  Petri  et  Marcellitii  et  a  strata  burghi  Porle 
Mathulfi  etc.  —  Strata  suburbii  Porte  -  Matulfi  usque  ad  fos- 
satum  Navilii,  et  a  fossato  civitatis  etc.  —  Item  a  fossato  Na- 
vilii  versus  mane  usque  ad  stratam  sci  Mathei  et  versus  mon- 
tem  usque  ad  stratam  que  vadit  a  meridie  parte  eccl,  tei 
Salvatoris  (L.  P.  e.  304). 

Item  a  dicto  loco  (s.  Salvatoris)  versus  montem  usque  ad 
stratam  de  Jreubuffono  et  usque  ad  stratam  eccl.  sci  Salva* 
toris  versus  sero  et  usque  ad  fossatum  turlunge.  Item  a  strata 
de  Jreubuffono  etc. 

Liber  de  terris  et  domibus  etc.  distinctis  infì'asci*iptis  lia- 
mìnibus  et  eoclesiis  prò  fossato  et  terralio  civit.  Brìx.  cirche 
et  per  via  que  est  intra  cii*cam  etc.  q.  circa  primo  constructa 
et  facta  fuit  tempore  dni  Guifredi  de  Pirovano  tunc  pot.  Brix. 
per  domi nos  eie.  etc.  (omessi  molti  nomi)  suprastantes  circbe 
predicte  et  per  dnum  Berardum  de  Quintano  et  magistmm 
Àmbrosium  de  Mediolano  Inzignerios  et  brixianum  Bassi  noi. 
etc.  A.  dai  MCGXXXYII. 

1S146.  Strata  q.  est  a  meridie  parte  ecclesie  sce  Marie  de 
Mansionis  templi  que  via  est  continuata  et  directa  usque  in 
stralam  porte  sci  Nazarii  etc  ext.  anno  MGCXLVI  (  e.  324  ). 

131^9.  Liber  de  viis  factis  et  designalis  in  circha  civit.  Brix.  per 
dnum  Albertanum  de  Pluvethiciis  et  Bonzoannum  de  Calcaria 
et  socìos  electos  ad  hoc  prò  coi  Brix.  currente  MCCXXXVU. 
Ind.  X.  Que  quidem  vie  terminate  fuerunt  per  dnos  Albericum 
de  Gambara  et  Amadeum  Orlandi  et  socios  ad  hoc  prò  coi 
brix.  secundum  formam  Statuti  inde  facti  electos  tempore  re- 
giminis  videlicet  dni  Fabri  de  Bononta  pot.  Brix.  currente 
MGGXLYIIII.  Ind.  VII.  In  quibus  viis  positi  sunt  termini  etc. 
(e.  253 >. 

Prime  vie  {sic)  que  est  a  superiori  parte  cirche  intus 
portam  veterem  Ponticelli  et  portam  novam  Pile  a  strata 
velcri  porte  Jlbare  soperius,  et  vadit  a  strata  antiqua  fos* 
sali  veteris  civilalis  versus  sero  que  via  est  ampia  XYUI 
brach. 
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Secunde  TÌe,  que  facit  crucem  cum  predieta  (  L.  P.  e.  333  ). 

Hec  sunt  vìe  tei*minate  a  porta  veteri  eivltatis  de  Ponticello 
usque  ad  portam  sei  loannii  et  ab  eis  usque  ad  portas  cirche 
scilicet  usque  ad  portam  de  Albara  et  portam  novam  sci  lO' 
annis  sicut  claudant  ambe  veteres  strale  (  e.  S33  ). 

Hec  sunt  vie  terminate  a  porla  Teteri  sci  Ioannis  usque  ad 
portam  yeterem  Campi  bassi  et  ab  eis  Tersus  sero  usque  ad 
portas'  cirche  scilicet  portam  cirche  campi  bassi  et  portam 
cirche  sci  Ioannis  sicut  claudunt  ambe  veteres  strale  (e.  834). 

Hec  sunt  vie  terminate  per  angulum  ToUe  cirche  usque  ad 
portam  cirche  campi  bassi,  a  porta  Teteri  campi  bassi  usque 
ad  portam  Yeterem  sce  Agalhe  et  usque  ad  portam  cirche  sci 
Nazarii  sicut  claudunt  Teteres  strale  (e.  33 fl^). 

Ilem  hec  sunt  vie  terminale  a  porta  Teteri  sce  Agalhe 
usque  ad  portam  Pile  de  T\àrzanis;  et  ab  eis  versus  merìdiem 
usque  ad  portam  cirche  sci  Nazarii  et  usque  ad  Pilatn  cirche 
sei  Laureniii,  sicut  descendunt  et  claudunt  ambe  veleres  strale 
{e.  333). 

Hec  sunt  Tìe  terminate  a  porla  veteri  pile  de  Tursanis 
usque  ad  portam  velei*em  de  sco  Mexandro  et  ab  eis  versus 
meridiem  usque  ad  portam  diete  (  sic  )  de  porla  nova  et 
porta  pile  sci  Laurentii,  sicut  claudunt  Garzia  et  ambe  veteres 
•Irate  (e.  936). 

Héc  sunt  vie  terminate  a  porla  Malulfo  usque  ad  Navilium 
et  a  Navilio  usque  ad  portam  Cirche  de  strata  Malulfi  sicut 
clauduut  Nàvaii  et  strata  porle  Matulfi  (e.  336). 

Hec  sunt  vie  terminate  a  porta  veteri  sci  Andree  usque  ad 
portam  Arbuffoni  sicut  claudunt  ambe  veleres  strale *que  se 
coniungunt  inlus  ad  portam  dictam  Arbuffoni  {e,  336). 

1349.  Hec  sunt  amplitudines  interioris  et  exterioris  strale 
cirche,  amplitudo  terralii  amplitudo  fossati  et  quadrorum  inler 
portas  et  tern)ini  positi  eie.  misurate  et  terminale  per  Albericum 
de  Gambara  et  dnum  Henricum  Goltam  et  Trai  rem  Amadeum 
et  fratrem  Albei*tum  de  Mairano  super  hoc  elecli  et  consliluti 
tempore  dni  Obérli  Iniqui talis  poi.  cois  Brix.  et  dnì  Azini  de 
Pirovano  eiusdem  com.  simiiiter  pot.  an.  MCCXXXVin  et 
cub  MCCXXXVIIII  (  e.  337  ). 
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la  primis  fuit  amplitudo  strate  exterioris  cìi*che  etque  est 
terminata  ex  parte  exteriore  sup.  comuni  et  di  fise  XVIII 
brachiorum» 

Amplitudo  fossati  fuit  quincpiaginta  brachiorum. 

Amplitudo  terralii  fuit  similiter  quinquaginta  brachior. 

Amplitudo  strate  interioris  circumventis  iuxta  terra  li  um 
intra  circham  terminate  a  parte  inferiori,  est  quadriginta 
quinque  brachia  ultra  mensuram  terralii  et  per  medias  portas 
intus  cum  quadris  terminali  occasione  spaciorum  et  ampli tudi- 
nem  inter  portas  etc.  Fuit  amplitudo  quinquaginta  brachior. 
Portam  novam  cirche  q.  est  ad  pilam  sci  Fauslini  majoris  (e  S57). 

Angulum  qùadrum  porte  8.  Eustaehi.  —  Porta  Albare  usque 
ad  portam  cirche  sci  Ioannis.  -^  portam  cirche  sci  Ioannis  usque 
ad  portam  campibassi.  —  A  porta  cirche  campibassi  usque  ad 
portam  cirche  sci  Nazarii.  —  A  porta  cirche  sci  Nazarii  usque  ad 
pilam  cirche  sci  Laurentii.  —  A  porta  pile  sci  Laurentii  usque 
ad  stratam  de  porta  nova  cirche  civit.  —  A  porta  cirche  de  porta 
nova  usque  ad  portam  cirche  porte  matulfi.  —  A  porta  cirche 
de  porta  matulfo  usque  ad  portam  sci  Mathei.  —  A  porta  set 
Mathei  usque  ad  portam  ArbuIToni  (  e.  258,  259  )> 

Hec  sunt  coherentie  et  distantie  terminorum  strate  exte* 
rioris  a  terralio  et  fossato  cirche  civit.  Brix.  incipientes  a  strata 
Arbuffbni  et  ascendentes  extra  terralium  et  fossa tum  circum- 
dando  civit.  BriXé  usque  ad  stratam  pile  sci  Faustini  majoris 
et  sunt  termini  positi  etc.  (e.  259). 

Primus  terminusest  positus  apud  stratam  veterem  Jròuffoni 
in  principio  istius  nove  strate  circumventis  fossatum. 

4270.  Summa  multiplicamenti  perticarum  que  incurrunt 
a  strata  Arbuffbni  usque  ad  stratam  pile  sci  Faustini  majoris 
videlicet  strate  que  circuunt  extra  fossatum  cirche  est  MCCLXX 
pertic.  et  XUII  pedes  (e.  240). 

1240,  0  madii.  Vendictio  facta  per  comunem  Brixie  comuni 
et  hominibus  de  Asula  (in  palatio  novo  Com.  Brix.)  ad  mun* 
dum  francum  et  expedi  tum  allodium  in  Ottonellum  de  Za<> 
nebono  etc.  sindaco  .  ..  •  .  Comunis  et  Universi tatis  Asole  sì- 
cut  conlinetur  in  quodam  publico  Instrum*  etc.  MCGXL  die 
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lune  VII  intr.  madio  etc.  De  omnibus  infrascriptis  peciis  terre 
jacentib.  io  castro  et  infra  castrum  scilicet  infra  fossato  castri 
illius  precio  C.  sex  lib.  imp.  et  decem  solid.  imp.  et  unius  mez. 

Que  petie  terre  beo  sunt.  In  Kpi  nomine  etc.  hoc  est  exti- 
mum  factum  etc.  in  presentia  predictor.  dominorum  .etc.  et  per 
dnum  Filippum  de  Ugonibus  potestatit  Asole  etc.(L.P.  e.  i23). 

1240,  7  sept.  Alia  vendictio  facta  prò  com.  Brix.  comuni 
et  bomintb.  de  Asula  in  pub.  Gons.  Brix.  zr  nomina  ti  m  de 
omnibus  terris  etc.  que  olim  fuerunt  comitum  infrascriptorum 
proditorum  com.  Brix.  etc.  que  vero  sunt  in  circa  et  infra 
circam  Asule  tam  in  seduminib.  quam  in  viis  et  platea  Mercati 
et  terraliis  et  fossatis  etc.  que  fuerunt  olim  comitis  Nigri  et 
de  omni  eo  integraliter  Ziiberti  etc  Item  et  que  fuerunt  olim 
filiorum  quondam  comitis  Pizonis  et  heredum  quond.  Alberti 
de  Rotando  etc  Item  et  que  fuerunt  comitis  Federici  filii  q. 
comitis  Narisii  et  Alberti  Pigordi  quondam  serri  sui  etc.  Item 
et  q.  olim  fuerunt  filiorum  q.  comitis  Azebom  etc.  Item  et  q: 
olim  fuerunt  comitis  Tebaldi  etc  Item  et  q.  olim  fuerunt  co- 
mitis Guielmi.  Item  et  q.  olim  fuerunt  filiorum  et  heredum 
quond.  comitis  Jzonis  de  Moto  etc  Et  hoc  precio  de  super  toto 
CCLXII  lib.  imp.  et  XVI  imp.  ad  rationem  V  sol.  imp.  prò  quo- 
lib.  tab.  quod  pretium  dictus  sindacus  solvere  promisit  nom. 
com.  et  UniT.  Asule  dicto  dno  Fabro  pot.  brix.  etc  ad  sedecim 
proximos  futuros  annos  .  .  •  assignando  inter  homines  ipsius 
universi tatis  •  •  •  dictas  terras  .  •  •  et  plateas  et  Tias  et  mer- 
catum  construendo  prout  melius  et  utilius  videbitur  Com. 
Asule  et  fratrum  suorum  etc  Ed  il  eantraito  si  fa  perchè 
Moia  ne  faccia  il  voler  suo,  salvo  che  non  escano  de  domi- 
nio ipsius  Universi tatis  de  Asula  etc  (e.  IS6). 

1240.  De  alia  venditione  facta  eodem  modo  comuni  de  Asulal 

....  De  omnibus  infrascriptis  terris  etc.  haeredum  quon- 
dam comitis  Alberti  et  comitis  Guidoni  de  Gasali  alto  el  bàe* 
redum  quondam  comitis  et  Aegidii  de  Marcfaaria  etc  in  ciix» 
et  intra  circam  Asulae  et  hoc  et  certo  precio  CLXXXXVIIil 
libr.  imperìalium  Idi  s.  imp.  et  X  imp.  exceptis  sediminibus 
quae  assignata  sunt  inter  dictam  circam  prò  suis  habilationi- 
bus  corniti  Guidoni  et  corniti  Antonio  de  Casali  alto  et  comiti 
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Pbilippo  de  Marcharia  et  nepotibus  eius  filiìs  quondam  comitis 
Azonis  fratr.  sui. 

Jaterfuerunt  D.  Ludoiricus  et  domili.  lacobinus  etc.  et  co- 
me* Guido  de  Casali  alto  etc  et  Ottonus  dom.  Lodereogi  de 
Martiueago  (L«  P.  e.  190). 

Ì3ii3,  0  tao.  Investitura  facta  iu  magistrum  Gerardum  Gei- 
xatum  etc  Ibid.  Gastellanus  de  Gaslanis  de  Man  tua  potesL 
com.  Brix»  inyesttvit  magistrum  Lafraucum  de  Croce  et  ma* 
gistrum  Girardum  Cozatum  ambos  civit.  Brix.  Incignerios  per 
feudum  etc  de  toto  potbero  et  territorio  in  integrum  q.  quond. 
Albertus  Scigola  ingegnerius  a  coi  Brix.  tenebat  tempore  «pio 
senriebat  eoe  Brix.  (  e.  S74  )• 

Pratum  ecclesie  sci  Floriani,  ibi  prope  prato m  dni  Girardi 
AdYocati  (  e.  )3i  ). 

Lib.  terr.  de  emptione  castri  sci  Zenesii  sive  Canedi  (e.  940). 

DH^,  37  aug.  Privilegìom  et  Immunitas  concessa  his  qui 
sunt  de  Casali  de  bassis  (e.  134). 

PrÌTilegium  et  Immunitas  concessa  comuni  et  hominibus 
de  Turbolis  occasione  pontis  Melie  in  strata  de  Urceis. 

Comune  et  bomines  de  Turbolis  fuerunt  investiti  licenlia 
et  parabola  etc.  per  dnum  Proinum  de  Incoardis  tunc  pote- 
stas  Brix.  nom.  com.  Brix.  de  libertate  secundum  formam  sta- 
tutoiiim.  Cum  hoc  ut  Com.  de  Turbolis  cogatur  Tacere  pon- 
tem  super  Mellam  ad  stratam  de  Urceis  infra  duos  annos  etc 
ita  bonum  ut  est  pontem  de  sco  lacobo  de  la  Mella  (e  154). 

Immunitates  concesse  infrascriptis  hominibus  secundum 
formam  statuti  ideo  quia  venerunt  habitare  Brixie  (e  i55). 

De  Samico  (plura)^  de  Suncino,  de  Verona,  etc 

Privilegium  et  immunitas  concessa  bominibus  de  Monteggio 
his  qui  sunt  in  curia  sive  in  curte  ejus. 

1348,  13  aug.  In  Kpi  nomine  Ego  Azso  de  Pirovano  pot. 
cois  Brix.  etc.  conoscens  ex  ufficio  super  eo  quod  dnus  Egidius 
de  Bagnolo  sindicus  et  procurator  Universitatis  terre  de  Mon- 
tegio  .et  curie  diete  terre  ut  continetur  in  quodam  pub.  Instr. 
MCCXLVIII.  In  qua  terra  et  curte  sunt  Darfum,  Itmieum,  Cùrna 
et  Bobianum  nomine  diete  universitatis  etc  pronuntio  di* 
ctam  terram  de  Montegio  et  Curiam  seu  curtem  ejus  in  qua 
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sunt  predlcle  terre  sii  liberam  et  francam  sicut  est  unum  de 
quarteriis  civitatis  Brix.  et  eam  non  debere  aliqua  onera  su* 
bire  que  non  subeant  alia  terre  france  brìxiane  (L.  P.  e.  151). 

1249.  Privilegium  et  iminunitas  concessa  lobanni  et  Teu« 
taldo  filis  dne  Saporite  et  Teutaldo  Pagnono  omnibus  de  Mon- 
tegio  (e.  I3i). 

In  Kpi  nomine  die  mercurii  XI  exeunke  lulio  in  paiatio 
majore  Com.  Brix.  Ibi  dnus  Azio  de  Piroirano  pot.  eois  Brix. 
concessit  etc.  immunitionem  Ioanni  et  Teutaldo  fratrib.  fi* 
liis  dne  Saporite  et  Teutaldo  Pagnono  omnibus  de  Montegio 
et  omnib.  suis  beredib«  ut  premunerationem  magni  et  lauda- 
bilis  serricii  per  eos  facti  et  colati  coi  Brix.  ad  recuperandum 
arcem  et  locum  de  Montegio  et  reducendo  in  fortiam  pote- 
atatiset  coss  Brix.  Anno  dni  MiU.GGXLIX.Ind.  Ym(e.  15i). 

Immunitates  concesse  infrascriptis  hominibns  qui  venèrunt 
de  alienis  terris  habitare  Brixie  secundum  formam  statuti  (  e. 
IS3  )•  —  De  Gumis  — -  de  Plebe  de  Vallasina  -^  de  Mantua  — 
de  Mediolano  — «  de  Grema  —  de  Verona  {e.  133 ). 

_  1350.  Statutus  de  concessione  facta  Humiliatis  de  domo  dni 
Alberici  de  Gambara.  Ibi  de  Consilio  gen.  dato  tempore  dni 
Gancarini  pot.  Brix.  super  facto  Garzie  vel  prò  tectò  Garzie  expe- 
diendo  etc  a.  MGGL  (e.  Ì77,  Ì78). 

Cavethe  de  Rudiano.  —  Quod  potestas  teneatur  inquirere 
cayetas  de  Rudiano.  Hec  sunt  cavethe  de  Rudiano  inventa  et 
requisite  tempore  potestarie  dni  Pagani  de  Petra  sancta  -^^  ibi 
de  tenia  parte  honoris  earum  duatnim  cavetbarum  prò  qua 
testes  habet  omnes  infrascriptas  pecias  terre  a  mane  parte  burgi 
de  Rudiano  etc.  a  monte  ecclesia  de  Rudiano. 

Lafrancus  etc  dicit  se  habere  mediam  cavetham  Rudiani 
et  honorem  illius  medie  cavethe  per  quam  dicit  ae  habere 
omnes  infrascriptas  petiaa  terre  Prima  eto.  jacet  in  castello  de 
Rudiano,  item  unam  etc.  in  nemorìbus  de  sca  Maria  etc.  Lan- 
telmus  etc  dicit  se  habere  quartam  partem  unius  cavethe  de 
Rudiano.  Mazia  clericus  sce  Marie  de  Rudiano.  (  Nefanda  sunt 
loca  Gasoli,  Burghetti  etc.  e^  nomina  de  Martinengis,  de  Ga* 
taneis  etc  )  (  e.  S80  ). 

Dnus  Ribaldus  qui  dici  tur  Comes  de  Logrado  (  e.  989  ). 
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Sacramento  a&tricto  designare  id  totum  quod  habet  et  teoet 
a  comune  Briz.  ftì  prò  eo  in  loto  loco  etc.  Rudianì  prò  ca- 
vetis  illius  loci  (e.  181).  Busco  s.  Martini  (e.  %%%  S87)  media 
cavelha  et  octaya  pars  cujusdam  ulterius  caTelhe  ibi  tres  ca- 
vethe  de  honoribus  Rudiani  (L.  P.  e.  287). 

I2K1,  0  madii.  In  civit.  Pergami  etc.  Ir^ua  et  pax  inter 
homines  Gom.  Brix.  et  Pergomenses  (e.  520).  —  Hec  est  Ibr- 
ma  infrascripte  pacis  (e.  330).  — *  Acta  prò  pace  suprascripta 
(  e.  3Si  ).  —  Consules  vicinie  et  burgarum  civit  Pergami  (  e. 
3S3  )•  Documenti  che  verranno  pubblicati  più  innanzi. 

Nomina  de  Consilio  Givit.  Pergami  q.  predictum  sacramen- 
tum   fecerunt  {sono  GGXXXX  consiglieri  qui  nominati,  ed  h 
assai  bello  documento  pel  comune  di  Bergamo)  (e.  340). 
—  Acta  sunt  hec  die  dom.  exeunté  madìo  in  civit  pergami  in 
pubi,  et  gen.  Consilio  in  pallatio  cois  Pergam.  a.  MCCLI  (e.  535). 

lS5i.  Inquisitio  terre  castri  de  Brixia.  —  In  primis  concor- 
di ter  dicuot  quod  occupa  tum  est  de  terra  castri  apud  eccl. 
omnium  Sanctorum  (e.  323).  —  (Loca)  s.  Petrum  in  olÌTeto  — 
elausum  eccL  s.  Stefani  de  Gastro  — ^  clausum  eccl.  s.  Martini 
de  Gastro  (e.  520). 

1231.  GoUegium  ludicum.  Sententia  prò  terra  castri  occu- 
pata —  a  parte  muri  planelli  inferioris  castri  brix.  intus  Toltas 
turrioellarum  que  sunt  in  dicto  planello. 

1231.  Tei'mini  positi  in  castro  et  circumstantiis  castri  cois 
Brix.  (e.  227). 

Unum  terminum  prope  olivam  que  est  apud  viam  rocche 
castri  —  alterum  apud  unum  olivelum  (e.  228). 

Immunità  di  Rudiano, 

1251*  In  X  nomine,  Nos  etc.  electi  per  dnum  Landulphum 
Grivellum  pot.  com.  Brix.  etc.  Laudamus  pronuticiamus  sen- 
tenciamus  et  probamus  còncorditer  immunitatem  et  libcrtateoi 
et  pacta  fàctarum  cbnsentientes  castrum  et  homines  de  Ra- 
diano esse  lìberum  et  liberos  nec  gravari  debere  ultra  id  quod 
gravetur  ciiriL  Brix.  secundum  quod  legiptiine  probatum  est 
per  testes  ipsos  comune  et  homines  franchitates  habere  Teteres 
antiquoris  temp.  potestati  dni  Pagani  de  la  Turre'olim.  pot, 
cois  Brix.  sub  MCCXXXV.  Ind.  Vili  dies  ultimo  exeunte  decem. 
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etc.  Lata  et  probata  etc  die  sabati  XI  intrante  marcio  MCGLI 
(  L.  P.  e.  475  ). 

1353,  i4  aprìlis.  De  dato  facto  prò  eoe  brix.coi  et  hominib* 
de  Fiumicello  de  Tithexeto  propter  aquam  Mdlè  tenendam  sub 
ponte  Melle  sci  Jacobi  (  e.  338  )• 

Inquisilio  possesslonum  cois  Brix.  occupatorum  in  ciirit.  et 
suburbiis  et  clausis  et  Montedenno  (e.  530). 

1333.  Contraclus  Bartolìni  de  Gojono  pubblicato  daìlo  Seo^ 
volo  nelle  Provvisioni  del  Naviglio.  Brescia,  1787,  pag.  I. 

1333,  39  julii.  Die  mercurii  penuUimo.  In  palatio  minori 
novo  etc /coiMoI^  ed  ilpodestà  di  Brescia  decretano  qaod  fa- 
ciet  opus  et  laborerium  aque  Clisis  conducenti  in  Navilium,  a 
latere  meridiei  veteris  Navilii  usque  ad  murum  insule  mulini 
dnl  episcopi  etc.  (e.  373). 

1333,  0  septem.  Bartolinus  de  Gojonus.  Instrum.  prò  constru- 
tione  murorum  et  operibus  ad  Clisim  prò  Navilìo  (e.  374). 

1333,  33  novem.  Confessio  Bartolìni  prò  laborerio  loco' 
Bupte  Naviga  iuzta  Gavardum  et  Gojonum  (e.  374  tergo). 

Questi  documenti  d* opere  idrauliche  del  nostro  comune, 
eseluso  lo  stampato  nello  Scovolo,  si  daranno  più  innanzi. 

1334.  Instrum.  de  divisione  territorii  inter  Brixienses  et 
Mantuanos. 

In  Xpi  nomine  di  Teneris  XIIH  octub.  In  terreno  Mosii 
juxta  mottas  ibi  factas  presentib.  etc.  habitatores  Mosii  comi- 
tatus  Brixien.  Ibi  dnus  Bonefàcius  q.  dni  Castellani  de  Bononìa 
potestas  Brix.  dni  comites  Guizardus  et  Guido  et  comes  Al- 
bertus, et  comes  Ioannes,  et  Ioannes  de  sco  Gervasio,  Azo  de 
Capite  ponlis  etc.  ex  una  parte  prò  coi  Brix.  etc.  et  dnus  Grua- 
mons  de  Casanimicis  de  Bononia  pot.  cois  IMantue,  et  dni  comes 
Obizinus  comes  Fridericus  ejus  fraterde  Marcaria,  Bonacuraus 
de  Saviolo  et  Amadeus  Cremascus  et  Rufinus  de  Zanucallis  etc. 
ex  alia  parte  prò  coi  Mantue  et  ejus  vice  et  nomine  fuerunt 
concordes  etc.  quod  confini  terratorii  utriusque  comunis  iil 
castris  Mosii,  dugale  quod  est  juxta  clausa  Bomartinorum ,  a 
mane  parte  illius  clausi  sicut  ille  dugalis  vadit  usque  in  01- 
lium  recta  linea,  et  sic  misurato  a  ripa  fosse  motte  versus 
mane  per  stratam  levalam  q.  est  confinis  longe  a  dieta  ripa 
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fossati  Motte  LYI  pertich.  vel  ibi  circa.  Item  die  sakbati  se- 
quenti  in  campo  Senglarioinim  pi^esentib.  etc.  fuere  concordes 
potestates  amborum  civitatam  etc.  qaod  fossatum  quod  est 
inter  terra  comitift  Ugi  et  fratrum  de  Mosio  et  campum  Seti- 
glariorum  est  confinis  utriusque,  quod  fossatum  tendit  asqiie 
in  aqua  Tartari,  et  campi  simili  ter  tendant  usque  ad  ipsam 
aquam.  Anno  MCCLIIU  etc.  (L.  P.  e.  579  ). 

1384,  92  decem.  Gongt^gatis  intrascriptis  sapientìb.  per 
dnum  Azonem  de  Pirovano  potest.  Brix.  etc.  concordes  fuere 
quod  potestas  eligat  tres  vel  quatuor  sapientes  unus  prò  quar- 
terie comuni  cum  quibus  providere  debeat  super  facto  comn- 
nìs  et  hominum  de  Pozolengo  etc. 

4384,  4  exeunte  decem.  etc.  Congregato  Cons.  generali  in 
Pallatio  majori  Com.  Brix.  campane  sonito  et  Toce  preconum 
more  solito  proposi tum  fuit  per  dictum  d.  Azonem  potestatem, 
quod  ipse  poteslas  habuit  quondam  quanlitatem  sapientium  etc 
qui  concordes  fuerunt  prò  majori  parte  quod  detur  et  conce- 
datur  .  .  .  comuni  et  hominibus  habit.  in  Puzolengo  etc.  ira- 
munitas  et  lìbertas  talis  qualem  habent  comune  et  homincs 
sci  Georgi i,  que  concessio  fiat  potestati  de  Pozolengo  in  Consilio 
generali  per  ipsum  comuni  et  hominibus  de  Pozolengo  presentib. 
et  futuris,  cum  hac  adiectione  quod  in  terra  Puzoicngi  vel  ejus 
territorio  nullo  tempore  in  perpetuo  possint  vel  debeant  stare 
vel  habitare  vel  possessione!  aliquas  habere  dd.  de  Calcarla  et 
dd.  de  Salis.  Item  quod  Com.  Brixie  faciat  datum  et  venditto> 
nem  comuni  de  Pozolengo  de  eo  toto  quod  habent  dd.  de  Cal- 
carla et  dd.  de  Salis  in  terra  et  territorio  de  Pozolengo  prò  ilio 
pratio  quo  fuerit  extimatum  dictum  potere  per  Com.  Brix. 

1384,  34  decem.  Petrus  Gallus  Brixianus  etc.  de  ìmmuni- 
tate  data  coi  et  homihib.  de  Pozolengo  (e.  580  tergo). 

4384.  Item  die  mercurìi  ultimo  decem.  in  pallat.  minori 
com.  Brix.  etc.  d.  Azo  de  Pirovano  potest.  Brix.  nomine  Co- 
munis  etc.  dedit  . .  .  dno  Lafrancus  de  Salis  pot.  Cois  de  Pu- 
zolengo Conrado  de  Castro  novo  etc.  sindacis  et  procuratorib. 
com.  et  hominib.  de  Pozolengo  etc.  etc  Immunitatem  et  liber- 
ta tem  etc.  Fedi  più  sopra,  e.  581.  (Pagine  sequentes  videotur 
lacerate:  antica  nota). 
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inh,  n  aprilis.  Inquisì  lio  possessionum  Gom.  Brix.  occu- 
patorum  in  civit.  et  clausuris  et  Montedenno  (e  più  innanzi)  — 
Fossata  brix.  (ibi  arbores  incidantur)  a  mane  parte  Garzie  a 
aero  vie  a  Ponte  Mormorio  Pedem  turris  Aficorum  ^-  a  Ponte 
Mormorio  usque  ad  turrim  de  Gavardis. 

1951^  23  aprilis.  De  emptione  loca  fratrum  minorum  facta 
prò  coi  brix.  circa  civit*  Brix.  prope  burgam  sci  Nazari  i.  (/- 
etrumenti  diversi ,  carte  352  ). 

I2tf4,  i3  julio.  Soluiiones  fiicte  de  domibus  et  terralìis 
«mptis  .et  destruclis  occasione  poi*te  Pilarum  sci  Faustini 
majoris. 

ISSI^  H^  octob.  etc.  per  dnum  Bonifaciam  q.  dni  Castellani 
pot.  Brix  etc.  quod  omnes. arbores  et  Ugna  omnia  et  edificia 
que  sunt  super  via  in  ripa  Garze  a  ponte  Marmorio  usque  ad 
domum  de  Oculis  incidantur  et  removeanlur.  E  poco  appresso: 
solutiooes  facte  comitibus  Mosii  prò  terra  et  aliis  casamentis 
Mosii.  Si  pagano  al  mtissaro  di  Brescia  60  lire  imp.  (e.  970  )• 
Pagamenti  del  Comune  per  acquisti  feudali. 

1954.  Enocbo  filio  q.  dni  comitis  de  Belforto  etc.  prò  pre- 
tio  unius  sue  domus  quam  ipse  solitus  erat  habere  in  castro 
Mosii  super  terralium  etc.  ipse  dnus  Enochus  confessus  et  mani- 
fiestus  fuit  lege  TÌvere  romana.  (  Si  noti  questa  confessione  del 
sec.  XIII).  Indi  si  pagano  172  lire  imp.  dno  Rozerio  corniti 
de  Mosio  qui  fuit  fil.  comitis  Arici  prò  solutione  quarte  parte 
turris  et  pallatiorum  eircumstantium  diete  terre  de  qua  quarta 
parte  fecerat  vendi tionem  coi  brix.  prò  instr.  VIE  exeunte  a- 
prilis  MGCLIV  eie.  precium  cujus  terra;  est  GCCGXL  lib.  imp. 
et  precium  pallatiorum  est  CGL  lib.  imp. 

1254.  Qoadraginta  et  quatuor  lib.  imp.  dno  Ant.  fil.  q. 
comitis  l^alfredi  de  Bozolano  etc  prò  quarta  parte  preeii 
pallatii  sui  casa-turris  et  unius  domus  terranee  ibi  prope  in 
castro  de  Mosio  eie.  ann.  MGCLIIII  (e.  577). 

Cenlum  sepluaginta  et  duas  lib.  imp.  et  dimid.  dno  Taja- 
ferro  de  Asula  et  judice,  et  dno  Antonio  Quartano  de  Mosio 
et  procur.  dni  comitis  Narisii  de  Mosio  etc.  ann.  MGCLIflI  prò 
solutione  quarte  partls  turris  et  pallatiorum  eircumstantium 
diete  turris  etc.  in  castro  Mosii  (e.  577). 

0»oiia  storie  Bret€.  Voi.  Vili  ' 


90  CODICE 

fossati   Molte  LVI  pcrtìch.  ye\  ibi  ciré  /  «Ine  rHaysende  q. 

quenlì  in  campo  SeDglariorum  pre^f  CCLVH  tutrix  filio- 

potesUtes   amborum  civitatam  efU       -oroclli  etc  nomine  et 

inter  terra  comilis  Ugi  et  fratn-   '  ;      Joysio  sororum  nitorum 

glarionim  est  confinìs  utriusqrZ/f 

in  aqua   Tartari,  et  campi  si   * }  ' 

aquam.  Anno  MCCLUII  etc/    I     designationis  de  pothero  cois 

1354,  n  decem.  Conr^/      **>«»  Castri  novi  et  burgi  velcrìs 
dnum  Azonem  de  Pirovp//      <*«  Pontefice  (e.  5M). 
quod  potcstas  eligat  trr    *    Jcorditcr  etc  qd  com.  brix.  pcrlinel 
terio  comuni  cum  qu;       *«  ^^  O*»®  et  mediclas  de  Wois  molcn- 
nis  et  hominum  de  '     *  «^  medielas  de  malgis   besliarum  eie 

4354    4  exeunt'       vuntur  de  quolibet  molendino  scilicet  dno 

Pallatto  majori  C     ^  ^^^^  *"***  *"  ^'*^  tamen  XIII  roi  molen- 

more  solito  prò»     ^^  molendina.  Item  dicunt  quod  coi  brix.  pcr- 

quod  ipse  potè    ^  iiiorum  molendinorum  eia  specialiter  quod 

qui  concorde  ^t  ««are  per  totum  marcium  et  aprilem. 

datur  >^°'  quod  bine  molendinorum  illorum  de  Rubecco 

..  ^u  et  super  aqaa  et  possessionib.  dno  epo  et  coi  brix. 

.  Qf^p,    '  ffc  quod  coi  brix.  perii  net   medietas    honoris  castri 

I    'jfgfìco  etc.  scilicet  de  castro  et  suburbio  (irt  si  citano  h 

.  £>  .    '  ^i  sobborgo)  usque  fossata  (  ibi  strata  brixiana  e.  551). 

t  r        ii0^  ^  mari  io.    Immuni  las   monast.   sci   Viiii  de  Lugana 

'  fa  ^P^  nomine.  Die  sabati   sexto  intr.  martio  Factum  fuìt 
^^liam  generale   in    pallatio  majori  Cois    Brix.  etc  in  quo 
^^0sìlio  faicta  fuit  quedam  petitio  Abbatis  s.  Yigilii  de  Lugana 
^^gior   cujus  talis  est.  Gum    multa   maleficia  et  robarie  fiunt 
^oi  tempore  juxta  monaslerium  s.  Yigilii  de  Lugana  et  juxla 
insum   monasterium  transeunt  quotidie  rubatores  cum  predìs 
eie*  petit  abbas  etc.  prò  securitate  illius  contrate  etc  conce- 
dantur  viginti  hominibus  et  eorum  beredibus  volentibus  Te- 
li ire  ad  babitaudum  juxta  monasterium,  immuni  las  et  liber- 
tas  de  omnib.  oneribus  de  celerò  Tenientibus  a  civit.  Brix.  et 
sint  de  celerò   sicut  cives  etc.  quam  defensionem  vult  faoere 
idem    abbas   suis  expensis,  et  petit  idem  abbas  quod  polestas 
fiiciat  Sideri  locum  illum  etc  eie  et  hoc  idem  petit  d.  episco- 
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pus  Brixiensis  prò  bono  $tatu  civit.  Bris.  etc.  Placuit  neiuine 
contradicente  quod  predicta  petilio  etc.  dni  abbatis  s.  Vilii  de 
Lugana  firma  esse  debeat  et  compleri  etc. 

1258,  X  ÌDlr.  madio  etc.  Ibi  dominus  Tisìus  de  Capo  sco 
Petro  et  dnus  Albertus  comes  et  duus  Aypercus  de  Macapessis 
de  Padua  prò  se  et  milicia  de  Padua  q.  est  Brixie  et  venit 
prò  presenti  discordia  recepit  ibi  in  presenti  mutuo  a  dno 
Cavalcachano  brix.  epo  poteste  et  rectore  brix.  dante  et  mu- 
tuante de  denariis  propri is  monete  nove  hrioS.  et  vice  cois  brix. 
ducenti  quinquaginta  libras  imp»  monete  nove' brix»  rinun- 
ciante etc.  Actum  est  hoc  etc.  anno  dni  MCCfjVIIL 

1258.  In  Xpi  nomine  die  sabati  XI  int.  madio.  In  caminata 
hab.  pot.  et  cois  brix.  present.  dno  Henrico  de  Martinengo, 
dno  Alberico  de  Gamba ra  etc.  ibi  dnus  Ottebellus  judex  cois 
de  Ferraria  p.  se  et  milicia  de  Ferrarla  q.  est  Brixie  et  venit 
prò  presente  discordia  Brixie,  confessus  et  manifestus  fuit  etc. 
recepisse  mutuo  a  dno  Gavalcacbano  epo  potestà  te  et  i*ectore 
cois  brix.  dante  et  numerante  vice  et  nomine  cois  brix.  et  de 
ducis  cois  Brix.  eie.  tercentum  XXX  lib.  imp.  et  VI  sol.  imp« 
et  VIII  imp.  monete  nove  brix.  ete.  Actum  est  hoc  anno  etc. 
MCCLYIII.  Ind.  I  (  e.  594  ). 

4265.  Confederatio  civitatis  Brixie  cum  d.  Karolo  Sicilie  rege. 
Si  veggano  le  pubblicazioni  del  Rosa /n /ine  all'opuscolo  — la 
Franciacorta,  ecf  il  Coccuetti,  note  al  Manfredi  (Xiib.  P«  e.  420). 

1270,  29  lan.  Forma  capilulorum  constitutorum  inter 
dnum  regem  Sicilia;  et  Brixienses.  Hec  sunt  capi  tuia  tracia  ta 
et  ordinata  interven.  Patre  dno  H  Dei  gratia  archiepisc.  s« 
Severine  etc.  Rosa  cit.  —  e  la  trad.  da  me  fatta  nelle  Storie, 
t.  n,  pag.  197,  198,  199,  200  (Lib.  Pot.  e.  422). 

1275,  17  aprile.*  In  Xpi  nomine  amen.  Anno  etc.  mill.  GG 
septuages.  terlio  mense  aprilis  etc.  In  ciaustro  scorum  martirum 
Faustini  et  lovite.  Nos  lacobus  Gautelmi  etc.  dni  nostri  Karoli 
i*egis  Sicilie  et  dni  Brixie  in  partibus  lumbardorum  vi  cari  us 
generalis,  et  Bernardus  de  Albanis  alias  ejusdem  dni  Regis  eie- 
ricus  eie.  Considerante  gratia  recepta  et  servi lia  quod  discre- 
tus  vìr  Yenturinus  de  Nuvolini  cives  et  mercator  brix.  dno 
nostro  regi  predicto  officialib.  et  nunciis  sui*  in  civitate  Brixie 


iOO  fiOOICE 

venientib.  et  morantibus  licite  debole  ac  liberaliter  oontulit  et 
propter  ejus  fidem  etc  enpfaiteusis  nomine,  et  prò  parte  ejasdem 
dni  regis  damus  concedimus  et  locamus  eidem  Yenturìno  etc 
inveslituram  etc.  in  perpetuum  in  enpfaiteusi  pecia  una  terre 
etc.  montis  de  Gostalunga. 

1975.  Altera  investitio  Venturino  suprascripto  concessa  no- 
mine regis  in  monte  Denno  a  dno  Nicolao  de  Bano  clerico  et 
Tfaesaurario  regis.  Dat.  in  cirit  Brìz.  in  domo  dicti  dni  The- 
saurarii  (e.  410  tergo), 

Ì5t80,  li  decem.  Hec  est  forma  sententie  et  concordie  sa- 
per decimis  inter  populum  et  clerum  Regii  (e»  38i  ierffo)» 

1382,  25  aprilis.  Concordiam  inler  cÌTÌlalem  et  clerum  Brix. 
prò  hereditale  q.  Barnabei  mansionarii  et  clerici  diete  eccL 
Brixie  (e.  .500)«  -«  In  Xpi  nomine  die  sabati  XXY  mense  apri- 
lis in  curia  canonicor.  brix.  etc.  Ibique  dnus  Obizo  de  Lo- 
melio  et  Paxinus  de  Tuscolano  judices  etc  sindaci  etc  dno- 
rum  Gomacii  de  Galucciis  pò  test,  et  Alberti  Gonfanoneriis  de 
Placenlia  capitan,  comuni  et  populi  brix.  (Segue  la  sentenza  dei 
giudici:  ivi  si  cita  una  casa  cum  solario  etc.  positum  juxta  pal- 
latium  sive  murum  broleti  cois  [brix.  cui  coher*  domus  sci 
Augusti  ni,  a  mane  strata,  a  monte  domus  in  qua  stant  carce- 
rati de  pagadebitis,  a  meridie  pallatium  sive  brolelum  )• 

1283.  Liga  et  confederatio  inter  comunia  Mediolani  Brixie 
Gremone  et  Mutine  et  Placentie  da  pubblicarsi  pia  ifmanzi 
(e.  587). 

1284,  i3  aprilis.  In  Xpi  etc.  Ibi  dominos  BonaTcntura  San* 
zacolus  etc.  qui  confessi  fuere  se  lege  romana  vivere,  prò 
XXXniT  lib.  imp.  bone  monete  brix.  quas  presens  reoeperunt 
etc  mass,  cois  brix.  etc.  Actum  est  hoc  anno  Dai  MGCLXXXIHL 

1284.  Instrumenta  prò  domib.  a  com.  brix.  emptis  p.  pal- 
latio  communis  Brix.  (e.  308). 

1284.  Ficta  etc.  de  fundo  fossatorum  civitatis  Brix*  etc 
secundum  pro^isionem  fàctam  p.  tempore  regiminis  nob.  Tiri 
dni  Grascendonii  de  Lovesinis  pot.  Brix.  currente  Mill.  GC. 
LXXXIIII  (  e.  406  ). 

1284.  Reformationes,  Extimationes,  Goncordantias  et  caitam 
Sindaca  tus  factum  super  feudis  fossatum  tempore  nobilis  militis 
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Grascendonii  de  Loveslnis  de  Regio  oiìm  potestatis  brix.  In 
anno  curr.  MCCLXXXIIII  (Lib.  Poteris,  e»  415). 

(n  si  fìomano  le  seguenti  locaìilà):  porta  et  pons  Pedrìoli 
— -  porta  pilarum  —  porta  albare  vel  ponticelli  ^>  via  nova 

—  porta  et  pons  8*  lohanni  sive  Palate. 

A  dicto  ponte  sci  Ioannis  versus  meridie  usque  ad  scalas 
q.  sunt  versus  Ospieium  de  capelariis  sive  bajanini  de  la  palata, 
et  a  scalis  predictìs  usque  ad  pontem  Campi  bassi. 

A  dicto  ponte  campi,  bassi  usque  ad  pontem  seu  portam 
sce  Agathes.  —  a  porta  sce  Agathes  usque  ad  Cai*ziam  ctc*  etc# 
mter  portam  de  Torzanis  et  Garziam.  —  a  ponte  de  Turzani 
usque  ad  portam  novam  per  quam  itur  ad  scum  Alexandrum. 

—  a  porta  nova  usque  ad  portam  MatulC.  — *  a  porta  Matulfi 
usque  ad  aquam  versus  domum  Reguzj.  —  a  domo  di  e  ti  Re- 
guzj  usque  ad  portam  Torlunge.  —  a  porta  Torlunge  usque 
ad  portam  sci  Andree.  —  a  porta  sci  Andree  de  civit*  usque 
ad  tei*minos  nostros. 

Quod  aqua  que  labitur  p.  suprascrìpta  funda  fossati  coit 
debeat  misurari  et  prò  com  Brixie  in  datis  factis  et  faciendis 
ut  remanere  debeat  in  comuni  (e.  417).    . 

I38K,  1  giugno.  Investitura  de  una  statione  sita  in  contr. 
Porte  civit.  Brix.  (e.  425). 

1286,  19  febbr.  In  Xpi  nomine  etc.  Gen.  Gons.  etc.  Yir 
nobilis  dnus  lohes  de  Lucino  potestas  oois  Brix.  etc 

(Si  omettono  più  Jstrumenti  éTinfeudazioni  del  comune  di 
Brescia  di  quesf  anno  medesimo;  e.  47tf  fino  a  e.  904). 

Die  lune  XVI  sept.  in  ecclesia  sce  Marie  de  Urceit  presentib* 
Restauro  de  Lambardis  Jud.  Alberto  de  Lavellulongo  amba- 
xatorib.  cois  Brix.  etc.  deputatis  Gheffo  de  Ugonib.  Brixiano 
Togato,  et  Brixiano  de  Turbulis  cois  brix.  in  qua  convocatione 
Consilio  seu  arengo  erant  due  parteset  plures  bominam  dicti 
burgi  etc  nomina  quorum  inferius.  Tenor  vero  infrascripte  fi- 
delitatis  et  promiss,  et  sacramentum  quod  et  quam  fece» 
runt  infrascripli  bomines  et  quilibet  ipsorum  de  Urceis  etc 
suprascipto  dno  lacobo  indice  recipiente  vice  et  nomine  cois  brix* 
talis  est  videlicet.  Promitto  nomine  dicti  cois  de  Urceis  etc  de- 
fèndere  et  defènsare  castrum,  fosaatum,  spoldum  de  Uroeis  ad 
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hutilitatem  et  honoi*em  cois  brìx.  etc.  et  spoponderont  prediclo 
modo  et  Domine  predicto  etc.  esse  adjutores  coìs  brix«  cootra 
liomines  et  quamlibet  universitatem  q,  dictum  castrum  diete 
ctirit.  teiere  'voluerint  etc«  (  e.  506  )• 

1286.  D.  lacobus  Tadinus  de  Mediol.  iud.  etc.  prò  com.  brìx. 
per  instr.  10  febr.  1286  etc.  investiirit  dnum  presb.  Oprandum 
etc.  de  Favalibus  presbiter  ecch  sei  Urbani  ciTit.  brix.  feudo 
in  Costai  unga  {e,  B09). 

Si  omettono  parecchi  Jstrumenti  di  feudi  concessi  dal  Co* 
mune  al  lìtdino  suddetto. 

Hec  est  designatio  terrarum  et  domonim  burgl  et  terratorj 
de  Radiano  facta  prudenti  vii-odno  Iacopo  Tadino  eie.  (e.  014 
a  e.  K36).  —  Nota  In  porta  brixiana  que  est  a  parte  dicti 
burgi. 

1386.  In  nom.  Dni.  Hec  8unt  locationes  facte  per  pnid.  Ttnim 
dnum  lacobum  Rudonum  ciirilatis  Mediolani  judicem  Brix.  etc. 
anno  Dni  MCCLXXXVI  etc.  de  terris  recupera lis  per  predictum 
dnum  lacobum  etc.  occupatis  per  diirei'sos  dominos  iurisdict 
Brix.  (  e.  474  ). 

1296.  Hec  est  inquisitio  etc.  sub  anno  MCCLXXXXVI  de 
cavethis  et  juribus  cavelharum  et  de  honoribus  dictarum  ca- 
vetharum  de  Rudiano  facta  prò  eoe  brìx.  in  dicti  cavetbis  eie 
Lungo  processo  con  deposizioni  di  testimoni,  ventilato  per  la 
comp.  e  ricognizione  delle  Cacete  comunali  (  e.  426  ). 

Interrog.  cujusmodi  facta  fuerunt  Inter  com.  Brix.  et  illosde 
cavethis  seu  illos  qutbus  date  fuerunt  cayelfae  etc.  Resp.  quod 
audivit  a  patre  suo  et  ab  iliis  de  domo  sua  q.  ipsi  qui  habebant 
et  habere  debebant  cavethas  debebant  facere  cum  famiiiis  suis 
in  Rudiano,  et  tenere  equos  ab  armis,  Tidelicet  quiiibet  unam, 
et  comune  brix.  debebat  tenere  pontem  sub  Olio  et  IHl  tur» 
res  sup.  portis  burghi,  et  quod  eoe  brix*  dedit  q.  habebant 
cavethas,  malgas  sue  utilitatem  malgarum,  et  de  hoc  die  est 
publica  vox  et  fama  in  terra  de  Rudiano,  et  jam  viditeos  ibi 
stare  cum  equis  et  armis,  et  comune  cogebat  eos  facere  ibi 
qui  testìs  dicit  se  recordari  de  LXX  annis  (e.  454). 

Item  dicit  etc.  .  •  •  semper  audivi t  esse  XXXVI  caTethe;,  et 
quelibet  cavetha  habet  unum  sedimen  in  burgo  et  unum  in 
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castro,  et  debebat  quilibet  stare  in  Rudiano  et  tenere  singu- 
lum  bonum  equum  ab  armis,  et  hec  omnia  dixit  quia  pater 
cjus  dicebatei  q.  fuit  ad  compreciandum  diclas  cavelhas  (Li- 
ber  Poteris»  e.  433  tergo  ). 

Interrog.  cujusmodi  pacta  fuerunt  inter  eoe  Brix.  et  illos  de 
Cavethis  de  Radiano  R.  q.  audivi  t  a  patre  suo  et  veterib.  de 
Rudiano  q.  iiii  qui  habebant  cavethas  erant  XXXVI  et  quili- 
bet habebat  XXXVI  pecias  terre  et  unum  sedimen  in  castrum 
et  aliud  in  Burgo  et  debebant  stare  continue  in  terratorio 
de  Rudiano  et  tenero  singnlum  bonum  equum  ab  aimis,  et  eoe 
Brix.  similiter  dedit  malgas  seu  honorem  et  profictum  mai* 
garum  et  debebat  Tacere  ponlem  super  Olio  et  turres  super 
portis,  et  mercatum  in  Rudiano  etc.  (e.  433  tergo). 

Comitem  de  Logrado  (e.  436). 

Int.  R.  q.  audivi  t  dicere  q.  eoe  brix.  debebat  tenere  duas 
turres  in  castro  Rudiani  (e.  438). 

Int.  et&  R.  q.  com»  Brix.  debebat  tenere  III  turres  super 
portas  castri  etc.  (e.  440).  —  Slratam  Bri^iam  (e.  447). 

Patronus  de  Rudiano  etc  Int.  R.  q.  bene  audivìt  dici  q, 
illi  de  cavethis  debebant  stare  de  continuo  cum  familia  sua 
in  terra  de  Rudiano,  et  quod  anlecessores  sui  ...  .  testes  di- 
cebant  ei  etc  q.  cavethe  de  Rudiano  date  fuerunt  prò  eoe  brix. 
XXXVI  mililib.  qui  stare  debebant  continue  in  terra  de  Ru- 
diano cum  familia  sua  (e.  464). 

It.  dicit  q.  audivit  dici  a  quodam  suo  socio  q.  multom 
erat  senex  et  erat  LXX  annor.  q.  eoe  brix.  dedit  totum  Ru- 
dianum  XXXVI  militibus  qui  nominabantur  cavethe  qui  de- 
bebant tenere  unum  equum  prò  quolibet,  et  eoe  brix.  debebat 
tenere  IIII  turres  in  castro  de  Rudiano  et  pontem  super  Olio, 
et  conservare  comune  de  Rudiano  siciit  civit.  Brix.  seu  quar- 
ter.  brix.  et  esset  sicut  francum  ut  quadra  sci  lohannis  (e.  464 
tergo). 

Dnus  Baldus  de  Martinengo  etc.  dixit  t(.  audivit  dicere  q« 
quilibet  de  cavethis  et  quilibet  cavetha  debebat  tenere  unum 
equum  ab  armis  usque  ad  XXX  annos  et  in  capite  XXX  annor# 
debeant  ase  allodi um  et  de  his  dicit  se  vidisse  testes  prrpe« 
inalos  etc  (e  463). 
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Item  d.  Baldus  de  Marlìnengo  etc.  R.  quod  audÌTÌt  dicit  q« 
fuerunt  XXXVI  milites  quibus  dati  fuerunt  cavethe  Tìdelicet 
XXXyi  cavethe  et  date  fuerunt  cuilibet  XXXVI  plod.  terre. 
Interi*,  si  tota  curia  de  Rudtano  fecit  de  cavethis  Resp.  sic,  esux- 
ptam  emptionem  factam  a  monasterìo  de  Ai^en.  q.  emptto 
consti  ti  t  in  C  Ito.  med.  veter.  et  dicit  quod  curia  de  Collis 
non  est  de  cavethis  nec  de  terntorio  Rudiani. 
Interr.  de  terris  s.  Slarìae  de  Rudiano  (e.  408)* 
Interr.  etc.  R.  q.  nunc  non  habet  nec  tenuit  aliquid  prò  ca* 
▼ethis  jam  a  XXX  annos  et  plus,  et  antea  tempus  guere  ere* 
mofien.  et  bergam/i^st  testis  tenebat  unum  equum  etc.  —  (/6t 
de  terra  sci  Firmi  —  Tia*sci  Firmi  etc  (e.  Hli). 

Fine  del  Liber  Poteris. 


ccLxvni. 

(  Ano  7SS  —  1200  ) 

Ee  hikdemme  di  m.  I&liilla. 

Dal  754  al  966  ne  ho  pubblicata  ed  illustrata  la  serie  nello  Antichità 
Cristiane  di  Brescia,  parte  I.  La  seguito  qui  secondo  V  elenco  documen- 
tato dell*  Astezati. 


760  Ansilperga  figlia  di  De- 
siderio nob.  bresciano  e 
re  dei  Longobardi 

781  Radoara 

822  Eremberga 

837  Amalberga 

863  Gisla  di  Lodovico  H 

879  Ermingarda 

915  Berta  I,  figlia  di  Beren- 
gario re 

060  Otta  I,  detta  nei  docu- 
menti di  stirpe  regia 

066  Berta  II 

i.  P.  ASTBZATI  Gian  Andrea.  Indice 
Aì&betico,  Istorìco,  Cronologico 
ecc.  deU^Archiyio  del  monastero 


Astcnu  I. 

40i«  Rolinda  I 

loto  Otta  U 

1088  Alda  I 

1060  OtU  III,  6  maggio 

1060  Ermingarda  II,  i  6  magg. 

1063  Alda  U 

1081  Ermengarda  III 

1129  Richelda  I 

1129  Grazia 

1133  Costantina 

1143  Richelda  H 

1178  Cecilia 

1182  Grazia  U 

di  s.  Salvatore  e  s.  Giolia  di  Bre- 
scia, Cod.  Quir.  autogr.  in  foglia 
di  1812  pagine.  -  p.  123  e  seg. 
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tl87  Ricbelda  m 
tlOO  Grazia  UI 
4105  Elena  I 
ti03  Belintenda 
iiiO  Mabilia  I,  dei  Gon&no- 
nieri 


1343  Tattben  {nttabene)  I, 
dei  Confanonieri 

iiOl  Aimelina  I,  dei  Confa- 
nonieri 

1397  Stefania  de  Risola 

1500  Rambazia  de  Muro 


Abbiamo  vedato  come  queste  badesse  lo  fossero  ad  \m  ^tempo  del  mo- 
nastero di  Onorio  e  dei  ss.  mm.  Cosma  e  Damiano. 


CCLXIX. 

(  Ab.  sii  —  issa  ) 

1  trinai  dieci  aMatl  di  ••  WansitaM  ■afflare. 


84i  Leutgarius 

•  •  •  •  Maginardus 

•  •  •  •  Haimo 
....  Baldricus 
iiOO  Gandulfus 
ii35  Olricus 
il5i  Albertus 


I. 

ii87  Ioannes 
iSIO  Redulfus 
i332  Laurentiu^  de  Salis. 
i347  Wilelmus 
1272  Lafrancus 
1207  Albertus 
1510  loTita 


CCLXX. 

(  Ab.  1010  —  ino  ) 

AMatl  di  a.  Eofeala. 


Domnus  Landulfus  eps 
Domnus  lobs  abbs 
Domnus  Giselbertus  abbs 
Domnus  Atto  abbs 

1.  Z ABBONI.  Hiscellaoce  desunte  dalle 
Schede  del  Lochi.  -  Codice  131 
della  mia  Raccolu,  p.  200.  -  Il 
BacRATi,  Vita  dei  Ss.  Bresciani, 
II  edis.  t.  I,  pag.  200,  non  a»- 
sentirebbe  per  altro  all'ordine  Zam- 
boniano  diei  primi  abbati,  e  non 
•ensa  ragione. 

2,  Faita,  AimaUi  Motuut,  S,  Eu" 
phemùt  (Ms    presso   V  Ospitale 


loedtto  2. 

Domnus  Petrus  abbs 
Domnus  Ambrosius  abbs 
Domnus  Reginzo  abbs 
Petnu  Monacus  etc. 

Maggiore  -  e  nel  mio  Cod.  Dipi, 
sec.  XU  -  pag.  201 ,  n.  131  ),  il 

Suale  ci  [lasciò  questa  nota:  Ego 
.  Petnu  de  Foy-tù  de  Brixia 
priori  #.  Faustini  et  JoinUB  iupra" 
scriptam  seriem  etc,  Landulphi  Epi 
fundatorii  dieti  monatterìi  s.  Eu^ 
femim  ahhalum  et  monaduun  .  • . 
ab  anno  1010  ad  an,  1110  circi- 
ter  etc,  fideUier  transcrip»ij  1753. 
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CCLXXI. 

(AD.  1080  al  IS08> 

Scf  ulto  del  TCscaTl  di  Brescia. 

Veggasi  la  serie  precedente  nel  Cod.  Dipi,  parte  II,  t.  IV  delle  Storie, 
pag.  106.  Qat  ci  atteniamo  al  Gradenigo  (Brixia  Sacra), 

f080-i084     Cono  1195-1212  Ioannes  III 

1006?  Ioannes  I  1215 Albertus 

1097-1008?  Ubertus  1229-12U  Gualla 

1098-1116?  Armantius  12U-1263  Azo  da  Toibìato 

1116-113»    Yillanus  1263-1263  CavalcanusdeSalis 

1136-1165    Mayfredus  1265-1264  Ubertus  Fontana 

1163-1173    Raymundus  1264-1276  Martinus    Armaa- 
1173-1196    Ioannes  II  de  Fili-  nus 

micelio  1276-1308  Bernardus  Madios. 

Daremo  più  innanzi  il  complemento  della  serie  dei  consoli,  e  tutta  in- 
tera quella  dei  podestà. 

CCLXXII. 

(AD.  1125) 

Arnaldi  Giudice  da  Brescia. 

BooclKlti  I. 

Nominato  dal  Ronchetti  nelle  Storie  Bergamasche,  t.  Ili,  pag.  40, 
come  intervenuto  ad  un  atto  ivi  citato,  esistente  nell'  Archivio  Capitolare. 

ccLxxiii. 

(Ao.  1133} 

S.  Brigida. 

Già  parrocchia  del  secolo  XII  nella  contrada  della  Torre -dei  Carni- 
gnoni.  V'hanno  documenti  dal  1133  al  1343. 

In  una  carta  del  1161  di  s.  Brigida  si  nomina  h  Stratellam  Regakm 
presso  Verziano,  ed  in  altra  del  1140  la  Furca  Cani  (  tutto  ciò  dalle  Schede 
Zamboniane  '  ):  dunque  non  Fwrca  decani  come  suppone  il  Bnmati. 


1.  Ronchetti,  Mem.  della  Chiesa  di  131,  sec.  XII  della  mia  Racco!- 

Bergamo.  -  t.  III,  pag.  40.  ta  -  ed  ìtì  Schede  del  Luchi  ia 

2.  Zamboni,   Misceli.  -  Cod.  Dipi.  line. 
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CCLXXIV. 

(Aa.  1118) 

Le  proprietà  della  Cattedrale  di  Breaeia. 

Gradoako  I. 

Bolla  di  Eugenio  ili.  Noi  lo  vedemmo  nel  1175  riconfermate  da  papa 
Alessandro,  del  quale  abbiam  dato  il  privilegio. 

CCLXXV. 

(in.  lieo } 

Lettera  di  papa  Aleeeandra  al  Teae.  di  Breaela. 

,  Kaderieo  2. 

Relativa  al  sinodo  di  Pavia«  di  cui  veggasi  il  Raderico. 

CCLXXVI. 

(Ab.  119*  —  IS  loglio} 

Mnramenta  di  lega 
fra  le  elttà  di  Berg ama  e  di  CreinaHa. 

iDCdHo  3. 

In  Christi  nomine.  Anno  Domini  Millesimo  centesimo  no* 
nagesìmo  nono.  Die  quintodecimo  mensis  lulii  qui  fuit  quintus 
decimus  dies  exeunte  ipso  mense.  Indictione  secunda.  Tale  est 
hoc  |uramentum  renovande  et  confirmande  Societatis  inter 
Cremonenses  et  Pergamenses. 

Ego  juro  ad  Sancta  Del  Evangelia  quod  ego  adtendam  et 
observabo  capi  tuia  et  tenores  et  conventiones  Societatis  ini  te 
vel  facte  inter  Cremonenses  et  Pergamenses.  £o  eicepto  quod 
contìnebatur  de  fìdelitate  Domini  Ilenrici  Impera loris.  Sicut  in 
omnibus  et  per  omnia  continetor  in  primo  et  antiqoiori  In- 
strumento  Societatis  facte  inter  prescrìptos  Gi^emonenses  et 
Pergamenses.  Et  eo  excepto  quod  Cremonenses  non  habeant 
spacium  faciendi  guerram  supra  Mediolanenses  vel  supra  Bri- 
xienses  de  hac  pnesenti  guerra  quam  Mediolanenses  et  Brixien- 
ses  inceperunt  supra  Pergamenses  nisi  (sic)  inter  eot  statutum 
est.  Secundum  quod  conlinetur  in  Instrumenlo  a  lohanne  Val- 

1.  GradonicuS,  Brùr<Vi5aera,p.205.  lib.    III.   IL  I,  Seriplor.    C  VI. 

2.  Hadiriccs,  X>«  Reb,  GmC.  Frid*  I.    3.  Arch.  Secr.  Crem.  -  A,  77. 
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cosìi  notario  confeclo  die  sextodecimo  intrante  meuse  juHì  de 
induciis  datis  ìpsis  CremoDensibus  si  debet  esse  firmum  et 
i^atum  quicquid  in  eo  Instrumeoto  continetur*  Et  hec  omnia 
adtendam  bona  fide  et  si  ne  fraude  nist  remanserit  parabola 
potestatis  Tel  consulum  omnium  Tel  majoris  partis  que  prò 
tempore  fuerit  vel  fuerint  et  Gredentie  coUecte  ad  campanas 
et  per  precones  totius  Tel  majoris  partis  scilicet  Gremonensis 
sit  in  parabola  potestatis  Tel  consulum  et  Gredentie  Pergami 
et  Pergamensis  in  parabola  potestatis  Tel  consulum  et  Gredentie 
Cremone  predicto  modo.  Prescriptum  Tero  juramentum  jura- 
Terunt  predicto  die  Manfredus  de  Lalio  et  presbiter  Bedischi. 
Behramus  et  Albertus  de  RÌTola.  Giselbertus  [de  Honticello. 
Federicus  Golioni.  Guala  de  Petringo.  et  Barianus  de  Manerpio 
consules  majores  comuni  Pergami,  et  de  Gremona  BraTus  de 
ÀTostis.  et  Busus  de  Ghiroldis  imbaxatores  Gremone.  qui  duo 
juraTerunt  dandi  operam  bona  fide  ut  potestas  Gremone  et 
cremonenses  sìmililer  )urent.  Et  insuper  illud  juramentum  ju- 
raTerunt homines  Gredentie  Pergami,  ibi  ad  campanas  conTocate. 

Actum  in  Credentia  Pergami,  in  palacio  comunis  Pergami. 
Interfuerunt  ibi  testes  lohannes  de  Petringo.  Alexander  de  Le- 
lio. Albarinus  et  Girardus  de  Gereto  ambo  iiotarii  et  plures 
Garte  uno  tenore  fieri  rogate  sunt. 

Ego  lohannes  Valcosii  sacri  palatii  notarius  interfui  et  ro- 
gatus  scripsi. 

ccLxxvn. 

(Al.  1900  —  ai«Mto) 

Atti  Aella  ••cletà  flra  Mant^Ta  •  CreaMaa 


per  la  caerra  com  Brescia  ed  altre  città* 

lÉcdlt*  I. 

In  nomine  domini,  amen.  Hoc  est  sacramentum  et  Brere 
Goncordie  et  Società tis  factum  in  ter  Gremonenses  et  Mantuanos, 
presentibus  testibus  infrascriptis. 


1.  ArchiT.  Secr.  Creai.  A,  o.  100,  Storie  di  Cremona,  die  ceca  una 

101,    104.  -  Campi    al    1200,         parie  di  quesU  atti. 
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£go  juro  ad  sancta  Dei  Evangelia  quod  bona  fide  gtiardabo 
et  saWàbo  homines  Cremone  et  epìscopatus  Cremone  et  qui 
per  Cremonam  distringauntur  in  avere  et  personis.  in  mea 
civitate  et  episcopalu  et  districlu  et  aqua.  Nec  in  sua  terra  vel 
aqua  vel  aliena,  nec  in  aliena  eos  studiose  olTendam.  Et.de 
guerra  quam  comune  Cremone  babet  vel  babìturum  est  cum 
Placentta  et  Brixia  et  Mediolano  et  Crema  vel  Ferraria.vel 
Verona  adiuvabo  Cremonam  meis  expensis  et  meis  perditis 
•ecundum  hoc  quod  determinalum  fuerit  infra.  Et  de  predictis 
guerrìs  non  faciam  pacem  nec  Ireguam  nec  guerram  recredutam 
absque  parabola  data  a  comuni  Cremone  in  Credentia  sonata 
per  campanam  aut  in  copcione  et  boc  sine  fraude.  Et  hoc  at- 
tendam  sive  predicte  civitates  ve!  aliqua  illarum  moverint 
guerram  adversus  Cremonenses.  sive  Cremonenses  contra  pre» 
dìctas  civitales.  Et  boc  attendam  quotìescumque  petitum  fuerit 
per  rectorem  Cremone  scìlicet  potestatem  vel  consules  comunis 
vel.  lusticie  secundum  eorum  voluntatem  et  meam  possibili* 
tatem  sine  fraude.  Et  bona  fide  operam  dabo  ut  Cremonen- 
ses habeant  gratiam  Serenissimi  Philippi  Regis.  et  hoc  acto 
quod  prò  hoc  sacramento  Mantuani  non  sint  districti  contra 
Reginos  et.  Ravenates.  Et  omni  atino  debent  jurare  Rectores 
utriusque  civitatìs  hanc  Concordiam  et  societatem  firmam  te- 
nere .et  observare.  et  hanc  Societatem  ^t  Concordiam  tenebo 
usque  ad  .viginti  quinque  annos.  et  singulis  decem  annis  debeat 
renovari  si  raquisitum  fuerit  per  rectores.  Et  si  aliquid  additum 
vel  diminulum  fuerit  vel  mutatum  in  concordia  Rectorum  supra- 
scriptarum  civitatum  habita  cum  Consilio  vel  Credentia  comunis 
civitatis,  ita  tenear  observare.  Et  hoc  totum  debeam  observare, 
salvo  honore  et  iidelitate  Imperatoris  seu  Imperii  et  Regis. 

Actum.  est  hoc  in  episcopatu  Mantue.  iuxta  Sanctum  Ye- 
nerum.  Anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  ducentesimo. 
Indictione  tercia.  Die  mercurii  secundo  intrante  Augustp. 

Ibi  fuerunt  Albertus  de  Pomponesco.  A/.o  de  Ursonibus. 
Ubaldus  de  Campetello.  Anzelerius  de  Azanello.  et  OITredus 
ejus  frater.  Paganus  de  Micaris.  Philippus  de  Santo  Georgio. 
Lanfrancus  Biaqua.  Henricus  de  Severio.  Barozio  de  Burgo.  et 
Rodulfus  de  lohannisbonis  rogati  testes. 


Ilo  codici: 

Ego  Pelrus  sacri  palatii  notanut  inlerfui  et  hanc  cartam 
rogatus  scrìpsi. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Hoc  est  Sacramentum  et  Breve 
Concordie  et  Società  tis  factum  in  ter  Mantuanos  et  Cremonen- 
ses,  presentibus  testibus  infrascriptìs. 

Ego  juro  ad  sancta  Dei  Evangelia  quod  bona  fide  guardabo 
et  saWabo  homines  Mantue  et  episcopatus  Man  tue.  et  qui  per 
Mantuam  distri  nguntur  in  avere  et  personis  in  mea  ci  vi  tate 
et  episcopatu  et  districtu  et  aqua.  Nec  in  sua  terra  ve!  aqua 
vel  aliena,  nec  in  aliena  eos  studiose  offendam.  Et  de  guerra 
quam  comune  Mantue  babet  vel  habiturum  est  cum  F'erana 
et  Ferraria  vel  Brixia  et  Mediolano.  Crema,  PlacetUiam  adja- 
•  vabo  Mantuanos  meis  expensis  et  meis  perditis.  secundam  hoc 
quod  determinatum  fuerit  infra,  et  de  predictis  guerrìs  non 
faciam  pacem  nec  treguam.  nec  guerram  recredutam  absque 
parabola  data  a  comuni  Mantue  in  Credentia  sonata  per  cam- 
panam.  aut  in  concione.  et  hoc  sine  fraude.  Et  hoc  attendam  sive 
predicte  civitates  vel  aliqua  iilarum  moverint  guerram  adversns 
Mantuanos  sive  Mantuani  contra  predictas  civitafes.  Et  hoc 
attendam  quotiescumque  petitum  fuerit  per  Rectores-  Blantue, 
scìlicet  potestatem  vel  consules  comunis  vel  justicie.  secundum 
voluntatem  et  meam  possibilitatem  sine  fraude.  Et  bona  fide 
operam  dabo  ut  Mantuani  habeant  graciam  serenissimi  Phi- 
lippi  Regis.  Et  hoc  acto  quòd  prò  hoc  sacramento  Gremonenses 
non  sint  districti  contra  Parmenses  et  Reginos  et  Mutinenses. 
uisi  in  bis  qui  modo  possident  Mantuani  vel  quasi  possidenL  in 
quibus  tenear  adjuvare  Mantuanos  contiti  omnem  civitatem  et 
gentem.  et  omni  anno  debent  jurare  Rectores  utrìusque  civita- 
lìs  hanc  concordiam  et  societatem  firmam  tenere  et  observare. 
Et  hanc  Societtitem  et  Concordiam  tenebo  usque  ad  viginti- 
quinque  annos.  et  singulis  deceam  annis  debeam  renovare  si 
requisì lum  fuerit  per  Rectores.  Et  si  aliquid  additum  vel  dimi- 
nutum  fuerit  vel  mutatum  in  concordia  Rectorum  supi*ascipta- 
rum  civitatum,  habita  cum  Consilio  vel  Credentia  comunis 
civitatis,  ita  tenear  observare. 

Et  hoc  totum  debeam  observare.  Salvo  honoi*e  et  fidelità  te 
Imperatoris  scu  Imperii  et  Regis. 
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Actum  est  hoc  io  epìscopatu  Man  tue.  juxta  Sanctum  Ye- 
nerum.  Anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  ducentesimo. 
Indictione  tertia.  die  mercurii  secundo  intrante  augusto.  Ibi 
fuerunt  Albertus  de  Pompenesco.  Azo  de  Ursonibus.  Ubaldus  de 
Gampetello.  Anzelerius  de  Azanello.  Paganus  de  Micaris.  Phi- 
lippus  de  sancto  Georgio.  Lanfrancus  Biaque.  Enricus  de  Seurio. 
Barozius  de  Burgo.  et  Rodulfus  de  lohannis  Bonis.  rogali  testes. 

Ego  Petrus  sacri  palatii  notarius  interfui  et  hanc  cartam 
rogatus  scrìpsi. 

Eodem  die  et  anno  et  indictione  et  loco  suprascripto.  et 
predictis  testlbus.  praesentibus  iisdem  ambaxatoribus.  Nec  non 
et  aliorum  multorum  testium  presentia.  Dominus  lohannes  de 
Kivalta  et  dominus  Raimundus  de  Gampetello  Jrcarius  comunis 
Maniue.  et  Mantuanus  de  Azone,  Ilde  prepositus  becariorum.  et 
dominus  Albertus  de  Dexenzano  consul  negoztatorum.  et  do- 
minus Zonta  de  Oldovrandis*  et  Albertinus  de  Bursario  pre* 
poMus  piscaiorutn*  et  dominus  Vìcecomes  judex.  et  dominus 
Bonacosa  de  Riva,  et  Boxelinus  de  Grosolanis.  et  dominus  Ven^- 
tura  judex.  et  dominus  advocatus  de  Mantua.  et  Manfredinus 
prepositus  caligariorum,  et  dominus  Maroldus  de  Artoldo  et 
Rubaldus  de  Gampetello.  et  Anzelerius  RoiTredus  de  Azanello. 
et  Bemai*dn8  de  Malservitio.  et  Petrus  de  Grogonzola  notarius 
comunis  Man  tue.  et  omnes  una  juraverunt  ad  sancta  Dei  E*- 
Yangelia  suprascripto  modo  attendere  et  obserrare  per  se 
ut.  in  Brevi  Goncordie  facte  in  ter  Gremonenses  et  Mantuanos 
in  odierna  die  juxta  prefatum  locum  sancti  Veneri  continetur. 
et  super  ipso  Brevi,  et  quod  bona  fide  et  si  ne  fraude  dabunt 
operam  ut  comune  sue  civitatìs  Mantue  et  omnes  homines 
ipsius  civitatis  a  septuagtnla  annis  infra  et  a  quindecim  supra 
laciant  hoc  sacramentum  usque  ad  annum  novum  proximum 
Tenientem  de  ipsa  concordia  manutenenda.  et  suprascripto 
modo  debeant  attendere  et  observare. 

Ego  Petrus  sacri  palatii   notarius  interfui  et  hanc  cartam 
rogatus  scripsi. 
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tCLXXVni. 

.Ab.  1306  —  Cotlolffc) 

La  lega  di  Crentana,  Bergama^  Brescia  e  Pari 

laedUo  1. 

Rinvenutosi  per  la  diligenza  del  bravo  cremonese  Ippolito  Cereda  in  un 
Codice  pergam.  di  documenti  municipali  mi  altro  esemplare  completo  deir  atlo 
cbe  noi  non  abbiam  potuto  recare  intero  al  n.  CGXXX,  pag.  34  del  tomo 
antecedente,  pubblichiamo  or  qui  la  parte  inedita  col  brano  consecutivo  in- 
completo neir  edizione  che  per  noi  fu  data,  compiendosi  per  questo  modo 
un  atto  importantissimo  relativo  alle  Società  dei  Municipi  lombardi  cbe  il 
Muratori,  il  Du-Mond,  il  Lunig  non  hanno  completamente  investigate. 

Anno  dominice  Incarna tionis  Htllesimo  ducentesimo  sezto, 
Indìctione  decima,  die  sabbati  sexto  intrante  octobre.  In  pai- 
latio  comunit  Briiie  in  credentia  ipsius  civitatis  sonata  et 
oolecta  ad  campanam.  Presentia  domini  lacopi  de  Bernardo 
potestatis  Gremone.  et  qui  recepit  omnia  infrascripta  prò 
comuni  Gremone.  et  nomine  et  vice  comunis  Gremone.  nec 
non  et  presentia  domini  Oldefredi  de  Ardengis.  et  domini 
Oddonis  de  Gomite.  et  domini  Gubcrti  de  Multisdenariis.  et 
domini  Oddonis  de  Medolato.  et  domini  Nigri  Mariani,  et  do- 
mini Omneboni  de  Orsolario.  et  domini  Lanfranci  Olduini.  et 
domini  Pagani  de  Burgo.  et  domini  Lodohisi  Bìacque.  et  do* 
mini  Frogerii  Botacii  ambaxatorum  comunis  Gremone.  Et  pre-- 
sentla  Arienti  de  Bononia.  et  Bondinarii  de  Mantua» 

Hoc  est  sacramentum  Societatis  quod  fecerunt  BrixUnses  et 
comune  Brixie  Gremonensibus  et  comune  Gremone.  Ego  juro 
ad  sancta  Dei  Evangelia,  quod  bona  fide  et  sine  fraude  Teniam 
et  adjuvabo  Gremonenses  et  eorum  comune  quoliescumque 
petitum  fuerìt  per  Rectores  Gremone  aut  per  eorum  nuntium 
▼el  per  suas  litteras  sigillatas  cum  militibus  et  peditibus  et 
arcatoribus  et  balesteriis.  et  cum  tota  fortia  civitatis  et  epitoo- 
patus  et  districtus  Brixie  recuperare  manutenere  defendere  ha- 
bere  et  tenere  quiete  omnes  terras  et  loca  que  sunt  citra 
Aduam.  quas  Gremonenses  babuerunt  vel  tenuerunt  alìquo 
tempore,  et  que   tenentur  vel  imbrigantur   aliquo   modo   ab 

1.  Arch.  Secr,  del  Coni,  di  Cremona  -  Cod.  pergam.  A,  lu  73« 
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aliqoa  persona  loco  vel  locis  civitate  vel  civibus  Cremonensi- 
Ì>us  vel  comuni  eorum.  Et  specialìter  Rivoltam  siccam.  Ga- 
xeratum.  Garavazìum.  Arzagum.  Brugnanum.  Vidalengum.  Ma* 
xanum.  Gamìxamiiii.  Morenguin.  Fornovum.  Barrianum.  Moza- 
negam.  Mixanum.  Agnalellum.  Pallalinum.  Calvenzanuoi.  Vaila<- 
tum*  et  Cremam  et  totam  Insulam  FulcheriL  et  omnes  alias  que 
citra  Aduam  suDt  nomioate  cum  omnibus  suis  personi&et  omni 
onere  et  omnibus  jurisdictionibus.  Et  bcc  contra  omnem  gen« 
lem  et  omnem  personam  et  omhem  ci  vi  la  lem  et  locum  meis 
propriis  expensis  et  perdi  tis.  Et  moram  ibi  fuciam  donec  fuerit 
voluntas  Rectorum  Gremone  qui  sunt  vel  prò  tempore  erunt  ipsii 
Cremonensibus  ibi  moranlibus*  Ego  bona  fide  vetabo  per  totam 
meam  virtutem  stratam  succurium  et  mercatum  omnibus  inimi- 
cis  Gremone  personis  seu  locis  vel  terris.  de  quibus  nuntiatum 
fuerit  a  rectorìbus  Gremone  vel  eorum  nuntio  vel  suis  litleris 
tigillatis  rectori  vel  rectorìbus  Brixie  neque  per   meam  virtu- 
tem  et  districtum  permittam  ii'e  vel   transire  in  eorum  oSen» 
sionem   aliquam    personam.   nec  fraude  evitabo  q.   predicta 
omnia  et  quodlibet  eorum  rcquirantur  ef  requìri  possint.  Et  si 
Brixienses  in  aliquo  conflictu  vel  prelio  vel  alibi  caperent  ali- 
quem  vel  aliquot  de  inimicis  Gremone,  Ego  illum  vel  illos  dabo 
omnes  Gomuni  et    potesiali  et  rectorìbus  Gremone  qui  nunc 
sunt  vel  prò  tempore  erunt  ad  eorum  voluntatem    infra  octo 
dies  ex  quo  pelilum  fuerit  per  rectores  Gremone  vel  per   eo- 
rum nuntios  vel  suis  litteris  sigilla  tis.  Salvo  cambio  si  ne  fraude 
prò  eis  qui  essent  capti  de  meis.  Et  bec  omnia  attendam  et 
observabo  usque  ad  nonum  diem  in  tran  te  decembre  proximo 
et  ab  ilio  die  usque  ad  decem  et  novem  annos  completos.  boc 
acto  quod  omni  anno  et  tempore  potestas  seu  Gonsules  comunis 
Brixie  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt  debent  jurare  beo 
omnia  et  facere  jurare  Gonsules  vel  potestà les  comunis  Brixie 
qui  prò  tempore  enint  ante  eorum  exitum  hec  omnia  atten- 
dere et  observare.  et  singulis  quinquienniis  hec  sacramenta  de- 
bent renovari  et  fieri,  et  boc  infra  unum  menscm  ex  quo  re* 
quisitum  fuerit  per  rectores  Gremone  vel  eorum  nuntium.  Et 
in   constituto  comunis  civitatis  Brixie  ponent  hec  omnia  de- 
bere observari  fieri  et  jurari  ab  omnibus  bominibus  civitatis 

Odouci,  storie  Bresr.  Voi.  Vili  • 
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et  distrìctos  Brixie  a  quindecim  anois  mpra  et  a  septuaginta 
annis  infra*  nec  de  ipso  constituto  debeant  aliquo  tempore  infra 
predìctum  tempus.  Et  hec  omnia  observabo  salvis  sacramentis 
concordie  Pergameosium.  Papiensium.  et  Parmensium.  et  salvis 
sacramentis  facUs  comitibus  Gurtisnove  de  fiicto  Curtisnovè.  Et 
bec  sacramenta  salventur  eo  intellectu.  quod  quando  Cremo- 
nenses  ut  dictum  est  peterent  Brixiensibus  ut  prò  predictis 
terris  recuperandis  et  manutenendis  irent  adrersus  senriiiam 
qd  non  debeant  obesse  buie  concordie  et  sacramento,  si  Per- 
gamenses  aut  Papienses  aat  Parmenses  aut  comites  Curtisno- 
Te  ea  vice  dicerent  quod  Brìxienses  non  irent  ad  servi  ti  um 
Cremonensium.  vel  quod  vellent  eos  ad  aliam  partem  ducere 
prò  suo  servi  Lio  faciendo,  boc  acto  si  Papienses  et  Pergamenses 
steterint  ad  societatem  Gremone  et  Brixie  et  amore  {sic)  quod 
sint  expecta  et  salvata  eorum  sacramenta  ut  supra.  Alioquin 
non  sint  excepta.  Et  si  aliquid  fuerit  additum  vel  minutum 
seu  mutatum  in  concordia  reétorum  et  consiliorum  sonatorum 
ad  campanam  Gremone  scilicet  et  Brixie  illud  attendam  et 
observabo.  nec  aliter  aliquid  addi  vel  minui  vel  mutari  possit 
absque  comuni  Consilio  ipsarum  civitatum  ad  campanam  sonatou 
Ibique  dominus  Albertus  etc.  coma  a  pag.  55,  Un»  M,  I.  Fli 
delle  Storie. 

CCLXXIX. 

(Al.  ISOS  ~S  6Ì0CB9) 

Lega  fra  gli  Eatemal,  Vcmupa  e  Crenaama. 

Moratort  l. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  lesu  Cbristi  Millesimo 
ducentesimo  octavo.  Indictione  undecima,  die  quinto  intrante 
junio.  In  ci  vitate  Mantue,  etc.  come  nelV  edizione  muratoriana. 

Et  si  acciderit  quod  Mediolanenses  prò  comuni  vel  diviso 

per  se  vel  cum  alio  venirent  in  episcopatu  seu  districtu  Brixie 

cum  exercitu  quod  dicti  Ferrarienses  et  Marcbio  teneantur  sucur- 

rere  milites  Brixie  qui  facient  dictum  sacramentum.  Et  si  quid 

i.  MoRAToai,  AniidiiU  Estensi  ed  n.  86.   Benché  già  ricordato  al 

Italiane,  parte  I,  pag.  387.  •  E-  n.  CCXLY ,   pag.  47,  crediamo 

siste  Fautografo  nuI^Archivio  Se->  ben  fatto  riportare  il  frammenlo 

creto  di  Cremoaa,    Codice  A,  relaiivo  al  noslro  Comnae. 
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additum  vel  mulatum  vel  dimiDutum  fuerìt  «  rectoribus  dieta* 
rum  civitatum  qui  prò  tempore  fuerint  et  a  Marchione  in  goq- 
oordia  voluntate  et  Consilio  ipsariim  cÌTitatum  pulsato  ad  cam- 
panam  de  addito  teneantur.  de  diminuto  sint  absoluti.  Ibìque 
dictus  Marchio  potestas  Ferrarle  juravit  ad  fancta  Dei  Evan* 
gelia  prò  communi  Ferrarle  attendere  et  obseryare  ut  in  dieta 
carta  continetur  et  quod  faciet  omnes  homines  Ferrane  jurare 
ita  attendere  et  obsecvare  ut  dictum  est 

Actum  fuit  hoc  coram  domino  Asari to  Sancti  Nazarii  pò- 
testate  Cremone  et  domino  Ysacco  de  DoTaria  et  domino  Gu- 
berto  Multidenarii.  et  domino  Poncio  Pizeno  et  domino  Poncio 
Amato  et  comi  te  Ifarixio  et  comi  te  Bonifacio  Sancti  Martini  et 
Coperto  de  Forlio  et  domino  lohannebono  de  Surdo.  et  do- 
mino lohanne  Frixono  testi  bus  rogatìs.  —  Ego  OJdefredus  no- 
tarius  sacri  pala  ti  i  interfìii  et  hanc  cartam  rogatus  scripsi. 

CCLXXX. 

(Al.  isot  —  sgiopo) 

Lega  delle  città  di  GremaBA  e  di  TereHA 
eegli  Este  e  cai  9.  BoHifaci. 

iMdlO  1. 

Anno  ab  incarn.  D.  N.  lesu  Cristi  MCGVIH,  Ind.  XI,  die  V 
ìntrante  lunio.  In  cìvitate  Mantue.  Goncordium  et  Socìetas 
foctum  et  facla  inter  Gremonenses  et  Yeronenses  et  marchio- 
nem  Azonem  de  Hest  et  comitem  Bonifacìum  cum  iliis  de  sua 
parte  Verone  et  comune  Verone  tale  est.  Videlicet  quod  dicti 
Yeronenses  et  marchio  Azo  de  Hest  et  comes  Bonifacius  cum 
illis  de  sua'  parte  Verone  et  comune  Verone  debent  guardare 
et  salvare  atque  defendere  et  manu tenere  per  totam  eoiiim 
terram  et  aquam  in  eorum  episcopatu  et  districtu.  in  eundo 
stando  et  redeundo  omnes  homines  Gremone  et  episcopatus 
seu  dìstrictus  ejus  in  avere  et  personis  et  rebus.  Et  quod  de- 
bent ipsos  Gremonenses  adjuvare  et  manu  tenere  et  defendere 
et  recuperare  totam  eorum  terram  et  districtum  seu  episco- 
patum  et  totam  ìllam  terram  quam  tenent  et  habent  contra 

I.    ArchÌTÌo  Secreto  del  comone  di  trtscrìTendo  a  illastrMÌone  della 

Cremooft.  Cod.  perg.  A,  n.   87,  storia  italiana.  D  difficile  inca- 

i  cui  documenti  per  sapiente  ri-  rico  è  affidato  al  peritissinio  sig* 

solosioiie  del  Muaicipio  |v«na08i  Cereta. 
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omnem  gentem  et  personam  seu  personas  et  omnem  ciTitatem 
et  ciTÌtates  et  locum  et  locos  et  specialiter  Cremam  et  totam 
Insulam  FulcheriL  et  omnei  terras  que  sunt  citra  Adoam  quas 
Cremoneuses  habuerunt  vel  tenuerunt  aliquo  tempore  et  qne 
tenentur  et  inbrìgantur  aliquo  modo  ab  aliqua  persona  loco 
▼el  locis  ci  vi  tate  vel  Civita  tibus  Cremon.  vel  communi  eonuB* 
Nec  dictos  Gremonenses  per  se  vel  per  alium  in  eorum  terra 
Tel  aqua  ofifendent  in  avere  vel  in  personis.  Et  semel  omnì 
anno  ibunt  in  servi tio  communi»  Cremone  cum  carozoìo  et 
cum- omnibus  suis  militibus  et  peditibus  civitatis  et  episcopatus 
et  cum  tota  eorum  fortia.  et  bis  in  anno  cum  omnibus  mili- 
tibus et  archatoribus  civitatis  et  episcopatus  stando  in  eorum 
servì  tio  omnibus  suis  expensis  et  perdi  tis  per  quindecim  dìes 
postquam  juncti  fuerint  ad  exercitum  Cremon.  nec'  interim 
recedent  absque  parabola  rectoris  vel  rectorum  Cremone  qui 
prò  tempore  fuerint  data  in  Credentia  communi  ter  coadhunata 
vel  in  conclone  si  ne  fraude.  et  transactis  dictìs  quindecim  dìe- 
bus  si  Cremonenses  voluerint  expensas  et  dampna  et  perdltas 
reficere  Yeronen.  quod  teneantur  Ycronenses  stare  per  alios 
quindecim  dies  nec  inlerim  recedent  absque  parabola  data  ut 
dictum  est.  Et  boc  facient  et  attcndent  quoties  eis  petitum 
fuerit  per  rectorem  vel  rectorcs  Cremone  vel  per  consules  jn- 
stitie  vel  per  lilteras  sigillo  communis  Cremone  sigillatat.  Nec 
fraude  evitabunt  Yeronenses  et  marcbio  et  comes  et  sua  pars 
quando  eis  peti  possitetpost  pelitionem  vel  amonitionem  eis 
factam  movebunt  infra  quindecim  dies  cum  carozoìo  et  cum 
militibus  et  pedilibus  civitatis  et  episcopatus  et  cum  militibus 
et  arcbatoribus  tamen  io  fra  decem  dies  et  postquam  venerìnt 
citius  quam  poterint  ad  exercitum  Cremon.  ibunt.  et  omnibus 
inimicis  Cremone  vctabunt  stratam  succursum  et  omnem  ne- 
gotiatìonem  per  eorum  teritim  et  districtum  quibus  Cremon. 
voluerint  postquam  a  Cremonensibus  denunciatum  fuerit  vide- 
liceta  communi  Cremone  per  ejus  nuncium  vel  litteras  infra 
octo  dies.  Nec  ire  amplius  permiltent  absque  eorum  parabola. 
Item  si  predicti  cum  fuerint  in  servi  tio  Cremone  caperent 
aliquem  vel  aliquos  de  inimicis  Cremone,  omnes  dabunt  et 
designabunt  communi  Cremone  infra  odo  dies  postquam  capti 
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fuei'int  salvo  cambio  ti  de  suis  fuerint  capti.  Et  beo  pmiiLa 
atlendent  et  observabuut  bona  fide  et  sine  fraude  usque  ad 
anoum  Dovum  et  ab  anno  noTO  usque  ad  vigìnti  quinque  annos 
completos.  hoc  acto  quod  omni  anso  potestas  ve\  consul  pre- 
diete  civitatis  debeat  jurare  bec  omnia  predicta  attendere  et 
obserTare  et  in  statuto  diete  civitatis  Verone  debeat  poni  et 
quod  facient  jurare  polestates  et  consules  qui  prò  tempore 
erunt,  ita  attendere  et  obsenrare  ante  eorum  exitum.  et  omnes 
de  eorum  civitate  Verone  et  districtu  a  quindecim  annis  supra 
età  septuaginta  infra  facient  jurare  omnia  predicta  attendere  et 
obsenrare  ad  terminum  inter  potestates  locfitum,  et  singulis 
<|uinquenniis  sacramenta  debeant  renovari  infra  unum  mensem 
postquam  a  communi  Cremone  vel  ab  ejus  nuncio  nunciatum 
fuerit.  et  quod  bona  fide  ampliCcabunt  societatem  dictam  cum 
volunlate  Cremone  £o  salvo  si  Veronenses  et  marchio  de  Hest 
et  Comes  Bonifacius  cum  illis  de  sua  parte  Veron.  vellent  facere 
concordium  cum  Monteclis  et  sua  parte  quod  facere  possint 
dum  tamen  jurent  sacramentum  predicte  civitatis  Cremone 
coram  nuncio  communis  Cremone  et  aliter  non  possint  cum 
eis  concordarei  et  si  accideret  quod  per  concordiam  Montecli 
▼el  sua  pars  ad  discordiam  cum  communi  Cremone  venirent 
Tel  con  tra  ipsum  commune  facei'ent,  quod  dicti  Veronenses  et, 
marchio  et  comes  Bonifacius  per  dictum  sacramentum  tenean- 
tur  adjuvare  commune  Cremone  contra  ipsos  Monteclos  et 
eorum  partem.  et  hoc  omnia  attendent  salvo  honore  Imperii» 
et  salvis  sacramentis  factis  communi  Mantue  et  communi  Fer- 
rane et  communi  Vinzencie  et  communi  Tarvisii  et  VtnelU 
«I  Tridenlinis  et  militum  qui  exieruni  de  Brixia  quos  intelligi- 
mus  esse  commune  Brixie.  et  si  acciderit  quod  Mediolanenses 
prò  comuni  vel  divisio  per  se  vel  cum  alio  venirent  in  epts* 
copatu  seu  districtu  Brixie  cum  exercitu  quod  dicti  Veronenses 
et  marchio  et  comes  teneantur  succurrere  milites  Brixie  qui 
lacient  dictum  sacramentum.  Et  si  quid  additum  vel  mutatum 
Tel  diminutum  fuerit  a  recloribus  dictaruro  civitatum  qui  prò 
tempore  fuerint  et  a  marchione  et  comite  in  concordia  volun- 
late et  Consilio  ipsarum  civitatum  pulsato  ad  campanam  de 
addito   teneantur.   de  diminuto  sint  absoluti.  Ibique  dictus 
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marchio  potestat  Verone  prò  communi  Verone  juraTit  ad  sancla 
Dei  evangelia  attendere  et  obserrare  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  in  dieta  carta  continetur.  et  quod  faciet  omnes  komines 
Verone  ut  dictum  est  ita  attendere  et  obserrare.  Item  jurave- 
runt  de  civitate  Verone  in  eadem  carta  ut  dictum  est  atten- 
dere et  observare  Petrus 'ludex  de  Scala.  lobannet  de  Pallacio. 
Albertus  Angoxa.  Tebaldinus  de  Boni&cio.  lohannes  de  Inga- 
namajore.  Pìzolinus  de  Musto.  Girardus  de  Mozanbano.  Mar- 
chabrunus  atque  Naravazius. 

Actum  fuit  hoc  coram  domino  Asavito  Sancii  Nazarìi  po- 
testate  Gremone  et  comite  Nartxio  et  comite  Boni&do  Sanctt 
Martini  et  domino  Tsacco  de  Dovaria  et  Coperto  de  Foiiio 
et  domino  Guperto  Multidenarii  etc 

CCLXXXI. 

(  Al.  ISU  ^  4  ifoit*,  s  fcitflahrt) 

La  MBcardla  tra  PaTla,  CremaMi^  Breaela 

Cd  altre  cittk. 

Anno  Domini.  Millesimo  duceotesimo  duodecimo.  Indictione 
quinta  decima,  die  quarto  exeunte  Augusto.  In  pailatio  comunis 
Verone.  In  conscilio  sonato  ad  campanam.  CSoram  domino  Lieo- 
nardo  de  Capellino  consule  comunis  Gremone.  hec  omnia  re- 
cipientes  nomine  et  vice  comunis  Gremone.  juraverunt  omnes 
infrascripti  attendere  ut  continetur  in  carta  concordii  et  socie* 
tatis  noviter  facta  inter  Papiam  et  Gremonam  et  Veronam  et 
Brixiam  et  Ferrariam  et  marcbionem  Azonem  de  Hest  et  co> 

mitem  Sancti  Bonifacii  ab  Oldefi^edo  notario.*  Videlicet  Gaval- 

• 

casella  de  Int  insulo.  Raimondinus  da  Sermusto.  Morbias  de 
Porzetto.  Torellus  domine  Venetice.  Albericus  de  Zucco.  Greeos 
de  Fatino.  lobannes  de  Glavica.  Albertus  de  Arcole.  Peoorarios 
de  MercatonoTo.  Damaxinus  Delai  judéx.  Arduinus  de  Misa. 
etc.  etc.  Guazettns  de  Braida.  Aimericus  de  Vicecomitibus.  Ema- 
nuel de  Lendenaria.  Daniel  de  Nazario.  Bonincontrus  de  Hen* 
ricus  de  Algo.  Philìppus  de  Carzere.  Zanporcus  Bona?entara 

1.  Ardi.  Secr.  di  Cremona.  -  Cod«  pecg.  A,  n.  83» 
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de  Glarìono.  Tebaldus  de  bblatìs.  lonas  notarius.  Fancolinus 
notarius.  Pocoolinus.  Inucius  notarius.  Cài*naxale  Preco.  ReduU 
fos  de  Lendenaria.  Martinus  notarius. 

Ibi  fuerunt  testes  rogali.  Guido  Buticella.  Bernardus  Confa- 
nonerius  de  Papia.  NuToIonus  de  Burgo.  lohannes  Bonus  de 
Sardo  et  Lantelmus  Pistoris. 

CCLXXXII. 

(  Ab.  121S  —  •  Mttcabre  ) 

lift  rlMttferBia  dcUa  Società. 

iMdlto  t. 

Anno  Domini  Millesimo  ducentesimo  duodecimo.  Indictione 
quintadecima,  die  sabati  octavo  mensis.  septembris.  In  Pallatio 
Gomunis  Papié,  in  pieno  Consilio  sonato  et  coadhunato  ad 
campanam.  Goram  domino  Bellengerio  Mastalio  consule  comu- 
DÌs  Cremone  bec  omnia  recipiente  nomine  et  tìcc  comunis 
Gremone.  Nec  non  presencia  domini  Ysacbi  de  Dovaria  et  do- 
mini Alberti  Struxii.  et  domini  Gaxe  de  Fabris  ambaxatorum 
comunis  Gremone  et  teslium  rogatorum. 

Omnes  infrascripti  jurayerunt  società tem  et  concord iam  no- 
TÌter  factam  inter  Papiam  Gremonam  Veronam  Brixiam  Per* 
rariam  et  marcbionem  Astensem  et  comi  tem  Sancti  Bonifacii. 
attendere  et  obserrareet  facere  sicuti  continelur  in  Instrumentis 
ob  boc  factis  ab  Oldefredo  notario. 

Primo  jurayerunt  domini  Manfredus  Struxius  et  lòbannet 
Bonserius  Ticarii  domìni  lohannis  Struxii  pofeslatis  Papié.  po« 
atea  omnes  infrascripti.  scilicet  Bernardus  Isenbardus.  Roffinus 
Zorzius.  Berloldus  Buticella.  Ottonus  Lottorengus.  Rubaldus  de 
Campise.  Ospinelius  Saginbene.  Gùalterius  Gristianus.  Otto  Ga« 
nis.  Ardengus  de  Gampise.  Petrus  Gabbus.  Villanus  de  Beccaria. 
Torellus  Sclafenatus.  Henricus  Garcasius.  Fredericus  Sclafenatus. 
Otto  de  Ganeya  nova.  Vinziguerra  Sallamonus.  lobannes  Panza 
de  t^eco.  Rainaldus  lordanus.  Passaguerra  de  Ardenghis  {omessa 
una  serie  lunghissima  di  nomi).  lohannes  Yilanus.  Petrus  de 
Guicaoco.  lobannes  Tignosus,  Fredericus  de  Veglevano.  Arman* 
nus  Trezus.  Guasconus.  Gabutellus*  Bajamons  Isenbardus.  Mon« 
lenarius  de  Serra,  atque  Appolanaris  de  Sancta  Agatha. 

t.  Affch.  Seer.  di  Gremona  •  God.  perg.  A,  n.  06. 
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ccLXXxni. 

(  à».  tUt  —  U  I«MI0  ) 

La  e«BC«rdla  él  parecchie  clMà. 

■«tf«i  f. 

Anno  Domìni  Millesimo  ducentesimo  duodecimo.  Indictione 
quintadecima,  die  sabati  octaTO  Kal.  septembris.  In  pallatio 
comuni  s  Verone. 

Talis  est  concordia  et  societas  quam  fecerunt  Azo  Estensis 
marchio  et  comes  Sancii  Bonifacii  et  Cremona  et  Brixia  et 
Verona  et  Ferraria  cum  Papia  videlicet  quod  debent  dare  Co- 
muni Papié  quolibet  anno  tempore  guerre  ducentum  militcs 
per  sex  menses  a  Kalendis  aprìlis  in  anlea  Tidelicet  guerre  in- 
cepte  comaniter  cum  Mediolanensibut  sìtc  Placentinis  sìtc  si 
ipsi  Mediolanenses  aat  Piacentini  inceperint  Et  si  ali  e  etc.  Et 
eodem  modo  teneantur  Papieoses  Brixiensibus  et  eodem  or- 
dine et  Brixienses  Papiensìbus  similiter.  Item  etc.  Et  si  ali- 
quid  fuerìt  additum  vel  minutum  in  concordia  prediclamm 
civitatum  et  marchionis  et  comilis  lotum  teneantur  attendere 
et  obsei*vare.  Et  quod  per  hoc  sacramenlum  non  teneatur  ali- 
qua  dictarum  civitatum  offendere  aliquam  illarum  civitatum 
que  sit  in  hac  societate  Tel  fuerìt.  Nec  Parmam  nec  Mantuam 
nec  Vicentinos  forenses  nec  march ionem  MonLisferali  nec  A- 
stenses.  Et  hoc  idem  attendent  et  facient  suprascripte  civìtates 
et  marchio  de  presenti  guerra  quam  habent  Papìenses  cum 
Mediolanensibus.  Et  hoc  sacramentum  intelligatur  factum  fore 
suprascriptis  comunalibus  Verone  Ferrane  et  Brixie  et  partibus 
quo  modo  sunt  in  Verona  et  Brixia  et  Ferraria.  Et  si  accidertt 
quod  Montecli  et  sua  para  venirent  in  Verona  et  postea  disoor- 
diam  haberent  cum  suprascriptis  qui  modo  sunt  in  Verona 
que  appellatur  pars  comilis.  nihilominus  teneantur  adiuvare 
eos  contra  Monticulos  et  suam  partem  eodem  modo  intelligatur 
de  iliis  qui  sunt  in  civitate  Brixie  contra  Boccaccios  et  suam 


1.  McRiTORi,  Antichità  Estensi  ed  zione    cogli  atti  antecedenti  mi 

Italiane,  parte  I    pagina  400.  -  consiglia   a  non  dimenticare   le 

LcNiG ,  Codex  italitB  diplomai,  P*^^  che  ci  riguardano.  Aot.  Arcb. 

**  ^)  P*8>  1570.  -La  sua  reta*  S>ecr.  Cr«m.  Cod.  A,  n.  80. 
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partem  et  eodem  modo  intelligatur  de  suprascriptis  qui  sunt 
in  Ferrarla  contra  Salinguerram  et  suam  parlem.  Et  hoc  in 
Statuto  cìvitatum  ponatur  etc.  Item  juraverunt  ibi  ut  dictum 
est  ambaxatores  Papié  scilicet  dno  Wido  Buticella  etc.  Am- 
baxatores  scilicet  Aimericus  de  Monteclaro  et  Lafrancus  de 
Adhero. 

Anno  Domini.  Millesimo  ducentesimo  duodecimo.  Indictione 
quintadecima  die  septimo  Kal.  septembris.  In  civitate  Verone, 
coram  domino  Leonardo  de  Capellino  et  domino  Bellengerio 
Mastalìo  consujibut  comunis  Gremone.  hec  omnia  nomine  et 
Tice  ipsius  comunis  recipientibus.  Dominus  Aldevrandinus  filius 
domini  Azonis  marcbionis  de  Hest  potestas  Ferrane  jurarit  ad 
sancta  Dei  evangelia  attendere  ut  continetur  in  Instrumento 
concordie  noviter  facte  inter  Papiam  et  Cremonam  et  Veronam 
et  Brixiam  et  Ferrariam  et  marchionem  et  comitem  et  con- 
fecto  per  manum  Oldofredi  notarii  in  omnibus  et  per  omnia 
prò  comuni  Ferrane  et  quod  ipsum  comune  ita  faciet  atten* 
dere.  et  ambaxatores  qui  cum  eo  erant  scilicet  lacomus  de 
Fontana  et  Guizardinus  Corius  et  lacominus  de  Trotta  et  Egi- 
diolus  deGuizardo  jurarerunt  attendere  ut  in  ipsis  cartis  con* 
tinetur.  Ibi  fuerunt  testes  rogati.  Nuvolonus  de  Burgo.  lohannis- 
bonus  de  Surdo.  Lantelmus  Pistoris.  Wido  Butiglella.  Bernar- 
dos  Gonfanonerius  etc.  {Jrehioio  Secreto  Cremonese,  Cod.  A, 
fi.  81  ). 

Anno  Domini.  Millesimo  ducentesimo  doodecimo.  Indictione 
prima  die  primo  inlranle  octubri.  In  pallatio  communis  Brixie 
coram  domino  Alberto  Struxio  et  Guinzono  de  Mazinpedibus. 
ambaxatoribus  comunis  Gremone.  hec  omnia  nomine  et  vice 
ipsius  comunis  recipientibus.  Domini  comes  Narixius  et  comes 
Albertus  de  Casalolto  et  lacopus  de  Ponteearale  potestates  co* 
munis  Brixie  tactis  sacrosanclis  Scripturis^  juraveruot  ad  sancta 
Dei  evangelia  attendere  et  observare  societaYem  et  concordiam 
Doviter  factam  inter  Papiam  et  Gremonam  et  Brixiam  et  Vero» 
oam  et  Ferrariam  et  marchionem  Azonem  de  Hest  et  comitem 
Sancti  Bonifacii  sicuti  continetur  in  Instrumentis  oh  hoc  factis 
ab  Oldefredo  nota  rio.  et  facere  ea  que  in  ipsa  concordia  et 
societate  continetur. 
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Ibique  in  ipso  pallatio  in  Gredencia  sonala  et  collecla  ad 
campanam  jaraTerunt  omnes  infrascripti.  Videlicet.  Brancfaa  de 
Gambara.  Wìlielmus  de  Truffo.  Serinus  Bonardi.  Zufredìnus 
PrìTardorum.  CarnedeTacca»  Ughizonus  Aimonus.  luhannes  de 
Gazacho.  Petrus  Belenati.  Gargnaninus  de  Gargnano.  Zaninns 
Trabucchi.  Salvaterra  de  Gargnano.  Albèrtinus  Anlignadì.  la* 
copus  de  Homis.  Gazanus  de  Salodo.  Philippus  de  Rudiogo. 
Ospinellus  CriTelarìus.  Cosandus  de  Claris.  Gratiadeus  Mairani. 
Petrus  domini  Oilobelli  de  Pontecarale.  Yasulupa  Paitonus  de 
Salingruis.  Salandinus  Lafranci  de  Salodo.  Petrus  de  Bonarda 
Laurencius  de  Gojono.  Tolhainus  de  Tothaio.  Doso  de  Gam- 
bara. lohannes  Cansepis.  Aliottus  Burletti.  Gadeferrus.  Pesa- 
colus  de  Bonaixlo.  lordanus  Portilus.  Marchisius  Gagnolus.  Phi- 
lippus  filius  lohannis  Bibulci.  Alberlinas  Recla.  Ognerinus 
Taxoni.  Roffinus  Pacani.  Petrus  Congitus.  Anselmus  de  Gruce. 
Ardricus  de  Seneco.  Albertus  de  Legnaoo.  Florianas  de  Mar- 
•colinis.  Bonaventura  de  Robacastello.  Beretta  de  Foxina.  Bona* 
pax  de  Galardo.  Aimericus  Boizonus.  Capoanus  de  PontecaralL 
Guielmus  Benedici]  de  Calino.  Botinus  Cicada.  Bonacursus  1^- 
chentini.  Ugo  Absaloni.  Ainardus  Capra.  lohannes  Mezpanìs. 
Federicus  de  Porca.  Ambrosi nus  de  Bonardo.  Aricus  MalclaTella. 
Menaferrus  Delaidus  de  Scovolo.  Bonavidha  de  Gargnano.  Ioanncs 
Petri  Galigarii.  lohannes  de  Turbiado.  lacobus  de  Rodi.  lohannes 
Rozonis.  Stephanus  Belitisini.  Marchexinus  de  Gavardo.  Picolus 
de  Gavardo.  Malapuneca.  lohannes  Rainoldi  Seocafenus.  Viola 
de  Dexenzano.  Gargnanus  Burlandinus.  Lafrancus  Testa.  lacobos 
Seccasol.  Redulfus  Bernardi.  Ranbaldus  Ugonus.  Boninsegna  de 
Monterotundo.  Lanlerius  Sancii  Gervaxii.  Lanfrancus  de  Lodino^ 
Raimondus  de  Galvixano.  Stephanus  Sancii  Gervaxii.  Brexanus 
Tlnacii.  Rainerius  Ballius.  Belottus  Cicamite.  Raimondus  Ugonus. 
Michael  de  Gargnano.  lacobus  Brixiani  de  Toscolano.  Marlinus 
Pellali.  Galzerius  de  Calcaria.  Delaidus  Peliacanis.  Flamengus 
de  Manervio.  lacopus  de  Mainelti.  March isius  de  -Budhazolis. 
Opizo  Maco.  Danixius  Prandoinus.  Manoellus  de  Concesio.  Delai- 
dus de  Capriano.  Olio  Guifredi.  Bonisanza  de  Gamignono. 
Guielmus  de  Pallatio.  Filiferle  bonacursus.  domine  Gei*ude.  Pie- 
nanus  de  Marlinengo.  Martinus  Teutaldi  de  Pontecarale.  Mar* 
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linus  Sellarius.  Lafrancus  de  Porticu.  Marchisìus  Rìgolotti. 
Arlottus  Gualengoram.  Oddo  Mafei  judex.  Ibi  fuenint  domi- 
Dus  Rainoldus  de  Gampise  et  Wizolus  Bertònus  ainbaxatore$ 
comuais  Papié  et  Lafrancus  Limedhàc  de  Papia  testes.  Que^^ 
sfatto  inedito,  che  si  riferisce  al  pubblicato  dal  Muratori  t, 
è  nelVJrehioio  Secreto  di  Cremona,  Cod.  A,  n.  84. 

CCLXXXIV. 

(AB.  1310  —  7  gil«M) 

Oberto  Gambara. 

SMdlti  I. 

1330.  Carta  ut  Instrumentum  obbligalionis  Gomunìs  Brixie 
cum  dno  Oberto  de  Gambara  ad  ipsum  manuten.  potestatem 
Brixie  cum  sacramento  eie. 

In  Christi  nomine  die  dominico  VII  Intrante  mese  iunij.  In 
oontrata  sancte  agatis  GÌTitat.  brix.  In  camera  dni  Obei'ti  de 
Gambara  presentibus  dno  •  •  •  de  Ustiano:  et  dno  .  .  •  Ballio 
ac  dno  Gilberto  ...  et  dno  Alberto  de  •  •  •  Yilani  nepote  ro- 
gata t.  t.  Ibiq.  Dnus  Albertus  Bruxiadus,  et  dnus  Rachazanus 
Confanonerius,  atq.  Bonus  Ardizonus  de  Pontecarali,  et  Dnus 
Albtus  Lavelongo  de  Lavello  longo,  et  Dnus  Ursus  de  Salodo, 
et  Dnus  Oprandinus  de  Manervio  procuralores  Militie  Brixie. •• 
partis:  atq.  Dnus  Redulfus  de  Virola,  nomine  ejusdem  partis 
et  personali  ter  se  se  obbligantes  et  omnia  eor.  bona  psentia  et 
futura  pignori  constituentes  se  pignorìs  possessores  nomine  cre- 
ditoris,  et  ita  tamen  q.  qlibet  eor.  in  solidum  teneat  etc.  et 
nominatim  auxilio  nomine  costituti,  et  omnib.  statutis  et  ordi« 
namentis  a  comune  brix.  factis  vel  facturis  stipuli,  promiserunt 
dno  Oberto  de  Gambara  brixien.  pott.  brixien^  ac  juraverunt 
q.  eum  adiuvabunt  bona  fide  et  sine  fraude  ad  totum  suum 
posse  et  totis  Tiribus  eum  defendere,  et  manutenere  in  pote« 
staria  brix.  de  bine  ad  proxìmas  Kall.  lanuarìj:  et  quod  totum 
ETenim  q.  ipse  Dnus  Obertus  pottas  brix.  nomine  cois  brix.  aut 

!•  Archivio  del   nob,  GiamlMittista  e  desunti  nel  lÀh,  PoUrù  relatiri 

Calini,  Codice  B,  Ibi.  299.  -  Si  alla  lite  insorU  per  Giberto  da 

Yeggino  gli  atti  da  me  pubblicali  Comggio  ed  Oberto  Ganbaca. 
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SUO  nomine  mutuo  acceptaverit  prò  eam  dieta  parte  Mtlitam  seu 
aoceperit  aut  expendìderit  per  eandem  partem  aut  occasione  ptis 
ejusdem  q.  eum  inde  expedient,  exhonerabunt  et  adja^abunt 
...et  rele^abunt  etc.  Et  q.  non  facient  aliquam  concordiam  cam 
illis  de  altera  parte  sine  Toluntate  et  parabola  dictt  dni  Obertì: 
et  fini  la  polestaria,  eum  adìuvabunt  et  manutenebunt  in  psona 
et  bavere  indemne,  et  eum  conservabunt  omnl  tempore  etc 
etc  Et  quod  non  contrafecerint  nec  alio  modo  tractabunt  eum 
aliqua  persona  nisi  ad  suum  dedecus  etc 

Actum  est  anno  dni  M.  GC.  XX  Indict.  VIIL 

Ego  Abbas  de  Elio  dni  Ottonis  Imperaloris  not.  Interfui  et 
rogatus  scripsi. 

CCLXXXV. 

(  Al.  liso  —  U  lettcMbn  ) 

La  resMtosiane. 

tmig  1. 

Federico  II  impone  ai  possessori  dei  beni  donati  dalla  contessa  Ma- 
tilde alla  sedia  apostolica  la  restituzione  alla  Chiesa  delle  terre  nsarpaie. 
Ivi  premettesi  che  il  vescovo  Corrado  cancelliere  dell*  Impero  CoHmm 
GonzagtB  eum  pertinentiis  $uis,  quod  est  de  Comitaiu  Comitisse  preedk^ 
invenerit  oceupatum  a  filiis  eomitum  Alberti  de  Casalod  (  Gasaloldi  )  d 
Nariaii,  ai  quali  sub  pena  mitte  marcarum  argenti  aveva  imposto  di  rea* 
derli  a  s.  Pietro.  Datum  t»  Cattris  apud  s.  Leonem  VII!  KaL  otM. 

CCLXXXVI. 

(  Ab.  1916  —  t  lehbnilo  ) 

11  perd«ii«. 

L*  imperatore  Federico  II  perdona  le  offese  avute  dai  Comuni  italiani 
con  decreto  mdirizzato  ai  Rettori  di  Milano,  Piacenza,  Bologna,  Alessandria, 
Lodi  ecc.  Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Padova,  Vicenza,  Trevtgi, 
Cremona  ece.  Dai.  Cathan.  i.  Feo.  Ind.  XV. 


I.  LONIG,  Codex  Jtaìice   diplomati-    2.  LdmiC,  Codex  Italùe  diplwmmti- 
CUI,  i.  II,  pag.  718.  eu$,  V  III,  pag.  11. 
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ccLXXxvn. 

(il.  ISSS  —  14  Mtknì 

D«iii«r«ll«  e  C«rrad«  Cammago, 

MutUH  t. 

Intervengono  ad  un  atto  di  procura  fatta  dal  Comune  dì  Brescia  per 
succedute  rappresaglie,  ed  all'effetto  di  procurare  una  convenziono  colla 
città  di  Ferrara. 

CCLXXXVllI. 

(  il.  issa  ) 
Il  pr«ces0«  4.el  C«iiU  NarisiL 

IlHltO  1. 

Processas  cum  Comìtibus.  P.  defficit  p.  testis. 

et  MoDleclaro.  aliam  petiam  de  aliis  eie.  bubul* 

cis  que  sunt  comunalium  dictorum  CSomìtum  et  hoc  icit  ideo 
quia  iste  lestis  locavit  partem  unam  filiorum  Comitis  Narisii, 
et  flliorum  Co.  Azzouis,  et  Co.  Zilberti  de  illa  terra.  Item  didfc 
quod.  ìloos  s.  Zenonìs  et  quatuor  TÌginli  bubulce,  qui  est  dicto- 
rum Comitum  Similiter  et  istemet  testis  exegit  fictum  quarte 
partis  prò  dictis  Comilibus,  tcilicet  fiiiis  Co.  Narisii,  et  filiis 
Comitis  Azzouis,  et  Co.  Zilberti.  Item  dicit  se  scire  quod  pre« 
dicti  Comiles  babent  Yassallos  in  Mooteclaro  satisqae,  sed  iste 
testis  nescit  quanti tatem.  Item  dicit  se  scire  quod  dicti  Comites 
habent  maros  unìus  Domus  in  Castro  de  Monteclaro  etc.  et 
apellatur  Domus  Comitum.  Item  dicit  se  scire,  quod  Co.  pred* 
habent  medietatem  correthure  de  Montecl.  et  plus:  eo  excepto 
qd  milites  et  homines  de  Montecl.  qui  sunt  caput  curie  def* 
fendunt  suos  homines  de  correlhura  in  Montecl.  et  istemet  te- 
stis affictavit  4am  partem  correthure  Comitum  prò  dictis  Filiis 
Co.  Narisii,  et  Azzonis  et  Comite  Zilberto«  Item  dicit  se  audi- 
▼isse  dici  per  palrem  suom,  et  suos  antecessores  et  homines  de 
Montecl.  q.  Comune  de  Monteclaro  debet  esse  honorerolus  Yas* 
sallus  predict*  Comitum  de  Campanea  a  sere  parte,  et  de  ca* 
▼amentis  Clisis^  quam  et  que  debet  tenere  in  feudum  a  dictis 

1.  MdrìT.  Antiq,  Ital»   M,  Avi^  boniana  di  doctimeoti  relativi  a 
t.  IV  ,  pag.  755.  Monlechiaro,  e  dal  Cod.  pergam. 

2.  Dalla  miscellanea  autografa  Zam*  di  questo  Comune. 
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CSomitibus,  eo  excepto  quod  auditum  habet  dici,  quod  mllttes  et 
homines  de  Monteclaro,  qui  sunt  caput  Curie  dicebant,  quod 
illa  fidelitas  dedebat  eis  fieri  secundum  partem  quam  habet 
ut  Comìtibus.  Item  dicit  se  vidisse  patrem  sui  testi»,  quando 
Comites  predicti  venìebant  ad  domum  sui  testis,  mittere  pian- 
strum  suum  ad  Comunis  Mentisci,  accipere  ligua  prò  Gomiti- 
bus,  ideo  quod  pater  ipsius  testis  erat  gastaldio  dictomoi  Co- 
mitum.  Item  dicit  se  ridisse  CSoe  Montiscl.  Tendere  et  affictare 
alia  Comunia  de  Monteclaro  et  habere  fenaticum  et  boreati- 
cum  illorum  Comunium.  Ilem  dicit  q.  Goe  de  Montecl.  habet 
mensuraturam  illius  Terre  et  Pontaticum  etc. 

Monteclarus  Panperzutus  de  Montecl.  int  testis  reoeptus  eo- 
dem  die  dicit  se  scire  predictos  Comites  qui  Htigant,  et  dicun- 
tur  Comites  Longi  habent  CGCC  bubulcas  terre  in  Montecl.  etc. 

Que  est  in  duobus  locis  una  petia  superius  est  per  me- 
dium S.  Margaritam  inter  illos  de  Montecl.  et  de  Calcinado. 
Et  alia  est  per  medium  Montem  S.  Zenonis. 

Item  dicit  quod  habet  Tisum  Goe  de  Montecl.  a  sua  me- 
moria que  est  KO  annorum  affictare  Campaneas  Montisd.  et 
locare  et  impegnare  t^oxare,  et  dixcraxare  eas,  et  cavamcnta 
Clisis  et  impegnare  mensuraturam  de  Montecl.  et  Pontaticum 
pontium  de  Montecl.  sine  alìqua  contradictione.  Item  dicit  se 
scire  quod  unum  duellum  quod  debebat  fieri  in  Montecl.  fuit 
guadiatus  sub  Comite  Yizzolo  per  honorem  ìUius  terre  quod 
habent  Comites  in  Capite  Curie. 

Item  dicit  se  nunquam  audisse  dici  quod  predicti  Co.  ha- 
buissent  unquam  virtutem  ponendi  Consules  Tel  Potestà tes  in 
Montecl.  nec  alios  officiales  sed  Comune  habet  illam  Tirtutem 

et  ponit  sine  alìqua 

que  fuit  destructa,  quando  fuit  destructum  Castrum  Montisd. 

Item  dicit  se  leslem  scire,  quod  Comites  habent  in  terra 
Montiscl.  Yassallos  qui  apellantur  Decani,  qui  faxiunt  eis  suas 
ambasciatas  scilicet  fìlios  Gronde  et  Inghetum,  et  filium  eius 
de  Monte  et  quod  Comites  non  debent  habere  herbam  nec 
gherbam  in  ipta  terra.  Item  dicit,  quod  TÌdit  Co.  Narisium 
Potestatem  illius  Terre,  sed  nescit  quando  fuisset  per  aliquam 
alìam  honorantiam  nisi  sicut  sunt  alie  extranae  Potestarie. 
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Dnus  Ardemanus  de  Montecl.  quod  interrogatus  sub  pi*edicto 
Arivabeno  die  Mercurii  15  exeunte  lanuarii  int.  testis  dicenl^ 
quod  Gomìtes  qui  agunt  sunt  Comilesde  Moutecl.  et  semper  a 
sua  memoria  infra  que  est  60  annorum  et  plus  habet  auditum 
eo8  apellari  Gomites  de  Montecl.  et  antecessores  eorum  et  prò- 
pter  honorantias  ìUas  qua  Tocabanlur  Gomites  Monlisclari  infel- 
ligit  quod  ipsi  fecerunt  fieri  arma  pietà  ad  Montes.  Item  dicit 
quod  medietas  correthure  illius  terre  est  comilum  etquod  co- 
mites  de  Monteclaro  etc.  debent  turare  fidelitatem  Gomitibus 
in  Terra  Montisclari  si  petunt  eam  in  omni  duodecimo  anno. 
Et  hoc  nominatim  prò  Gampanea  que  'est  a  sero  parte  Gleose, 
et  prò  casamento  Glesis,  salvo  eo  quod  dicit  quod  ipsa  fidelitas 
debet  fieri  etiam  mìlitibus  de  MontecL  secundum  partem  ho*, 
noris  Gapitis  Gurtis.  Ilem- dicit  quod  quedam  ba Italia  fuit  in- 
dicata in  ter  Girardum  Foialam  de  Montecl.  et  Rozzolinum,  et 
quod  ipsa  battalia  fuit  madiata  sub  Go.  Vi zzolo  prò  Gomitibus, 
et  sub  Patre  sui  testis  et  sub  Gonrado  de... qui  erant  antiani 
prò  mìlitibus  de  Montecl.  propter  honore  quos  habent  Gomites 
In  illa  Terra,  et  quos  habent  milites  prò  parte  Gapitis  Gurie  et 
de  qua  battalia  cum  debebat  fieri  fuit  facta  concordia  etc. 

Que  duo  plaustra  lignorum  dicit  eis  fuisse  concessa  per 
honorem  in  quodam  pacto  quod  fuit  inter  eos  et  homines  de 
Montecl.  prò  quadam  discordia,  que  fuit  inter  eos  et  homines 
de  Montecl.  et  quandam  societatem  que  dicebatur  de  grottia , 
prò  qua  discordia  fuit  divisio  de  quibusdam  comunibus  de 
Bfontech  et  de  quìbus  comunibus  dicit  datum  fuisse  Gomiti- 
bus  Montem  de  S.  Zenone,  et  data  fuisse  eis  ducenta  plodia 
terre  de  tublus  a  Burgo  per  medium  dictum  Montem  et  alia 
plodia  dOO  de  sursum  a  Burgo  inter  Galcinadum  et  Montecl. 
ad  suum  donegale,  et  mìlitibus,  et  quibusdam  de  populo  Mon- 
tiscl.  qui  sunt  caput  Gurtis,  et  D.  Abbati  de  Aquauigra,  et  ìUis 
de  Lavello  longo,  eodem  pacto  fuere  alia  4^00  plodia  terre  SOO 
scilicet  de  subtus  a  Burgo,  et  alia  300  de  àursum  a  Burgo,  et 
Mons  rotondus»  qui  est  inter  Garpenedolum  et  Montem  S.  Joviì. 

Et  dicit  se  habere  visum  homines  'de  Montecl.  facere  exer- 
citam  Gomitibus  super  suos  inimicos  quando  expedit  Gomiti- 
bus,  et  Gomites  petunt  hoc  eis. 
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Item  dlcit  se  testem  habere  visum  duo  Tasa  Molendinarom 
•esse  in  terra  Montisclari  propter  honores  Gomitam.  Item  dicit 
quod  Co.  propter  honores  quos  habent  in  Terra  Moniiscl.  fii- 
ciant  colligi  per  castaldos  suos  pugnatica  et  correthuram  io 
ipsa  Terra.  Et  dicit  se  testem  habere  TÌsum  hoc  fieri  el  col* 
ligi  per  Castaldos  ipsorum  Comitum,  et  eorum  missos.  Item 
dicit  quod  medietas  honorum  Terre  praedicte  integrali  ter  et  plns 
est  Comilum. 

Item  dicit  quod  Co.  habent  domos  et  casamenta  in  Tèrra 
de  Monlecl.  simiiiter  in  Castello,  et  in  Burgo  superiori  et  in 
Burgo  inferiori  in  Tassallos  et  sine  vassallis  et  ficta  spicialiter 
habent  quisque  Colonellus  Gomitum  W  sex.laria  frumenti  ficti 
de  Monte  S.  Zenonis. 

Item  dicit  se  vidisse  D.  Vizardura,  et  D.  Yalfredum  Co.  te- 
nentes  curtem  in  terra  Mentisci,  et  facientes  duos  milites  io 
ipsa  terra,  scilicet  D.  Mascaronum  de  Letebenano,  et  quandam 
de  cai  vola,  neminis  cuius  non  recorda  tur,  et  quam  terram  §ó' 
licet  Moniiscl.  dicit  Comites  tenere  per  suum  alodi um  ab  Imp. 

Item  dicit  quod  homines  de  Montccl.  omnes  et  milites  et 
pedites  prò  Coi  illìus  terre  tenentur  esse  TassaHi  Comitum  et 
facere  eis  fidelità  lem  a  15  annis  supra  quando  Co.  eam  ab 
eis  petere  Tolunt.  Item  dicit  quod  homines  de  Montecl.  et  mi- 
lites et  pedites  prò  Coi  illìus  Terre  tenentur  ire  in  exercitum 
cum  Comitibus  et  cum  campanis  sonatis  et  cum  coniànond 
levalo  super  inimicos  eorum,  et  dicit  semel  testem  fuisse  cum 
eis  in  exercitu,  et  vidisse  eos  venire  in  exercitu  in  servitio 
Coinitum,  ut  dixit  supra,  et  etiam  cum  pavionibus  et  tendis. 

Andronus  de  Relholdesco  qui  iuratur  sub  prediclo  Ariva- 
beno  prò  dieta  die  Lune  ik  intranle  Feb.  Inter... tes.  dicens 
se  recordari  de  50  annis  et  plus;  et  ab  ista  sua  recoi*dantia 
semper  habet  auditum.  Quod  Comites  de  Domo  Comitis  Ugo- 
tiis  et  isti  qui  nunc  sunt  et  Patres  eorum  et  antecessoris  ilio* 
rum  dicuntur  et  vocantur  Comites  de  Monteclaro. 

Item  dicit  quod  Comes  Narisius  a  S5  annis  infra  fuit  Po> 
testas  Montisclari  prò  honoribus  Comilum.  Et  ipsemet  testis 
vidit  eum  Potestatem  in  terra  Illa.  Item  dicit  quod  vidit  ipse 
testis  Comitem  Zilbertum  a  14  annis  infra  Potestatem   Mon- 
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Usci,  per  duos  annos  prò  honoribus  Comitum.  Item  dicit  quod 
bomines  de  Montecl.  vocaTerunt  D.  Belcarum  de  Galcinado  in 
cuam  potestariam,  et  quod  Co.  interdixerunt  ei  ne  veniret  in 
illa  Potestaria^  unde  dicit  quod  homines  de  Monteclaro  prò 
Coi  iliius  Terrae  Tenerunt  in  Terram  Asolas,  et  etiam  in  Ter« 
ram  Mosì,  et  Asula  et  Mosis  corogaverunt  Comìtes,  ut  suos 
Dominos  ubi  ipse  fuit  presens  ut  concederent  eis  in  Potestà* 
lem  dictum  D.  Belcarum,  et  dicit  quod  roga  tu  hominum  de 
Montecl.  et  prò  bonoribus  Comitum  ipsi  Comites  concesserunt 
eum  ipsis  in  Potestatem  etc.  (plura  omissa).  Item  dicit ...  quod 
ipse  eorum  castaldio  ibat  ad  nempra  Cois  Montiscl.  in  monte  et 
in  insulis  ad  iigna  accipienda  ardere  prò  Comitibus  etc. 

Item  dicit  se  ridisse  a  30  annis  infra  quod  Coe  et  homi* 
nes  de  Monteclaro  tres  exercitus  cum  populo  et  miiitìa  de  di* 
ctÌ6  Comitibus.  Scìlicet  unum  ad  S.  Martinum,  et  duos  ad 
Sarasinum  et  Casalem  altum  eie. 

Item  dicit  quod  unum  duellum  vadiatum  fuit  in  Montecl. 
sub  Co.  VìeoIo  de  equis  furatis  in  domo  Girardi  Pallati,  et 
quod  erat  de  Borone  de  gazolo.  Int.  quomodo  scit  hoc.  R. 
quod  audivit  per  illos  qui  aderant  ad  hoc  etc. 

Item  didt  quod  duella  que  iudicantur  in  Montecl.  gua- 
diantur  sub  Comitibus,  et  nominatim  guadiatum  fuit  sub  Co- 
mite  Yizolo  in  Asula.  Item  .dicit.  se .  ridisse  quando  homines 
de  Montecl.  voluerunt  murare  Castrum  de  Montecl.  qui  yene- 
runt  in  camitatum,  et  petierunt  inde  verbum  dictis  Comitibus 
et  dicit  quod  praedicti  Comites  dedei*unt  eis  verbum  ut  mu- 
rarent  illum  Castrum  dicentes  eis  quod  non  facerent  murum 
altiorem  nisi  ut  possent  ponere  trabes,  et  non  merlarent.  jltem 
dicit  quod  Comes  Gippus  habet  35  seitara  frumenti  de  ficto 
supra  Montem  S.  Zenonis  de  Montecl.,  et  dicit  quod  quilibet 
colonellus  habet  totidem  de  ficto  frumenti  et  in  monte  ipso. 
Item  dicit  se  vidisse  Comunale  de  Montecl.  equi  tare  in  servi  tio 
Comitum  ad  sonum  campanae,  et  confanono  levato  quotiens 
espetit  dictis  Comitibus  siculi  debent  facere  homines  ad  suos 
dominos,  et  super  suos  inimicos  eie. 

Item  dicit  se  vidisse  praedictos  Comites  accipere  passum 
sparaverii  et  falconis  in  terra  de  Montecl.  sine  aliqua  contra« 

OdokiCI,  5/orrr  Bretc.  V»l.  Vili  > 
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dictione,  et  dicit  se  Tidisse  diclos  Comltes  accipere  herbam  et 
gherbam  in  Montecl.  ubi  Tolunt.  Item  dicit  se  ridisse  homi- 
nes  de  Montecl.  Venire  in  loco  Asulae  guadiare  duellum  iudi- 
catum  inter  Rozoliniim  et  Girardum  Foiatam  de  Montecl.  sub 
Comi  te  Guizolo  prò  bonoi*e  Gomitum  etc. 

Item  dicit  se  ridisse  dictos  Comites  stare  in  Montecl.  et  te- 
nere curìam  in  Montecl.  et  Tacere  ibi  mtlites,  et  specialiter  v\ò\ì 
Comitem  Guizardum  Tacere  unum  militem  in  Monteclaro  et 
Co.  Ugoném  Tacere  unum  militem  in  Terra  MokitiscL  TÌdelicet 
Jacobum  Mazalì,  et  dare  ei  arma  et  vestimenta  etc  el  dicit 
quod  ipsi  comites  habent  .  .  •  domos  in  Castro,  et  in  Barge, 
quae  reddunt  eis  fictum.  Scilicet  illa  de  Burgo  et  illa  de  Ca- 
stro est  dimpta,  quam  dextruxitCoe  Brixie,  quando  Castmm 
fuit  destructum  et  quod  habent  sedumina  in  Burgo  etc 

Et  dicit  quod  Consules  et  Potcstas,  qui  de  tempore  sunt 
cum  13  bonis  Ticinis  illius  terre  prò  Cos  debent  Tacere  iìde- 
litatem  Comilibus  in  Terra  Montiscl.  si  Comites  petunt  eara 
sibi  fieri  omni  i%  anno.  Pro  cavamentis  Cleose  et  prò  Campa- 
nea  qux  est  a  sero,  et  qùod  ipsi  .  .  •  •  •  (mfinea). 

Item  dicit  quod  quando  D.  Belclainis  de  Calcinado  Tuit  e- 
lectus  Polestas  de  Montecl.  quod  Coe  illius  teri*ae  prò  coi  Con- 
silio illius  terrae  ideo  quare  videbatur  hoc  esse  grave  Comtti- 
bus  misit  se  testem  et  D (mancù). 

Qui  cum  audissent  valde  appamit  eis  grave  veruntamen 
miserunt  statim  prò  aliis  Comitibus  de  quibus  pars  venit  ibi 
et  Tecerunt  consili um  inter  se  et  Tacto  Consilio  responderunt. 
quare  ita  eis  grave  erat  ac  si  peterent  de  una  lauzea.  quia 
ipse  qui  portaverat  conTanonum  con  Ira  eas  déberet  esse  Pote- 
stas  Montiscl.  sed  tandem  dicit  respondisse,  qùod  prò  amore 
Cois  Montisclari  volebant  illum  concedere  etiam  si  majores 
offensas  sibi  fecisset  etc. 

Item  dicit  jpublicam  famam  esse  et  ipsemet  testi»  firmiter 
intelligit,  quod  Comites  praedicti  prò  honoribus  et  iurisdictio- 
nibus  quos  et  quas  habent  in  Còmi  tatù  dant  tutores  et  cara- 
tores  minoribus  et  Taciunt  iudicia  in  personis  male&ctorum 
et  etiam  audivit  dici,  quod  Comes  Gabriel  in  Potestaria  sua 
de  Moso  Tecit  erui  oculos  Corduncio  de  Moso  etc. 
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Et  dìcii  quod  audivit  dici,  quod  ipse  erat  in  ipia  Potestà* 
ria  prò  honoribus  et  iurisdìctionibus  Gomitam.  Item  dicifc 
quod  bomìnes  de  MontecL  fuere  in  eiercìtu  prò  Coi  ia  Terrà 
de  Gazolo  cum  ipsts  Comitibus  ia  eorum  servitio  contra  Co* 
mites  de  S.  Martino,  et  credit  quod  Tenisset  la  exercitu  pro 
bonoi'e  Gomitum  ideo  quare  sunt  eorum  Vassalli. 

Albertus  Ogerii  de  Aquanigra  qui  iotei'rogatus  prò  dieta 
die  Hercurii  is  testis  dicens  se  a  sua  memoria  infra  quae  est 
SB  annorum  et  pluris  audivisse  a  Patre  suo,  et  a  suis  ante- 
cessoribus  et  etiam  dicit  publicam  fiimam  esse  per  Brixianam 
et  Brixiam  quod  Gomites  de  Domo  Gomitis  Ugonis  appellane 
tur  Gomites  de  Montecl.  et  quod  ipsi  habeat  iurisdictionem 
per  Gomitatum.  Et  habet  auditum  dici  per  Patrem  suum  et 
antecessores  suos,  et  per  antiquos  homines  illius  Terrai  de 
Aquanigra  quod  ipsi  Gomites  dant  tutores  et  curatores  mi- 
noribus  per  Gomitatum  et  facìunt  iudicia.  Et  quod  Gabriel 
Comes  in  Potestaria  sua  de  Moso  orbavit  Garbonerium  de  Moso 
oculis,  quia  furatus  fuerat  boves  et  res  alias  de  Gaslro  quem 
Carboncinum  dicit  se  ita  habere  visum  orbatum  eie  Item  di- 
cit.. .  quod  ipsa  battalia  erat  madiata  et  debebat  fieri  sub  Gomi- 
Ubus.  Et  tunc  vidit  ibi  Gomitem  Yizzolum  qui  dicebatur  esse 
de  domo  sua.  eundo  et  yeniendo  et  percazzando  ab  una  parie 
ad  aliam  ut  faciunt  Domini  in  talibus  Negotiis.  Sed  dicit  quod 
non  fuit  fiicta  imo  dicit  quod  concordia  fuit  inde  fiicta.  Item 
dicit  audivisse  per  dictos  Mìlites  de  Montecl.  quod  quando 
Gomites  veniebant  in  illam  terram  et  descendebant  habebant 
suos  Decanos  in  illa  Terra,  et  dioebant  Decanis  quo  debent  ire 
isti  equi  etc  Item  dicit  se  audivisse  Patrem  suum  dioentem 
quod  Tidit  pulcrum  et  magnum  Pallatium  in  Gastro  Montis- 
clari  et  ipsemet  testis  dicit  se  scire,  quod  ipsi  Gomites  adhuc 
habent  domum  illam  in  ipso  castro  dirutam,  et  dicit  se  audi- 
▼isse  dici  quod  Goe  Brixiae  destruxit  illam  etc. 

Item  dicit  quod  credit  quod  terra  Montisclari  fuit,  et  est 
allodium  Gomitum,  et  scit  quod  Gomites  habent  in  terra  Mon* 
tisclari  possessiones  et  terras,  de  quibus  eis  dantur  redditus  etc 

Cazzotta  de  Aquanigra:  Ilem  dicit  quod  vidit  homines  de 
Montecl.  in  Terra  AcquaenigraB  cum  armis.  qui  dicebant  se  ire 
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in  servitium  dictorum  Comitum  cum  oonfonono  oootra  Comi- 
tes  de  S*  Martino,  et  etiam  dìcebant  quod  «rant  prò  Comi  de 
Montecl.  et  quod  ducerent  in  eorum  servitium  homines  et  fe- 
minas  de  Montecl.  si  opporteret  etc« 

Item  dicil  famam  publicam  esse  et  etiam  se  habere  &udi« 
tum  dici,  quod  Montecl.  fuit  allodium  Comitum,  et  quod  de- 
scendit  a  Casali  succo:  Item  dìcit  quod  Comites  habent  iuri«- 
dictionem  dandi  tutores  et  curatores  per  comitatum  et  sibi- 
met  ipsi  testi  dederunt  curatorem.  Et  iurisdictionibus  et  ho- 
norìbus  quas  et  quos  habent  in  Comi  tatù,  et  fiiciunt  infacias 
de  personis,  et  sub  eis  fiunt  iudicia,  et  quod  etiam  in  terra 
Mosi  scìt  quod  fecerunt  comburi  quamdam  mulierem,  quae 
dicebatur  fecisse  magnam  felloniam  et  hoc  fecerunt  prò  iu- 
stitia  et  prò  honoribus  et  iurisdictionibus  quos  et  quas  ha- 
bent in  Comitatu.  —  Deficit  acripiura  et  nihil  aliud  inotnUm'* 

CCLXXXIX. 

(An.  132S) 

flapplemento  del  Proce««o  antecedeste. 

laedlto  1. 

Due  Notai  di  tempo  posteriore  attestano  che  nel  Processo  tra  i  cooii 
di  Monlechiaro  ed  il  Comune  di  quella  terra,  lite  insorta,  come  vedemmo, 
pei  diritti  giurisdizionali,  si  trovano  le  seguenti  deposizioni  di  testimoni. 

N.  L  Egidius  Riboldonus  de  Redoldesco,  qui  ìuravit  die 
Veneris  V  exeunte  Februario  sub  Arrivabeno  Giroldo  Notario 
Communis  Brixiae  interrogatus  testis  dicens,  quod  a  sua  me- 
moria, infra  quam  dicit  esse  de  annis  M  vei  ciixa,  habet  au- 
ditum,  quod  Sablonera  et  Comesatium,  et  Marcharia,  et  Ho- 
sum,  et  Redoldescum,  et  Asula,  et  Castnim  Gnffredum,  et 
Carpenedulum,  et  Monteclarum  sunt  terre  Comitatus,  et  ap- 
pellantur  de  Comitatu,  et  quod  iili  de  Domo  Comitis  Ugonis 
appellantur  Comites  de  Monteclaro»  et  hoc  semper  habet  au- 
ditum  ab  antiquis  hominibus  de  Comitatu,  et  etiani  a  Patre 
sui  testis,  qui  erat  antiquus  homo,  et  qui  habuit   consueto- 

I*  Zaubomi,  Misceli,  cit  in  foglio  separato,  ed  af^ìimto  alla  pag.  20. 
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dinem  cum  ìpsis  Dominis,  et  hoc  dicìt  esse  publicam  famam 
per  Brixiam,  et  Brixianam,  et  dicit  se  vidìsse,  quod  Comites 
prò  suis  lurisdictionibus  fecerunt  comburi  unam  feminam  in 
terra  Mosi  prò  quadam  fellonia,  quam  fecit  'quodam  suo  vìko^ 
et  sic  quod  comes  Ugolinus  filius  q.  d.  Narisii  fecit  suspendi 
quendam  Tirum  in  terra  Mosi  tempore,  quo  erat  potestas  illius 
terre  prò  lurisdictione  comitum.  Item  dicit  quod  comites  prò 
iurisdictione  sua  fecerunt  erui  oculos  duobus  hominibus  de 
Redoldesco,  scilicet  Barisello  et  Picenato,  quos  iuTenerunt  in 
culpa  de  quibusdam  vineis  incisis  per  eos  in  illa  terra.  Item 
dicit  quod  battaglia  fuit  incepta  vadiata  sub  comitibus  in  terra 
Reduldeschi  inter  Andi*eam  de  Petulfis  et  Blancum  Ambrosium 
de  occasione  predictarum  vindemiarum,  de  qua  preliabantur 
fiictum  fuit  pactum  mediante  abbate  de  Aquanigra,  comitibus 
habentibus  arma,  et  7.m  libras  imperialium  prò  tua  ratione, 
et  ipsemet  testis  fuit  ad  hanc  battaliam,  Item  dicit  quod  comet 
Vioredus  Pedasari us  fecit  suspendi  Bernardinum  Montenarj  de 
Reduldesco  ex  iurisdictione  comitum,  et  ex  consilium  sapien* 
tum  eadem  causa,  quia  scannaverunt  unam  suam  uxorem,  et 
qne  fuit  inventa  in  Tartarello,  et  tunc  ipso  comes  erat  pote- 
stas de  Reduldesco.  Item  dicit,  quod  nulla  potestaria  potest 
esse  in  aliqua  terra,  nisi  per  parabolam  et  voluntatem  comi- 
tum. Item  dicit,  quod  comites  prò  iurisdictione  sua  dant  tu- 
tores  et  curatores  in  terris  comitatus,  et  ipsemet  testis  fuit 
factus  et  constitutus  curator  suis  nepotibus  sub  comite  Fi* 
lippo. 

Item  dicit  se  testem  tempore  prime  Bruzdle  fuisse  cum  co- 
mitibus, scilicet  cum  d.  Azone,  et  éL  Zilio,  et  d.  Gippo  in  terra 
Montisclari  supra  palati um  communis  Montisclari,  in  quo  ipsi 
comites,  et  ipse  testis  cum  eis  hospitati  erant  ad  inductam,  et 
▼oluntatem  communis  illius  terre,  ubi  fuerunt  fiicta  plura  con- 
cilia per  milites  et  pedites  illius  terre,  ipsis  hominibus  dicentibus 
in  Consilio  ipsis  comitibus,  ut  invenii*ent  locum  evadentem  ter- 
ram  illam,  que  erat  sua  ne  destruaretur,  quia  datum  erat  eis 
intellectnm,  quia  eorum  occasione  volebat  destrui  per  milites 
Cremone,  qui  ibi  Tolebant  conduci  et  hoc  erat  eis  cum  bene 
ad  faciendum;  ideo  quia  ipsi  comites,  et  sui  comites  erant. 
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et  fuerunt  de  terra  iila,  et  quod  magna  perdita  estot  eit,  si 
perderei!  t  eam  tunc  comltìbus  respondentibus  hoc  etse  Teruiii, 
et  quod  bene  fiecenint  ex  ausilio  Dei,  ne  hoc  ereniret,  et  didt 
«e  TÌdisse  tunc  quod  per  commune  illius  terre  apportabantur  ibi 
comilibus  ligna,  fenum  et  anona^  et  lectuli  et  panis,  el  caro 
et  TÌnum  et  alia,  que  erant  eis  necessaria,  quod  dia  ibi  ste- 
lerunt,  et  ibi  cum  eis  stabant  consules  cum  uno  milite  illius 
terre,  qui  mini»trabat  eis  predicta.  Item  dicit  se  tcstem  una 
vice  fuisse  in  terra  Montisclari  tempore  Bruzelle  in  custodia, 
et  vidisse  tunc»  quod  yerba  fuerunt  inter  comitem  Gippun,  et 
d.  Vaianum  de  Monteclaro,  ita  quod  ambe  partes  remiserant 
Gurrei*e  ad  arma,  et  quod  homines  de  Monteclaro  magna  quao* 
ti  tate  iverunt  ad  comites  dicendo,  tos  estis  in  domo  Teslra,  et 
hec  terra  est  vestra,  dici  te  nobis  et  que  vultis  fiiciamus,  quia 
sumus  parati  ea  facere;  tunc  comites  retulerunt  eis  gratias, 
et  dicit,  quod  habet  auditum,  quod  comites  habent  partem  ia 
Cavetera  de  Monteclaro,  et  intellexit  de  medictate,  et  ipsi  oo> 
mites  habent  honores  illius  terre  preter  illos,  qui  descendemot 
a  comi  te  Aubate. 

D.  vero  Gratiadeus  Ck»nfalonerlus  testis  suprascrìptus  notano, 
qui  iuravit.  Inter  celerà  pe?  ipsum  testificata  dicit  hec  infra- 
scripta  verba  precisa,  videlicet  se  recordari,  quod  d.  Ugo  oomes 
de  Monteclaro  dedit  quandam  filiam  de  Duchis  de  Trencano 
Lantelmo  suo  filio  in  uxorem,  et  quando  ipse  Lfantelmus  duxit 
eam  duxit  in  terra  Montisclari,  et  ipse  festis  erat  in  ipsa  terra, 
et  Wit  cuin  eis,  quando  duxerat  eam  ad  missam,  et  fuit  factum 
in  ipsa  terra  magnum  prandium,  et  pulchra  curia  facta  fuit 
ibi,  et  venerunt  illuc  milites  de  Brixiana,  et  de  aliis  civita- 
tibus  multis,  et  etiam  comes  Lantelmus  de  Crema,  et  quando 
milites  venerunt  in  terram  illam  vidit  tunc,  quod  homines  de 
Monteclaro  miserunt  prò  duobus  hominibus  de  terra  illa,  qui 
dicebant  esse  electi  prò  comune  illius  terr»  ad  faciendum  ho- 
spitali  milites  qui  homines  cum  venissent,  fecerunt  designarì 
equos  militum  per  homines  illius  terre,  prout  sibi  Tidebatur 
secundum  illos^  quos  fecere  designarì  et  ducere  eos,  prout  or- 
dinaverant  per  homines  ad  duos,  ad  tres  et  quatuor,  et  sicut 
videbalur  eis. 
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CCXG. 

(  Ad.  tisi  -  8  glosso  ) 

Il  vescovo  Manfredo. 

IsedUo  1. 

La  miscellanea  Zamboniana  dalla  quale  abbiano  tratto  l' antecedente  Pro- 
cesso, appiè  del  medesimo  ci  dà  il  seguente  decreto  di  Raimondo  vescovo, 
che  Don  vorremmo  dimenticato. 

In  Christi  Nomine,  die  Mariis  quae  est  die  8  infrante  Mense 
luniì  in  Civitate  Brixiae  in  lobia  Canonicorum  Majorìs  Eccl^ 
siae.  Venerabilis  Raymundus  Dei  gratia  Brixiensium  Episcopus 
eanonitor^  sua  auctorilate.  confirmavi t  et  corroboravi t  deci* 
malionem  et  omne  datum  omnemque  investituram  quamqun- 

que  Dni  Maijfredi  Bons  memoria  £pi.  super  decima 

et  fecerant  quomodoqunque  ad  Plebem insuper 

elìam  investivi!  praedictam  pleòem  Minervii  Obizonem  archi- 
presbiterum  et  missum  eiusdem  Plebis  ....  de  decimis  No* 
▼aliam ,  seu,  runcorum  faclorum  et  faciendorum  in  territorio 
et  Curie  Minervii,  tam  in  alveis  fluminum,  et  alluvionibus, 

quam  in  buscalibus  Tel  quibusque  locts  in eo  vero 

modoi  ut  iam  dieta  plebi,  et  sui  offitiales, -qui  sunt,  et  prò 
tempore  fuerint,  aut  cui  ipsi  dederit  perpetuali  ter  habeant  et 
teoeant  praefaiam  X.  et  de  ea  facient  ab  bine  in  antea,  quio- 
<|uid  Tolueriot  et  opportunum  fuerit  Tacere  absque  iam  .  .  • 

irei   suorum  successorum traditione Actum 

est  hoc  praedicta  die  ....  in  presenlia  sapientium  virorum 
jgmulphi  JrehipresbyUri  Palatioli  eiusdem  Ecelesiae  Canonici* 

et  Bf.  Malepanis Canonicorum.  Anno-  ab  incama- 

tione  D.  n.  y.  xli.  ii04  indict.  9.  Interfuerunt  Mayfredus  de 
Pontecarali  habitator  in  Rocca  de  Minerva.  Gualdo  de  Isola* 
et  LiUgebaldus  testes. 

Bgo  Guido  q.  et  Braciolus  Not  interfui  et  rogatus  scripsi. 
£go  Amulphus  archipt  Pallazoli,  et  Cane.  Majoris  Ecd.  Bri* 

xiens.  interfui  et  suprascripsi. 
£go  Presbyter  Albertus  Majoris  Ecclesie  interfui  et  subscripsì. 

t .  Zamboiii,  MìMellanca  Mooteclarenie  presso  V  ab.  Lodrioi  -  p.  20» 


1 36  CODICE 

I 

Ego  lo.  Majoris  Ecclesie  Archìpt.  interfuì  et  tubscripsi. 
Ego  Uberlus  de  Polpenatie  Diacon.  Majoris  Ecclesiae  eie. 


CCXCI. 

(ài.  ISSI  —  11  Maggio) 

La  procara  del  Tlcentlnl. 

iMdUO  1. 

Anno  dominice  incamationis  Millesimo  duoentesimo  trige- 
simo primo.  Indictione  quarta,  die  undecimo  intrante  madio. 
in  Cremona.  Presentia  infrascriptorum  testium.  Ego  Ambrodns 
de  Oculo  sacri  palla  ti  i  notarius  hoc  exemplum  infrascriptum  a 
quadam  littera  sigillata  unius  sigilli  plumbei  domini  pape 
fiumpsi  et  autenttcaTi  et  insinuaci  et  in  publicam  formam  re- 
degi  et  sub  meis  sìgnis  comprehendìdi  et  hoc  ut  super  plenam 
faceret  proba tionem  precepto  et  Toluntate  et  mandato  infra- 
scriptorum quorum  nomina  in  mea  continentur  subscrìptione. 
Guius  littere  tenor  talis  erat:  = 

Gregorius  episcopus  senrus  servorum  Dei.  Yenerabìlibus 
fratribus  Brìxiensi  et  Vercellensi  episcopìs.  Salutem  et  aposto- 
licam  benedictionem.  Gum  carissìmus  in  Ghristo  filìus  noster 
Frederìcus  Romanorum  imperator  illusiris  semper  augustus  et 
rex  Sicilie  super  pace  reformata  in  ter  ipsum  et  ecclesiam 
obserTanda  se  obligaverit  ad  certam  cautionem  preslandam 
ab  ecclesia  sibi  petilam.  fraternitati  destre  presentium  aucto- 
ritate  mandamus  quatenns  provintiam  inter  tos  sicut  expedire 
Tideritis  diTideiites.  a  prelatis  comunitatibus  civitatum  mar- 
chionibus  comitibus  baronibus  et  aliis  nobilibus.  quorupi  no- 
mina Tobis  in  scriptis  transmittimus.  cautionem  recipere  prò- 
curetis  iuxta  formam  quam  sub  bulla  nostra  Tobis  mittimos 
ìnterclusam.  Quod  si  non  ambo  his  exequendis  potueritis  etc. 
Dal.  Laterani  II  Non.  martii. 

Ego  Ambrosìus  de  Oculo  sacri  pallatii  notarius  facta  peti- 
tione  a  domino  Bernardo  de  Orlando  Rubeo  potestate  commo- 
nis  Gi*emone  nomine  communis  in  presentia  dominorum  No- 
randi  de  Malumbris  et  Ugonis  Angagnole  et  Motini  de  Zoanis 

1.  Archivio  Secieto  di  Cremona, 
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et  Ugonìsdecomltibus  canonici  cremonensis  venerabili  episcopo 
Brìxiensi  et  Tttdeo  nunlio  domini  Federici  imperatoris.  quod 
suprascriptum  exemplum  sumptum  a  me  Ambroxio  de  Oculo 
notario  a  quadam  littera  sigillata  ex  bulla  plumbea  domini 
pape  que  quidem  bulla  in  quadam  corda  schuipìla  inferi us 
dependebat  volebat  quod  per  me  Ambroxium  autenticarelur  et 
in  publicam  formam  eie* 

Ego  lohannes  de  Prando  notarius  imperatoris  Oltonis  su- 
prascriptum exemplum  scriptum  ab  Ambroxio  de  Oculo  notario 
diligenter  cum  domino  Egidio  de  Gadio  notario  auscultavi,  co- 
rani domino  Gualla  episc.  Brixiensi  etTadeo  imperatoris  Federici 
nuncìo.  cum  littera.  cum  bulla  plumbea  domini  pape  sigillata 
et  in  isto  exemplo  a  dicto  Ambroxio  autenticato  precepto  et 
▼oluntate  ipsorum  dominorum  Gualle  episcopi  et  Tadei  nuntii 
ipsius  domini  Federici  imperatoris  nihil  plus  minus  assero 
contineri  quam  in  ipsa  littera  conlinebalur.  et  ipsorum  volun- 
tate  et  precepto  me  subscripsi. 

CCXCII. 

f  hM.  isti  —  I  loglk») 

Il  finramento. 

'Mmlort  I. 

Le  città  di  Vicenza,  Padova,  Brescia,  Verona,  Mantova,  Ferrara  ri- 
confermano con  giuramento  la  loro  alleanza. 

CCXCUI. 

r  Ab.  issi  ~  10  taglio) 

La  società  di  Padova  e  di  Breoeia. 

Mvtlori  3. 

Il  comune  di  Padova  elegge  il  padovano  Alberto  Corio  procuratore  ad 
faeiendam  socieiatem  eum  civibut  Brixia,  MantwE,  Veronm,  Fenarim  oc 
VicentiiB  (Achun  in  pallatio  Padua), 


!•  Moratoria  Ant.  Ital,  i.  IV,  pa*    2.  Muratori,  Ant»  Ital,  t.  IV,  pa- 
gina 322.  glaa  32!. 
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CCXCIV. 

(  4n.  1331  ->  15  Insto  ) 

I  paltl  fra  Mantova  e  Verrara. 

HonlsH  S. 

Que*  due  comuni  sì  uniscono  alla  Società  Lombarda,  della  Marca  e  dì 
Romagna.  Ivi  gli  anziani  di  quesf  ullima  dichiarano  d' aver  dato  m  mt 
daiis  d.  Lauderengo  (Martinengo  da  Brescia^  poiettatit  Ma$Uum  prò  tj 
civitate  et  tato  Consilio  et  dominii  Albertano  Iudicb  et  Lafrarnckimo  de  Rù- 
dengo  Sindaeii  civitati»  Brixix  etc,  perchè  giurassero  in  nome  dei  singoli 
comuni  la  società  cui  erano  ascritti  (In  eivit»  Mantua  in  pallatio  eomunis). 

3.  McRATom,  ^/i(.  7to/.  t.  IV,  nelU  aiti   del   1231    si  coinmentano  a 

ricordau  pagiua.  Questi  ultimi  Ticenda. 


KB,  Al  mooMBlo  di  porre  sotto  i  lorcbi  qncsl'  aHIOM  poglMt  per  Io  li^Mlai  ^1  Aulo 
Ulko  mio  FroMCMO  BobolottI  ho  potuto  fcrifleare  che  gli  oologroi  4d  itiiiaU  pobhBeHi  wd 
Goilet  DIploMtko,  ippeadleo  al  Voi.  Ili  eolie  prcocM  Storie,  al  Maeri  XTI,  aaao  US,  17  a0- 
teaibre,  —  XXII ,  aaao  7<1 ,  Il  ictteaibre ,  —  XXXII ,  aaao  7S9 ,  S9  Mno,  —  al  tr^nm  la 
CrcoMM  lell*  Archivio  del  CItIco  Spedale  di  quella  cittì,  mitaaieaU  alla  carU  i.  XXXIll,  aaw 
7<9,  IS  aasglo,  che  ladarao  avoTa  rieercau  ala  qal,  e  la  quale  mi  poleido  agglBagitil  a  qaesie 
pagtae  per  Maocansa  di  ipailo,  aarl  dau  aell*  edlaloae  a  parte  del  Codice  preaeale,  gli  aalio  i 
torchi,  0  ■ell'appeadlee  del  tomo  IX  delle  Storie.  Roo  poioo  peri  tralteaenil  dati*  atrcrdre  Sa 
d*ora  dna  foroMle  ahigolarl  di  quel  cootratto,  e  degno  di  riSeoalooo.  Starine  ad  rcadcre  ad  AaaB- 
perga  tgUa  di  re  Desiderio  alenai  fnidi  la  Alflaao,  ti  dichiara  lego  vivtnt  «OTBOamt»  e  ai  Met 
haèfMw  in  StkhMrt*  ciTU  aanuRva  ;  inlle  qaall  fonaole  aliratf  e*  tatrattcreao. 
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LIBRO  XX. 


IL  DOMINIO  VENETO 


I. 


PRIMI  ANNI  DELLA  VENETA  SIGNORIA 


Vinta  la  città,  dovevano  i  Veneziani  impadronirsi  della  «.i<?< 
rocca  S  e  però  invitarono  il  Carmagnola^  che  stava  a  campo 
con  dodicimila  uomini  sul  Trivigiano  secondo  il  Brognoli,  più 
vicino  secondo  altri;  e  venneci  quel  di  medesimo  (17  marzo) 
con  ottomila  soldati:  e  per  la  porta  già  tolta,  congiunte  le  sue 


1.  Abbiamo  già  recala  la  descrizione  2. 
di  que*  forti  nostri,  dataci  dal  Brac- 
ciolino.  Avvertiremo  altrove  quant'è 
di  vero  e  di  falso  in  quel  cenno. 
Basti  Taverlo  qui  per  T  intelligenza 
del  luogo  in  cui  seguiva  V  oppu- 
gnazione, per  quei  tempi  clamoro* 
sissima,  dei  Carmagnola.  Ed  erano 
quei  forti,  esclama  il  Bìllia,  Mi" 
riftcttm  opus  cui  nemo  kae  ataié 
par  fwidatum  audUrit  eie.  1.  cit. 
col.  84. 


Abbiam  veduto  quali  accordi  esi- 
stessero tra  esso  e  i  congiurati. 
Anzi  non  pare  al  Billia  che  fosse 
cosi  lontano  ;  tanto  più  che  sarebbe 
improbabile  in  un  sol  di  la  venuta 
dairagro  trivigiano  alle  nostre  mura 
d*un  intero  esercito.  Carmagnola 
interim  .  .  ,  per  agrum  vetietum 
BrixicB  propinquat , , ,  Is  ubi  ad- 
venii,  non  auius  Franeisctu  tam 
proximus  ad  muros  accedere, 
ociingenios  pedUes  mittil  (Brixi») 
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.ifis  air  armi  nostre,  occupò  cittadella  vecchia  ^  Ha  come  fl  ca- 
stello e  r  altre  fortezze  teneansi  ancora  pel  daca,  nò  ia  qoel 
primo  di  altro  acquisto  avea  fatto  il  Carmagnola  che  di  quella 
di  s.  Nazaro,  concentrato  in  queir  unica,  ma  principale  fazio- 
ne, r  esercito  alleato  (in  cui  erano  Nicolò  da  Tolentino,  Luigi 
^  dal  Verme,  Arrigo  Tacca  ed  altri  condottieri  della  signorìa  di 
Firenze),  principiò  dall'  oppugnare  gagliardamente  quei  forti, 
che  Filippo  Visconti  avea  confidati  alla  virtù  di  Francesco 
Sforza,  del  Cotignola,  di  Guido  Torello  e  di  Nicolò  Piccinino, 
valorosissimi  guerrieri  :  sicché  la  cerchia  delle  nostre  mura 
serravano  allora  parati  l'un  contro  T  altro  a  disperato  conflit- 
to quanti  erano  in  grido  per  valentia  dell'  armi  itali  duci. 

Ma  il  Carmagnola  colto  da  febbre  violentissima,  instando 
i  medici  sulla  necessità  di  un  pronto  riparo,  abbandcffiato  il 
campo,  fu  costretto  recarsi  ai  bagni  sul  Padovano.  Ritornato 
air  esercito,  riprese  con  più  ardore  la  bene  incominciata  op- 
pugnazione *. 

Aveva  intanto  udito  Y  avvicinarsi  del  Pei^ola,  cui  non  sep- 
pero gì;  Estensi  trattenere:  e  temendo  esser  preso  fra  l'eser- 
cito ducale  e  le  guarnigioni  di  cittadella  nuova  e  del  castello, 
per  togliere  ad  un  tempo  le  provvigioni  agli  assediati  (avendo 
già  occupata  la  porta  delle  Pile)  vallò  le  cittadelle  di  doppio 

qui  si  detur  ingredi,  inox  eertum  men  late  urbeùuUm  àbsidAoL  Net 

fadant,  Ipse  ad  VI  lapidem  sub-  Cotognola  quieU  sinebai,   nmiU 

stitiL  BiLLlus,  1.  cit.  col.  86.  omnino  die  ab  eruptione  cenami, 

1.  Ae  primum  Urbeeulm,  tum  omnibus  mreque  illius  juvtHis  viriuM . . . 


porits  ([um  ex  muni/ioiitòii^  m  eminuit,  ut  swpt  uee 

Urbem  spectareat,  vallos  agge-  equitaiu  ad  intima  quoque  castra 

resqueobiicit,,.lubetFraneiscum  pr odiar it.  reductis  frequenti  uu- 

Mantuanum  eum  locum . . .  auto-  mero  ex  hoste  captivis .  ae  pie- 

dire.  Ipse  ad  expugnandam  portam  rumque  trucidalis . . .  Retfereus  ex 

Pilarum  tendit.  bal$uis.  Carmagnola  omnia  con- 

%  Praeeptis  medieorum,  patavinas  finnavit.  eastrie,  cuttodiitque  ia 

balneas  pelerò  . . .  Exeràlum  la-  ordine  locatis  etc.  Bill.  I.  ài 


IL  DOMINIO  VENETO  1  i5 

recinto  con  fossi  ed  argini  e  torri  e  palizzate:  lunghissimo  g.uu 
lavoro  *  che  mai  non  turbarono,  perchè  discòrdi,  i  condot^ 
tieri  nemici.  Sforza  e  Piccinino  volean  ben  essi  quegli  animosi 
darvi  dentro  e  rompere  ad  ogni  modo;  ma  il  Torello  supremo 
duce,  invido,  o  pusillanime,  o  corrotto  che  fosse,  negò,  e  fu 
causa  della  loro  sconfitta  ^. 

Perchè  giunti  soccorsi  agli  alleati,  cui  guidavano  il  signor 
di  Faenza,  un  Benzone,  un  Cotignola  ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, si  diedero  a  battere  vigorosamente  le  nostre  fortezze. 
Lo  Sforza  e  il  Piccinino,  sdegnando  le  vergognose  titubanze 
di  Guido  Torello,  non  poterono  frenarsi,  e  volarono  al  soc- 
corso, ma  furono  ributtati  due  volte.  Il  perchè,  prima  la  porta 
delle  Pile  co' forti  suoi,  poscia  Taltra  della  Garzetta  e  la  citta- 
della vicina,  brevemente,  tutta  la  città  fu  in  potere  del  Car- 
magnola, meno  il  castello,  le  cui  difese  pertinacemente  aveva 
assunte  da  prode  e  fedele  soldato  Antonio  Landriano.  Quel 
cors^gioso  presidio  '  assottigliato  dagli  stenti  e  dalla  fame  non 
volea  cedere  a  patti;  chiese  un  po'  di  tregua  in  aspettazione  di 

i»  n  Billìa  lo  fa  durato  quattro  me-»  pecuni(Bvitio  iacios  pmne  omnes» 

sì,  ed  aggiunge:  At  Bjusmodi  opus  complures  corruptos  (!).  Zaninus  o- 

eroi,  ut  longe  visentibus  non  ur-  mnium  negotiorum  auctor  erat  etCd 

beeulam  obsessam,  sed  geminalam  Non  eodem  modo  in  coiiris  Veneto- 

Urhem  diures  eie.  Biluus,  1.  cit.  rum.  Questa  sola  diversità  valeva  una 

Il  Braccìolino  limita  il  lavoro  a  due  sconfitta.  In  castri»  PhHippi  sola  e^ 

mesi,  lo  dice  suggerito  dai  Ferra-  ra/con/m/to;  ed  allora  addìo  vittoria. 
.    resi,  e  vi  nota  occupati  a  compierlo    3.  E  fu  tentato  di  corruzione  anch*esso. 

seimila  uomini.  Venti  piedi  avevano  Afeis  BrixÙB  iublimiorii  custodest 

di  larghezza  quelle  fosse,  dodici  di  pecunia,  et  ingentibus  promiss,  ad 

lirofonditS,  e  dalla  porta  già  presa  deseiseendum  allieere  (Carmagnola) 

erano  lunghe  più  dì  due  miglia.  conatus.   Bracciolinus,  Op.  cit. 

S.  BiLLius,  eoi.  89.  Dueior  erat  Con  col.  3^.  -  Ma  fu  indarno;  eppure 

strorum  Angelus:  subjecti,  Nico-  quei  Landriano  non /MMWirittf  modo 

laus,  Franciscus,  Cristoforus  Sic-  Philippo,  sed  ipsi  quoque  Carma- 

eus  ete.  Omnes  sane  fremere  apud  gnoìm  quondam  amicissimus  erat, 

duetorem  quod  etc.  Putant  ejusdem  BiLUUS,  col.  86,  fi.  /.  S,  l,  XIX. 

Obmki  storie  Breie.  Voi.  Vili  10 
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a.in«  ajoti;  ma  soccorso  non  venne,  e  dopo  otto  mesi  di  resistenza 
ostinata  ^  gli  fu  forza  arrendersi.  Ebbe  patti  onorevoli,  pre- 
mio infelice  di  più  infelice  virtù;  e  non  prima  del  giorno  20 
novembre  la  città  di  Brescia  rimase  intera  dei  collegati  *. 

Ma  già  fino  dal  6  ottobre  nella  vecchia  cattedrale  di  san 
Pietro  de  Dom  avevano  i  Bresciani  prestato  giuramento  di 
fedeltà  alla  Signoria  di  Venezia  neUe  mani  dd  Magnifico  e  Po- 
tente Uomo  Signor  Francesco  dei  Visconti  detto  Carmagnola,  di 
Fantino  Michele,  Pietro  Loredano  e  Vitale  Miani  provveditori 
dell'  esercito  e  della  città  di  Brescia  con  quel  solenne  istro- 
mento  che  ben  merita  di  essere,  almeno  in  parte,  tradotto  ': 

Nel  nome  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  Vamio  dd  Signore 
nniUe  quaUrocento  ventisei  Indizione  IV  giorno  VI  dd  mese  di 
otUÀ»re,  presso  U  grande  altare  déUa  chiesa  maggiore  di  s.  Pietro 
de  Dom  posta  in  Cittadella  nuova  di  Brescia  presente  lo  spetta- 
bile lurisperito  sig.  Nicolò  dd  Pontelini  di  Padova  Vicario  deBa 
città  di  Brescia^  per  lo  Serenissimo  Ducale  Dominio  Veneto^  lo 
strenuo  Uomo  Signor  Uberto  degli  Strozzi  Consigliere  dd  Ma- 
gnifico Signore  di  Mantova,  ed  i  nobili  armigeri  Antonio  de 
Marcurazzoj  e  Falcia  di  Seminario  testimonii  noti  e  pregali. 

Ivi  chiamato  e  radunato  U  Generale  Consiglio  del  Comune  e 
Popolo  di  Brescia,  che  si  compone  di  settantadue  cittadini,  de' 

1.  Aprii,  obsessa,  ti  Novemb,  in  po^  magna  vis  iurrim  in  medio  siiam 

tutaUm  (Venelorum)  redaeta.  Nota  creMs  verheribtu  disieàt.  Brac- 

del  Mnratori  alle  Storie  del  Brac-  ciolino,  R,  L  5.  t  XX,  coL  342. 

ciolino.  Prima  dunque  fu  presa  la  2.  'Hoc  modo  omnis  Brixia  ad  Feae- 

città  propriamente  detta;  poi  la  tos  eoncessil,  non  sane,  ut  owmes 

Garselta,  poi  la  rocca  dallo  storico  ferunt ,  majore  hostium  virtmte , 

Braceiolino  detta  nuova,  quindi  la  guam  nostra  ignavia  .... 


importantissima  delle  Pile;  final-         primum  apparuit  guidnam 
mente  il  castelIo,del  quale  macchina^         denda  Brixia  aucfores  sederi*  ef- 
rummultiludo,atguebombardarum         ficissent»  BiLLius,  I.  cìt  col.  91. 


IL  DOUINIQ  VENETO  147 

quaK  la  maggior  parte  qui  venne  e  giurò  come  appresso.  Ed  «.loi 
oltre  a  questi  consiglieri  y  e  assiem  con  essi  adunaU  nella  pre- 
detta chiesa  cdtri  Bresciani  qui  sottoscritti  per  ogni  quadra  della 
nominata  città  giusta  il  inondato  ed  alla  presenza  del  magnifico 
e  potente  Conte  Sig.  Francesco  dei  Visconti  detto  Carmagnola 
Capitano  generale,  e  dei  magnifici  Signori  Fantino  Michdi  e 
Pietro  Loredana  e  Vitale  Miano,  Provveditori  della  Città  e  Di' 
stretto  pel  serenissimo  Ducale  Dominio  Veneziano  facenti  ed  ac^ 
cettanti  a  nome  della  prefata  Serenissima  nostra  Dominazione 
di  Venezia  ecc. 

La  quale  convocazione  fu  fatta  dai  Ministri  e  Nùnci  ed  An- 
ziafd  deUe  Quadre  ddla  Città  di  Brescia  al  suono  della  campana 
grossa  e  di  quella  dei  Militi  sulla  torre  di  Dom  del  Comune  e 
del  Popolo  Bresciano  secondo  V  uso  ecc.  I  nomi  dei  quali  consi- 
gUeri  e  cittadini  sono  questi. 

E  qui  seguono  le  firme  di  quasi  trecento  Bresciani  rap- 
presentanti in  quel  momento  supremo  il  voto  pubblico. 

E  innanzi  a  tutti,  e  di  comune  accordo  in  nome  del  Magni- 
fico Sig.  Conte  e  dei  Provveditori  esponesi  come  piacendo  alVChh 
nipotente  ecc.  questa  potentissima  Città  e  a  buon  diritto  vahro' 
sissima,  tutta  quanta,  eccetto  U  Castello  maggiore,  con  reale  e 
pieno  consenso  ed  ottima  carità  e  piena  determinazione  di  tutti  i 
cittadini  ed  abitanti  della  Città  medesima  sotto  il  libero  e  naturale 
dominio  e  sotto  il  regime  giustissimo  e  clementissimo,  e  la  doviUa 
obbedienza  felicemente  pervenne  del  Serenissimo  Dominio  Ven^, 
La  quale  Gttà  con  ogni  sua  fortezza  e  coUe  sue  rocche,  trattone 
il  Castello  maggiore,  dai  prefati  magnifici  Signori  vien  presa  in 
pacifico  e  reale  possedimento,  ed  al  presente  la  ritengono  a  nome 
della  prelibata  Ducale  Dominazione  .  ,  .  .  e  cosi  via  di  questo 
tenore  fino  ad  una  preghiera  in  versi  Ialini  sanzionatrice 
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«H2f 


di  un  patto  che  per  quattro  secoli  a  prezzo  di  lagrime  e  di 
sangue  abbiam  mantenuto  ^ 

E  certo  crederei  mancare  al  debito  che  mi  sono  assunto, 
se  qui  fossi  dimentico  dei  prodi  concittadini  che  quali  rap- 
presentanti le  quadre  urbane  si  accolsero  nel  tempio  al  gran 
giuramento,  tanto  più  che  fra  non  molto  assai  di  quei  mede- 
simi ne  vedremo  combattere  sulle  nostre  mura  per  soste* 
nerlo. 


Onofrio  Maggi  ' 
Tebaldo  Brusato 
Galeazzo  Porcellaga 
Martino  Coccalio 
Pietro  Lodi 
Giorgio  Gataldo 
Giacomo  Gbizzola 
Achille  Avogadro 
Folco  Maggi 
Jlizzardo  Masperoni 
Borlolameo  da  Leno 
Tonino  Palazzo 
Luchino  Prandoni 
Baldassare  Nassìno 
Yenlurino  Bocca 
Cristoforo  Boruado 
Cristoforo  Schilini 
Carlo  Milii 
Ugolino  Bona 
Berardo  Maggi 
Pietro  Sala 
Cazzaghìno  Cazzago 
Pinamonte  Maggi 

1.  God.  Quir.  G,  1, 13.  Daremo  il  docu- 

mento nel  Codice  Diplom.  al  1426. 

2.  L'elenco  Ialino  fa  precedere  quasi 

sempre  al  cognome  T  articolo  d6 


Nicolò  Feroldi 
Carlo  Sala 
Giacomo  Moro 
Iacopo  Cocca lio 
Giovanni  Fi  sogni 
Pietro  Belasio 
Bartolomeo  Ducco 
Tonino  Toscolano 
Tommaso  Barbisone 
Antonio  Vacchi 
Giovanni  Paitone 
Pelegrino  Ducco 
Agenore  da  Mantova 
Giovanni  Mignani 
Andrea  Bosco 
Gabriele  Lantana 
Giovannino  da  Soldo 
Tartarino  Capriolo 
Pietro  Gnocchi 
Tonino  Boruato 
Cristoforo  Bosco 
Antonio  Pedrocca 
Pietro  Gandino 

(che  abbiamo  quasi  sempre  omesao), 
rendendo  qua  e  colà  dubbio  assai 
se  il  cognome  altro  non  sia  qual- 
che volta  che  nome  di  paese. 
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Bortolameo  Guaineri 
Boi'tolameo  Stella 
Andi*ea  Bona 
Giorgio  Cavalli 
Rizzardo  Salò 
Giacomino  Grilo 
Giacomino  Zanata 
Beltramino  da  Romano 
Faustino  Longhena 
Girardo  Gidelli 
Antonio  Capriolo 
Pietro  Piano 
Alberto  Faita 
Franceschino  Bomato 
Gulielmino  Sala 
Bortolameo  Baiguerra 
Antonio  Cattaneo 
Giovanni  Calzavelli 
Filippo  Porzano 
Bernardo  Porzano 
Pietro  Rosa 
Bertolino  Roveda 
Sansone  Porcellaga 
Andrea  Porcellaga 
Giovannino  degli  Orci 
Albertino  degli  Orci 
Marco  Ducco 
Lorenzo  Mazzoldi 
Giovanni  Gorlacln 
Giustachino  Ugoni 
Yiscardo  Lana 
Vianino  Calino 
Giorgio  Zono 
Pietro  Poncarali 
Leonardo  Brigia 
Bortolam.  da  Cremona 
Tadeo  Navono 


Maffeo  Barbisoni 
Giacomo  Gaifami 
Ziliolo  Fisogni 
Albertano  Albertaui 
Cristoforo  Calino 
Comi  no  Nazario 
Luigi  Prandoni 
Graziolo  Mori 
Comino  Casarico 
Pietro  Fermo 
Filippino  Bulgaroni 
Giacobino  Faligati 
Giovanni  da  Samico 
Giacobino  Maiardi 
Bonfado  Flamergno 
Giovannino  Gipola 
Giovannino  Bompani 
Tonolo  Lumezzani 
Tonolo  Zolli 
Francesco  Senni 
Michelino  Comoni 
Maffeo  Maitada 
Giovanni  Folchino 
Limonino  Buterno 
Giannolo  Medici 
Domenico  Paterno 
Bortolo  Baldino 
Tonino  da  Monte 
Besticco  calzolaio 
Giovanni  Resoni 
Fachino  di  Pontevico 
Boneto  Arigoni 
Bertramo  Bucenico 
Agostino  dei  Campanari! 
Antonio  Palino 
Lorando  Soldo 
Stelanino  Erbusoo 
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Giacomo  da  Milano  orefice 
Berlolomo  cartolaio 
Dionisio  coUellinajo 
Bersanino  Lanzoni 
Andrea  Raineri 
Tommaso  Negro  da  Urago 
Mazano  Guaineri 
Ugolino  scodellajo 
Bortolo  Bonvesio 
Giovanni  ScaWo 
Cornino  Pane 
Grotto  Acerbi 
Bertono  Premolo 
Giovanni  Azano 
Alberto  Civili 
Giovanni  Casario 
Martino  Arrigoni 
*   Marchcsio  Calino 
Zanotto  dei  Ghislandi 
'Antonio  del  Corno 
Cristoforo  de  Ronco 
Giacomello  Paterno 
Giovanni  da  Pratalboino 
Medagino  da  Castiglione 
Tommaso  Negro  Untore 
Tonino  Capriolo 
Michele  Castellani 
Bono  Pelaboschi 
Bortolameo  Bagatico 
Giovanni  Borsi 
Boncino  notajo 
Giovanni  Zono 
Laffranco  di  Valdemagna 
Giov.  Zappelli 
Giov.  Suspizio 
Giacomo  Coracìna 
Giacomo  Bulgaro 


Giovanni  Vucclii 
Zino  Capriolo 
Giov.  da  Crema 
Tonino  da  Radiano 
Picinello  Comi 
Bortolo  Gavattari 
Gomino  Pezani 
Tonino  Sa j ano 
Bertolino  Peterlotto 
Giovanni  Lachi 
Benedetto  Bornado 
Pietro  Facento 
Giovanni  Vacchi 
Bonoldo  de  Valdemagna 
Zanono  de  Romano 
Gian  Yenturino  Paitoni 
Antonio  Gataldi 
Gambono  Gusmano 
Bono  di  Valgaglio 
Tirafer  di  Valsasina 
Ant.  di  Valsasina  ealder^ù 
Pietro  Roza  fomaro 
Mariano  Lana 
Tadeo  Calino  nof. 
Domenico  Porzani  noL 
Ant.  Rizzardo  calderajo 
Robertino  dei  Roberti 
Antonio  di  Rizzardo  Soldo 
Salvigno  Urgnano 
Vincinguerra  di  Padova  con- 

gia-valute 
Tonino  Scaraffbni  rigattiere 
Bort.  Monterotondo  mercan/e 
Cornino  Mezzano  falegname 
Filippo  da  Rezzato 
Ghidino  da  Castello  calzol 
Giovanni  Ghedi 
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Giovanni  da  Rovaio  cahoU 
Venturino  Cigola  not 
Maffeo  Gizago 
Tommasino  Cazago 
Betti  Colombario  lanajuolo 
Francesco  dì  Pavia  usuraio  ^ 
Lorenzo  Mussi  pellieeiaio 
Bettino  Berta  pizzicagnolo 
Gìov.  Lazzari  no  lanajuolo 
Ambr.  da  Valsasi na  mugìiajo 
Giorgio  Àrdesio  lanaiuolo 
Giacobino  Capriolo 
Antonio  Folchino 
Guglielmo  Gavella  rigattiere 
Marzotto  Posta  lanajuolo 
Gio.  Arìgoni  lanajuolo 
Bergagnino  Erbusco  spadario 
Pietro  Composta  orefice 
Franceico  Malvezzi  not. 
Giov.  de  Comenduno 
Bettino  Boni  da  Erbusco 
Tommaso  Medici  notajo 
Giacomo  Bona  te  daziario 
Comi  no  Amadini  lanajuoto 
Zanino  da  Palosco  falegnamfi 
Bertacio  Liana  agricoltore 
Andreolo  de  Azano 
Zanotto  Buccelleni 
Pici  no  Tonsa  da  Rovaio 
Giov.  Mascarini  pellicciaio 
Gasparino  da  Monza  tessitore 
Curio  Persini  lanajuolo 
Romei  io  ramajo 

Prestante  denaro  a  frullo.  Oggidì 
la  voce  ha  senso  più  acerbo.  Quante 
voci  del  medio  evo  di  onesta  signi- 
ficanza  la  cangiarono  da  poi!  Per 


Giuv.  Marchetti  lanajuolo      ^n,! 
Domenico  da  S.  Zenone  oste 
Poletto  da  Mariana  beccajo 
Bertolino  Rovaio  lanajuolo 
Fi*ànceschino  Barosini  not^ 
Francesco  da  Ofilaga 
Cabrino  da  Mairano 
Gugl.  da  Caravaggio  fabbro 
Osello  FrasalB  agricoltore 
Tonino  Golii  lanajuolo 
Delaido  barbiere 
Benvenuto  da  Paterno 
Lorenzino  Catario  rigattiere 
Lorenzo  Bi netti  agricoltore 
Versina  agricoltore 
Martino  Asiato  agricoltore 
Bertachino  pelUcciajo 
Orido  Beliacio 
Andreolo  Pezotelli  agricoli. 
Martino  mugnajo 
Maffeo  dei  Cam  perii 
Venturino  Capriolo 
Lafj-anco  Tajoni 
Giacomo  Cominati  not» 
Giovanni  Modina  calzolajo 
Bertolino  da  Campano 
Andreolo  Adobati  pizzicagn. 
Loreto  pizzicagnolo 
Bertolino  Cortesio  not 
Tonino  Mussi  lanajuolo 
Tonino  Birone  barbiere 
Zucano  Bulgaro  agricoltore 
Giovannino  Miìone  pelliéc, 

esempio,  il  masnadiero,  Tuomo 
da  masnada,  mutò  senso  per  questa 
guisa.  La  ragione  dell'  uno  e  del-> 
r  altro  peggiorativo  ò  troppo  chiara. 
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Oprando  Cereta 
Bertolino  Bedoschi 
Hovado  pescatore 
Bazoleo  Gaetani 
Cornino  Orando  cimaiore 
Andreolo  da  Pompiano  ealz. 
Bertolo  Mai*enda 
Finalia  Premolo 
Belino  da  Galepio 
Paolo  da  Lodi  speziale 
Pietro  Stancario  notajo 
Lorando  da  Castenedolo  a- 
gricoltore. 


Bertolo  da  Lodi  agrieollore, 

GioTanni  Calcagno  daziario 

Bertolo  da  Lodi  usurajo 

Tonino  Seroti 

Pachino  Albergano  agricoU^ 

Bono  da  Cremona  oste 

Daga  mugnajo 

Rainerio  Bulgaro  agrieolL 

Funolario  agrieollore 

Andreolo  Amadei  agricoli. 

Regio  agricoltore 

Pietro  Perotti 

Gio.  Spinoni  ortolcmo. 


E  se  mai  fu  popolo,  se  fu  città  largamente  rappresen- 
tata, fu  certo  la  nostra  in  quel  solenne  convegno,  dove  a 
paro  coi  Maggi,  cogli  Àvogadri,  coi  Brasati,  coi  Porcellaga  e 
cogli  altri  gentiluomini  del  paese  veniano  muniti  del  loro 
mandato  al  grave  giuramento  artigiani  d'ogni  mestiere:  do- 
dici agricoltori,  dieci  lanajooli,  cinque  caldera),  cinque  ri- 
gattieri, un  cangia  valute,  quattro  pelliccia]',  uno  spadajo,  un 
pescatore,  ed  osti  e  tessitori  e  daziarj  e  falegnami  e  calzo- 
laj  stendendo  la  callosa  ma  onorata  loro  mano  sul  vangelo, 
che  rendea  sacra  la  loro  come  la  parola  dei  re,  e  che  al  pari 
di  essi  la  sapevano  ipantenere.  —  Ma  torniamo  alla  storia. 

Né  la  città  soltanto,  ma  parte  assai  del  Bresciano  era  già 
sottomesso  alla  repubblica  di  Venezia.  Perchè  prima  Salò,  ^ 

i.  Ex  primis  Salonenses  in  ripa  Ber 
nati  defecere,  Tum  omnie  illa  ora. 


qwB  juxta  lacum  est,  partim  a* 
miciiia  Carmagnola,  partim  Con 
sirorum  et  obsidionis  metu  etc.  Biir 
Lius,  1.  cit  col.  92.  -  Di  8.  Felice 
p.  e.  lo  attesta  una  ducale  del  15 
maggio  1426  (che  noi  daremo  nel 


Cod.),per  tacere  d*ogiii  altro  castel- 
lo. -  É  nel  Sanuto  la  s^uente  nota: 
•  23  marzo  1426.  1  nostri  ebbero 
la  terra  di  Salò,  e  cosi  tatti  gli 
altri  castelli  di  Riviera  di  sua  vo- 
lontà, eh'  erano  slati  benissimo  for- 
niti; s.  Felice,  Gavardo,  Rivoltella 
ecc.  erano  venuti  alla  nostra  ob- 
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poi  tutte  le  borgate  del  nostro  Benaco  volontarie  si  proffe- 
rivano. Anche  Àsola  mandò  suoi  deputati  al  Gonzaga  con** 
dottiero  al  soldo  dei  Veneziani,  il  quale  in  nome  della  Repub^ 
blica  la  riceveva  ^  Il  castello  di  Montechiaro  si  arrendeva  il 
12  ottobre:  i  Gamuni  per  quella  vece  serbarono  assai  tempo 
ancora  per  opera  deTederici  al  cadente  ducato  la  devozione, 
mentre  i  guelfi  degli  Orzi  furono  de'  primi  a  ribellarsi  e  ad 
ingrossare  Y  esercito  veneziano.  Senonchè  la  terra  ed  il  ca- 
stello furono  serbati  da  Maffeo  Gambara  commissario  del 
duca;  e  Oldrado  Lampugnano ,  Achille  Avogadro,  Tartarino 
Capriolo,  Beltramino  Romano  con  una  comitiva  di  nobili 
veneziani  s' avvicinarono  agli  Orzi  per  ottenerne  il  possesso; 
ma  le  genti  del  duca,  levato  il  ponte,  si  opposero  all'en- 
trata, per  cui  non  Tebbimo  che  più  tardi  assai  *. 

Le  prime  origini  della  sommossa  del  ventisei  non  si  co- 
noscono ancora;  perchè  già  prima  della  congiura  di  Gussago 
le  valli  Sabbia  e  Triumplina  avevano  mandati  oratori  ai  ve- 
neti rappresentanti  Marco  Dandolo  e  Giorgio  Gomaro  nella 
città  di  Verona,  e  trattata  con  essi  la  soggezione  delle  vallate 
alla  Repubblica^  la  quale  promettea  serbarle  in  quelle  con- 
dizioni che  sotto  il  Malatesta  '. 

L'espugnazione  di  Brescia  e  le  crescenti  sconcordie  dei 
generali  piegarono  il  duca  alla  pace:  Martino  V,  che  ne  fu 
mediatore,  spedi  a  trattarne  in  Venezia  il  cardinale  di  santa 


•.ti2a 


bedìeoza  ••  -  Alle  quali  parole  ri- 
spoode  tina  nota  eh'  io  leggo  a  tergo 
degli  Statuti  BeDaceosi  del  sec.XlV. 
A.  MCCCCXVI  die  sabati  XXIII 
Marta,  Spectabiìii  et  Generosu» 
Vir  Dignue  Andreoi  MaruHo  tn- 
travit  et  aecepit  terram  Salodìi 
prò  III,  et  ExeeiL  Ducali  Domi" 
nio  Venetiarum. 


1.  Mancini,  Storie  Asolane  al  U26. 
Daremo  il  documento  nel  Codice  Di- 
plomatico al  U26. 

2.  Godagli,  kt  Orceana  -  a.  i426. 

3.  É  un*  antica  ed  inedita  informa- 
zione  del  latto  registrata  nelle  ci' 
tate  Benemerenze  delle  Valli  Trom^ 
pia  e  Sabbia  presso  di  me,  la  quale 
pubblicherò  nel  Codice. 
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Croce,  Nicolò  degli  Albergati  vescovo  di  Bologna,  e  nel 
trentesimo  giorno  di  dicembre  fu  stabilmente  conchiusa  *. 

Per  le  quali  convenzioni  Brescia  col  territorio  tutto ,  e 
per  quaranta  passi  anco  al  di  là  dell'  Ogiio  rimase  ai  Veneti, 
e  fu  reso  ai  Fiorentini  quanto  Filippo  aveva  tolto  ad  essi, 
i  quali  con  questa  guerra  accrebbero  ai  Veneziani  staio  e  gran* 
dezza^  ed  a  loro  poterla  e  disunione  *. 

Ma  noi  continuando  in  un  racconto  sommario  le  cose 
avvenute  dal  1425  a  tutto  il  26,  che  mutarono  le  condizioni 
della  nostra  città,  e  bramando  recarle  innanzi  nel  loro  com- 
plesso, non  ci  siamo  curati  di  svolgerne  più  largamente  al- 
cuni fatti  speciali.  Questo  è  un  debito  che  ci  rimane.  Pro^ 
viamci  a  soddisfarlo. 


■  IIOS 


Già  dal  1403  Ottone  dei  Terzi  conte  di  Tezzano  e  Ca- 
stelnuovo,  delegato  visconteo  venuto  ad  accordi  coi  guelfi 
di  Brescia,  perdonava  le  ribellioni  e  le  violenze  del  loro 
partito  collo  sborso  però  di  ottomila  fiorini  alle  milizie  del 
Duca  sorvenute  alla  ricupera  della  terra  bresciana.  Seimila 
fiorini  toccarono  agli  urbani,  e  di  duemila  si  aggravava  la 


i.  Leon.  Aretini  in  Comment,  Ri  L 
Script,  t.  XIX,  col.  931.  -  Na- 
Vagero,  Storie  Veneziane,  R.  1. 
S.  t  XXin,  col.  1090.—  Sanuto, 
Op.  cit.  —  Simonetta,  in  Vita  F. 
Sfortim.  Rer.  hai.  Script,  t.  XXI, 
col.  200.  —  BiLLHJS,  Hist.  cit. 
eoi  92.  R.  L  5.  t.  XIX.  —  Brac- 
ciolini, Stor.  Fiorentina  ecc. 

2.  Macchiavelli  ,  Storie  Fiorentine, 
libro  lY.  Ometto  dì  qui  far  nota 
delle  gravi  testimonianze  cui  fu 
desunta  quella  difesa  ed  oppugna- 
>ione,  cUe  levò  tanto  rumore  per 


tutta  Italia  e  -  •  che  in  quelli  tempi, 
e  secondo  quelle  terre  fu  tenuta 
mirabile  t.  MacchiaVelli,  1.  cit 
Bensì  al  Poggio  Bracciolioo,  al  Cro- 
naco  Trivigiano,  al  Sanuto,  ai  Com- 
mentar] di  Gino  Capponi,  alla  Sto- 
ria Fiorentina  dell*  Ammirato,  al 
Capriolo,  al  Gomparoni  dorremo 
aggitmgere  la  Stona  patria  del  no- 
stro Maggi,  gli  Aneddoti  dd  Bro- 
gnoli,  i  Godici  Quirìniaoi  C,  1,  10, 
C,  I,  13  ecc.  nonché  ì  transonti 
Zamboniani  presso  di  me,  ed  altn 
docum.  di  pubbl.  e  privali  archÌTJ. 
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provincia.  Capi  dei  guelfi  intervenuti  air  accordo  furono  Gi-  «.(«oj 
rardo  Martinengo,  due  Lantana,  Gianfrancesco  di  Pre- 
vosto Martinengo,  Lorenzo  e  Giovanni  Bona,  Achille  Avo- 
gadro  ^  Del  resto  parve  inutile  componimento,  e  fors'anco 
non  ad  altro  messo  innanzi  dal  Terzi  che  per  saldare  col- 
r  oro  altrui  qualche  debito  che  avea  coir  Avogadro  K 
Perchè  dopo  la  sconfitta  dei  guelfi  e  Mdlraversi,  presso 
ad  Isola  della  Scala,  in  cui  perivano,  come  narra  una  cro- 
naca ^  da  cinquecento  Bresciani  eh'  erano  accorsi  per  so- 
stenerne le  parti,  Pietro  Gambara  (9  agosto)  pigliava  Gazzo 
colla  parte  ghibellina,  ed  alla  testa  di  quattromila  uomini  ^ 
si  era  mosso  contro  il  castello  di  santa  Croce. 

Ricuperava  in  questo  mentre  il  Duca  la  città  di  Brescia 
(18  settembre)  lasciandovi  a  guardarla  PandoKo  Malatesta^; 
Pietro  Gambara,  come  abbiam  narrato,  risollevate  per  tutto 
il  Bresciano  le  antiche  gare,  tentò^r  assalto  della  sua  città, 
ed  uscitagli  vana  l'impresa,  errò  lungamente  imperversando 
per  Tagro  nostro  /e  pel  Cremonese.  Fu  a  Bordolano  (12 
maggio  1403)  colle  genti  del  Malatesta;  quando  fatta  una 
grida,  che  dai  diciotto  ai  sessant'  anni  s'  arrolassero  i  Cre- 
monesi alla  causa  loro,  pena  la  morte,  piantavano  un  pati- 
bolo a  terrore  di  chi  non  obbedisse.  Ma  più  atterrito  fu  lo 
stesso  Pandolfo  quando  poco  mancò  non  fo^se  pigliato  a 
Monza  da  Francesco  Visconte.  L'avventuriere  fuggi  semi- 

1.  Registro  Municipale  F.  Docnm.  9^  sembrano  ricordarci  li  Malesardìdel 
settemb.  1403.  Lo  daremo  altrofe.  sec.\ìll),eliGhibellmeranoperse. 

2.  T.  VII,  a.  Ii03  di  queste  istorie.  X,  Cron.  Grem.  cit. 

3.  Fram.  di  Grodaca  Gremonese  con-  5.  Idem  an.  1403'  adiiSde  iepUmb* 
temporanea  dal  1339  al  1442,  pa-  havemo  lettere  dal  Ducha  de  Mio 
gina  3  del  mio  esemplare.  E  eappi  corno  la  sua  gente  havevano  eor 
che  m  queeto  male  ieneano  imie-  salo  el  Signor  de  Padua  fora  de 
me  li  Guelfi  e  li  Maliraverei  (Mal-  Bressa,  e  fo  lassata  in  guarda  al 
versi  secondo  il  Billia,  col.  15,  che  Signor  Pandolfo  Malaiesia. 
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nado  nel  castello  di  Trezzo.  Altrove  il  Gamb^lra,  suo  fedele, 
colto  da  uà  dardo  (24  novembre  1 404)  moriva  *. 

Come  Pandolfo  si  facesse  padrone  della  nostra  città 
l'abbiamo  veduto.  Abbiamo  narrate  queste  guerre  infelici  che 
gli  diedero  per  un  istante  V  ambita  signoria.  Anche  yedem- 
mo  a  quali  patti  gli  fosse  data  ':  ma  non  era  secnra.  Invano 
fulminava  una  sentenza  di  bando  e  di  confisca  ';  le  con- 
danne non  valevano,  e  lo  stesso  Folchino  Maggi,  suo  commìs- 
sario  per  le  entrate  e  pei  beni  dei  ribelli,  pare  che  lo  tra« 
disse;  poiché  un  decreto  che  lo  mandava  poco  dopo  esat- 
toro  in  Gadignano  (8  gennajo  1406),  lo  assolve  ^  dalla 
confisca  e  dall'  esilio.  Per  altra  parte  parea  larghissimo  di 
privilegi.  Riconosceva  gli  antichi  del  castello  di  Chiari  (1406 
15  luglio)  ^,  perdonava  agli  uomini  delle  valli  Trompia  e 
Sabbia  parecchi  pubblici  balzelli,  avendone  in  compenso  pro- 
messa di  fedeltà  e  di  sostegno  personale,  nò  gli  aggravava 
che  di  mille  lire  di  pianeti  bresciani  per  ogni  valle  e  per  il 
1 405,  diminuendo  la  somma  negli  anni  consecutivi  ^.  La  for« 


1.  Idem.  —  1404  adi  24  nOTemb.  5a-  sta  di  Bergamo,  di  Reggio,  di  Cre- 

pemo  che  Pietro  da  Gambara  era  ma  (che  sposando  una  Boccaccio 

morto  de  una  sagitta.  Costui  ha-  ebbe  in  dote  la  metà  di  Venzago, 

veva  tutto  lo  seguito  de  Parte  Chi-  la  quale  poi  vendette  a  Lonato)  to- 

helina,  del  Bressano  e  de  Bressa.  glieva  il  Malatesta  la  rocca  di  Coe- 

%  Slor.  Bresc.  t.  XII,  a.  1404.  caglio  (God.Quir.  G,  I,  9).  Venzago 

3.  Alle  già  ricordate  quante  se  ne  pò-  fu  poi  diviso  tra  i  Maggi  ed  i  Eoe- 

trebberò  aggiungere!  Due  sole  ri-  caccio  conlstmm.  31  maggio  1400. 

corderò:  1^  quella  del  6  giug.  1 405,  Repertorio  Lonatense  presso  di  me 

in  cui  vengono  confiscati  a  Carlo  4.  Miei  Codici,  n.  8.  Ann.  Ha^,  ivi 

Maggi  700  piò  di  terra  su  quel  di  5.  Reg.  Municip.  F,  a.  1406. 

Bagnolo,  venduti  poscia  ad  Achille  6.  DatumBri»,  octavo  Maii,  Ind.  XIV, 

Avogadro  (Cod.  8.  Ivi  Amiali  Mag-  1406.  Benem.  delle  valli  Trompia 

gi,  p.  124);  2^  quella  per  cui  ad  e  Sabbia  presso  di  me,  ed  il  bel 

un  Berardo  Maggi  di  Matteo  pode-  Cod.  Quirm.  H,  V,  5. 
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mola  dell'  atto  ha  carattere  di  convenzione  tra  le  valli  ed  il  «.nos 
novello  signore.  E  fu  in  quel  tempo  che  lamentando  la 
scompigliata  signoria,  bramoso  che  ritornassero  i  proscritti, 
com'  egli  stesso  diceva ,  ai  propri  lari,  pubblicava  un  am- 
plissimo perdono  tanto  ai  Comuni  come  agli  uomini  d' ogni 
partito,  cancellando  le  proscrizioni,  abrogando  i  processi  e 
le  condanne  per  qua!  si  fosse  delitto  dal  i3  luglio  1405  in 
poi,  non  compresi  per  altro  i  possessori  della  rocca  di  Ma- 
nerba  sul  lago  di  Garda  e  loro  seguaci,  fino  a  che  non 
avessero  consegnato  quel  forte  nelle  sue  mani  ^. 

Queste  indulgenze  non  usò  cogli  Àsolani  :  sopravanzati 
alla  vendetta  ed  alle  rabbie  ghibelline,  ritornati  alla  terra 
fumante  ancora  dell'  incendio  che  V  avea  distrutta ,  rifab- 
brìcatala  col  braccio  dei  guelfi  accorsi  dalle  rocche  vicine , 
eletti  nuovi  consoli,  mandavano  a  Pandolfo  Giovanni  Alfieri 
e  Gemino  Àrmani  perchè  volesse  riceverli  quali  sudditi  suoi, 
pregandolo  venisse  coli'  armi  a  liberarli  da  parte  ghibellina, 
che  ritornata  agli  sdegni,  avea  recinto  l' appena  riedificato 
castello.  Cinquecento  cavalli  spediva  il  Malatesta,  ed  Asola 
fu  sua,  ponendovi  capitano  e  podestà  Martino  *  dei  Galli; 
ma  non  risulta  che  di  molte  benemerenze  appagasse  que^ 
gli  infelici.  Eppure  in  quella  terra  ricoveravano  assai  potènti 
ghibellini,  che  al  risorgere  di  parte  guelfa  cercavano  scam- 
po nelle  rocche  territoriali.  Fra  questi  rammenterebbe  il 


I .  Cam ILLI  Madii  Hist.  de  Rebus  Pa-- 
triw.  Cronaca  medita  Qairiniana  C, 
1, 14,  probabilmeDte  originale,  ben- 
ché in  molte  parti  mutilata,  ed  A, 
Ul,  20  apogr.  p.  170;  ivi  laleUera 
Malatestiana  che  daremo  nel  Codice 
Diplom.  excepiit  tatken  omnib,  et 
singulis  exUtetUib,  ti  oommoran" 


9 


tihus  in  Rocha  de  Minerva  Ripe- 
rie  Lacus  Carde  nec  non  eorum 
adkerentibus  eie.  nisi  ipsa  Rocha 
in  manibus  nostris  relazata.  liem 
exeeptamus  d,  Arighinum  et  Fra- 
irem  de  Iseo  (deficit  finem). 
Mancini,  Storie  Asolane,  pag.  54. 
Lett.  Malatest.  14  marzo  1405. 
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MaDgini  alcuni  Rodenghi,  Duchi,  Gavardi,  Lecbi,  Marini,  Ne- 
grini  da  Maguzzano,  Inverardi,  e  cosi  via. 

Ma  le  cose  del  Halatesta  tuttavolta  incerte  robbligaTano 
a  rompere  colle  terre  sottoposte  le  promesse  antiche.  Asola, 
che  terminati  non  avea  per  anco  i  ristauri  delle  fortezze  e  del 
paese,  trovossi  compresa  nelle  taglie  di  tutto  il  Bresciano. 
Reclamò  la  infelice ,  e  quel  reclamo  a  nome  e  dei  poteri 
cAbandonali  del  già  Comune,  ed  or  ComuneUo  di  Asola,  espo- 
neva, come  dal  1403  venissero  a  tradimento  oppressi  e 
dispogliati  dal  castellano  di  rocca  grande  Giacomo  della 
Croce  e  dai  guelfi  di  Brescia  tàliter  quod  non  remansii  lapis 
et  tegula  super  hpidem  et  teguiam,  per  cui  la  misera  terra 
stette  diserta  fino  a  che  non  si  diede  al  Malatesta;  che  rac- 
chiusi nella  piccola  rocca  e  circondati  dai  loro  nemici  so- 
stennero gli  Àsolani  patimenti  e  povertà,  sperando  sempre 
nel  braccio  suo;  che  molti  dispersi  pei  castelli  vicini  traevano 
a  stento  i  loro  squallidi  giorni;  che  posti  gli  abitanti  al  confine 
del  Mantovano  e  del  Cremonese,  bisognosi  di  recinti  e  di 
propugnacoli,  non  trovavano  altro  scampo  che  nella  sua  mi- 
sericordia. Volesse  dunque  tenerli  sollevati  dai  gravami  reali 
e  personali,  e  guardasse  air  inopia  del  Comune  ed  allo  sper- 
pero cui  fu  gittate  dalle  stragi  e  dalle  rovine,  talché  sia  con- 
cesso a  quegli  infortunati  che  si  erano  raccolti  a  piangere  sulle 
rovine  della  terra  natale  rifabbricarsi  la  patria  smantellata, 
ed  ai  dispersi  per  le  limitrofe  campagne  il  ritorno  alle  de- 
serte famiglinole  »  ^ 

Pandolfo  perdonò  sovvenzioni  e  taglie  e  carichi  d' o- 
gni  fatta  ai  supplicanti,  purché  tenessero  vendita  di  sale  da 

1.  Il  Privilegio,  che  manca  nel  Man-  dei  documenli  del  suo  paese,  ora 

gini,  vennemi  comunicalo  dalla  cor-  Segretario  Comunale  di  Roocofer- 

tesia  del  colto  giovane  asolano  Do-  raro  sul  Mantovano.  Noi  lo  direiBo 

menico  Bernoni,  raccoglitore  solerte  nel  Codice. 
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gabella,  né  d'altro  sale  usassero  colà;  pagassero  T imbotta-    anos 
tara  del  vino  e  il  dazio  del  ferro,  delle  granaglie  e  del  be- 
stiame. Se  r  atto  valligiano  che  abbiamo  ricordato  fu  reci- 
proca trattazione,  questo  per  gli  Asolani  fu  concessione 
umilmente  dimandata. 

Yalcamonica  intanto  si  teneva  ancora  dalla  duchessa  di 
Milano  ^;  ed  è  singolare,  che  mentre  la  città  s' era  posta  da 
sé  nelle  mani  del  Malatesta,  in  un  diploma  concesso  al  no- 
bile Macagno  dei  Federici  (18  settembre  1405)  la  si  dica 
tuttavia  di  Giovanni  Visconti,  il  quale  aveva  in  queir  anno 
mandato  suo  luogotenente  nella  patria  valle  con  mero  e  mi- 
sto imperio  e  podestà  della  spada  il  nobile  giureconsulto  Fi- 
lippo Emilii  ',  mentre  un  altro  Legato  rappresentante  il 
Malatesta  era  già  corso  di  terra  in  terra  nella  patria  valle 
a  riceverne  i  giuramenti  di  fedeltà.  Avvertasi  ancora  che  il 
vicario  di  Pandolfo  apparirebbe  susseguito  due  mesi  dopo  a 
quello  dei  Visconti,  i  quali  non  badando  al  rivale,  mantene- 
vano in  quelle  montagne  le  antiche  magistrature  '. 

Filippo  Emilii  con  decreto  visconteo  dcOum  Suncini  (7 
settemb.  1405)  aveva  dunque  suprema  potestà  in  tutta  Val- 
camonica,  messovi,  come  dice  il  decreto,  a  moderarla  in  tor- 
bidi ed  ardui  tempi.  Aveva  carico  e  facoltà  di  esigere  le  pub- 
bliche imposte,  d' imporre  dazj,  gabelle,  fazioni  come  a  lui 
paresse  meglio;  mettere  al  bando  le  proprietà  dei  ribelli,  ven- 
derle, infeudarle  a  cui  paresse,  visitare  castelli,  intimare  le 
mostre  (monstras)  dei  castellani,  confermare  o  togliere  le 


1.  Cod.  78  della  mia  Raccolta:  in  fine  septembris^M  Codice  soprascritto. 
Documenti  Gamuni.atto  17  set-  3.  Nessuna  sorpresa  dei  due  vicarj  con- 
tembre  1405.  hi  è  V  atto  diYìsio^  temporanei.  Brescia  fu  data  al  Ma- 
nale dei  Visconti ,  decretato  da  latesta  in  pegno;  e  quando  ne  fìi 
Giammaria.  padrone  assoluto,  i  Visconti  non^ 

2.  1405.  Dai.  Soncini  die  7  mtnsis  avevano  rinunciato  alle  loro  pretese. 
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im  concessioni  largite  dalla  corte  di  Milano,  porre  a  sindacato 
gli  ufficiali  di  tutta  la  ?alle,  comprendendo  nella  sua  giuris- 
dizione le  Talli  bergamasche  di  Trescorre,  Serìana  e  Cavai-, 
lina,  e  la  riviera  del  lago  di  Sarnico  '. 

Dieci  giorni  dopo  il  nostro  Emilii  profittava  di  queU'  am^ 
pie  facoltà  per  compensare  il  nob.  Giacomo  Macagno  dei 
Federici  d' Àngolo  delle  lire  imperiali  4300  a  lui  dovute 
dalla  duchessa  e  da  Giovanni  Visconti,  e  mettendolo  in  pos- 
sesso dei  beni  ed  azioni  confiscate  ad  Antoniolo  dei  mar- 
chesi di  Greve,  di  Loseno,  Gimbergo,  Bnenno,  Maligno,  Ono, 
Cerveno,  Nadro,  Niardo ,  Paisco,  Berzio,  Demo,  Curtenedolo, 
Malonno,  Cevo  ed  Àndrista,  tutti  luoghi  camuni.  L'  atto  fu 
stipulato  nel  castello  di  Dreno  sulla  piazza  atUe  canipam  far 
mulorum  nel  17  settem.  1405,  e  confermato  da  Giammaria 
Visconti  nel  28  dicembre  1407,  mentre  ancora  duravano 
per  tutta  la  provìncia  le  risse  di  parte  suscitate  dalle  ambi- 
zioni dei  tirannelli  susseguiti  al  dominio  visconteo,  eh'  essi 
andavano  lacerando. 

La  repubblica  di  Venezia  non  lasciava  intanto  le  occa- 
sioni per  mantenersi  ne'  diritti  suoi.  La  bella  raccolta  Rosa 
possiede  un  volume  le  cui  prime  pagine  contengono  ven- 
tisette documenti  del  secolo  decìmoquarto  (anno  1343- 
1348),  molti  de'  quali  non  pubblicati  sin  qui  *,  che  persua- 
dono come  la  Riviera  di  Salò  venisse  governata  '  dalla  Re- 

1.  God.  78  della  mia  Raccolta  in  fine.  U  distribuite.  Di  Giovaoni  Emflìì  n- 

La  carta  sarà  data  per  sunto  nel  belle  di  Pandolfo  esiste  bando  e  con- 

God.  Diplom.  Ivi  appare  lo  scom-  fisca  decretata  nel  1406  (God.  Ili), 

parto  di  parecchie  Provincie  del  du-  2.  Si  daranno  nel  Godice  Diplomatico 

cato  visconteo  fatto  da  Giammaria  Bresciano. 

Visconti  a  prò  di  Mastino,  Giovanni  3.  Di  questo  fatto,  che  prelude  aBe 

ed  Estere,  coir  incarco  ad  Antonio  mire  veneziane  sulla  nostra  prò- 

dei  Milii»  vicario  ducale,  e  Giov.  vincia,  non  so  se  parli  Tegrefio 

lloronc  di  fare  la  consegna  delle  cit-  Romanin. 
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pabblica,  la  quale  sino  dal  1336  vi  mandava  suoi  podestà,  «.ho» 
Ora  (5  no?.  1406)  dichiarando  quest'ultima  essere  il  lago 
di  Garda  tutto  suo  quale  appendice  del  Veronese,  scrìveva 
al  duca  di  Mantova  per  mantenervi  le  antiche  imposte  ^  In 
questo  mentre  Francesco  Gonzaga,  possessore  di  Lonato, 
che  dal  1404  aveva  in  pegno  dalla  duchessa  di  Milano  (e 
fors'  ebbe  in  assoluto  dominio  quando  sostenne  la  fazione 
dei  Carraresi  ),  determinava  che  la  borgata  si  reggesse  da 
un  podestà  con  quindici  fiorini  d' oro,  e  colla  giurisdizione, 
come  altrove  dicemmo,  su  Castiglione  delle  iStiviere,  Me- 
dolo,  Castelgoffredo,  Bedizzole  e  Solferino. 

Eppure  in  mezzo  a  tanto  scompiglio  una  pace  (delle 
mille  infrante  non  appena  giurate)  si  combinava  nel  luglio 
del  1406  fra  Pandolfó  ed  il  duca  di  Milano,  per  la  quale  al 
duca  li  Aiti  tutti  quelli  casteUi  del  Bressano  che  erano  a  sua  do-^ 
manda  '.  Indarno  adunque  col  1 2  gennajo  di  queir  anno, 
come  rilevo  da  un  codice  Quiriniano,  i  priori  delle  arti  e  i 
vessilliferi  della  giustizia  del  Comune  fiorentino  scrivevano 
al  Signore  di  Brescia:  V  inclita  potestà  dei  Guèlfi,  che  piti  di 
MvcM*  anni  giacque  sotto  V  ombìra  di  morte  oppressa  da  tiranni* 
de  crudele,  risorse  a  vita.  La  vostra  magnificenzA  e  nobiltà  ne  la 
esalti  qual  madre  fra  i  popoli  lombardi.  Noi  frattanto  penseremo 
col  dwino  soccorso  di  spegnere  questo  nido  di  parte  ghibellina,  e 
Bommettere,  a  gloria  del  guelfo  nome,  la  città  di  Pisa.  Guarda" 
teoi  dai  tradimenti  e  dcdle  confabtdazioni  dei  Ghibellini;  siate  voi 
proteggitore  dei  Guelfi  ^  sicché  non  vi  accada  replicare  a  voi  stes^  ' 
so:  non  Y  avea  creduto.  Offeriamo  a  questo  le  nostre  forze,  che 
nuùmm  mancheranno  ad  esaltazione  della  stretta  alleanza  nastrale 

i .  MiNiscALCBi,  Osserv.  sulla  Scritt    3.  God.  Quiriniano  E,  VU,  2  in  fine  ad 

Benactts.  docuin.  X,  pag.  89.  una  ieggendaccia  del  supposto  s.  A*» 

2.  Gron.  ined.  Grem.  p.  18, 25  lug.  1400.         Icssandro  martire  bresciano:  Magni* 

Odomci,  storie  Brest.  Yol.  YIII  '  i 
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Ltiof  Indarno»  io  dissi,  di  tanto  pregavano  Pandolfo,  il  quale 
accarezzando  guelfi  e  ghibellini,  facea  leghe  e  trattati  con 
ambo  i  partiti  secondo  il  vento:  ed  or  beneficava  i  Gambara, 
i  Ghizzola,  i  Martineogo  di  parte  imperiale  (1407,  140S  ^), 
ed  or  blandiva  l' opposta  fazione;  e  mentre  teneva  a  bada  il 
duca  di  Milano,  trattava  copertamente  colla  repubblica  di 
Venezia  ',  cogli  Estensi  e  collo  stesso  Facino  Cane,  il  ter- 
ribile competitore  del  Duca,  disposto  a  piegarsi  dal  lato  del 

«.im  vincitore  (1409).  Intanto  abbisognavano  denari;  e  due  pronti 
mezzi  a  farli  erano  le  condanne  e  le  investiture:  infeudava 
Pietro  Àvogadro  della  terra  di  Polaveno  ^;  riscuoteva  da  un 
Maggi  (Folchino  di  Carlo)  S  che  aveva  un  anno  prima  fabbri- 
cato il  castello  di  Cadignano,  cento  ducati  d'oro  come  una 

«.,410  multa,  e  confermava  ad  Antonio  dei  Manerba  (1410)  '  le  an- 
tiche benemerenze  risalienti  al  secolo  XIII  ed  alle  prodezze 
del  valoroso  Biemino.  Che  se  tutte  volessi  accogliere  le  con- 
cessioni da  un  lato  e  le  confische  dall'  altro  di  questo  cele- 


fieo  Domino  D,  Pandulfo  de  Ma-  Folchino  per  la  tersa  velia.  Qae- 
latestU  amico  Mstro — Inclita  po^  sto  Emiiii,  nominato  co'  suoi  ciiiqie 
testai  ete.  Daremo  questa  lettera  figliuoli  in  un  Privilegio  del  mede- 
dei  Fiorentini  a  luogo  suo  nel  Co-  simo  re,  ebbe  diplomi  e  concessìdoi 
dice  Diplomatico*  dal  Malatesta  nel  1404,  chele  baa- 

1.  Mia  Race.  Cod.  98,  p.  5  e  152,  p.  59.  di  nel  1411,  revocando  poco  ap- 

2.  Sanuto,  VìUb  Ducum  Venet,  Ber.  presso  il  bando.  Dieci  aniii  dopo. 
It,  Script,  t.  XXU,  col.  845.  •  Venne  ricuperata  dai  Visconti  la  città,  rì- 
a  Venezia  il  sig.  Malatesta  di  Ere-  tornarono  gU  Emilii  alle  anlicbe  ke- 
scia  accompagnato  da  cavalli  200,  •  nemerenze.  Cod.  Quirin.  H,  V,  5. 
che  li  lasciò  a  Padova  i.                5.  Mio  Coi 61.  Documenti  Beoaceosi.— 

3.  Misceli.  Quirin.  F,  IV,  5.  L' esimio  parigino  Huuxabd  Brs- 

4.  Cod.  9,  mia  Race.  È  singolare  un  holles,  presidente  dell*  Accademia 

atto  del  19  luglio  1410,  col  quale  Archeologica,  accolse  il  prer.  dì 
r  ab.  di  s.  Zenone  di  Verona  e  Fi-  Biemino  da  Manerba  (HisL  Dipl^ 
lippino  Emilii  conte  Palatino,  auto-  Federici  lì)  non  senza  qualche  ri- 
rizzati  da  re  Venceslao,  legittimano  serbo,  di  cui  parleremo. 
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bre  venturiero»  non  basterebbero  molte  pagine.  Pressato  a.i4ia 
dagli  eventi,  nella  incostanza  de'  suoi  propositi,  nel  bisogno 
di  blandire  i  faziosi  del  novello  suo  stato,  incapace  di  soste- 
nerne con  anima  imperturbata  le  diffalte,  lasciò  negli  atti 
suoi  r  impronta  delle  subite  ire  sue  e  della  instabilità  del- 
l' angustiato  suo  spirito.  Erano  torbidi  e  concitati  momenti: 
nò  credo  che  dall'  autore  d' una  Storia  Bresciana,  testò 
uscita  in  luce,  se  ne  cogliessero  felicemente  le  condizioni 
e  la  natura. 

Lasciato  da  un  canto  per  adesso  il  modo  con  cui  si  viene 
dal  giovane  scrittore  improvvisando  la  storia,  qui  soltanto 
avvertirò,  che  dove  attribuisce  al  1421  la  proposta  del 
Tangetino  per  noi  tenuta,  dietro  gli  apografi  esistenti  (e 
sono  parecchi)  del  1411,  non  ha  valido  fondamento  K 
Erano  già  sette  anni  che  la  parte  ghibellina  inseguita  dal- 
l' uno  all'  altro  castello ,  più  vivida  che  mai  ripullulava. 
Processi  e  condanne  ne  risvegliavano  più  eh'  altro  gli  sde- 
gni. Giovanni  Visconti  la  sosteneva,  e  il  Malatesta  reggeva 
a  stento  co'  guelfi  le  cose  sue,  mentre  Facino  Cane  riden- 
dosi dell'  uno  e  dell'  altro  s' era  fatto  padrone  di  Mila- 
no e  di  Pavia  :  ma  signore  egli  stesso  per  V  audacia  di  un 
istante,  poteva  essere  trabalzato  da  un  altro  più  fortunato  di 
lui.  Quasi  tutte  le  lombarde  città,  e  credo  averlo  detto,  non 
avendo  più  principe  sicuro ,  potean  essere  dell'  ardito  che 
primo  le  sorprendesse;  e  in  quanto  al  Malatesta,  benché 
morisse  Facino,  mai  non  fu  come  allora  (1411)  insidiato  e 
quasi  oppresso  da'  suoi  nemici.  E  però  qual  meraviglia  che 
gli  stanchi  di  sofferenza  servile  venissero  pigliando  ardi- 
mento dall'  occasione?  o  che  piuttosto  qualche  occulto  par- 

I.  Grande  Illustrazione  ecc.  disp.  37,         il  1411  sia  errore  delP  amanuense, 
t.  Ili,  p.  56,  nota,  b  Io  penso  che        e  debba  leggersi  inYece  1421  ecci. 
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9.1  IH  tito  sollevasse  il  capo  ridomandando  al  Consiglio  (poicbè 
quella  era  in  bilico  del  venturiere  Pandolfo)  la  potenza  e  U 
gloria  dell'antico  regime  a  Comune,  come  appunto  i  Mila- 
nesi di  qualche  lustro  appresso?  Nella  fretta  del  sorpas* 
gare  a  pie'  pari  gli  avvenimenti ,  l' autore  non  ha  distinto  il 
1411  -^  quando  la  vigorìa  delle  parti  e  delle  opinioni  teneva 
il  campo,  e  inutilmente,  impedito  dalle  vittorie  di  Facino  e 
dagli  ardimenti  ghibdlini,  provavasi  coir  armi  il  povero  Ma- 
latesta  a  contenerli  -^  dal  1412,  quando  veduta  quella  mote 
nemica  scompaginarsi  da  sé ,  dinervata  dal  cozko  de'  suoi 
proprj  elementi,  risoUevossi  Pandolfo  alle  speranze  antiche; 
e  ripigliata  l'audacia  del  soldato  raddoppiò  le  sue  file,  bandì, 
confiscò,  fece  denaro  un'  altra  volta,  e  racconciate  un  po' 
meglio  le  cose  sue,  fu  tanto  avventurato  da  poter  pensare 
ad  una  guerra  nel  Friuli  per  conto  della  repubblica  di  Ve- 
nezia (1413)  ed  aversi  un  anno  dopo  la  Valcamonica.  Nò 
r  ipotesi  che  porterebbe  al  1 421  la  proposta  del  Tange^ 
tino  ^  panni  probabile  anche  per  questo,  che  bloccata  in  allo* 
ra  ferocemente  la  città  di  Brescia,  nonché  pensare  ai  Grì- 
gioni,  ebbe  tempo  appena  da  spedire  solleciti  messi  alla 
Serenissima  per  un  soccorso,  ed  a  Milano  per  un  accor- 
do. L'autore  non  ha  pur  troppo  compreso  né  lo  stato  pre- 
cario di  quelle  subite  e  fuggevoli  signorie  degli  anni  pri- 
mi del  secolo  XV  succedentisi  a  vicenda  secondo  che  vol- 
gevano i  casi  di  quelle  non  battaglie  ma  incondite  guer- 
ricciuole ,  né  la  dubbia  fede  di  quegli  ottimati  che  stavano 
sempre  all'  erta  spiando  attenti  i  disastri  del  condottiero 
da  ventura,  per  tradirlo  coli'  abbandono  di  quelle  bandiere 
sulle  quali  un  giorno  prima  Y  avevano  giurata.  Non  Brescia 
unica  e  sola,  ma  presso  che  tutte  le  città  lombarde  avreb- 
bero potuto  impunemente  e  con  franco  accento  fra  le  vie* 

1.  Grande  Illustrazione  ecc.  i.  cit. 
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lenti  vicissitudini,  caratteristiche  del  tempo,  discutere  e  1.1411 
proporre  queir  audace  partito  che  loro  fosse  parso  il  più 
adatto  a  cessarle  un  istante.  La  morte  di  Giangaleazzo  (1403) 
lasciando  allora  due  figli  pupilli  ed  una  donna,  fu  inevitabile 
dissolvitrice  di  quegli  ordini  compatti  che  gli  avevano  co- 
stato tanto  pensiero.  Poi  vennero  i  Gonzs^a,  i  Verme,  i  Bar- 
biani,  gli  Alberici,  gli  Urbini,  i  Malatesta,  che  attendevano 
a  capo  chino  le  volontà  del  Visconti ,  ma  ne  aspettavano  la 
morte  come  un  branco  di  levrieri  che  tende  Y  orecchio  al 
suono  del  cadente  guinzaglio  per  isbrancare. 

Nò  questi  soltanto  ch'erano  della  corte;  ma  i  Rossi,  i 
Carraresi,  i  Rusca,  Terzi,  Benzeni,  Estensi,  Gavalcabò,  e 
quanti  di  simil  tempera  e  delle  eguali  ambizioni  furono  in 
armi;  e  le  città  prese  e  ripigliate  quasi  ad  un  tempo  muta- 
vano signore  prima  ancora  che  V  espulso  avesse  potuto  raf- 
fermarvisi;  donde  negli  urbani  partiti  e  ne' consigli  delle 
Comunità  un  arbitrio  di  risoluzioni  superiore  al  sospetto 
d' una  potenza  che  già  sapevano  dell'  istante.  Il  patriziato 
ridevasi  di  bandi  e  di  confische,  le  quali  non  appena  pro- 
nunciate dal  primo,  venivano  cancellate  dai  sorvenienti  do- 
minatori. E  i  soldati,  per  quanto  ò  risoluta  questa  ener- 
gica parola,  speranza  non  avevano  che  nella  spada:  convinti 
appieno  che  le  opinioni  dominatrici  delle  adunanze  cittadine 
non  si  vincono  col  terrore,  lasciavano  che  tenessero  il  cam- 
po nella  speranza  di  arrestarne  il  corso  con  un  colpo  di  mano 
non  appena  lor  fosse  dato  trovarsi  bastevolmente  in  armi  per 
arrischiarlo.  Quei  principi  e  venturieri,  non  del  discutere 
di  qualche  urbano  Consiglio,  ma  temevano  dei  rivali,  che 
non  meno  armati  di  loro  stavano  all'  erta  per  involarsi 
vicendevolmente  qualche  branello  delle  insanguinate  loro 
terre.  Essi  temevano  meno  assai  le  parole  di  qualche  li- 
bero oratore,  che  il  fatto  compiuto  di  quelle  subite  avvisa- 


168 


IL  DOMINIO  VENETO 


riiii 


glie,  di  quelle  sorprese  che  non  ammettono  discussioni,  e  le 
troncano  colla  realtà  di  un  assalto,  di  un  incendio  e  d'  una 
strage.  Guglielmo  Tangetino  aveva  scelto  adunque  l' oppor- 
tuno momento  (1411^  ed  avea  dato  una  prova  di  nobile  co- 
raggio e  di  patrio  amore.  L'acre  suo  motto  contro  i  prìncipi 
italiani  *  era  allora  senza  pericolo,  perchè  lanciato  quando 
il  Malatesta  poteva  a  stento  pensare  a  sé;  era  giusto  perchè 
di  un  tempo  in  cui  le  accuse  avevano  fondamento  maggiore 
dalla  recente  realtà.  Pronunciato  nel  1421,  presente  forse 
il  principe  già  vinto  dalla  sventura,  chiedente  egli  stesso  e 
quasi  implorante  la  volontà  del  Consiglio,  sarebbe  stato  uno 
sfogo  di  basso  rancore  e  di  più  bassa  vendetta,  quando  per 
altro  gli  adunati  non  avessero  potuto  sospettare  in  quell'ora- 
zione la  bravata  di  un  dissennato, 

Ritornando  al  Malatesta,  V  incerto  suo  dominio  (1411  ^ 
era  stimolo  ad  altri  di  ambiziosi  disegni;  e  già  il  duca  di 
Mantova  signoreggiava  nelle  Squadre,  come  dicevansi  allora, 
d'Asola,  di  Canneto,  di  Montechiaro  e  nel  comune  di  to- 
nato *.  Indarno  il  Malatesta  metteva  taglie  per  afforzare  i  ca- 
stelli delle  borgate  e  dar  la  caccia  ai  banditi ,  obbligando  i 


!•  •  I  principi  italiani  cbe  si  sono 
usurpati  il  dominio  della  nostra  re- 
pubblica ci  sono  riusciti  atrocissi- 
mi tiranni  ».  E  tutti  sapevano  co- 
me Pandolfo  Malatesta  Tavesse  ot- 
tenuto. 

S.  Reperit.  in  Libris  Extimat.  de  anno 
iM\,  sub  D.  Pandulfo  de  Mala- 
testi»  etc,  in  infrascriptis  Quadris, 
gue  Communia  possidebantur  per 
magn,  Dom.  Mantuce.  Videìicet  — 
Squadra  de  Canedo.  Com.  de  Casa- 
U  Rumano^  de  Fontanella,  de  Mul- 


fa?  (altrove  Milifa  ed  Omelfa),  di 
Busolano,de  Aquanigra,  de  Volmm- 
go»  de  Beveraria»  de  Canoftto.  !• 
squadra  de  Àsula,  Redolde^cù,  di 
Plubega.  In  squadra  de  MontecU" 
ro  Com.  de  Casliono  de  Siirtrm, 
de  Solferino,  de  Castro  Gmfrtd^. 
de  Guidizolis,  de  Medmiis.  Com. 
de  Lonato  per  se.  Nel  Codke  — 
lura  spectabilis  Com,  Riperi^pr^ 
Venzago  presso  ì*  arcb.  comnn.  é 
Salò.  Documenti  raccolti  per  lite 
colla  terra  di  Lonato. 
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terrazzani  a  pagarle  ^;  indarno  ai  fuochi  accesi  per  ordine  «jm 
3U0  dair  alto  del  castello  preminente  alla  città  rispondeva  là 
torre  di  Gadignano,  dov'  erano  forse  attruppamenti  nemici  ^ 
mentre  scemo  di  vittovaglie  infeudava  il  Comune  le  terre 
di  Mariana  ai  conti  di  Prato  col  mero  e  misto  impero  ^. 
Le  cose  volgevano  alla  peggio  ;  ond'  egli  recatosi  a  Vene- 
zia, le  si  offeriva  condottiero  di  ottocento  lance  e  cinque- 
cento cavalli ,  et  la  Signoria  lo  accettò  ^.  Anzi  abbiamo  dal 
Redusio  ^>  che  chiamato  al  comando  delle  armi  veneziane, 
spendesse  tutto  queir  anno  nelle  imprese  della  Repubblica, 
che  era  in  guerra  cogli  Ungheresi;  e  narra  il  Sanuto  che  fosse 
capo  della  fazione. 

E  quelle  imprese  restitutrici  ai  Veneti  del  Friuli  minac-  uui 
ciato,  gli  valsero  ben  tosto  compensi  e  guiderdoni  dalla  Se- 
renissima, sicché  le  sorti  del  venturiero  furono  migliorate. 
Reduce  a  Brescia  ^  confortato  dall'amicizia  e  fors'  anco  dal- 
l' ai*mi  veneziane,  assaltò  Cabrino  Fondulo,  conquistò  la  Val- 
camonica,  strinse  alleanze  colla  corte  di  Milano  ^,  e  vedeva, 

i .  Delia  rocca  di  Quìnzano  ricostrutU  statem  etc.  in  dieta  terra  . . .  Ca- 
parla un  decreto  del  10  marzo  1411.  nane.  —  Reg.  B  dell*  archivio  mu- 
Codice  61,  carte  59,  mia  Raccolta.  nicipale,  p.  190. 

2.  Leti,  di  Pandolfo  4  maggio  1411.  4.  Codice  70,  p.  49,  mia  Raccolta.  -« 

Cod.  78  idem.  1412.  —  f  11  Sig.  Paod.  MalatesU 

3.  Cod.  134,  p.  46.  Wì  serie  degli  atti  sig.  de  Bressa  vene  a  Venetia  et 
relativi  a  Mariana  dal  1404  al  1416.  ofieritose  con  lanze  800  et  fanti 
CarU  del  12  febbr.  1411;  maxi-  500  et  la  Signoria  lo  aceto  •.  Un 
me  hoc  tempore  q.  hu  àvitas  ei  esemplare  di  questa  Cronaca  è  nel 
eftM  distrietut  prò  civibus  et  ha-  Liber  Fragment.  già  della  Raccolta 
bitatoribus  in  ejutdem  victualibus  Mazzuchelliana,  ora  di  proprietà  del 
indiget:  e  sperando  che  il  Prato  di-  canonico  Onofri. 

fenda  i  passi  mantovani  per  le  gra-  5.  Redusii  CAro».  t.  WIII,  A.  /.  S. 

naglic,  dederunt  (Abbai  et  Anciani  6;  Murat.  Ann.  a.  1413.  —  Sanuto, 
Com,  Brix.)  atque  translulerunt  Vite  dei  Duchi  ili  Venezia,  col.  432, 
prefato  dno  Carolo  etc.  merum  et         R.  It.^r.  t  XXll,  30  aprile  1413. 

mixtum  imperium,  ei  gladii  potè-  7.  Liber  Fragmentorum,  •  La  Signoria, 
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«.ina  dopo  tanto  contendere»  le  valli  bresciane  riunirsi  ad  una 
pace,  e  pubblicarsene  V  istrumento  nella  terra  delia  Nozza  il 
20  gennajo  del  1413.  Intervenivano  a  quella  concordia  di 
guelfi  e  gbibellini  gli  ambasciatori  di  tutte  le  nostre  valli» 
delle  terre  pedemontane  e  della  Franciacorta.  Esistono 
in  Bovegno  ancora  i  mandati  pei  comuni  di  Oddo,  Pez- 
zaze»  Preseglie»  Marmentino,  Sarezzo»  Piano,  Berzo  ed 
Esine  ^  Alleanze  di  un  momento:  Yalcamonica  ribolliva,  ed 
era  già  ritornata  sotto  i  Visconti,  che  perdonato  a  Pisogne 
il  debito  colle  Camere  del  Duca  e  del  Malatesta,  rimetten- 
do ai  guelfi  ed  ai  ghibellini  ogni  colpa  dal  1 403,  erano  lar- 
ghi a  quella  terra  di  molti  privilegi  ' ,  mentre  un  decreto 
di  Pandolfo  concesso  agli  uomini  di  Montechiaro  assolveva 
gli  uccisori  del  castellano  quando  la  rocca  fu  per  essi  occu- 
pata, permettendo  che  gli  uffici  Malatestiani  non  durassero 
più  di  un  anno,  che  Tabacino  dei  Tabacini  fosse  cacciato 
dal  paese,  e  che  i  ribelli  fatti  prigionieri  nella  guerra  di  Fa- 
cino Cane  fossero  liberati^.  Era  conferma  del  perdono  con- 
ceduto da  Carlo  Malatesta  (1406)  pel  sacco  e  per  la  morte 
dei  poveri  Mezzani  ^.  Ma  Quinzano  provò  l' ira  di  Pandolfo; 
poiché  saputolo  nido  di  congiurati  ne  spianò  la  rocca  '. 

Già  dair  aprile  del  tredici  la  Serenissima  l' aveva  eletto 
del  Consiglio  Maggiore  coir  assegno  di  mille  ducati  al- 
Tanno,  e  la  condotta  di  mille  lance  a  tredici  ducati  al  mese 

el  Duca  de  Milan  et  il  sig.  Pandolfo  3.  Cod.  Quirio.  C,  1, 10.  Storie  éi  va- 

se  ligooo  insieme  contro  il  re  de  .  rie  terre  del  Bresciano.  Montechia- 

Ungarìa  con  patto  che  la  Signoria  ro  U13,  9  giugno. 

le  faccia  le  spese  per  un  tertioi  e  4.  Idem. 

il  duca  per  due  terzi  et  il  sig.  Pan-  5.  1414,  25  aprile.  El  Sig.  Pmniùlfé 

dolfo  in  capitano  di  detta  gente.  •  have  Quiniano  et  ai  lo  fé  spiamgre 

1.  Annali  della  Comunità  di  Bovepo.  perchè  era  suo  ribello.  Croa.  iati. 

Cod.  70,  p.  61  presso  il  Com.  Gremon.  presso  il  dott.  Francesco 

t.  Cod.  n.  134.  Doc.  14  aprile  1413.  Robolotti. 
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per  ciascuna:  n'ebbe  altri  mille  come  condottiero  in  tempo  «im 
di  guerra,  e  quattrocento  nella  pace  ;  furongli  dati  argenti^ 
e  panni  di  seta  e  d' oro;  fu  creato  duca  di  Creta,  onoran- 
za che  rifiutò  :  anche  fu  preso  di  comperargli  una  casa  in 
Canal  grande  per  seimila  ducati.  Le  vittorie  del  Friuli 
mutavano  la  sua  fortuna.  Partito  da  Venezia  (1^  luglio  del 
1413),  pigliava  diciotto  castelli  sul  Cremonese  con  animo 
di  aversi  Cremona  ;  e  sospetta  il  Sanuto  qualche  intelligenza 
del  signore  di  Brescia  col  re  d' Ungheria,  le  <cui  genti  aveva 
egli  da  poco  sconfitte  ^  Parrebbe  ad  ogni  modo  che  ri- 
tornasse  alle  venete  lagune  offerendo  al  Senato  il  braccio 
suo,  mentre  in  secreto  nella  rocca  di  Pavia  si  gettavano  lo 
fila  di  una  trama  contro  i  Visconti,  nella  quale  Pandolfo 
era  intinto  K  La  Valcamonica  era  tornata  (  anno  1414)  al 
Malatesta,  né  forse  alcun'  altra  valle  lombarda  fu  tante  volte 
presa  e  ripigliata  siccome  quella  dal  Duca  e  dal  Malate- 
sta, che  del  1415  dovea  renderla  ancora  al  suo  rivale  ^ 
per  riaverla  in  queir  anno  medesimo  ^.  Ma  queste  gare  di 
signorìa  non  tolsero  che  a  grande  onore,  come  scrive  il  Sa- 
nuto, di  Pandolfo  Malatesta  nel  1416  si  facesse  una  tregua  ^  «uie 

E  forse  a  questi  giorni  per  lui  si  avventurati  fu  battuta  la 
bella  e  rara  moneta  Malatestiana  posseduta  dal  Morbio.  Noi 
la  daremo  nella  terza  tavola  della  zecca  cittadina.  Frat- 
tanto udiamone  la  descrizione  fatta  da  un  valentuomo  ^.  «  La 


i.  Sanuto,  Vita  Dueum  Yenetorum,  78.  Nel  16  ag.  1419  tornata  la  valle 

R.  L  S.  U  XXI,  col.  888  e  seg.  ai  Visconti  ^  rinnovano  questi  al  Co<* 

2.  Idem,  col.  886.  mincino  ed  altri  Federici  di  valle 

3.  P.  Greg.  di  Valcam.  Storie  Gamune.  d*  Angolo ,  nonché  agli  uomini  di 

4.  Dipi,  del  Malatesta  26  nov.  1415,  essa,  quel  privilegio. 

a  Gomincino  dei  Federici  di  Angolo,  5.  Sanuto,  f.  cit.  col.  910. 

dMnfeadazione  di  parecchie  terre  6.  Kuntz,  uno  dei  più  diligenti    é 

già  tolte  a  più  ribelli  Gamuni.  God.  appassionati  incisori  di  monetai  cl>e 
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moneta  è  d' argento  del  diametro  di  19  millimetri.  Ne  ignora 
il  peso;  ma  facendo  riflesso  al  diametro  ed  alla  grossezza, 
stimo  non  dover  passare  i  6  carati.  Sul  diritto  ha  una  testa 
barbata  volta  a  destra,  coronata  di  grappoli  fioriti,  con  fiso- 
nomia  ben  differente  dai  ritratti  che  del  Malatesta  si  hanno 
in  medaglie  ed  altri  monumenti.  Nel  giro  corre  la  leggenda: 
*}«  PANDVLFvs  :  D  :  BRisiE  .'  ETc.  =  Sul  rovoscio  Sta  raffigu- 
rato il  protettore  s.  Apollonio  assiso  in  cattedra  colla  testa 
nuda,  nimbata,  la  destra  sollevata  in  atto  di  benedire,  e  colla 
sinistra  reggente  il  baculo  vescovile.  Nel  giro  il  suo  nome  : 
s.  APOLLONivs  •/:  —  Alcuna  traccia  di  segni  o  sigle  od  im- 
pronta di  zecca  male  apparisce  sotto  il  santo,  per  esser  ivi  la 
moneta  male  impressa  o  consunta  » .  Abbiamo  esposta  più 
addietro  V  opinione  del  Morbio  sul  rarissimo  nummo  da  lui 
posseduto;  ma  la  nessuna  relazione  fra  le  immagini  del  Ma- 
latesta ed  il  busto  in  esso  rappresentato  si  opporrebbe  alla 
sua  congettura,  molto  più  che  il  perito  incisore  potea 
darci  con  artistica  maestria  l' immagine  di  Pandolfo  purché 
lo  avesse  voluto.  Fu  pensato  alla  testa  di  un  Ercole  coronato 
di  fiori,  forse  adulando  alle  imprese  fortunate  del  capitano, 
e  riproducendo  per  avventura  le  forme  di  qualche  antico 
cammeo;  ma  il  collare  d' una  veste  torrebbe  fede  air  Ercole 
degli  antichi,  quasi  sempre  ignudo.  Con  tutto  ciò,  questa  con- 
gettura, e  r  altra  del  chiarissimo  dottor  Lazzari  di  Venezia, 
che  trovava  nel  busto  una  specie  di  simbolo  od  arma  parlante 
del  nome  Malatesta  (non  altrimenti  che  la  testa  del  Moro  nel 
quattrino  Malatestiano)  mi  parvero  entrambe  molto  felici. 
L' arte  della  moneta  è  prova  che  il  signore  di  Brescia  sa- 
peva scegliere  gli  artefici,  e  ricorda  quel  passo  del  Capriolo 


aggiunga  airartistica  intelligenza  ed  scienza  dei  numismatico.  Sua  let^ 

alia  precisione  de*  suoi  disegni  la  tera  38  luglio  1858  (Venezia). 
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in  cui  parlasi  d'un  santuario  che  a' tempi  dello  storico  si  a.i4i« 
diceva  ancora  la  cappella  di  Pandolfo,  forse  perchè  da  lui 
medesimo  innalzata  e  fatta  dipingere  da  Gentile  pittor  fio- 
rentino ^  Del  resto  nessuno  ci  vieta  supporre  che  vi  lavoras- 
sero di  conserva  Ottaviano  Prandini  e  Bartolino  Testorino 
pittori  bresciani  9  al  cui  valore  il  Capriolo  ^  che  viveva  nel 
secolo  XV,  non  sa  contrapporre  alcun  rivale.  Marino  Sanuto, 
quando  nel  1484  arrivava,  com'egli  dice  in 

n  Brexia  demum  zentil  e  si  cortese  n 

visitava  anch'  esso  e  nel  Palazo  dU  Capitano  la  capeUa  belUs* 
simas  degna  et  signorile»  fu  et  fece  far  Pandolfo  quando  era 
signore;  li  costò  ducati  14  milia  >  ^, 

La  Riviera  intanto  si  governava  ancora  dal  Malatesta, 
poiché  sorta  questione  sui  luoghi  di  Drugolo  e  di  Yenzago  fra 
Lonato  ed  il  duca  di  Mantova,  quest'ultimo  confessò  che  spet- 
tavano all'  agro  benacense  ^.  Eppur  l' astro  di  Pandolfo,  come 
dicemmo,  impallidiva.  Scaduta  una  tregua  (1418),  si  ripren-  «.ina 
devano  l'armi,  e  quindici  castelli  toglievano  i  Visconti  in  sul 
Bresciano  ^.  Un'altra  pace,  essendone  mediatore  Martino^V, 

i,  GentiUs  pictor  Ploreufinus  Pandul--  cato  non  ha  molto  dal  diligente 

fo  twie  principi  Sacellum  in  prtB-  Rawdon  Brown.  —  Che  la  cappella 

sentiarum  usque  Pandulfi  capeìlam  fosse   in  Palatio  populi  BrizifB 

voeilatum  et  ipst  graphiee  pin-  lo  abbiamo  dal  Maggi,  e  v'  ha  chi 

xerit,  Capheolus,  Chron,  Brix.  sospetta  che  fosse  neiraltnale  ar- 

lib.lX,  carte  LI,  e  Camii^lo  Maggi,  chivolto  che  dalla  Posta  Vecchia 

Cronaca  Quirin.  al  1408.  conduce  alla  Carità.  Ivi  sono  tut- 

%  Quo  tempore  hmc  civitas  Octaviano  tavia  le  impronte  di  un  sacro  edi- 

Prandino  et  Bartkolino  cognomento  ficio,  che  certo  era  chiuso  a  tergo 

Testorino  pictoribus  floruit.  Quo-  dal  muragliene  di  cittadella,  che 

rum  virtuti  et  muneri  in  colorandis  scendendo  dal  clivo  di  Sanolno* 

imaginibus  nemo  adhucpar  usque  go,  andava  ritto  sino  al  termine  del 

inventus  fuit.  Capreolus,  Chr.  de  Dosso. 
reb.  Brix,  1.  IX,  ed.  del  1500,  e.  LI.    4.  Lettere  del  Gonzaga  27  magg.  1416 

3.  Marino  Sanuto,  Itinerario  per  la  aPand.Malatesta,cod.61,miaHacc. 
Terraferma  (Padova  1847),  pubbli-    5.  Sanuto,  1.  cit.  col.  914. 
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ani»  fa  rinnovata  ((419)  e  rotta  quasi  ad  an  tempo  dal  Malatesta. 
Filippo  Maria  gli  mandò  contro  il  Carmagnola,  di  coi  nar- 

a.ii2i  rammo  le  rapide  conquiste  *:  sicché  al  (421  la  città  dì  Bre- 
scia bloccata  per  ogni  dove,  ridotta  agli  estremi,  di  celato, 
e  per  uomini  usciti  la  notte  dalla  cerchia  del  blocco  (  altro 
che  alleanze  coi  Grigionil')  si  profferiva  al  duca  di  Milano 
mentre  che  alla  repubblica  di  Venezia  domandava  soccorsi. 
Il  ritardo  di  questi  e  la  penuria  delle  provvigioni  affrettarono 
la  cessione  ',  che  fu  poco  stante  convenuta  con  Filippo 
Maria. 

Ma  queste  subite  fortune  dovute  al  braccio  di  nn  solo 
ed  ai  casi  incerti  della  guerra  non  avevano  salde  basi.  Pas- 
sato il  Carmagnola  sotto  alle  insegne  della  Repubblica, 
ritolse  al  duca  di  Milano,  potentemente  favorito  da  un 
branco  di  congiurati,  la  città  di  Brescia.  Come  avvenisse  quel 
mutamento,  in  poche  pagine  V  abbiamo  raccontato.  Più  non 
restaci  adesso  che  profittare  di  due  cronache,  fin  qui  non 

1.  Nelle  Storie  Bresciane,  tomo  VII.  stenuli  dagli  Svìzxerj,  diedero  al 
Il  Magioi  porta  qui  le  condizioni  Malatesta  una  fiera  sconfitta.  Bil- 
concesse  dal  vincitore  agli  Asolanì,  li  A,  Hist.  Medio!,  p.  55,  A  /.  5. 
esentandoli  in  qualche  modo  dalla  t.  XIX.  — >  Bossus,  od  a.  liSS  tu 
dipendenza  bresciana;  di  più,  ri-  Chron^Yita Ph,M.Vieecom^ c»JM, 
conosce  le  vendite  fatte  da  Pan-  p.  990  e  seg.  in  R.  L  S.  t  XI.  -- 
dolfo  (Mangint,  p.  65,  Dipi.  1419  Macchiavelli,  Discorsi  Liviani, 
dato  da  Gussago  il  di  8  novembre  1.  If,  e.  XVllI,  p.  S47.  Arte  della 
1419).  —  Si  conoscono  i  privilegi  guerra,  lib.  II,  p.  235.  Ha  questo 
Viscontei  concessi  nel  bollore  di  avvenivaneirestata  del  1422  qa»- 
quelle  vittorie  1 419-1420  ai  Fede-  do  già  tutto  in  Brescia  era  compiuto, 
rici  di  Valcamonica,  5  giugno  1419,  Non  confondiamo  i  tempi.  La  cro- 
(Cod.  78  in  fine).  —  A  Montechiaro  nologia,  dice  Carlo  Caltineo,  è  V oc- 
1420',  a  Chiari  1421 ,  a  Folchino  chio  della  storia. 

Maggi,  ai  Medalli  di  Muslone  ecc.     3.  Iettili  eives  in  dies  aerius  obnéiowe 

2.  Vera  è  bensì  una  invasione  del  Duca         premereniur  ete,  Cum  auiem  Vi- 

contro  i  Sacchi  usurpatori  di  Bel-         ctui  necessaria  deficereni  eie  «• 
linzona  e  di  Domodossola,  che  so-        Madii,  Ckron,  Cod.  Quir.  A,  IH,  30. 
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pubblicate,  per  conoscerne  più  addentro  i  vari  casi.  L'una  a.ii?6 
ci  è  data  da  Pandolfo  Nassino  e  da  nn  codice  Mazzucbeliia- 
no,  r  altra  da  un  altro  codice  della  Quiriniana.  La  prima 
è  a  porsi  innanzi  per  candore  di  note  qualche  volta  rispon- 
denti quasi  a  capello  a  quanto  narrano  col  Sanuto  gli  sto- 
rici veneziani.  Preferisco  recarla  tal  quale,  sicché  il  volgare 
accento  e  la  semplice  e  spassionata  narrazione  aggiunga  fede 
al  racconto  ^ 

(1425  )  Adì  i^  febr.  1425  lo  conte  Crimignola  che  era 
sta  zeneral  cap.  del  duca  FiUppo  vene  a  Treviso  con  20  fa- 
mHa  perchè  era  venuto  in  differentia  con  lo  ditto  duca,  lo  quale 
fu  bene  acceptato  dalli  Rettori  *.  =  il  dì  25  marzo  fu  preso  de 
dar  condtita  d  ditto  Conte  lonzi  300  d'anni  et  cavàUi  100 
tamen  de  provision  de  ducati  6000  V  anno. 

fi  426)  A  dì  24  zenaro  1426  .  ...  la  Signoria  collegata 
con  Fiorentini . .  .  fecero  capitano  zeneràl  de  la  liga  preditta  lo 
conte  Crimignola  per  terra  cum  provisione  de  ducati  mille  al 
mese  contro  lo  Duca  di  Milano,  et  suoi  aderenti  fino  a  guerra 
finita,  ed  adi  ÌZ  de  fehraro  li  deteno  lo  stendardo  e  lo  f eceno 
jurar  fedeltà;  poi  alli  3  marzo  lui  se  partì  da  Venetia .  .  .  etla 
comunità  de  Bressa  haveva  mandato  doi  oratori  a  Veneti  a  of^ 
frir  detta  città  a  ditta  Signoria,  uno  chiamato  Galeazzo  PorceU 
laga,  et  messer  Lorenzo  di  Boni  senza  saputa  de  cittadella  nova 
et  de  cittadella  vecchia,  ma  che  mandassero  presto;  e  benché  pa-^ 
resse  questo  impossibile  alla  Signoria,  tamen  vedendo  la  optima 
volontà  de  Bressani,  subito  mandeteno  alla  ventura  doi  provedi^ 
tori  fino  a  Verona  et  li  fecero  larghe  commissioni  et  scrisseno  al 

i .  Memorie  autografe  di  Pandolfo  Nas-  2.  Sanuto,  Dachi  di  Venezia  ecc.  /?. 

sino.  Codice  Quirin.  G,  1, 15,  carte  Itai,  Scr,  t.  XXI,  col.  978,  usando 

310,  secondo  indice.  —  Fra^fmen-  quasi  le  stesse  parole.  Si  veggano 

torum   Liber,  Codice  Mazzuchel-  gli  allri  veneti  scrittori   coolem^ 

liano,  presso  al  canonico  Onofri.  poranei. 
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Capitano  de  la  liga  che  mettesse  ogni  suo  ingegno  et  studio  t» 
haver  Bressa  se  era  possibik.  Hor  U  valorosi  Bressani  havvia 
{piesta  promessa  venerono  a  casa,  dato  prima  lo  hordine  per  un 
zomo,  et  la  seguente  notte  tolseno  netta  dttà  2000  homem  tu  ar- 
me et  al  Capitano  et  provveditor  furono  mandati  fanti  800,  et 
quella  medesima  notte  levarono  lo  stendardo  de  s.  Marcho  su  la 
palata. 

Adi  17  marciò  1426  lo  ditto  conte  Cremignola  Capitanio  a 
U  Provveditor  tolseno  la  tenuta  etc.  et  la  Signoria  subito  tolto  h 
possesso  li  mandò  zente  de  arme  ^  et  fanti  assai  per  acquistar 
le  fortezze  de  la  città  che  teneva  lo  duca  et  li  casteUi  de  Bressa, 
et  mandarono  le  infrascripte  zente  videlicet 


Lo  Magn,  Conte  Cremi' 
gnola    .    .    .    lanze    333 

Lo  Sig.  Zoan  Francesco 
de  3fantoa  .    «    •  *•    400 


Lo  Atagn.  Pietro  Zóan 
Paolo i96 

Lo  Magn.  Jacopo  Caste^ 
lan  (Catttlan^s^vì^nie)    iOQ 


I.  MuR\T.  R.  l  S.  t.  XXII,  col.  983. 
—  Sanuto,  Vite  dei  duchi  di  Vene- 
zia, secondo'il  qualt)  8000  fanti  ac- 
compagnarono il  Carmagnola,  men- 
tre i  provveditori  Marco  Dandolo 
e  Giorgio  Gomaro  gli  aprivano  il 
passo  con  50  cavalli,  riducendosi 
in  cittadella  (fatta  fare  dal  duca  di 
Milano  )  con  300  cavalli.  Narra  il 
Sanuto  le  venete  allegrezze  per  la 
vittoria.  Era  appunto  il  lunedi  san- 
to: fuochi  e  scampanate,  limosino 
e  processioni  e  libertà  di  prigionieri 
solennizzarono  quel  giorno.  An- 
che il  Sanuto  dà  una  lista  dei  con- 
dottieri suddetti,  ma  alquanto  im- 
perfetta. Sulla  bresciana  cittadella 
odasi  la  crouicbetta  inedita  del  Cod. 


Quirin.  C,  I.  13,  n.  il.  ^  Per  h 
persuasiondeuno  Oldrado  de  Lam- 
pugnia  et  de  Jacopo  de  CastioU, 
i  quali  a  nome  de  dittò  duca  Fi- 
lippo Maria  governavano  Bresea 
con  libertà  di  appieare  et  despi^ 
care  senza  far  processo  iu  scrit- 
tura, deliberò  far  in  Bressa  una 
fortezza  nova  che  se  dUamasse  tu 
Garzetta,  et  insietne  con  quella  far 
la  cittadella  nova,  et  separar  lo 
corpo  della  città  dove  sono  ti  guelfi^ 
dalla  Cittadella  vecchia  dove  eono 
gebellini.  Et  in  Bressa  fecero  co* 
storo  minar  assai  case  per  far  dita 
Garzetta,  et  in  lo  far  dita  forlezzu 
facevano  tante  manzarie,  cke  mom^ 
lavano  tanto  quanto  la  fahluicu^ 
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tAi  Mag.  Jìjulio  Marchese 
Bra  Rufino  de  Mantua  . 
Alvise  Can  .... 
F'aUaetJntoniello  Comp, 
Mmiero  de  Perosa  •  . 
Lodovico  Michele tto  .  . 
Battista  Bevilacqua  .  . 
jgoan  de  Messer  Mariti, 
Bianchin  de  Feltri  •  • 
jBiazo  de  Urbino  .  .  . 
Seariotto  de  Fajenza  . 
Labe  de  Petravilla  .  . 
Jacopo  de  Fenezia  .  . 
(Cristoforo  de  Faego 
Lanze  spezzate  .  .  . 
Bernardo  Morosin  .  . 
Iacopo  de  Castel  •  .  . 
jintonio  de  Juberti  .  • 
Besta  de  Mora  .  •  . 
Iacopo  Saminiato  .  • 
Antonio  de  Oderlaffi 
ZOan  Sanguanazzo  .  . 
nian  de  Codognola  . 
Co.  Antonio  del  Fermo 
Messer  Pietro  Pelacan . 


Fanno  in  summa  lance  2050  (sic):  puoi  queUi  del  Paese  che 
facevano  un  grosso  campo,  uno  beUo  campo. 

Adi  30  aprile  lo  conte  Cremignola  .  .  .  andò  cum  lo  campo 
a  Quinzano,  et  presto  lo  have  per  esser  loco  poco  forte,  tamen 
importante  perchè  da  li  era  stata  molte  voUe  mandata  vittovagUa 
a  Bressa  per  li  Ducheschi. 

Adi  16  mazo  h  conte  francesco  etc.  fu  fatto  del  grande 
Consiglio  de  Venetia. 

Adi  23  detto  il  conte  etc.  prese  sachi  160  d^  farina  et  assai 
polvere  de  bombarda  cum  li  soi  cavaUi  et  altri  cavaM  150  scòrta 


iOO 

Conte  Hercule      .    .    • 

55 

iOO 

Conte  Orso  de  Orsini  . 

120 

88 

Zoan  de  Pomarse    .    . 

58 

63 

Che  fanno  lanze  2661  (sic)  et 

60 

fanti  2859  (sic),a(  de  Jlaven" 

70 

na  venne  fanti  750.  —  Poi  li 

50 

era  la  zente  fiorentina,  infr. 

50 

Sign.  Ardizon  de    Car- 

50 

rara  ....    lanzi 

200 

48 

Nicolò  de  Tolentin  .     • 

400 

48 

Marchese  de  Ferara     • 

500 

50 

Tàlian  del  Friuli     .    . 

125 

10 

Bernardo  Provenza  .    * 

115 

8 

Rito  de  la  Zuca  (delti 

115 

Mazzucchelli ,   vai.)  . 

120 

50 

Nicolò  Fortebrazo    .    . 

75 

26 

Brazachin   

85 

50 

S.  de  Faenza  .... 

200 

30 

Ferino  de  Liona  .    .    • 

75 

25 

Pietro  de  Navaria    .    . 

150 

10 

Pietro  de  Trani  .    .    . 

25 

65 

Talino 

50 

25 

Zoan  Longi     .... 

58 

260 

Antonio  de  Nicola    .    . 

20 

100 

Antonio   Albergta    .    . 

75 

a.tlìé 
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•  II»  dd  duca  di  MUano  che  volevano  entrare  m  dttaddla  de  Bressa, 
dove  era  h  Conte  Francesco  Sforza  al  nome  del  duca  de  MUano. 

Adi  27  mazo  h  Conte  CrinUgnola  dette  con  tutta  ìa  sua 
gente  un  aspera  battaglia  a  ìa  dltadeUa  nova  de  Brescia,  et  de 
ambe  parli  assai  prigioni  et  morti,  et  non  la  potè  avere  perché 
erano  protisti. 

Adi  29  detto  U  guelfi  de  Bressa  deteno  un  altra  batalia  a  la 
detta  cittadella  cum  la  zente  d^  arme  et  non  Vd}ero  perchè  si 
erano  fortificati. 

Adi  30  detto  tornarono  a  dare  un  altra  bataglia  a  la  dta* 
della  et  la  hebeno,  et  allora  U  conte  Francesco  Sforza  uscite  fora 
per  la  Garzella  ed  andò  in  Cremonese,  et  d  Cremignola  fece  al- 
lora piantar  sei  bombarde  bone  al  Castello  che  è  in  monte,  e  con- 
tinuarono a  bonibardarh,  et  più  battalie  deteno  et  mai  non  h  pò* 
terono  havere  fin  a  dì  6  febrajo  1428  (è  forse  a  leggersi  1427) 
che  se  areseno  per  non  aver  dentro  più  vituaUa. 

Adi  primo  zugno  lo  duca  de  Milano  mandava  m  CasleOo  de 
Brescia  grande  vilualia  et  munitione  cum  scorta  de  cavaOi  4imla 
et  altri  fanti  et  Guitordlo  conditore  ne  era  capo,  et  intendendo 
lui  che  Crimignola  era  in  punto  et  che  aveva  preso  lo  marchese 
de  Mantova  in  ajuto  .  . .  lui  ritornò  indietro. 

Adi  12  agosto  zonti  a  Bressa  mf.  Leonardo  Mozenigo  e 
Pietro  Loredan  et  Fantin  Michd  proveditori,  lo  Crimignola  dHe 
la  terza  batalia  aUa  rocha  de  la  porta  de  li  pili,  et  non  ohstante 
chel  castello  li  facesse  grande  difesa  et  che  doi  altre  batcdie  li 
avesse  dcOe  eie.  tamen  dora  cwn  tanti  modi  e  inzegni  li  andò, 
che  per  forza  lo  preseno. 

Adi  6  setem.  deteno  una  grande  batalia  a  la  garzMa  de 
Bressa  et  cum  bombarde  dispianò  una  bona  parte  de  la  muraja  et 
una  torrej  et  vedendo  questo  queUi  de  la  Citadella  vecchia  se  cor- 
deteno  che  se  non  li  veniva  intra  uno  mese  soccorso  de  pedoni  Gm» 
che  liberamente  se  darieno,  et  deteno  5  obstachi  al  Crmignola. 
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Adua  sspto  el  vene  cavalli  circa  setlemila  cum  assai  viltua- 
Uà  et  munitione,  et  h  conte  Critnignola  fu  ale  mani  cum  hro  fra 
ìa  porta  de  Torlonga  et  S.  Alessandro  al  prato  dd  vescovoy  et  fu 
combatuto  tre  ore  aspramente.  Lo  Carmagnola  prese  cavalli  350 
et  fanti  200  ducheschi,  et  allora  li  ducheschi  se  dispicò  et  voUos- 
sene  via,  et  portarono  via  munition  et  vittualie  havevano  portate, 
et  visto  questOy  quelli  de  cittadella  vècchia  se  tedusse  parte  in  Ca^ 
stello  et  parie  andò  con  Dio. 

Adi  Ì2  october  se  have  la  Rocha  de  Motitechiaro  in  Bressana* 
Adi  20  decimi  per  lo  Cardi  de  S.  Croce  fu  conclusa  la  pace  (}). 
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i .  Abbiamo  detto  valerci  in  questi  fatti 
di  due  cronichette  :  quella  del  Li^ 
ber  FragmeiUorum,  e  la  Quirinia- 
na,  C,  1,  13.  Odasi  adesso  la  se- 
conda. —  Ditti  oratori  (il  Bona  e  il 
Porcellaga  recatisi  a  Milano  per  la- 
mentarsi di  Oldrado)  steteno  a  Mila- 
no Xk  mesi!  ti  the  mai  poterono  avef 
audienza,  et  cosi  repatriarono  mal^ 
contenti;  et  fatto  poi  ira  loro  io- 
pra  ■queéto  consigliOi  deliberarono 
darsi  alla  Signoria  di  Venetia  et 
secrete  mandarono  (i  Bresciani)  i 
èopr adetti  Oratori  là  a  ofrirse.  A 
io  Senato  pareva  cosa  incredibile 
h  . .  per  i  grandi  eontrarj  li  erano. 
Item  perchè  tutta  la  città  non  era 
di  tal  volere,  immo  non  lo  sape-- 
vano,  Item  perchè  ditto  duca  era 
pia  potente  di  loro.  Poi  per  lo 
castello  fortissimo  et  per  le  rocche 
mono  alle  porte  etc.  Tamen  ììeden" 
do  lo  Senato  la  ottima  disposizio^ 
ne  di  quella  città,  accettarono  la 
impresa  et  dessero  Mr  Zorzo  Cor- 
naro  et  Mr  Pietro  Loredan  Provve- 
ditori etc,  et  zonti  loro  ambasciatori 


a  Bressa,  provedettero,  et  una  notte 
pochi  di  poi  fecero  intrar  de  Val- 
sabbia  et  de  Yalletrompia  6000 
Coment  con  le  arme  et  dentro  rum- 
peno  i  muri  delV  Albera.  Et  subito 
tutta  la  città  in  arme  et  a  prov^ 
veder  di  sbarrarla  e  incatenar  stra- 
te,  metter  homini  alla  difesa,  che 
né  dal  castello,  né  dalle  cittadellet 
né  dalle  rocche  delle  porte  fusseno 
sacheiati  et  tagliati  a  pezzi.  La 
mattina  in  lo  far  del  zomo  si  tro^^ 
vò  sulla  torre  della  Palada  lo  sten- 
dardo del  glorioso  S,  Marco  et  li 
citadini  armati  come  S,  Zorzi  non 
aspettavano  esser  assaltati,  ma  as-^ 
saltano  et  dano  la  battaglia  alla 
Rocca  della  Porta  S.  Zoane,  dove 
assai  di  loro  fu  feriti  ed  amhé 
morti . . ,  Ma  quanto  ne  ferivano 
pia  tanto  li  valorosi  hressani  s'ina-^ 
nimivano  per  modo  che  circa  l'hora 
de  nona  lassarono  la  pugna,  et 
fatto  portar  sul  luogo  lo  vivere, 
se  cibono  et  presto  rinfrescorono 
la  battaglia  con  tanto  impeto,  cAe 
per  forza  la  pigliarono   essendo 


OuonìQtt  Shrif  Brrs^i,  Voi.  Vili 
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•  ii:<  Benché  parola  qui  non  si  faccia  degli  Avogadri,  è  indubn 
tato  che  alla  loro  congiura  dovettero  i  Veneziani  1'  esito  av' 
venturato  della  fazione.  Oltre  a  quanto  narrammo  di  loro^  il 


dentro  Coitellan  Lodovico  Poro 
milanese  con  sette  figliuoli  pare- 
vano ziganti  tutti  uomini  de  fatti, 
li  quali  furono  gitlati  da  la 
cima  dela  torre  fuori  dei  merli 
a  capochino  et  spaiati.  Subito  for- 
nita la  Rocca,  et  battendo  anda^ 
rono  a  combattere  la  Rocca  de  S, 
Nazaro  dove  mollo  piit  persone  fu 
ferite  et  morte.  Et  combattendo  so^ 
pravenne  la  notte  tanto  scura  per 
modo  forza  fu  ritirarse;  et  stando 
irei  ore,  la  luna  cominciò  a  ra^ 
diare,  et  loro  con  tanto  impeto  ri» 
tornarono,  che  circa  alle  sei  ore  la 
preseno  per  forza  et  menati  per  fil 
di  spada  tutti  quelli  che  erano 
dentro,  facevano  volar  messi  alti 
Proveditori,  quali  mai  se  volsero 
mover  con  la  zente  che  havevano 
fin  (Àe  intesero  la  presa  de  la  pri- 
ma  rocca  per  la  quale  poi  entrar'^ 
no  (17  marzo  1426)  ..,etcon  loro 
lo  conte  Crimignola  suo  capitanio 
generale  et  circa  6mila  persone, 
Intrati  li  Proveditori,  se  alozarono 
appresso  la  Palata  in  casa  di  Mess, 
Lorenzo  di  Boni  et  lo  suo  capi'- 
tano  li  presso,  L*  altra  gente  dove 
più  bisognava.  Li  detti  Proveditori 
molto  dubitavano  essere  cazati . . . 
pur  vedendo  li  ottimi  portamenti 
dei  veneti  cittadini . .  .  benché  se 
morissero  de  fame  . . .  ordinarno, 
eh' el  magni  fico  Cesare  Martinengo, 
Talian  Furlan  condottieri  duche- 


Mchif  quali  erano  entrati  in  citta- 
della vecchia  con  persone  2000  non 
sachezessero  la  cita.  Ma  tonti  detti 
condottieri . . .  Cesare  con  la  lonza 
sulla  cossa  per  la  porta  del  ter-- 
raglio  salta  in  la  cita  solo  con 
sua  compagnia,  et  levata  la  visiera 
se  n  andò  per  dita  citò  gridando: 
0  cittadini  de*  Bressa ,  o  valen- 
t'  uomini ,  fate  testa  che  adetto 
n  è  il  tempo  e  fate  air  usssiza 
vostra  •*-  et  sempre  con  la  lonza 
minaciava  ecc,  et  anche  questo  die 
de  assai  a  che  fare.  Altre  feati 
sopraggittQsero  da  poi,  per  m^ 
do  eh'  ebhono  la  città  .  . .  t ii  ter-- 
mine  di  nove  mesi,  m  la  quak 
era  lo  conte  Francesco  Sforza. 
Preseno  anche  subito  la  rocca  di 
Torrelunga  e  di  s,  Alessandro. 
Poi  circa  un  mese  dietro,  la  rocca 
di  Pile:  et  quella  fu  lassata  la 
ultima,perchè  il  castello  la  difende^ 
Quel  castello  si  tenne  mesi  83f*) 
sempre  traendoli  sei  bocche  di 
bombarde.  Vinto  tutto  il  bresci^ 
no,  F.  Maria  ammalò  di  dolore 
et  deliberò  di  far  vendetta  et  fees 
decreto  che  ripigliata  Brescia^  fosse 
spianata  et  refata  su  un  monte- 
sello  de  Capriano.  —  Questa  Cro* 
naca,  della  quale  abbiamo  dato  al- 
trove qualche  piccolo  brano,  è  giadi- 
cala  contemporanea  dalFab.  Bmoatì. 
Diremo  altrove  sull'incertezza  de) 
tempo  della  resa  del  castello. 


) 
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%.  '•^1  *;  e  pretendendo  quella  nobile  fa-  ■.i43< 

%  narra  poi  come  questa  si  adope- 

^  '*o  *  e  gli  alti  muri  crebris 

^,  '^^  ossero  nelle  mani  della 

%jif    %^i^'      -S>  se  concessione  del  Malate- 

"^y  %iy        "%,  oiuola  che  nel  1427  (come  fu     ' 

V   ''^^   ^^^^    ^^  ,*t'a  dai  Veneziani  con  quella  di 

''^^\>f^^^  i^arte  guelfa,  potentissimi  nella  Val- 


^/^  ^i  le  due  valli  Trompia  e  Sabbia,  prima 

^    *  lasse  la  rivolta,  mandavano  legati  a  Verona 

>ila  Repubblica,  mettendosi  a  tutt"  uomo  nel- 
ipresa,  perchè  il  disegno  degli  Àvogadrì  cospi* 
on  andasse  fallito  ^. 
^on  questi  germi  di  rivolta  e  di  scontento,  facile  acqui- 
eto fu  la  provincia  intera,  molto  più  che  il  lamento  delle  gravi 
contribuzioni  si  era  fatto  universale.  E  minaccioso  ed  aperto 
già  risuonava  nella  Val  trompia,  talchò  Oldrado  dei  Lampu- 
gnani  fu  costretto  discendere  a  patti;  e  con  decreto  del 
6  febbr.  1426  ^  stabili  convenzioni  e  provvedimenti,  ignaro 
anch'  esso  che  nella  valle  per  lui  quasi  a  forza  beneficata 
maturassero  già  d'  allora  i  semi  della  cospirazione. 

Primo  atto  della  Repubblica  fu  di  mostrarsi  generosa  coi 
popoli  e  colle  terre  nuovamente  acquistate ,  rimuneratrice 
del  patriziato,  che  per  convincimento  o  per  ambizione  (non 
guardano  gli  stati  che  il  fatto  compiuto)  s'era  messo  nel 

ì.  R,  I.  S.t  XX,  col.  805.  Platina,  3.  God.  136,  mia  RaccoUa  in  principio. 

Hist,  Mani.  Petrus  et  Achilles  ea^  4.  Benemer.  delle  Valli,  cod.  103,  pag. 

gnomento  Avogadri,  ii  qui  Man^  69:   ivi  è  compresa   una    parte 

tua  oriundi  erant,  eorum  enim  dell*  inedito  processo  dell  499,  dal 

majores  pulsi ,  inde  ob  intestina  quale  risulta  il  fatto  di  Gussago  ; 

bella  fuere  etc.  processo  che  noi  daremo  nel  Co- 

2.  H*  /.  S,  t.  XX.  Poggi  Daagcio-  dice  Diplomatico. 

LINO,  Hist.  col.  339.  5.  Cod.  Quir.  H,  Y,  5« 
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i.,426  diOicile  disegno.  Lungo  sarebbe  V  annoverarvi  di  quali  be^ 
nemerenze  venissero 'donati,  e  quali  si  dimandassero  ed  otte-' 
nessero  dalle  rocche,  dalle  borgate,  dagli  ultimi  paeselli  chìe- 
denti  a  gara  o  il  prezzo  degli  ajuti  somministrati,  o  quello  dei 
sofferti  danni.  Si  volevano  esenzioni,  diritti,  indennità;  e  la 
Repubblica,  larga  dispensatrice,  non  badò  qual  seme  gettasse 
allora  di  contrasti,  di  pretensioni,  di  esigenze- nuove,  le  quali 
non  erano  cessate  neppur  quando  allo  spirare  del  secolo 
passato  ella  cadeva  con  essolui.  S.  Felice  p.  e.  dimandava 
r adempimento  dei  patti  ^  convenuti  col  conte  di  Castelnuovo 
in  adeptione  castri  et  loci,  talcbò  U* Senato  Y  esonerava  dal? 
r  obbligo  delU  concorrenza  nelle  riparazioni  delle  fortezze. 
Air  alpestre  Tignale  veniva  concessa  una  specie  d' indipen* 
denza  dalla  Riviera  fuorché  nel  criminale,  come  quando 
si  governava  dagli  ufficiali  di  Trento ,  ed  il  perdono  delle 
spese  per  le  rocche  dello  stato  '  :  ai  Salodiani  ^  mero  e  mi* 
sto  impero  da  per  sé  siculi  hactenus  habuerunt,  assolvendoli 
da  reali  o  personali  balzelli  che  venissero  in  Brescia  desi- 
gnati. Che  bel  diadema,  che  nobil  serto  di  gloria  è  «noi  questo  ^  f 
esclama  il  Tomacelli  neir  enfatica  sua  gioja!  E  non  s'  avve- 
deva che  dair  unione  è  la  forza,  e  che  le  armonìe  dei  popoli 
principiano  dai  legami  che  delle  singole  Comunità  d'una  sola 
provincia  fanno  un  consorzio,  una  famiglia;  e  che  le  povere 
gare  nate  appunto  da  quel  privilegio  costarono  alla  Riviera 
puntigli  e  sdegni  e  liti  eterne  passate  di  secolo  in  secolo  qua- 
si un'  infausta  eredità,  non  ispente  dal  sangue  di  un  nobile 
Bresciano  ucciso  accanto  agli  altari.  Ma  i  puntigli  municipali 

1.  Ducale   15  maggio  1426,  presso  3.  Ducale  13  maggio  1426,  Stimpa 

il  Gom.  di  s.  Felice.  Sanità. 

%  Lumen  Revelat.  Codice  presso  il  4.  Dialoghi  inediti  sulla  indipendeosa 

Comune  di  Sulò,  f.  353-  e  Cod.  della  riviera  di  Salò,  in  mposU 

)  18  della  mia  Raccolta  in  principio.  alla  celebre  lettera  del  MazzuthellL 
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dissolutori  di  quella  forza  morale  che  nelle  grandi  e  supremo 
necessità  della  patria  è  cemento  di  concordia  e  d' amore, 
cessarono  colla  Repubblica  quando  impotente  a  sollevarsi 
contro  Tuomo  che  aveva  deliberato  di  venderla,  troppo 
tardi  senti  come  appunto  il  privilegio  opponendosi  all'  in- 
cremento della  vita  sociale,  avesse  di  lunga  ìnano  preparati 
gli  elementi  della  sua  caduta;  la  quale  forse  era  scritta  in 
cielo,  perchè  il  popolo  veneziano  risorgesse  ad  altra  vita. 

Fra  tanto  richiedere  di  questo  e  quel  castello  per  non 
essere  ad  alcun  altro  sottoposto,  è  bello  un  atto  per  quella 
vece  delle  nostre  valli,  stipulato  in  Bovegno,  dove  gli  amba- 
sciatori di  Valcamonica  e  di  Yaltrompia  (il  giug.  1426)  giu- 
ravano concordia  e  fedeltà,  libertà  di  transiti  e  di  asilo  per  le 
valli  unite,  non  avuto  riguardo  a  parte  guelfa  o  ghibellina, 
salvo  ancora  il  diritto  dei  seguaci  d' una  fazione  di  accorrere 
in  ogni  caso  a  sostegno  della  parte  minacciata  ovunque  si 
fosse  il  pericolo  della  guerra.  Si  convengono  reciproci  com- 
pensi nel  caso  di  recìproci  danni;  e  si  determina  che  i  delitti 
vengano  denunziati  dalla  parte  oifesa;  e  che  se  il  duca  di  Mi- 
lano, signore  tuttavia  di  Valcamonica,  facesse  guerra  agli 
uomini  di  Yaltrompia,  gli  ottimati  ed  il  popolo  Camuno  deb- 
bano preavvertire  i  nobili  e  i  valligiani  della  Triumplina ,  e 
viceversa  quando  l'armi  dello  stato  veneziano  entrassero  ne- 
miche in  Valcamonica  ^ 

Né  Valcamonica  soltanto  rimaneva  ancora  sotto  le  inse- 
gne di  Filippo  Maria,  ma  qualche  altro  castello  sparso  qua 
e  là  per  la  provincia.  Fu  chi  ritenne  del  Visconti  altri  luoghi 
della  pianura;  e  nulla  di  più  probabile  che  a  lui  restassero 
alcuni  di  questi  durante  la  guerra.  E  in  quanto  a  Gastenedolo 


1.  Beoemerciize  delle  valli  Trompia  e         che  spellava  per  quanto  pare  ai 
.   Sabbia  -•  Cod.  103,  p.  77  mia  Race.         docuinenli  raccolli  dal  Biemmi. 
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0.u2$  avvertirò,  che  se  il  Visconti  ne  facea  dono  a  Brunoro  di  Maf- 
feo Gambara,  qaesto  avveniva  qualche  giorno  prima  dell' imr 
prowisa  rivolta  ^  E  forse  la  perdita  di  quella  terra  valse  a 
Brunoro  il 'compenso,  venutogli  dalla  corte  di  Milano,  d' una 
casa  in  Pavia  e  del  castlsllo  di  Villareggio  in  sul  Pavese: 
benemerenze  colle  quali  premiavasi  dal  Visconti  il  nostro 
Brunoro  per  essersi  tolto  alle  insegne  della  Repubblica;  poi- 
ché nella  ducale  3  settembre  1427  trovo  concesse  a  Marsilio 
Gambara  di  Federico  le  proprietà  confiscate  al  ribellato  Bru- 
noro, con  ciò  ohe  dove  tornasse  in  grazia  dello  Stato  vane^ 
ziano,  gli  venissero  senza  più  restituite. 

E  Marsilio  fu,  come  tutti  li  Gambereschi,  di  mutabil 
fede:  perocché  favorito  da  Pandolfo  Malatesta  (1407,  29 
maggio)  di  duemila  piò  di  terra  su  quel  di  Gambara,  opr 
ponente  indamo  il  Comune,  prestato  col  fratello  Maffeo 
giuramento  di  fedeltà.  Io  violarono  entrambi  per  combat- 
tere a  prò  del  duca  Filippo  Maria,  che  dai  Gambara  sper- 
giuri accolse  una  promessa,  alla  quale  Filippo  medesimo, 
che  conosceva  i  tempi,  fors'  anco  non  credeva.  Tanto  avve- 
niva il  14  ottobre  del  1422.  Nel  3  settembre  del  27  già  la 
Repubblica  ricompensava  Marsilio  Gambara  de'  suoi  meriti 
verso  di  lei;  i  quali  meriti  appunto  consistevano  in  ciò,  di 
essere  stato  tre  volte  spergiuro.  Nessuna  meraviglia.  £ra 
lealtà  del  secolo  XV  *. 

In  questo  mentre  i  Lodroni  profittando  dei  torbidi  tempi 
acquistavano  dalla  Repubblica  di  Venezia  il  feudo  di  Bagor 
lino.  Narrasi  ancora  che  Y  acquisto  si  facesse  con  uno  scam- 
bio colpevole  fatto  del  numero  dei  volanti  nel  processo  del- 
l'adunanza del  paese,  tenutasi  allora  per  decidere  se  i 


I .  ZiLioLi,  Annali  Gambara,  già  presso         celebri.  -  Pam.  Gambara  da  Brescia. 
I' avv.  Feroldi.  -  Litta,  Famiglie   2.  Idem,  tav.  HI. 
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LodroDi  si  dovessero  accogliere  quali  signori  della  terra.  È 
noto  che  il  picciol  numero  degli  aderenti  fu  mutato  neir  esu- 
berante dei  dissenzienti  da  un  certo  Franzone,  che  fu  poi 
cacciato  dal  luogo.  Nel  1472,  per  lamento  degli  abitanti, 
fu  Bagolino  esonerato  dalla  non  sopportabile  servitù  ^ 

Le  gravi  concitazioni  della  guerra  non  lasciavano  il  cam- 
po ai  tran(|uilli  provvedimenti  della  pace:  nuUameno  i  ca- 
stelli si  riparavano  ^  le  immuùità  rinfrancavano  le  terre  esau- 
ste, che  ad  ottenerle  ponevano  dinanzi  le  lotte  sostenute  e  la 
serbata  fedeltà  ^;  e  gli  ufficiali  della  Repubblica  principiavano 
a  prendere  possesso  delle  borgate  e  delle  rocche  :  ma  non 
cessavano  le  occasioni  delle  battaglie  mantenute  dall'  indole 
violenta  della  nuova  conquista,  e  dalle  speranze  dell'  armi 
viscontee,  vinte  ma  air  erta  ancora.  In  mezzo  ai  tumulti  del- 
l'armi,  e  come  lo  permettevano  le  sorti  incerte  della  nostra 
città,  fu  principiato  un  po'  di  governo  veneziano,  ma  non  fu 
che  un'imagine,  un  embrione.  Vedremo  poi  qual  sistema  di 
reggimento  col  lasso  di  più  di  tre  secoli  si  fosse  consolidato 


•  Use 


i. Buccio, Storie  di  Bagolino,  iris,  pres- 
so il  Comune.  -  Panblli,  Memo- 
rie di  Bagoliao  presso  di  me. 

2.  Nel  Lumen  Revelat.  Cod.  presso  il 
comune  di  Salò  è  registrata  una 
ducale  (1426),  che  permette  la  rico-^ 
struzione  delle  rocche  di  Bedizzole 
e  di  Polpenazze  (Cod.  Gt  della  mia 
llaccolla,  pag.  124).  In  quanto  alla 
(irima,  già  dal  1416  26  maggio 
avevano  gii  uomini  della  terra  dé-> 
liberato  di  fortificarla. 

d.  Un  Sommario  dei  merili  della  fede- 
lissima comunia  di  Rovaio,  presso 
quel  Com.  registra  i  seguenti  fatti  : 
Primo  quella  comuniiéi  come  devo- 


iissima  de  questo  mdnegio  (la  con- 
giura degli  Avogadri)  mandò  uomini 
cum  de  li  altri  de  Franeiaeorta  a 
fuor  Bressa  al  duca  di  Milano  e 
darla  all'  Iltuslrissima  Signoria 
del  1426.  liem  in  quello  punto  es- 
sendo  spremuta  la  sua  fortezza  * 
se  fortificava  contro  la  volontà  del 
duca,  Item  sostenne  in  quelli  tempi 
XXIU  mesi  continuo  ogni  impeto 
dell'inimico,  diversissimi  guasti, 
morte  d^  uomini  per  lo  vostro  stalo 
cominciando  nel  mese  di  mano 
1426  ecc,  e  finendo  de  ottoh.  1420 
che  fu  la  rotta  di  Macia,  Cod.  69 
mia  RaccolUt 


f  « 
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1121  per  tutta  la  Terraferma  dal  marzo  del  i  426  a  qnello  del  4  797 . 
Né  passò  inosservata  questa  bizzarra  coincidenza  di  avveDi- 
menti  e  di  date,  per  cui  taluno  segnò  come  fatale  ne' fasti  cit- 
tadini il  mese  di  marzo. 

1 404,  marzo.  Commovimenti  civili  per  la  cessione  di  Bre- 
scia al  Malatesta. 

1424,  46  marzo.  Brescia  cade  in  potere  dei  Visconti  di 
Milano,  entrandovi  per  essi  il  Carmagnola. 

4426,  47  marzo.  Il  Carmagnola  ne  prende  possesso  a 
nome  dei  Veneziani. 

4797,  48  marzo.  Governo  provvisorio  della  città  di  Bre- 
scia ribellata  alla  repubblica  veneziana. 

4848,  48  marzo.  Brescia,  tenuta  dal  governo  austrìaco, 
ricupera  V  indipendenza. 

La  Repubblica  dunque  fra  le  cure  dell'  armi  provvedeva 
il  meglio  che  fosse  dato  a'  ristauri  delle  fortezze  duramente 
conquassate  dai  feroci  assalti  :  ma  quella  di  Asola ,  grossa 
borgata  che  tenevasi  allora  dal  duca  di  Milano,  per  poco  non 
fu  ridotta  in  cenere.  Perchè  nel  verno  del  4426  giuocando 
alcuni  fanciulli  poco  lungi  dalla  rocca  maggiore  accesero  un 
gran  fuoco,  che  appigliatosi  agli  sterpi  ed  alle  macchie  on- 
d'era  sparso  il  luogo,  in  poco  d' ora  s'apprese  ad  alcune  ca- 
succo  protette  dagli  spaldi.  Un  vento  di  nord  soffiava  im- 
petuoso, e  i  due  castelli,  e  i  palazzi  del  capitano  e  della  Co- 
munità ne  furono  investiti  ;  ma  trovando  nelle  case  del  po- 
vero più  facil  preda,  e  molte  ivi  essendo  fra  la  cerchia  della 
terra  e  la  rocca  grande,  le  consumò;  ed  allargandosi  l'in- 
cendio  fino  a  Portafuori,  non  valsero  gli  accorsi  ad  arrestarne 
la  vampa  divoratrice.  Spente  le  fiamme,  i  consoli  del  paese 
facevano  sacramento  che  di  un  altare  si  onorasse  s.  Agata, 
nella  cui  festività  fu  salvo  il  più  della  terra.  Poi  man- 
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davano  al  Duca  perchè  commiserando  all'  alta  sventura,  per-  ,.1434 
donasse  per  qualche  anno  gli  usati  balzelli  :  e  Filippo  Maria 
per  cinque  anni  li  perdonò  ^ 

Ma  gli  Àsolani  sentito  appena  che  nella  città  di  Brescia 
sventolavano  le  insegne  di  s.  Marco,  mandavano  al  marchese 
di  Mantova,  alleato  in  quel  tempo  dell'  armi  veneziane,  Gior- 
gio Diario  capitano  del  popolo,  perchè  a  nome  della  Repub- 
blica venisse  a  prendere  il  possesso  della  patria  loro.  Fran-* 
Cesco  Gonzaga  noi  si  fé'  dire  due  volte,  e  con  un  polso  di 
armati  spedì  alla  volta  del  paese  Antonio  Gattego.  Il  presi- 
dio visconteo  si  chiuse  nei  forti ,  ma  investito  dal  popolo  e 
dai  soldati,  si  abbassarono  i  ponti  ^  ed  il  castello  fu  preso. 

Prima  cura  del  Gattego  fu  il  bando  contro  i  molti  fau- 
tori di  parte  milanese,  mentre  il  Gonzaga  nell'  ampio  de- 
creto del  23  di  giugno  usava  parole  che  facevano  travedere 
come  r  acquisto  si  fosse  fatto  per  conto  suo,  dicendo  alla 
buona,  aver  pigliato  il  borgo,  desiderosi  com'  erano  gli  Àso- 
lani di  allargare  i  confini  dello  stato  mantovano  ^.  Da  quella 
carta  risultano  due  fatti:  —  che  1'  acquisto  primo,  ad  illu- 
dere il  popolo  probabilmente  desideroso  di  reggimento  ve- 
neziano, si  facesse  a  nome  della  Repubblica;  —  che  per  atti 
secreti  e  posteriori  tra  la  Repubblica  ed  il  Marchese,  la 
grossa  terra  di  Asola  rimanesse  a  hii. 

A  convenire  sui  privilegi  e  sulle  concessioni  fu  mandato 

1.  Mancini,  Storie  dì  Asola,  Tautogr.  -  La  concessione  di  Filippo  Maria, 

é  presso  il  Comune.  Una  copia  è  ov*é  parola  del  grave  incendio,  è 

nella  mia  Raccolta  al  n.  180.  Ivi  del  9  febbrajo  di  queir  anno, 

sono  gli  atti  dei  consoli  e  del  com*  2.  Mancini,  1.  cit. 

mendatore  asolano  Cristoforo  de  3.  Ipsos  erga  nos  fideles  el  statum 

Dovarìa,  che  s*  intitola  da  sé  (  atto  nostrum  ampliandi  avido»  etc,  illos 

6  febbrajo  i426)  princeps  et  in  nostro»  ad  nos  et  augmentum  stu' 

Ecclesia  s.  Marie  Assumpte  luris  tus  nostri  prontos  acceperimus,  et 

Imperialis  commendator  perpetutM,  afftctos  eie.- 
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•  use  a  Brescia  ed  a  nome  del  Comune  l'asolano  Pasino  Luéhi,  é 
fa  stabilito  (Brescia,  23  giugno  4426)  = 

1^  La  terra  e  la  quadra  di  Asola  rimanessero  indipen* 
denti  da  qualsifosse  città. 

2**  La  quadra  fosse  redintegrata  de'  suoi  primi  confini, 
eccettuate  le  terre  dal  Gonzaga  possedute. 

3^  Il  podestà  e  capitano  di  Asola  godessero  il  diritto 
della  spada  e  il  mero  e  misto  impero. 

4^  I  nemici  del  Comune  o  t  sospetti  di  poca  fede  si 
cacciassero  dal  paese. 

5^  Perdono  degli  aggravi  per  dieci  aniii. 

6®  Libertà  di  transito  d' esportazione  delle  biade  o  vitto^ 
vaglie  fuorché  nelle  terre  nemiche.  Mancando  ì  grani  a  Man- 
tova, quelli  di  Asola  debbaino  tradursi  a  quella  città. 

7^  Privilegio  del  solito  mercato  asolano. 

8^  Che  Asolano  veruno  possa  costringersi  à  pagare  i  de- 
biti che  avesse  contratti  con  Giorgio  Carcano,  o  col  figlio,  ò 
coi  compagni  di  entrambi,  quand'  era  il  Carcano  castelland 
di  Rocca  grande. 

9°  Quando  per  la  gueri'a  non  potessero  gli  Asolani  v^ 
lersi  dei  loro  pascoli,  lo  possano  di  quelli  della  Bocca  dei 

« 

Gomesati,  o  d' altro  pascolo  ducale. 

iO^  Gli  ufficiali  del  Duca  rendano  ragione  secondo  gli 
statuti  di  Brescia  9.  nunc  sunt  in  dieta  tetra  nostra  Asfdm  ^ 

«tot  Sommessi  alla  repubblica  di  Venezia,  ebbimo  a  primo 
provveditore  Gherardo  Dandolo,  susseguito  nel  7  gennaio 
da  Fantino  di  quella  famiglia,  essendoci  mandato  a  capitano 
Nicolò  Maripetro.  Continuava  intanto,  per  dirla  con  una  frase 
d' uno  storico  del  seicento,  la  pioggia  ristoratrice  dei  privilegi 

1.  Mancini,  1.  cìt.  dalla  p.  71  alla  74. 
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pei  nobili  e  per  le  ville  che  serbarono  fede  allo  stato  della  ..1127 
gereDìssìma,  e  lo  sostennero ,  0  sofferìrono  per  luL  Pietro 
Avogadro  fa  alla  testa  dei  primi  e  de' suoi  valligiani;  e  però 
lo  stecchito  feuduccio  di  Polaveno  gli  fu  cangiato  con  quello 
di  Lumezzane  ^  La  città  di  Brescia  venne  anch'  essa  ri- 
munerata di  assai  privilegi;  ma  le  dimando  superavano  le 
concessioni  :  perchè  avendo  richiesto  la  dipendenza  intera 
dell'  agro  suo  co'  fiumi»  colla  riviera  di  Salò,  colla  Yalcamo^ 
nica,  e  che  luogo  veruno  potesse  dividersi  a  corpore  dvitatis, 
e  fossero  ad  essa  restituite  quelle  terre ,  che  ne'  tempi  dei 
Visconti  si  comprendevano  nella  provincia  (tranne  la  parto 
sottoposta  al  duca  di  Mantova),  rispondeva  il  Senato  che  a 
tempo  migliore  avrebbe  deciso  \  Dimandarono  le  valli  Tromr 
pia  e  Sabbia  d' essere  trattate  come  lo  erano  sotto  Pan- 
dolfo  Malatesta;  e  con  ducale  13  gennaio  1427  furono  esau-r 
dite  colla  limitazione  di  1500  lire  imperiali  per  ciascuna  ^.  . 
Lungo  sarebbe  il  ricordo  delle  altre  benemerenze;  ed  i  fatti 
ci  aspettano. 

Il  castello  di  Brescia  fu  degli  ultimi  a  cedere,  ed  un  Rb* 
dusio  di  Trevigi  a  noi  mandato  dalla  Repubblica  per  castel- 
lano vi  entrò ^  come  narra  egli  stesso,  con  ottantacinque 
paghe  di  balestrieri  e  con  tre  comestabili.  Ma  lo  terre  di 
Montechiaro,  Gambara,  Calvisano,  Ottolengp,  Bina^  Quinza- 
no,  Manerbio,  Chiari,  Palazzolo^  Orzinuovi,  Capriolo  ed  Iseo, 
per  non  dire  di  tutta  la  Valcamonica  ed  altri  siti  di  minor 

1.  Cod.  1^  della  mia  Raccolta,  p.  5.  definii  et  proprie^  eie.  Cosi  le  pa- 

Jnspecih  eontinuis  laboribus  et  ti»*  role  del  privilegio  'più  volte  ri- 

deficUdibus  aperationibus,  quibus  cordato. 

prò  honore  et  stalu  nostro  summa  2«  Cod.  61,  pag.  5.  Prìvil.  della  città 

cordis   ferventia  et  personalibw  di  Brescia,  IO  gennaio  1427. 

exercitiU  propriisque  facultatibus  3.  Cod.  61,  pag.  125.  Dal  Lumen  Re- 

impensas  haetenus  insudavU,  oc  velationis^  codice  presso  il  comiH 

per  sinfjulos  dies  insudare  non  ne  di  Salò,  De  Vakriams, 
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..1127  conto  Ticini  air  Ogiio  ed  al  Molla,  rimanevano  ancora  in  po- 
testà del  Visconti.  L' esercito  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentiai 
si  mantenne  in  Brescia  fino  a  che  non  ponesse  il  campo  rim- 
petto  a  Hontechiaro  K 

Erasi,  è  vero,  combinata  una  pace,  ma  il  Daca  non  po- 
teva sostenerla,  e  inutilmente  Martino  V  vi  si  era  intro- 
messo perchè  cessassero  cogli  accordi  le  ambizioni  fioren- 
tine ^  L' offerta  di  ventimila  nomini  tra  fanti  e  cavalieri, 
che  la  città  di  Milano  aveva  messa  innanzi  a  Filippo  Maria, 
troncò  le  sue  titubanze;  e  dato  comandamento  che  i  patti 
della  tregua  non  venissero  serbati,  si  preparò  alla  guerra  '. 

Frattanto,  ritornato  a  Brescia  con  un  ramoscello  di  oli- 
vo, come  a  pegno  di  concordia,  il  cardinale  di  s.  Croce 
(21  gennaio),  essendogli  venuto  incontro  sino  alMelIa,  con 
lunga  fila  di  sacerdoti  e  gli  stendardi  e  le  croci  di  tutte  le 
religioni,  il  nostro  vescovo,  furono  cantati  gli  osanna  per  una 
concordia  che  quasi  non  era  più. 

Perchè  dopo  le  danze  e  i  popolari  festeggiamenti,  avea 
chiesto  il  cardinale  che  seguissero  le  consegne  delle  rocche 
secondo  i  trattati.  Accompagnato  dai  npbili  bresciani  Achille 

1.  Brognoli,  Mem.  aocddote,  pa^.  34.  »tric(u  reslabant  in  fortiam    dui 

Ma  più  ancora  il  Ghronic.  Tar-  ducU  Mtdiol  Monsclarus  eie.  (se- 

YìSììiUìi  MCCCCXXVIL  Die  X la-  condo  l'elenco  da  noi   dato)  et 

nuarj,  ante  cujus  caitri  dediiio"  omnis  exercitue  VenetiaruM  aique 

nem  cum  in  termino  esset,  Senatus  Floreniinorum  intra  Brixiam  se 

VenetoruM  prò  me  Atidrea  de  i?f-  eotUinuerat  usque  in  diem   quA 

duxiis  de  Quevo  Cive  et  Cancell,  exercitus    eontra    Moniemclarum 

Tarvisii  misit,  et  me  arctavit  man-  castra  posuit, 
dato  et  prò  castellano  dicti  castri    2.  Leonardi  Aretini  in  ComsmetU. 

majori...  Quo  etiam  tempore  Fan-  R.  h  S,  t  XIX,  col.  93 1. 
tinus  Dandulus  primus  est  potè-    3.  Poggi  Bracc.  HisL  I.  V,  col.  ^1. 

stas  etc.  et  Nicolaus  Maripetro  in  R.  L  S.  t  XIX.  -  Billios,  Hisipr. 

capitaneum  dieta  civitatis.  Circa  Mediai  col.  94  e  scg.  Rer,  i.  & 

tempus  istud  in  luto  brixiensi  di--  (.  XiX. 
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Avogadro,  Giacomo  Sajano,  Tartarino  Capriolo  (tesoriere 
quest'  ultimo  del  duca  di  Milano) ,  Oldrado  dei  Lampugnani 
B  Bertamino  da  Romano  »  passava  il  cardinale  di  castello  in 
castello;  e  chiedendo  che  a  nome  della  Repubblica  si  abbas- 
sassero i  ponti,  ritrovò  resistenza,  chiuse  le  porte,  alzate  le 
seracinesche  dinanzi  a  lui,  talchò  tornossene  a  Bologna  non 
senza  sdegno  ^ 

Rinnovavasi  intanto  l' alleanza  dei  Veneti  e  di  Toscana, 
6  la  venivano  riconfortando  le  soscrizioni  del  marchese  di 
Monferrato  e  dei  Pallavicini,  mentre  il  Carmagnola  era  fatto 
generale  dell'  esercito  collegato.  Tornato  a  Brescia  ^,  dispie- 
gate le  insegne  dei  gigli  e  del  leone  ^  usci  Francesco  dalla 
citt4  (23  aprile)  e  pose  il  campo  a  Castenedolo,  dove  alle 
proprie  genti,  eh'  erano  di  16  mila  cavalli  ed  altrettanti  pe* 
doni,  si  annodarono  le  forze  del  Gonzaga,  del  Tolentino,  de- 
gli Orsini,  degli  Attendoli,  del  Codignola,  di  Giovanni  Inglese 
venutovi  con  cento  arcieri  d'Inghilterra,  di  Braccio  da  Roma* 
no,  dell'  abbate  di  Pietra  Mala^  di  Luigi  del  Verme,  di  Ta- 

f.  Caprbolus,  Chron.  de  Rebus  Brix.  in  cinqaantamila  ducati,  il  che  fu 

libro  IX,  ove  allega  la  narrazione  tra  le  cause  della  pace  infranta, 
di  quel  fatto,  stesa  da  Giacomo    2.  Comes  Carmagnola,  a  baUieis  re- 

Sajaoo,  Tuno  appunto  del  nobile  versus,  in  die  s.  Georgii  (XXilI 

corteggio.  Ma  il  Sanuto  non  ò  al  aprilis  seeundum  Brixienses)  ca- 

tatto  d*  accordo.  Narrali  i  fatti  del  stra  movil  de  Brixia.  Errano  dun- 

ventisei ,  detto  del  Torello  ritira-  que  il  Caprioli  ed  il  Brognoli,  che 

tosi  a  Montechiaro  co*  suoi  fanti  e  ne  pongono  Y  uscita  ad  un  mese 

balestrieri  genovesi  (giug.  1426),  dopo.  11  Redusio,  che  fu  ucirim- 

deUa  presa  di  Carpenedolo  (13  ot-  presa  ed  accuratamente  la  descris* 

tobrc)  e  di  Montechiaro,  dov*eb-  se,  ò  a  preferirsi.  i2.  /.  S.  t.  XIX. 
bere  i  Veneziani  a*  patti  ed  ostaggi    3.  Et  vexillum  Dni  Marci  et  Lilium 

la  rocca),  soggiunge  che  venuti  florentinorum  associavit una  eum 

Nicolò  e  Paolo  Trono  per  la  con-  foto  exerciiu  usque  ad  turrim  S.... 

segna  dei  forti,  Oldrado  Lampu-  extra  et  prope  Brixiam  per  duo 

guano,  che  aveva  quello  di  Palaz-  miliaria  (XnDhEA  Redusii  Chron. 

^olo,  rifiutò  dimandando  sue  paghe  Tarvisinum.  /2/<&t.XJX,col.858). 
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•.1137  Uano  Furiano  e  d' altri  condottieri  *  della  Repubblica  e  dello 
stato  fiorentino.' 

Nel  giorno  appresso  tutto  V  esercito  accampava  tra  Mon- 
techiaro  e  Galvisano,  dove  altre  schiere  del  Tacca  e  del- 
l' Orsino  lo  venivano  ingrossando,  talché  dispiegava  per 
quelle  vaste  pianure  uno  sforzo  di  trentaduemila  uomi- 
ni *,  che  presero  air  istante  Quinzano,  Longhena,  Maclo- 
dio  ed  altre  terre  minori. 

Né  il  Duca  sonnecchiava;  ed  investita  la  grossa  borgata 
di  Casalmaggiore,  la  ottenne  a  forza.  I  Veneziani  che  l'a- 
vevano abbandonata,  chiamavano  alla  riscossa  ano  Stefano 
Contarini,  che  non  osò  farsi  innanzi.  Yennevi  per  quella  vece 
Francesco  Bembo,  e  con  una  velocità  che  non  era  dei  tempi, 
fu  a  Bressello,  disperse  Y  armi  ducali,  ed  avutane  molta  pre- 
da, sgomberata  per  ogni  dove  la  campagna,  né  trovando  più 
nemici  a  combattere  ',  si  chiuse  nella  terra  da  fui  ripigliata. 

Non  cosi  Carmagnola.  I  generali  di  Filippo  Maria  minac- 
ciavano Brescia,  ond'  egli  fu  a  Monlechìaro,  ne  tentò  la  fede, 
ma  non  valse  ^;  volto  l'esercito  a  Gottolengo,  vi  si  accam- 
pò'. Era  il  di  dell'Ascensione  (29  maggio),  e  co' suoi  quat- 
tordicimila cavalli  ^  e  dodicimila  fanti  procedendo  iucauta- 


1.  Si  vegga  il  loro  elenco  datoci  dal 
Redusio. 

2.  Brognoli,  Assedio  di  Brescia  del 
1438  -  ed  il  Rbdusio,  lib.  IX. 
Adversus  Monteclarum  traxit  exer* 
citiu  etc,  Inito  guasto  ad  segetes 
et  arbores,  Binam  properavit,  nec 
multum  distulit  in  capiendo  pas^ 
sum  Olei  eie. 

3.  E  il  Capriolo,  o  per  esso  il  Sa- 

JANO:  •  Occupò  la  Bina,  altri  Be- 
driaco,  e  tutti  i  luoghi  tra  Cremona 
t  rOglio  ecc.  •. 


4.  Carmagnola  . , ,  ad  Montemclarum 

vertitur  si  quid  forsan  ftderibus 
r espandere  velleni.  Nihìl  vero  ab 
illis  paealu»  e/c  Billius,  Hist. 
Med.  1.  cit. 

5.  Golholengum  . . .  vertitur  ut  multi 
putant  per  dolum  vocatuss  Billius, 

1.  cit. 

6.  Dodicimila  soltanto  glie  ne  dà  il  Bit- 

lia,  e  più  assai  di  pedoni.  -  Sedi- 
cimila uomini  d*armi  et  totidem 
peditibus  il  Redusio.  -  QuaUordi* 
cimila  cavalli,  diecimila  fanti  e  sei* 
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mente,  lasciava  che  per  quei  larghi  campi  si  dilatassero,  ^.i^sf 
messe  da  un  canto  le  vigilanze  usate  ;  ma  coltovi  air  impen- 
sata dal  presidio  di  Gottolengo  S  tutto  1'  esercito  fu  senza 
strage  disperso ,  talché  il  solo  che  mostrasse  in  quella  fuga 
un  po'  di  vergogna,  opponendosi  indarno  a  tanta  viltà,  paga-' 
va  col  sangue  Y  animosa  ira  sua  *.  Raccolti  allora  gli  avanzi^ 
a  stogliere  i  ducheschi  dal  Bresciano"^  si  rannodava  il  Car- 
magnola sul  Cremonese,  onde  colà  più  che  settantamila  uo- 
mini si  disputavano  il  terreno  ^:  radunamento  d'eserciti 
portentoso  a  que'  di ,  se  pur  si  guardi  alla  rapidità  delle 
mosse  che  li  aveva  colà  ravvicinati.  Pochi  eserciti  italiani 
giunsero  a  tanto  in  quella  età:  e  già  noi  vediamo  l' italiana 
milizia  elevarsi  ad  una  potenza  di  masse,  ad  una  intelligenza 
dell'  arte  che  è  degna  di  riflessione.  Amiamoci  fra  noi,  non 
ci  rodiamo  l' un  1'  altro,  e  nerbo  avremo  in  ogni  tempo  di 
militi  concordi  e  valorosi. 

Filippo  Maria  si  chiudeva  in  Cremona,  il  Carmagnola 
nel  forte  di  Sommo  Castello.  Primi  air  assalto  furono  i  Mi- 
lanesi, e  n'  ebbero  la  peggio  ^.  Il  Carmagnola  entrò  allora 

mila  guastatori  Gino  Capponi  (Cotn-  Aseensionis  eie.  Platina,  Histor. 

menu  in  Ber.  L  S.  t.  XVlli,  col.  Mani,  R.  /.  S.  t.  XX. 

1167).  -Da  queste  incerte  nozioni  2.  Billius  et  Redusius,  1.  cit.  R.  L 

e  dal  Sanuto  apprendesi  per  altro  S.  t.  XIX,  -  ma  più  ancora  il  Brac- 

che  Tarmata  veneziana  e  fioren-  ciglino,  R-  /.  S.  t.  XX,  che  (Ie> 

lina  era  più  che  di  trentamila  uo-  scrive  quei  fatto  e  la  morte  infe- 

miai.  lice   di  Giovanni  condottiero  dei 

I.  Non  da  un'imboscata,  come  disse  cavalli  Ferraresi, 

il  Brognoli  —  Gotholengum  cum  3.  Billiu8«  1.  cit. 

equUibus  XIV  contenditi  Inierant  4.  Billius,  1.  cit.  col.  iOO.  ^  Simo- 

presidio  mille  Philippi  equites  de-  netta  ,  de  Reb.  gesL   Francisci 

ledi,  quos  duci  familiares  appel-  Sfortice,  A./.  S.  t.  XXI,  col.  211. 

iabantur . . .  nulli*  metatis  casttis  -  Platina  ,  Stor.  Mant.  R,  L  S. 

(mililes  Carmagnolce)  nullove  or-  t  XX,  col.  808.  -  Redusius,  Ckr* 

dine  servato»  sub  umbra  ad  vi-  Tams.  Storia  VeneL  Rer,  7.  St 

iandos   estus  jacebant,  Erat  dies  t.  XIX,  col  1091. 
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nella  nostra  terra  S  e  da  Pratalboino  volse  a  Quìiizatio,  U>^ 
gliendolo  a'  nemici,  che  inutilmente  ne  ritentarono  T acquisto. 
Poi  trasse  alla  Bina;  e  come  i  Lombardi  l'avevano  incendia- 
ta, ne  riparò  le  muraglie  *;  indi  pigliatosi  Urago,  venne  al^^ 
r  assalto  di  Montechiaro  :  tre  volte  vi  si  provò  ' ,  alla  quarta 
lo  vinse  fulminandolo  colle  venete  bombarde^.  Riconqui^ 
stato  Gottolengo,  ottenuta  la  terra  d' Iseo,  ritornato  ad  U- 
rago,  sgomberò  que'  siti  dagli  accoltivi  Milanesi.  Fazìoncelle 
tuttequante  per  tenere  a  bada  quel  vanitoso  di  Carlo  Mala^ 
testa,  che  già  presso  Maclodio,  tiratovi  da  un  finto  retroce- 
dere del  Carmagnola,  era  per  cogliere  una  di  quelle  disfatte 
decisive,  dalle  quali  soventi  volto  ha  nome  il  luogo,  il  vinci- 
tore, r  età;  perocché  non  ha  tempo  nella  storia  italiana  che 
non  sia  contrassegnato  di  sangue  italiano.  E  qui  meglio  as^ 
sai  che  le  mie  varranno  le  parole  di  Alessandro  Manzoni  '. 
«  Dopo  molti  fatti  (e  sono  per  avventura  i  suddetti)^ 
dopo  la  presa  di  alcunB  terre,  venne  egli  a  campo  sotto  il 
castello  di  Maclodio,  tenuto  da  Tina  guarnigione  duchesea< 
Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  condot^ 
tieri,  Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza 
è  Niccolò  Piccinino.  Essendo  venuta  la  discordia  fra  essi,  il 


ìi  Quiiquid  fere  in  ptanis  Brix.su^ 
perest  capii,  Billius,  l  cit. 

2.  Exercilum  Binam  adduciti  et  locum 

illum  reficii»  quem  gens  lombarda 
pridie  igne  coMumpseraL 

3.  Tertiojam  anno  frustra  oppugnato, 

BiLLius,  R.  L  S.  t.  XIX,  col.  i05. 

4.  Tandem  castra  apud  Monternch' 
rum  fixtti  et  locum  illum  vi  et 
impetu  bombardarum  infra  men~ 
sem  obtinuit,  Redusius,  l.  cit. 

6.  BIanzoni,  Notizie  storiche  premesse 
alla  Tragedia  (il  conte  Carmagno- 


la). -  Pel  celebre  fatto  di  Maclo- 
dìo  in  generale  sono  a  vedersi: 
Poggi  Braco.  Histor.  lib.  VI,  col. 
350.  Rer,  /.  S.  l  XX.  Platina, 
Hist.  Mantuana,  R,  /.  5.  t.  XX, 
cdl.  809.  -  Simonetta,  de  Reòms 
gest.  Frane.  Sfortits,  col.  3t3.  R* 
/.  S.  t.  XXI.  -  Chron.  Tarvisim. 
cit.  col.  864.  R  /.  S.  t.  XIX.  - 
Sandto,  Vite  dei  Duchi  di  Vene- 
«ia.  R,  L  S.  t  XXIII,  col.  tOiO. 
-  Ammirato,  Storia  Fiorentina.  R 
/.  &.  i,  XIX  ^  col.  1040  e  seg. 
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giovane  Filippo  vi  mand^  con  pieni  poteri  Carlo  Malatesti  i.u2i 
pesarese  di  nobilissima  famiglia  ;  ma,  dice  il  Bigli,  alla  no- 
biltà mancava  Y  ingegno.  Questo  storico  osserva,  che  il  su- 
premo comando  accordato  al  Malatesti  non  bastò  a  togliere 
le  rivalità  (dei  condottieri,  mentre  nel  campo  veneto  a  nes- 
suno ripugnava  V  obbedire  al  Carmagnola,  benché  sotto  di 
lui  comandassero  condottieri  celebri  e  principi,  come  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi  di 
Faenza  e  Giovanni  Varano  di  Camerino  >.' 

<  Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  gene- 
rale nemico  e  trame  profitto.  Attaccò  Maclodio,  nella  cui 
vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I  due  eserciti  si  trovarono 
divisi  da  un  terreno  paludoso  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a  guisa  d'  argine,  e  fra  le  paludi  s' alza- 
vano qua  e  là  delle  macchie  poste  su  di  un  terreno  più  so- 
do :  il  conte  pose  agguati  in  queste,  e  si  diede  a  provocare  il 
nemico.  Nel  campo  duchesco  i  pareri  erano  vari:  i  racconti 
degli  storici  non  lo  sono  meno.  Ma  V  opinione  che  sembra 
avere  più  sostenitori  è  che  il  Pergola  ed  il  Torello,  sospet-* 
tando  di  agguati,  opinassero  di  non  dare  battaglia;  che  lo 
Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fu 
del  parere  degli  ultimi:  la  diede  e  fu  pienamente  sconfitta. 
Come  appena  il  suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico,  fu  as^ 
salito  da  ambo  i  lati  dalle  imboscate ,  e  gli  furono  fatti  se- 
condo alcuni  cinque,  secondo  altri  ottomila  prigionieri  »  ^ 


i.  Tandem  in  fugam  tuque  Urceos  no^ 
voSf  ae  ultra  Oleum  persequuti 
iunt.  Carmagnola  hostes  inseguì 
jubet  eie.  Al  qui  affugerant  ex  lem* 
bardis  in  Soncinum  evaserant,  et 
ex  reliquo  exereitu  lombardorum 
ad  tresmille  quingenios  equitee  ca- 
pii sunt,  et  in  his  Carotus  Iunior 


de  Malatestii  eie.  AndrEìB  Rbdusii 
Chron.  R.  L  S.  t.  XIX,  col.  864. 
-  Abbiamo  dal  Rossi  (Elogi  Sto- 
rici. Lionardo  ed  Antonio  fratelli 
Martinengo):  «  Essi  per  voler  di- 
fendere ma  infelicemente  il  castello 
di  Urago  contro  il  duca  Filippo, 
furono  cagione  che  il  GarmagnoU 


Owwitt, SlQTieBrtsc,  Vtl.  Vili 
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Il  comandante  fu  preso  anch'  egli:  gli  altri  quattro  chi  in 
un  modo,  chi  in  un  altro  si  sottrassero.  Up  Ggliuolo  del  Per- 
gola si  trovò  fra  i  prigionieri.  La  notte  dopo  la  battaglia  i 
soldati  vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tutti  i  prigionieri. 
I  commissari  veneti  ne  fecero  lagnanza  al  Conte:  egli  ri- 
chiese che  fosse  avvenuto  dei  prigioni  ^ ,  ed  essendogli  ri- 
sposto che  tutti  erano  stati  posti  in  libertà,  ordinò  che  que- 
sti pure  si  rilasciassero  secondo  1'  uso  >. 

Francesco  Carmagnola  seguitò  quelle  piccole  conqui- 
ste che  sogliono  essere  le  conseguenze  di  un  gran  fatto. 
S' impadronì  di  Pompejano  e  degli  Orzi  vecchi.  Quin- 
zano,  Cadignano,  Verola,  Villachiara  spontaneamente  gli 
si  diedero.  Assaltò  fieramente  per  sedici  interi  di  e  con 
tutto  lo  sforzo  delle  artiglierie  la  terra  degli  Orzi  nuovi  \ 
la  quale  poi  scontò  le  inutili  resistenze  con  parecchie  mi- 
gliaja  di  scudi  ^ ,  cento  carri  di  vino  e  cinquecento  some 
di  frumento.  Fa  meraviglia  come  gli  Orzi  osassero  tanto. 
Sei  giorni  tempestarono  le  macchine  e  le  artiglierìe  del 
Carmagnola,   talché   invano  Cristoforo  Corniani,  Bettino 


oltenesse  la  battaglia  a  Maclò  ».  E 
la  CroQ.  incd.  del  Nassino,  Cod. 
Quirin.  C,  1,  13,  ei  a  hore  5  de 
torno  lo  Crìmgnola  assaltò  li  ni- 
miei,  et  eazò  da  una  banda  Zoan 
Savello  ,  ,  ,  et  li  ducheschi .... 
presono  cavalli  2600  et  quasi  tuUi 
li  condottieri,  ma  transfurati  per 
lo  sig.  Carlo  Malatesta  condutor 
duchesco  et  Sforata  et  Anzolo  de 
la  Pergola  non  poteno  trans  fu- 
rarse.  -  In  quanto  alla  preda,  ab- 
biamo dal  Billia:  Tot  dnctorun 
sarcince  eie.  equi  domestici»  galece 
argento  atque  auro  cristatce,  tu-- 
nicm  ad  pompam  insignes,  seri- 


eat(B  falerm  etc,  ae  munera  quikus 
omnes  ab  Duce  ditati  etani.  Capti 
super  5fii.  equitum  nee  minor  pe- 
ditum  numerus.  Cmdes  nulla  ko- 
minum  fuit, 

1.  Trovavasi  tra  questi  il  conte  Cesire 

Martiuengo. 

2.  Urceos  novos  perduxit  exercitum, 
et  ibi  die  noctuque  impugnans  ti 
machinarum  atque  bombardarum 
etc,  Chron.  Tarv.  B.  /.  S.  t.  XIX, 
col.  865. 

3.  Ventimila  ducati  secondo  il  Redu- 

sio,  I.  cit.  -  Il  BiLLiA,  Hi9t.  Med. 
R.  I.  S.  l.  XIX,  col.  105,  descrifB 
il  fatto  quasi  colle  stesse  parole. 
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Cincano  e  Giacomo  Rodengo  sostennero  l'espugnazione:  a.us? 
crollavano  le  mura  per  ogni  canto  e  l' inimico  era  già  per 
superarle,  sicché  la  terra  fu  data  ad  onorevoli  patti.  Dissi 
onorevoli,  poiché  se  gli  storici  non  registrarono  che  la 
parte  dolorosa  di  quel  trattato,  11  Cozzando  io  recò  per 
intero.  Duemila  cinquecento  scudi  pagavano  all'  esercito 
oltre  li  venticinquemila  imposti  dal  generale;  ma  se  qual- 
che capitano  arbitrò  taglieggiando  fra  gli  altri  Isnardo 
Martinengo,  a  tutto  fu  riparato;  anzi  molti  prigioni  degli 
Orzi  furono  rilasciati  in  libertà  dal  veneto  provveditore,, 
ch'ebbe  la  rocca  il  di  1®  novembre  *.  Chiari,  Pontoglio, 
Roccafranca  non  costarono  al  vincitore  che  alcuni  colpi 
delle  sue  bombarde  ^:  poi  con  una  bella  schiera  di 
quattromila  cavalli  e  due  migliaia  dì  fanti  avuto  Palazzolo, 
entrò  nel  Bergamasco,  da  dove  mandò  soldati  in  Valca* 
monìca,   già  sottoposta  ih  parte  alla   Repubblica  '.    Ivi 

f.   Godagli,  Storia  Orceana,  lib.  II,  gennajo   del    1427  il  castello  di 

pag.  62.  -  Cosi   certo  non  è  il  Brescia  combaUeva  ancora.  Sera-   . 

tempo  della  resa  di  quella  di  Bre-  bra  quindi  che  il  Muratori    ed  il 

scia.  Seguendo  il  Billia,  fu  detto  Romania  errassero  del  pari, 
che  cedesse  ali*  inimico  il  20  no-    %  Cosi  il  Brognoli,  Assedio  citato.  - 

vembre    1425,  resistendogli  otto  Ma  il  Redusio   afleima  che  udita 

mesi  (vedi  più  addietro  nel  pre-  la  faccenda  degli  Orzi,  Clarii  con 

sente   volume  )  :  ma  il  Billia  nella  vicini  Pontisolei  »  Castrisagi  etc, 

frase  iota  civitas  non  compren-  sponte  semel  off&rentes  eie.  s*  erano 

de?a   per   avventura   che  la  sola  dati  senza  colpo  ferire.  -  Non  il 

città   propriamente  detta;  escluso  Billia  così,  che  narra  la  fazione  di 

quindi  il  castello  che  la  Cronaca  Pontoglio,  circondalo  di  notte  dai 

Mazzuchelliana  (la  stessa  replicata  militi  bresciani.  Al  mattino  principiò 

dal   Nassino)  direbbe   vinto  il  6  F assalto,  ed  aspra  fu  la  resistenza 

febbrajo  1 427,  corrispondendo  con  alle    porte.    Nicolò   da    Tolentino 

altra  della  Quiriniana,anch*essa con-  guidava  T  impresa ,  e  T  ardimento 

temporanea,  che  parlerebbe  di  23  di  un   giovane,   che  vi  lasciò   la 
mesi  di  resistenza.  -  Anche  il  Re-  -      vita ,  fu  causa  della  vittoria, 
dusio,  che  fu  il  primo  castellano    3.   1427,  25  novembre.  Valcamonica 

dopo  la  resa,  ci  fa  sapere  che  nel  presa  con  alcune  fortezze,  e  mas- 
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•.ii}8  6bb6  i  laoghi  di  Lovere,  Sovere>  Selero,  Volpino  ed  altri 
di  quella  storica  vallata»  che  prestò  Y  obbedienza  a  Gia- 
como Barbarigo,  mentre  un  Cornaro  ed  uno  Scaramuccia, 
assaltata  la  rocca  di  Mù  (10  gennaio  1428),  la  tolsero  a 
Berinzone  dei  Federici,  che  dentro  vi  combatteva. 

Cosi  ebbe  termine  quella  campagna,  e  l'esercito  fa  con- 
dotto dal  Carmagnola  ne' quartieri  d' inverno,  allogandolo 
per  le  nostre  borgate. 

Svernavano  ancora  sul  Bresciano  e  dentro  la  stessa  città  i 
soldati  della  Repubblica,  mentre  il  Piccinino  ed  Angelo  della 
Pergola  con  tremila  fanti  e  quattromila  cavalli  tenevano  Pa- 
lazzolo  ^.  Chiari  anch'  esso»  ragguardevole  sito,  pericolava.  Ma 
il  Carmagnola  provvedendo  in  prima  qua  e  colà,  potò  andar- 
sene, come  air  usato,  ai  bagni  di  Padova.  In  questo  mentre 
rimunerando  i  Veneziani  le  terre  e  i  condottieri  che  più  val- 
sero a  sostegno  di  tanta  guerra,  donavano  p.  e.  a  Francesco 
Gonzaga  (16  marzo  1428)  la  terra  d'Asola  con  tutta  la  qua- 
dra, cioè  Casal  Moro,  Casal  PoUio,  Gastelnuovo,  i  due  Reme- 
delli,  Casalalto,  Gazolo,  Sarasino,  Ahoìango  (sic)  e  Barchi  '. 
Un  po'  più  tardi  (1428, 28  giugno),  per  inchiesta  di  Antonio 
Fenaroti  e  della  sua  famiglia,  che  abitava  su  quel  di  Taver- 
nole,  Vigolo  e  Camignaniga,  que'  medesimi  luoghi  poveri  et 
frustati  per  molte  angarie  venivano  sollevati  dagli  oneri  con- 
sueti '.  Ho  sospetto  che.  quel  Fenaroli  discendesse  da  un  Ber- 
tolino dei  Fenaroli 'di  Tavernole,  che  nel  30  aprile  1373 
fu  presente  ad  un  livello  pagato  a  Silino  dei  Federici  di  Er- 
bano  dalla  vicinia  di  Sadergnone.  I  Federici  anch'  essi ,  tra 

8Ìme  Breno.  Valsabbia  lo  fu  nel  2.  Priv.  Asoì.  Cod.  63.  Dot.  in  nostro 

13  di  quel  mese.  Sanuto,  col.  999.  Due.  Palatiù  a.  MCCCCXXVUl 

-  11  Celestino,  Storie  Bergam.  -  die  i6  martj.  -  Trotasi  ancora 

P.  Gregorio,  Storie  Camune.  nel  Cassone  ferrato  e  nel  Codice 

) .  Redusius,  Chron.  Tarv.  col.  865.  70,  pag.  38  della  mia  Race, 

fl.  /.  S.  t.  XIX.  3.  Cod.  70,  pag  80,  mia  Race. 
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i  più  avversi  alla  Repubblica,  chiedevano  di  poter  essere  •.mt 
fedeli  suoi,  che  resa  lor  fosse  la  rocca  di  Mù»  e  che  venis- 
sero confermate  le  loro  antiche  benemerenze:  e  la  Repub- 
blica (1428,  5  giugno)  condiscendente  aderiva  ^  Ma  bastino 
questi  esempi. 

Gol  18  aprile  s'era  conchiusa  un'altra  pace,  ed  an- 
che questa  per  le  intromesse  del  cardinale  di  s.  Croce, 
accettate  dalla  Serenissima,  alla  quale  dovea  rendersi  Tor- 
ricella  nel  Parmigiano  e  Yalcamonica  fra  noi,  comprese  le 
dipendenze  di  tutto  il  Bresciano.  Surse  difficoltà  sulla  ces- 
sione, che  la  Repubblica  voleva ,  di  Bergamo,  di  Palazzolo, 
di  Martinengo  e  d' Iseo  *.  Dopo  molte  riluttanze  il  duca  si 
arrese.  La  Cronaca  del  Nassino  registra  le  condizioni,  e  fra 
queste  ch*el  ditto  Duca  lassi  a  la  Signoria  de  Venezia  Bressa^et 
lo  bressano  con  tutti  li  loghi  soliti  ',  riservandosi  il  cardinale  di 
conoscere  se  Martinengo  e  la  valle  di  s.  Martino  fosse  dio- 
cesi bergamasca  :  finalmente  Bergamo  ed  i  luoghi  di  Marti- 
nengo e  di  Romano  accrescevano  lo  stato  veneto  di  Terra- 
ferma, comprese  parecchie  terre  su  quel  di  Cremona,  non 
escluso  Casalmaggiore.  Pare  per  altro  che  Palazzolo  venisse 
contrastato;  poiché  V  acquisto  non  fu  che  al  7  di  maggio  ^, 
e  forse  altrettanto  '  avveniva  di  Rovato.  Terminate  queste 
cose,  Francesco  Carmagnola  (23  maggio)  entrava  nell'  esul- 
tante Venezia,  il  cui  Senato  dissimulando  alcuni  sospetti  fu 

1.  God.  78,  DoGUDi.  di  Yalcamonica.  3.  Nassino,  Memorie,  io  fine  alla  Cro- 

2.  Cansiderantci  q.DuxMediolanioÌH  naca  sudd.  a.  U28. 
hligabaiur  nobis  dare  plurima  loca  4.- Nassino,  Cronaca  ecc.  -  Sanuto, 
eie.  volumus  q.  idem  dux  Media-  Duchi  di  Venezia,  •  che  pone  Tac- 
lani  teneàtur  nobis . . .  dare  civi-  quisto  ali*  11  maggio ,  col.  1000. 
totem  et  fortilieia  Pergami  ae  tet"  R.  L  S.  t.  XXll. 

fai  Martinenghi,  Palazoli  ete,  ^  5.  Rossi,  Annali.  God.  Quirìn.  C,  I, 

Ro MANIN,  Storia  di  Venezia,  t.  IV,  13.  La  Repubblica  loda  i  Bresciani 

pagina  1%,  nota,  Secreta  Xf,  pa-  per  avere  sloggiato  T  inimico  sotto 

gina  131.  HoTato. 
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.1438  di  tanto  più  splendido  e  generoso  col  vincitore  quanto  più 
que' dubbi  arcani  ravvolgeva  nell'ombra  e  nel  silenzio.  Do- 
nava quindi  il  condottiero  di  un  palazzo  in  Venezia  e  della 
investitura  del  castello  di  Chiari  con  grande  apparato  nella 
piazza  di  s.  Marco  ^  com'  ebbe  più  tardi  quello  di  Castene- 
dolo,  compensi  l'uno  e  l'altro  del  perduto  Castelnuovo. 
Ho  parlato  di  sospetti.  Secondo  alcuni  documenti  citati  dal 
Romanin,  le  inesplicabili  lentezze  del  Carmagnola  avevano 
eccitate  nel  1427  le  rimostranze  della  Repubblica,  d'onde  i 
fatti  di  Montechiaro  *  e  d' Iseo.  Ma  quei  pochi  rlsultamenti 
di  un  esercito  floritissimo  non  appagavano  il  popolo  di  Ve- 
nezia, che  altamente  ne  mormorava,  sicché  lo  stesso  Carma- 
gnola con  molto  risentimento  ne  scrisse  al  doge ,  e  il  doge 
neir  acquetarlo  con  una  lettera  del  6  ottobre  1427  ^  nuova- 
mente lo  stimolava  a  qualche  impresa.  Da  qui  la  vittoria  di 
Maclodio.  Ma  dopo  questo,  un  ricadere  alle  antiche  lentezze; 
e  mentre  avrebbe  potuto  sorprendere  Milano ,  ritornava  ai 
badalucchi  di  Montechiaro  e  delle  terre  che  abbiam  citate. 
Da  ciò  probabilmente,  e  non  dai  prigionieri  lasciati  in  li- 
bertà S  derivò  il  malcontento,  benché  celato,  della  Repubbli- 

1 .  RoMANiN,  luogo  citato,  Secreta  X,  ta.  -  Veramente  coUa  ducale  1 4i9, 

pagina  236,  15  febbrajo  del  U29.  27  febbr.  Reg.  E ,  il  conte  Car- 

Erra  dunque  il  Rosmini  ponendo  il  magnoia  era  latto  conte  di  Chiari, 

fatto  al  1427.  Abbiamo  dal  Sanuto,  di  Roccafranca  e  di  Giasone.  —  H 

(Duchi  di  Venezia,  R.  /.  5.  t.  XXil,  documento  sarà  dato  nei  Codice 

col.  998)  :  E  avuta  questa  nuova.  Diplomatico. 

la  Signoria  ordinò  fuochi,  lumi-  2.  Romanin,  op.  cit.  t.  IV,  pag.  i23, 

norie,  9uoni  di  campane ,  ecc.  fu  Secreta  X,  28  settembre. 

preso  di  donare  al  conte  la  casa  3.  Romanin,  1.  cit.  Secr.  X,  pag.  80. 

grande  che  fu  de  Ca*  Lioni  a  s.  «  iVulla  di  ciò  negli  storici  ■,  egli 

Stefano,  ed  era  del   signor  Ma-  soggiunge:  ma  qualche  volta  in- 

latesta,  e  di  dargli  2000  ducati  .calzato  dai  fatti,  fu  costretto  ad 

per   sua  provigione  alV  anno  e  ometterne  egli  stesso, 

fin  castello  in  Brescia  che  gli  da-  4.  Idem.  —  «  Nulla  di  ciò  nei  dooi- 

va  500  ducati  all'  anno  di  entra-  menti  che  continuano  d*  uno  stile 
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ca.  NoD  riterrei  per  altro  col  bravo  Bomanin  come  ultimo 
fatto  delle  campagne  del  1427  la  fazione  di  Pontoglio  ^ 

Filippo  Maria,  non  potendo  adattarsi  alla  tregua  che 
gli  fu  proposta,  sperava  soccorsi  da  re  Sigismondo  e  dal 
nostro  Giacobino  degli  Isei*,  personaggio  di  storica  im- 
portanza, atteso  secondo  il  Billia,  dal  partito  visconteo 
con  seimila  cavalli,  che  Giacobino  dovea  condurgli  nel 
ritorno  di  Francia.  Misera  tregua,  non  pace:  ma  foss'anco 
durata,  qual  prò  ne  sarebbe  venuto?  poiché  scoppiata  la 
peste,  che  dagli  ultimi  di  giugno  aveva  dato  qualche  segno 
della  sua  presenza,  durò  Ano  al  settembre.  La  città  ne  fu 
presa  e  contristata.  Chiuse  le  magistrature,  fuggiti  al  mag- 
gior uopo  i  magistrati,  fu  detto  che  in  poco  d' ora  più  di 
tremila  cittadini  vi  lasciassero  la  vita  ^,  com'  ebbe  a  la- 
sciarvela  il  povero  Maripetro  capitano  della  città,  di  cui 


a.ll28 


d*  invariata  benevolenza.  Non  regge 
quanto  scrìssero  storici  e  roman- 
zieri su  questo  argomento  ». 
r  Idem,  p.  i!26. 

2.  .Veruni  eliam  renit^nUm  resurgenn 

temque.  Nam  diccbatur  quod  la- 
cobus  Iseus  ex  Gallia  cuin  sex 
mille  conductiliorum  equitum  re- 
verti.  Ferebatur  et  ab  Siyismundo 
Ungarorum  rex  auxilia  venire  eie, 
BiLLiUS,  Hùtt.  Med.  Rer.  Il,  Scr, 
t.  XIX.  -  Anche  il  ré  Ladislao, 
chiesto  dai  Fiorentini  e  dai  Vene- 
ziani, si  mise  per  quella  vece  al 
soldo  del  duca  per  soccorrere 
Brescia.  Capponi,  Comm,  R,  /.  5. 
t  XVllI,  1166. 

3.  Lib.  Provis,  1427-1428.  Nota  quod 

pestis  ittcepit  multum  perslrepere 
et  iuvalescere  in  urbe  nostra  Brixie 


iti  hoc  mense  lunii,  et  sic  inva^ 
lescente^  M.  D,  Fantinus  absen* 
iavit  die  2  lulii,  et  ego  etc.  ad  api- 
ces  Vallis  Sabii  in  loco  q.  Sabbium 
appellatur  in  quo  Deus  bonissi" 
mtis  me  salvavit.  Prefatus  vero  d, 
Fantinus  se  reduxil  in  castro  Ma- 
terni .  . .  g.  decedente  Màg.  Cap, 
Drix,  d,  Nicolao  Mar^etro  com^- 
pulsus  fuit,  Brixiam .  .  .  reverti. 
Die  1   septem*  decrescente  plaga, 
incolumis  evasi t  et  stetit  ad  re- 
gimen  Brix.  etc.  etc.  Evoluti  men- 
ses  Iuta  Aug,  et  Sept,  quod  nu/- 
lum    consilium   celebralum    full 
propter  pestem  in  qua»  ut  asse- 
ritur ,  reperti  suprascripta   tieee 
percussi  triamillia  CCCLX  usque 
per  totum  mensem  Septem.  (Codice 
131  della  mia  Raccolta,  p.  13i). 
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,.,128  r  Arragonese  ^  ed  il  Nassioo  ci  tramandavano  l'epigrafe  se- 
polcrale. 

a.ti29  Benché  air  erta  e  sospettosa ,  la  Repubblica  veneziana 
accresceva  intanto  col  vincitore  di  Bergamo  e  di  Brescia 
le  sue  munificenze;  e  nel  giorno  27  di  febbraio  del  1429 
Francesco  Foscari  doge  di  Venezia  creava  conte  di  Chiarì 
Francesco  Carmagnola  e  suoi  discendenti  ^  aggiungendovi  i 
luoghi  di  Roccafranca  e  di  elusane,  e  dichiarando  la  contea 
separata  dalla  giurisdizione  della  città  ',  benché  ripugnas- 
sero all'atto  d'investitura»  soggiunge  il  Rossi,  Pietro  Àvoga- 
dro  e  Tartarìno  Capriolo  ^.  In  quanto  agli  Avogadri  sappia- 
mo che  in  questo  tempo  Achille  otteneva  dalla  Serenissima 
la  investitura  dei  beni  di  Giacobino  degli  Isei  ^ 

Anche  il  lago  di  Garda  veniva  in  campo;  e  cessate  un 
istante  le  contese  dell'  armi,  risorgevano  quelle  dei  privile- 
gi e  delle  giurisdizioni.  Trattavasi  dell'  antica  e  sempre  viva 
questione  a  cui  spettasse  il  lago  :  ma  la  Repubblica  tagliò  di 
netto  la  vertenza  dichiarandolo  della  provincia  veronese  ^ 
La  città  frattanto  rivedeva  gli  statuti.  De^  quali,  come  del- 
l'arti,  delle  lettere,  dei  nostri  commerci,  di  quanto  abbrac- 

i.  Aragon.  Ifoiitfffi.  Aniiq,  Urbis  et  Roche  franche  et  eoitrum  >e»  k- 

Agri ,  n.  54.  —  Nicolaus  Mari-  cum  Clusani  eie.  eie.  separmii  et 

petrus  Primtu  —  Brixianorum  eximit  a  jurisdkUofie    emiaiiM 

Prefectus  Dira  —  Peste  diem  in  Brix, 

Prefectura  suum  —  Qausit  Ex-  4.  Rossi ,  Annali.  Codice  Qmrìnùuio, 

tremum  —  Animam  Beo  flptimo  C,  I,  3. 

reddidit  —  Corpus  autem  avara  5.  Cod.  70,  pag.  38. 

terrahis—Saxissolemnib. —  Ex-  6.  Lettere  ducali  4  noTembre  1429,  e 

cepitj^  MCCCCXXVIII  (sic).  1434,  1  marzo.  —  Miniscalchi, 

2.  Cod.  118  della  mia  Raccolta  -  ed  Osservazioni  sulla  scritt  austriaea 
Archivio  Municip.  Reg.  E,  parvo  intitolata  — Benaeus,  credula  del 
fol.  56.  Cod.  134,  pag.  44.  Comi-  Tamburini  di  Riva.  Mantova  1756. 
tem  etcomites  Clari  ete.  doc.  XU  e  XIV  —  e  Ballcriki, 

3.  Rocam  Clari  et  castrum  et  locum  Risposta  alla  deduzione  austrìaca. 
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cierebbe  la  statistica  bresciana  del  medio  evo  sino  al  cadere 
del  secolo  XV,  e'  intratterremo  nel  prossimo  volume.  Sono 
cose  delle  quali  non  avrei  potuto  parlarvi  di  mano  in  ma- 
no senza  interrompere  la  serie  dei  fatti  che  mi  premeva 
porvi  innanzi  di  seguito  e  concreta,  sicché  nulla  fosse  in- 
ciampo al  racconto.  Quand'anche  avessi  avuta  la  tenta- 
zione d'interpolarvi  qualcheduna  di  quelle  indagini  alle 
quali  sarà  volta  gran  parte  del  prossimo  volume,  come  poi 
togliervi  alla  noja  dei  richiami  ed  all'  altra  più  fastidiosa  dei 
fatti  slegati  e  dati  a  spizzico  ?  E  però  seguitando  il  più  dei 
sommi  narratori  delle  cose  municipali,  ho  voluto  raccoglier- 
vi nel  suo  complesso  la  storia  materiale  del  medio  evo  per 
soffermarmi  senza  inceppamenti  su  tutto  ciò  che  non  era 
possibile  toccarvi  a  salti  qua  e  colà  senza  farne  mosaico , 
che  di  mosaici  di  simil  fatta  ne  abbiamo  anche  troppi. 

Intanto  che  la  guerra ,  abbandonata  l' Italia  subalpina» 
parea  gittarsi  alla  Toscana,  qui  si  pigliavano  provvedimenti 
ristoratori  delle  cose  cittadine.  Alla  borgata  di  Canneto  si 
concedeva  lo  scavo  d' una  seriola  S  ed  ai  conti  di  Caleppio 
di  gittare  un  ponte  suU'  Oglio  ^  purché  per  altro  in  due  ore 
potesse  air  uopo  distruggersi.  E  come  accadeva  nelle  mol- 
titudini di  quel  tempo ,  che  dove  appena  il  turbine  della 
guerra  si  allontanasse,  ritornavano  le  genti  ai  ludi  ed  alle 
baldorie  tradizionali,  non  mancarono  qui  le  feste  usate. 

Perocché  essendo  il  9  d'agosto,  ricorrenza  dell'Assunta, 
la  quale  si  celebrava  per  consuetudine  antica  dal  nostro  Co- 
mune con  pubblica  esultanza,  dopo  le  off^erte  consuete  di  tutto 
r  agro  provinciale,  seguirono  le  corse.  A  preludio  dello  spet- 

1.  Cod.  Qair.  G,  IH:  ivi  la  descrizio-  rum  Pedemotitis»  Gavardiete.  pa- 
ne della  provincia  -  e  Libro  Perga-  gina  235. 
menaceo  H,  HI,  appo  la  Qairiniana,  2.  Codice  9,  pagina  53  della  miaRac- 
intit.  PrevHegia  Comm,  Quadra"  colta. 
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tacolo  si  cimentarono  le  donne  (qaali  donne  ognuno  compren- 
derà) pigliando  le  mosse  da  porta  s.  Giovanni.  Poi  vennero 
gli  asini  ed  i  pedoni,  indi  i  cavalli,  che  si  lanciavano  a  li- 
bero  freno  da  s.  Giacomo  appo  il  Molla.  Il  palio  delle  donne 
fu  di  sei  braccia  di  blaveta,  o  panno  celeste,  usato  premio 
a  queste  amazzoni  che  lo  statuto  chiama  fatèàuUe.  Pei  ca- 
valli erano  premio,  al  più  veloce  22  braccia  di  panno  scar- 
tato fino  d'Inghilterra;  al  secondo  un  braccio  ed  un  pajo  di 
sproni;  al  terzo  un  gatto  in  gabbia  ed  una  cesta  d'aglio.  I 
trombettieri  e  gli  araldi  della  città  divisati  di  bianco  e  di 
celeste,  colori  del  Municipio  bresciano,  erano  i  banditori  di 
simili  festeggiamenti;  ed  e  noto  che  lo  stemma  del  Comune 
era  ^  già  da  quel  tempo  un  leone  celeste  in  campo  bianco , 
simbob  della  carità,  dicono  le  provvisioni,  e  della  C4)stan2a; 
ed  era  emblema  che  inalterabilmente  dovea  serbarsi. 

Fu  insomma  allora  qualche  giorno  di  calma  e  dirò  an- 
che di  pubblica  letizia,  ma  troppo  breve;  perchè  le  terre  di 
Palazzolo,  della  Bina  e  di  Montechiaro  nuovamente  veni- 
vano rimarginate  per  assalti  non  lontani  a  spese  del  Co- 
mune, del  fisco  e  della  città  *;  e  il  cardinale  di  s.  Croce  non 
potea  contenere  entro  i  limiti  del  trattato  due  potenze,  che 
si  odiavano  cordialmente. 

Filippo  riordinava  l'esercito,  Venezia  l'erario;  l'uno  e  l'al- 
tra si  guardavano  come  due  campioni  vicini  a  scendere  nel- 
r agone.  Fiorenza  e  il  Carmagnola  stimolavano  Venezia;  e 
mentre  da  Lucca  provenivano  le  scintille  di  un'  altra  guer- 
ra, la  scoperta  di  una  trama  per  introdurre  i  ducheschi  nel 

1,   Reg.   Muoicip.  F,  1430,  20  genn.  delicei  Leo  colore  ctlesU  in  campo 

doc.  del  sec.  XV.  —  Dicto  die  cur-  albo  q.  significai  charitatem  cwn 

rant  puelle  etc,  Tubete  et  mini-  constantia  :  et  observetur  in  poste^ 

sieriales  induantur  de  duobus  co-  rum.  Vedi  anche  lo  Zamboni,  Fab- 

lorìbtu,  videlicet  de  albo  et  celesti,  briche  municipali  di  Brescia,  p.  36- 

quia  sic  est  arma  Com.  Brut,  Ki-  2.  Rossi,  Annali,  C,  I,  3. 
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castello  degli  Orzi  nuovi  (4  gennajo)  quando  appunto  gli 
ambasciatori  del  duca  trattavano  della  pace  coi  Veneziani, 
ruppe  ogni  accordo  ^.  Si  venne  tosto  alle  mani.  Il  Carma- 
gnola preso  Treviglìo  e  Caravaggio,  dispiegava  le  truppe 
contro  Nicolò  da  Tolentino  e  Francesco  Sforza.  Ma  questa 
volta  (17  maggio)  la  disfatta  del  Carmagnola,  colto  in  un 
agguato  sotto  Soncino  ^  risvegliava  nell'  attenta  Repubblica  i 
timori  di  un  sospetto,  che  sollevatosi  più  che  dal  fatto  dei 
prigionieri  di  Maclodio,  dalle  non  esplicabili  lentezze,  pa- 
reva omai  cancellato  dalle  vittorie  susseguite.  Altri  guai 
toccarono  alle  truppe  di  Mantova  e  di  Ferrara  sul  Cremo- 
nese, e  le  sorti  del  duca  si  ravvivavano.  Poi  la  rotta  infe- 
lice d'  una  flottiglia  veneziana  sul  Po,  della  quale  Francesco 
Carmagnola,  richiamato  indarno  a  sostenerla,  pareva  quasi 
dimentico  ^,  ed  altri  fatti  minori  persuadevano  il  Senato 
della  dubbia  sua  fede;  e  molto  più  ravvalorava  il  so- 
spetto qael  non  essere  accorso  (18  ottobre)  a  proteggere 
coir  armi  sotto  Cremona  le  insegne  pericolanti  del  Caval- 
cabò.  E  forse  al  dubbio  del  tradimento  susseguivano  le  te- 
nerezze col  duca  di  Mantova  per  tenerselo  amico,  per  cui 


«.1431 


i .  Sanuto,  Duchi  di  Venezia,  col.  )01 1 . 
R  /.  5.  t  XXn,  1431,  4  genn. 
Narra  che  discoperiosi  un  Iraltato 
negli  Orzinuovi  fatto  a  petizione 
del  duca  di  Milano  di  dargli  quel 
luogo,  fu  preso  V  autore  della  tra- 
ma, fu  squartato  e  messine  i  quarti 
sulle  forche. 

8.  Maravigliuso  fatto  d'armi  che  durò 
sino  a  notte.  11  Carmagnola  con 
soli  sette  cavalli  si  ridusse  a  Bre- 
scia, restandovi  prigionieri  da  1500 
caTalieri,  oltre  la  fanteria.  Mura- 
tori, Ann.  a.  1431.  -  Billius  , 


Hùt.  Mediai  Rer.  ÌU  S.  t.  XIX, 
col.  146.  -  Poggi  Bracc.  Hi3t, 
t  XX,  R.  L  S.  col.  370.  -  Si- 
monetta!, de  reb.  gestii  F,  Sfor^ 
ti<B.  t.  XXI,  A.  /.  5.  col.  218.  - 
Sanuto,  Duchi  di  Venezia,  t.  XXII, 
R.  L  S.  col.  1013. 
3.  BiLLiA,  Sanuto,  Simonetta,  Brac- 
ciOLiNo,  Op.  cil.  -  Navagero, 
Stor.  Vcnet  col.  1095,  t.  XXllI, 
R.  L  S.  -  Manna,  Victoria  Cre^ 
monensium,  l.  XXV.  JR.  /.  &  col. 
445.  -  Ammirato,  Stor.  Fiorent.' 
lib.  XX,  p.  1074. 
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a  1431  Lonato,  Castiglione,  Ustiano,  Solferino,  Canneto,  Redoldesco 
e  Castelgoffredo  si  aggiungeyano  dalla  Repubblica  al  ducato 
dì  Francesco  Gonzaga. 

•  tisi  In  questo  mentre,  Sigismondo  re  d'Ungheria, 'calato  in 
Italia  per  avervi  la  corona  deir  impero,  tentò  indamo  com- 
porre ad  amistà  le  battaglianti  potenze  ;  ma  il  pretesto  fu 
colto  dalla  Serenissima  per  avere  nelle  mani  il  conte  Fran- 
cesco. Udiamo  adesso  la  Cronaca  del  Nassìno  KA  diS  aprik 
1432  fu  preso  in  comUio  de  X  di  mandare  per  lo  conte  Cri- 
mignola^  et  la  comUio  di  Pregadi  ti  scris^  che  volendo  far  pace 
col  duca  FUippOj  volevano  prima  conferir  con  M,  e$  che  venisse 
subilo  a  Venezia;  poi  scrissero  a  li  Rectori  de  Bressa,  Verona  e 
Padova  che  stessero  attenti  che  se  lui  pigliasse  altra  via  che  de 
Venezia,  che  lo  ritenesseno,  et  mandarono  un  secretario,  et  lo  fé- 
ceno  accompagnare  li  Rettori  de  Bressa  fino  a  tanto  che  trova- 
rono quéUi  che  mandavano  li  Rectori  de  Verona,  et  cosi  fu  fatto 
di  loco  in  beo.  Poi  da  Venezia  K  venne  contro  la  Signoria  di 
notte  fino  a  Padova  cuni  molte  barche  armate  mostrando  di  ono- 
rarlOy  poi  U  andarono  contro  otto  gentHuomini  K  quali  non  lo  la- 
sciarono andare  a  casa  sua,  ma  b  feceno  andar  diritto  al  palaz- 
zo, et  entrato  subito,  fu  cacciato  fuori  ognuno,  et  serate  le  porte  fu 
compagnato  in  sala  con  gente  assai  armata,  ma  non  compariva- 
no, et  a  lui  fu  detto  che  il  Dose  era  ammalato  e  che  U  di  seguente 
V  averia  udienza  tanto  che  venne  la  notte,  et  a  due  ore  d  fu 
compagnato  zoso,  et  lui  volse  andar  a  la  porta  per  andar  fitori,  et 
uno  gentiluomo  disse:  Signore  andate  di  qua;  questa  è  la  vostìu 

1.  Nassìno,  Memor.  C,  l,  13.  -  Si  fessalo,  avvisata  rinteniiooe  di- 
vegga iotorao  alla  misera  fine  del  ì'  infelice  di  voler  essere;  sepolto 
Carmagnola  la  Storia  Veneziana  a  s.  Francesco  di  Ga  grande  (s. 
del  dotto  RoMANiN,  t.  IV,  pag.  i60,  Maria  dei  Frarì),  tì  fu  portato  e 
e  seguenti.  -  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  nel  chiostro.  Lett.  del  dottis- 
bensì  portato  a  s.  Francesco  della  simo  Ehm.  Cicogna  al  proL  Para- 
Vigna;  ma  il  frate  che  V  aveva  con-  yia.  Rivista  Contemp.  Torino,  1854. 
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via,  et  fece  aprire  la  porta  de  la  prigione,  lo  guaì  vedendo  questo  a.tijs 
disse:  0  Dio!  adesso  sono  ben  nu>rto  ...et  entrò  et  fu  messo  in  U 
andedi  de  la  Orba,  dove  stette  tre  di  che  mai  non  voile  mangiare 
ne  bevere,  et  la  Signoria  subito  fece  proveditor  in  campo  Zorzo 
Corner  et  Messer  Marco  Dandolo,  il  di  1 1  detto  U  colegio  del 
Consitio  diXla  sera  lo  fece  menar  in  camera  cum  le  mani  legate 
inanzi  a  loro  al  tormento;  et  examinando  negava  tutto  queUo  che 
ìi  era  dinumdato;  et  legato  a  la  tortura,  ^  poco  alzando  per  aver 
guasto  un  brazo,  li  deteno  lo  fogo  a  li  piedi  et  scritto  quanto  él 
disse,  et  lo  tornarono  in  prigione  che  fu  lo  sabato  dell'  OUva. 

A  di  b  maggio  1432  ì{  Consiglio  di  X  con  le  giunte  se 
redusse  ecc.  et  sentenziarono  eh'  el  fusse  decapitato  tra  le  due 
colonne  et  cosi  fu  eseguito  circa  hora  de  vespero  quel  mede- 
simo Zumo,  et  lo  suo  corpo  portato  a  S.  Francesco  cum  alcuni 
preti  et  24  doppieri;  et  confinarono  la  contessa  (  Beatrice  Vi- 
sconti sua  moglie  )  a  Tremo  cum  provision  di  vivere,  et  se  la 
rompeva  li  confini  la  sia  decapitata,  et  adoisue  figliole  ducati 
5000  per  una  per  maridarse  stando  ai  confini,  et  rompendoli 
perdono  tutto  ^  Un  mese  prima  questa  infelice  attraversava 
con  nobile  comitiva  di  Benacensi  ^  il  nostro  lago. 

Moriva  cosi  V  uno  dei  più  valenti  condottieri  lombardi  del 
secolo  XY.  Lungamente  fu  disputato  se  fosse  innocente  o  rea 

1.  Nassino,  MeiD.  patrie.  Cod.  Quir.  non  fu  confinata  a  Treviso,  ma 
C,  1, 13.  Cronaca  quasi  in  fine,  la  entrata  nel  convento  delle  Vergini 
quale  d  fa  sapere  come  /'  anno  a  Venezia,  vi  rimase  sino  all'ago- 
dopo  (1433,  7  dicembre)  la  con-  sto  del  1433^  in  cui  richiese  di  po- 
tessa  Crimignola  m  lauò  levar  tersene  andare  colle  figlie  a  Tre- 
da  alcune  donne,  et  uscì  dal  mo-  viso,  Padova,  Vicenza  e  loro  con- 
noitero  de  le  vergini  eum  le  filio-  tomi  fino  a  Sanguioeto;  e  che 
le:  andò  a  Milano  et  subito  lo  fuggita  il  i4  aprile  1434  colle  fi- 
duca  li  dete  proviiion  di  vivere,  glie  sul  Milanese,  le  furono  confi- 
etperseno  ifuella  di  Veneùa.  -  Il  scali  i  beni  e  tolta  la  pensione. 
Sanuto  farebbe  di  ciò  testimonian-  2.  ìlem  datum  infraecriptis  qui  fue- 
za.  Ma  il  fatto  sia  che  la  contessi  runt  in  ganzariam  Latexum  ad 
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auii  la  sua  condotta  :  ma  il  complesso  dei  fatti  senza  passione  in- 
vestigati accuserebbe  di  secreti  accordi  col  duca  Visconti 
questo  grand'  uomo ,  a  cui  la  terra  bresciana  fu  campo 
delle  sue  più  fortunate  imprese. 

Le  fortezze  di  Brescia  non  erano  espugnate  (1426), 
osserva  il  diligente  Romanin,  e  già  rinnovava  il  Carmagnola, 
maravigliandone  il  senato»  la  solita  inchiesta  dei  bagni.  Ha- 
lipetro  provveditore  cercò  dissuaderlo  invano,  compisse  pri- 
ma r  impresa.  Il  condottiero  parti,  nò  tornò  in  Brescia  che 
al  14  novembre  ^  Fu  al  lago  d'Iseo;  mise  l'assedio  a  Mon- 
techiaro,  ma  stimolato,  rimproverato  dalla  Repubblica*. 
Questi  miseri  fatti  di  un  esercito  fiorente  suscitavano  tra  il 
popolo  veneziano  sospetti  e  maldicenze.  Ed  egli  a  querelar- 
sene col  doge  ^  e  il  doge  a  consigliarlo  di  non  curarsene. 
Vinto  Maclodio,  tornava  il  condottiero  alle  sue  lentezze. 
Profittando  dello  scompiglio  d'un  esercito  disfatto,  varcato 
l'Adda,  potea  sorprendere  Milano;  ma  invece  s' accontentò 
d' aggirarsi  per  la  terra  bresciana.  Visitando  il  Carmagnola 
in  Chiari  (luglio  1429)  le  sue  possessioni,  teneva  pratiche 
col  duca  ^.  Rompevasi  la  guerra  di  Lucca,  e  Filippo  scrìveva 
al  Carmagnola,  rimettendosi  ciecamente  a  lui  con  un  com- 
promesso nel  quale  non  isfuggirono  le  ambigue  frasi.  Chia- 
mato a  Venezia,  non  sapendo  come  vincerlo,  veniva  delibe- 
rato che  gli  si  profferisse  il  dominio  di  una  intera  città;  dirò 
di  più  della  stessa  Milano ^  ch'egli  aveva  domandata  quando 


soeiandam  dnam  Comitis  Carina^ 
gnole,  Lih.  Expens,  Com.  Salod. 
i.  Istruz.  al  Carmagn.  tornante  a  Bre- 
scia, 14  nov.  secr.  IX,  pag.  183, 
cit.  Romanin,  l.  IV,  pag.  116. 

2.  Secr.  X,  28  sett.  p.  85,  cit.  Rosr. 

3.  Secr.  X,  p.  80.  -  Nulla  di  ciò  ne- 
gli storici,  qui  nota  il  Romanin. 


4.  Romanin,  p.  137 ,  t.  IV. 

5.  Romanin,  opera  citala.  Ivi  la  cit 
Misti,  Cons.  X,  l  XI.  Cutn  per 
multa  judieia  et  conjectwras  smtis 
elare  intelligitur  9.  magn.  Cowtes 
Carmign.  aspirai  ad  dominium 
Mediolani  etc.  Basterebbe  sol  que- 
sto per  accusarlo  reo. 


IL  DOMINIO  VENKTO  2U7 

fosse  riuscito  a  vincere  il  duca  (17  agosto  i430).  Tor-  ..nn 
nato  al  campo  (Ì8  dicembre)»  nuove  lettere  del  senato 
perchè  non  ascoltasse  messaggieri  viscontei.  Ed  egli  a  non 
badarvi,  ad  accoglierli  ancora  (1431),  e  guardare  indifferente 
di  qua  dall'  Adda  V  esercito  del  duca  invasore  della  Tosca- 
na; e  quasi  ciò  non  bastasse,  dimandare  di  porsi  negli  al- 
loggiamentL  Altamente  il  Consiglio  se  ne  lagnò.  Mandò 
provveditori  perchè  almeno  lo  stimolassero  air  impresa  di 
Soncino,  poiché  Brescia  era  pronta  a  sostenerla  ^  Tutto  fu 
indarno.  La  lunga  e  dispendiosa  guerra  assorbiva  tutte  le 
rendite  pubbliche;  e  fu  duopo  convocare  i  più  ricchi  citta- 
dini di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso,  Brescia  e  Berga- 
mo (1432)  perchè  senza  aggravare  il  popolo  volessero  essi 
anticipare  le  rendite  nette  di  quattro  mesi,  cedendo  loro  in 
cambio  V  entrata  del  dazio. 

Finalmente,  vedendo  inutile  ogni  sforzo  per  iscuotere 
quell'uomo,  e  convinti  dell'arti  nelle  quali  avvolgeva  lenta- 
mente la  stessa  Repubblica,  il  29  di  marzo  1432  delibera- 
vano i  senatori  di  mandare  a  Brescia,  dove  trovavasi  allora  il 
Carmagnola,  un  Giovanni  de'  Imperj  con  una  grave  istruzio- 
ne pubblicata  dal  Romanin. 

Veniva  ingiunto  all' Imperj  dicesse  al  Carmagnola  che, 
ora  essendo  pur  tempo  di  far  qualche  cosa,  né  più  veggendo 
speranza  nel  passaggio  dell'  Adda,  la  Repubblica  pregava  il 
conte  perchè  al  più  presto  possibile  si  recasse  a  Venezia 
per  essere  consultato  intorno  alla  campagna  che  doveva  a- 
prirsi  di  là  dal  Po  contro  Piacenza. 

€  Lo  esorterai  pertanto  (cosi  l'istruzione)  a  venir  qua 
al  più  presto  possibile;  e  s'egli  vi  consente,  verrai  con  lui 
a  Venezia.  —  Se  poi  ricusasse  o  trovasse  pretesti  per  non 

1.   Secr.  XII,  pag.  U,  17,  20,  docum.  cit.  dal  Romanin  nflle  Stor.  Venez. 
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•  Mjs  venire  . . .  afflachò  noa  adombri,  gli  dirai  che  udresti  volen^ 
tieri  r  animo  sno  circa  a  quanto  si  potrà  fare  nella  prossima 
estate  ecc.  Avuta  la  sua  risposta,  farai  di  trovarti  nel  modo 
più  destro  e  segreto  ecc.  in  luogo  appartato  ed  occulto  col 
podestà  e  coi  capitani  nostri  di  Brescia  e  col  nobile  Fran- 
cesco de  Garzoni  provveditore,  ai  quali  dirai  sotto  vincolo 
di  secreto  ecc.  che  abbiamo  deliberato  e  intendiamo  che  il 
detto  conte  Carmagnola  abbia  ad  essere  arrestato  e  ritenuto. 
—  Arrestato  che  sia,  lo  mandino  sotto  buona  scorta  nel 
nostro  castello  superiore  di  Brescia,  ove  sia  ben  guardato  e 
conservato.  Ma  ricordiamo  loro  per  la  sicurtà  dello  stato  no- 
stro ...  che  prima  di  farlo  pigliare  avvertano  e  provvedano 
alla  buona  guardia  e  conservazione  della  città  e  dei  luoghi 
nostri  di  Brescia  e  specialmente  degli  Orzinovi',  di  Monte- 
chiaro  e  di  Palazzuolo.  Perciò  sembraci  opportuno,  eh'  essi 
ordinino  a  mess.  Orsino  degli  Orsini  di  non  allontanarsi  colle 
sue  genti  dagli  Orzinovi  e  facciano  avvisato  ser  Marco  Lon- 
go  di  star  bene  in  sulle  guardie  ecc.  Né  essendoci  possibile 
dare  di  qua  tutti  gli  ordini,  potranno  valersi  per  questa  bi- 
sogna del  nostro  fedelissimo  Pietro  degli  Àvogadri  e  d' altri 
nostri  fedeli  ecc.  >    . 

•  «  Vogliamo  ancora  che  presso  il  conte  sia  arrestata  anche 
la  contessa  sua  moglie,  e  si  ponga  la  mano  sulle  scritture  e 
sui  denari  e  su  tutti  i  suoi  beni,  de'  quali  si  farà  un  inventa- 
rio tenendoli  in  buona  custodia  (si  omette  il  resto)  >  ^ 

Nò  p2^o  a  ciò,  deliberava  il  Consiglio  di  scrivere  al  ca- 
pitano di  Brescia  Marco  Dandolo,  che  avesse  a  rimanere  in 
ufficio  fino  a  nuovo  ordine,  perchè  operasse  di  concerto  co- 
gli altri.  Queste  ed  altre  cose  (30  marzo)  determinate,  al- 
tre lettere  si  dirigevano  ai  primi  condottieri  dell'  esercito 

1.  RoMANiNi  Stor.  docum.  di  Venezia  -  t.  IV,  pag.  153.- 
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^>{g,  '^re  Martinengo,  perchè  stessero  ..,4,, 

<^      "^4;^  *^sto  del  Carmagnola  voluto 

^  ^  ^y>  ""^^pubblica. 

/. .  "^  %  '^'  ^gli  estremi,  poi- 

\.%    *%,        .%..  .guitò  senza  so. 

'%  ^*  4>y  ^<^/      Z'      '  /oabilmentedacpial. 

\  .  ^^-s?  -  ^^^wy  '^'^  •  V  ^  aprile  ) ,  il  Dandolo 

''4^  %:■      '^^  '^^^0  avvertiti  *  :  il  resto 

,  '^'^    '^^^  -  sostituito  al  Carmagnola,  venne 

%:;  .valli,  ottomila  pedoni  ed  un  seguito 

^ cf'  >rnide,  accompagnandolo  Giorgio  Gor- 

.  Si  condusse  air  Oglio  e  lo  passò:  prese  i 
.ciano,  di  Gasale,  di  Soresina;  e  fattovi  prigio- 
iuo  Gipriotto,  che  per  denaro  avea  prese  le  parti 
^,  mandollo  a  Brescia,  dove  qual  traditore  fu  appeso 
au  piede  ^.  L' acquisto  di  Soncino  fu  l' ultima  fazione  del 
onz2^a,  e  1'  esercito  veneziano  fu  diviso  tra  i  due  provve- 
ditori Gornaro  e  Contarini.  All'ultimo  toccò  di  risalire  a 
Valcamonica,  sollevata  un'  altra  volta,  colle  cernide  brescia- 
ne e  delle  valli'  e  colle  squadre  del  Sanseverino.  I  moti  di 
Valcamonica  furono  repressi^,  e  trovo  che  una  schiera  di 
stipendiari  salodiani  combattesse  in  quel  fatto  ^.  Il  padre 
Gregorio  aggiunge  al  Sanseverino ,  Taddeo  da  Este,  Italo 
Furiano  e  due  altri  ^.  Il  Gornaro,  mosso  a  riprendere  la 

1.  Potestati  et  Capilaneo  Drixia ...  pia  e  Sabbia  -  lib.  V,  Salò  1805. 
iUraU  scrìbimuM  vohit  ad  avvisa-  4.  P.  Gregorio,  Traltenimenti  dei 
tMntum  [quod  Carmignola  hodie  popoli  Camuai  -  TraUeoim.  IV, 
hoc  applicuil  eie.  Dal  VII  apri-  pag.  465. 

iù.  Mist,  €ons.  X.  RoMANiN.  t.  5.  Liber  Ezpensarum  Com,   Salodj. 

IV,  pag.  187.  -  Cod.  44  della  mia  Raccolta. 

2.  Brognoli  ,  Assedio  di  Brescia.  6.  f  Al  lago  si  perse  Lovere  .  • .  Vol- 

3.  CoHPARONi,  Storia  delle  valli  Trom-  pino  resistette.  Alla  contea  di  E- 

Odorici    Slon't  Brut.  V0I.  Vili  14 
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a.1432  ribellata  Valtellina,  n'  aveva  in  sulle  prime  si  fattamente 
la  peggio,  eh'  esso  il  provveditore,  Taddeo  da  Cortesio, 
'Cesare  Martinengo  ed  altri  condottieri  pigliati  dai  Filìp* 
peschi,  pagarono  a  danaro  la  libertà.  La  guerra  prevedevasi 
generale.  Si  ponevano  custodie  alle  rive  dell'  Olio  perchè 
avvertissero  il  passaggio  dei  nemici,  e  mille  uomini  si  di- 
mandavano a  rinforzo  dell'  armata  veneziana  *  :  ed  in  questi 
supremi  bisogni  parve  tanto  inopportuna  la  dimanda  cleri- 
cale, che  i  sacerdoti  non  pagassero  le  gabelle  per  risarcire 
il  palazzo  episcopale  rovinato  per  incendio,  che  la  Repub- 
blica ordinò  si  pagassero  all'  istante,  e  che  la  fabbrica  si  tra- 
lasciasse K  Ed  anche  i  preti  contribuirono  per  decreto  della 
Repubblica  alle  fortificazioni  di  Palazzolo  e  della  Rina  '. 
Eppure  in  mezzo  a  tanto  sospetto  dell'  avvenire  un  gentile 
pensiero  facea  proporre  al  Consiglio  del  Comune,  che  tro- 
vandosi in  Brescia  un  retore  insigne,  venisse  ritenuto  dalla 
città  con  provvisione.  Giacomo  da  Sajano,  Martinengo  da 
Coccaglio,  Tartarino  Capriolo  e  Nicolò  Pedrocca  sostene- 
vano la  proposta.  Quest'  uomo  di  lettere,  eh'  aveva  insegnato 
rettorica  e  poesia  nelle  scuole  di  Bologna  e  di  Perugia, 
chiamavasi  Maestro  Tommaso  da  Camerino,  e  venne  accolto 
'  perchè  leggesse  rettorica,  grammatica  e  le  poetiche  disci- 
pline per  160  lire  di  pianeti  all'anno.  Cominciò  dalla  gram- 
matica e  dalle  Epistole  di  Cicerone  ;  e  1'  afiQuente  gioventù 

dolo  convenne  cedere  ai  nemici  •.  1.  Provis.  del  Coni.  Cod.  78  delli 

Cosi  il  ,p.  Gregorio,  che  tocca  più  mia  Raccolta.  -  Il  Gronaco  Ea* 

innanzi  della   ripresa   di   Lovere  gobino,  R.  /.  5.  t.  XIl,  col  971, 

fatta  dal  Sanseverino,  il  quale  vi  narra  che  la  rivolta  di  ValteUina 

si  era  portato  nel  13  dicembre  fu  causa  della  ribellione  di  Valca- 

1422.  -  P.  Celestino,  Storie  di  monica,  riavuta  in  podri  mesi  e 

Bergamo,  lìb.  VIL  -  E  gli  Annali  posta  a  sacco. 

Foroliviensi.   In  Valle  Camonica  2.  Rossi,  Annali  di  Brescia,  Codice 

veneiorum  gentes  capta  ti  predata  Quiriniano  G ,  J,  3. 

sunt  per  gentes  ducis  Mediolanu  3.  Idem. 
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attestò  il  merito  del  precettore  S  che  apriva  scuola  nelle  caso 
del  Comune  presso  porta  Bruciata  *.  Lo  storico  Malvezzi, 
il  cronista  bresciano  a  cui  dobbiamo  una  storia  cittadina 
dettata  pe' tempi  suoi  con  bastevole  eleganza,  viveva  ancora; 
e  del  28  marzo  1435  lo  trovo  ne'  documenti  municipali  sa- 
lariato per  uno  dei  due  phisici  tenuti  dal  Comune  ^.  È  noto 
eziandio  che  del  1436  leggesse  grammatica  e  rettorica  in 
Brescia  Gabriele  da  Correggio  con  50  ducati  air  anno  ^. 

Da  quando  il  Malatesjta  capitolava  col  duca  (1421)  per 
trentaquattromila  fiorini  d'oro  la  cessione  di  Brescia',  la 
povera  città  non  ebbe  tregua.  Quante  paci  fermate  e  rotte 
ad  un  tempo!  quanto  agitarsi  di  eserciti  e  di  ambizioni  1 
quante  insidie  e  tranelli  di  principi  e  venturieri.  Eppur  di 
lunga  mano  maturavano  i  germi  di  più  gravi  scissure.  An- 
che del  1433,  26  aprile,  si  venne  ad  una  concordia  per  la 
quale  il  Bresciano  ed  il  Bergamasco  (  le  condizioni  ad  un 
di  presso  del  precedente  trattato)  rimanevano  dei  Veneziani, 
coir  s^giunta  di  Ghiaradadda.  Senonchò  la  Repubblica  ve- 
gliava in  armi  ^  ed  assoldava  Jacopo  da  Narni  detto  il  Gat- 
tamelata  ^  e  il  conte  Brandolino.  Taliano  Furiano  ed  altri 

i.  ProvisioQÌ  della  città,  i43S,  8  nov.  Storia  Veneta,  t.  XXII,  A.  /.  S.  - 

A  nome  del  vescovo  s' avvertono  i  CoRio,  Storia  di  Milano, 
cittadini,  se  habere  in  manibus    6.  Nei  diversi  registri  della  provincia 

quemdem  liUeratissimum  et  Re-  si  trovano  compagnie   di   soldati 

thorietm  grammaiicm  professorem  spediti  nel  1433  ad  exercitum  de 

tu.  eie.  Cod.  134,  p.  52  della  mia  Yseo,  ad  exercitum  de  Paloiolo, 

Raccolta.  -  Schede  Zamboniane.  ad  exercitum  Fontanellm  e/c  - 

±  Zamboni,  Pubbl.  Fabbriche  di  Bre-  Le  condizioni  della  pace  26  aprile 

scia,  pag.  9,  capo  IV,  n.  35.  -  si  leggono  nella  Cronaca  Mazznchel- 

Melga  ,  Cronache.  liana  (o  Nassiniana  come  si  voglia) 

3.  Idem.  Cod.  134,  p.  57.  nel  Liber  Fragmentcrum, 

4.  Idem.  Cod.  134,  p.  57.  -  Schede    7.  1433,  7  novembre.  In  questo  lem- 
Zamboniane.  pò  la  Signoria  tramò  de  condur 

5.  MuRAT.  Ann.  a.  1421.  -  Sanuto,  lo   magnifico   Gattamelata  et  lo 
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a.i4ai  due  capitani  fuggiti  al  duca  con  800  cavalli  si  acconciarono 
con  essa  ^ 

Ma  le  paure  della  guerra  non  trattenevano  il  podestà 
Marco  Foscari  dal  proporre  che  nel  mezzo  della  città  di 
Brescia,  famosa  e  magnifica  città  ^  ma  diflformata  in  quel 
tempo  e  senza  euritmia,  fosse  una  grande  e  nobile  pia&cza, 
trovando  il  luogo  di  Porta  Bruciata  collocato  nel  centro  adat- 
tatissimo  a  ci&.  La  proposta  veniva  accolta  dal  generale 
Consiglio  del  13  giugno  1433  ';  e  neir  ottobre  s' incomin- 
ciava r  atterramento  di  alcune  muraglie  di  s.  Gervasio  per 
dar  luogo  al  lavoro.  Già  dal  primo  aprile  1430  si  era  pen- 
sato alla  fabbrica  di  un  palazzo  che  rispondesse  al  decoro 
ed  ai  bisogni  delle  venete  rappresentanze,  e  al  17  febbrajo 
1431  veniva  determinato  che  si  levasse  presso  Porta  Bru- 
ciata, come  centro  dell'  arti  e  dei  convegni  del  popolo.  Ha 
la  casa  del  Carmagnola,  in  contrada  di  s.  Agata  o  dei  Cai- 
zaveglia,  passata  al  fisco,  indi  volta  agli  uffici  delle  civili 
magistrature  (1432),  fu  causa  che  il  primo  divisamento 
andasse  a  vuoto.  Con  tutto  questo,  il  desiderio  di  pubblici 
abbellimenti,  come  vedremo,  non  cessò. 

•  lui  La  guerra  intanto  si  rinnovava  tra  la  Chiesa  ed  il  du- 
ca; e  dopo  grandi  fazioni,  vendutosi  lo  Sforza  al  papa,  che 
gli  fece  brillare  innanzi  il  vicariato  della  Marca  d' Ancona, 
abbandonava  le  insegne  del  Visconti  per  combattere  sotto 
quella  delle  somme  chiavi.  Se  non  che  il  Piccinino  volò 

eonte  BrandoHno  cum  lami  i50,  Stefano  Maramonte  con  covaU» 
el  a  di  29  detto  li  condusseno  et         350  al  duca,  Cron.  cit. 

li  detono  fra  doi  mai  ducati  40  2.  Codice  134,  pagina  57.  ProTTÌs. 
mila  de  prestanxa.  GroDaca  citala  13  giugno  1433.  Quod  isia  etvitoM 
del  Lib,  Fragment.  BrixÙB  est  multum  famosa  et  m*- 

ì.  A  li  ù  avosto  1433  fugito  dalla         gnifiea  civitas,  sed  deformata  et 
Signoria  Antoniello  da  Siena  con         inordinata  etc, 

cavalli  450  e  Talian  Forlan  et  3.  Zamb.  Fabbr.  di  Brescia,  -  e.  IV. 
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al  soccorso  di  Nicolò  Fortebraccio  ;  ed  entrando  minaccioso 
nella  stessa  Roma ,  obbligato  il  pontefice  alla  fuga,  scompi- 
gliava si  fattamente  e  Veneti  e  Fiorentini  e  quanti  sosteneva- 
no le  parti  d' Eugenio  lY,  eh'  oltre  a  più  di  tremila  cinque- 
cento cavalli  e  mille  fanti  rimasero  prigionieri,  e  con  essi 
Nicolò  da  Tolentino,  Gianpaolo  Orsino,  Astore  Manfredi, 
Cesare  Martinengo  ed  altri  assai:  quel  Cesare  Martinengo, 
che  riscattatosi  nella  rotta  di  Valtellina  del  trentadue,  dovette 
ricomperare  la  sua  libertà.  Sappiamo  del  resto  che  battagliò 
da  prode  sotto  le  insegne  dello  Sforza  nel  regno  di  Napoli, 
mandatovi  dal  duca  (1438);  e  narra  il  Cerio,  toccando  di 
quella  campagna,  le  belle  imprese  del  milite  bresciano  ^ 

Dicemmo  che  il  nostro  Jacopo  Malvezzi,  artium  et  medi- 
àfUB  doctor,  viveva  ancora.  Di  quest'  anno  è  appunto  una 
sua  preghiera  (1434  15  gennajo),  nella  quale  mettendo  in- 
nanzi che  già  da  trent'  anni  esercitava  con  fraterna  pietà  la 
cura  degli  infermi,  e  che  trovavasi  circondato  da  una  turba 
di  parenti  bisognosi  al  pari  di  lui,  si  rivolgeva  anch'  esso  agli 
amici  ed  al  Comune  per  chiedere  un  po'  di  salario,  se- 
guendo in  questo  un  uso  antico  dei  medici  bresciani.  In 
quella  supplicazione  offerivasi  curiose  laborare  semper  a  sol- 
lievo dei  ricchi  e  poveri  languenti  K 

Ma  intanto  al  duca  volgevano  avverse  le  sorti ,  poiché 
pareva  che  mezza  Italia  congiurasse  ad  atterrarlo.  Gli  Al- 
brizzi  e  gli  altri  fuorusciti  fiorentini  vedendo  k  cose  pefturbate 
ed  U  mondo  aver  mutato  viso  ^,  inducevano  il  duca  a  muovere 

I.  CoRio,  Storia  Patria,  a.  1438.  La  et  deliberorono  ataeane,  et  primo 

Cronaca  Nassiniana  racconta  del  i7  m.  GaUamelaia,  et  il  m.  Cesar 

Martinengo:    m  a  di  ^  giugno  detteno  dentro  et  rompeno  alcune 

1434  giume  a  Castel  Caro  per  la  squadre  de  Nicolo  Piccinino,  e  drio 

Signoria  lo  Sig.  di  Faenza,  il  va-  vene  il  resto  de  le  genti  etc. 

loroso  Cesar  Martinengo  eie.  et, per  2.  Cod.  131  p.  57.  Schede  Zarabon. 

via  trovarono  il  m.  Gatiamelata,  3.  Macchiavelli»  Storie  Fior.  lib.  IV. 
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/ 


a.i43i  due  capitani  fuggiti  al  duca  con  ^  / 


mandato  a  combat- 
con  essa  s  .  >  (1436),  e  i  principi 

Ma  le  paure  della  guer/^*      *Jza  del  duca,  or  la  tene- 
Marco  Poscari  dal  propor.  // 

Brescia,  famma  e  magr.  r  ^  dal  1434  al  U36  nella  valle 
tempo  e  senza  euritm'/ A  ^^'^^^  8^^  immemore  de'  passati 
trovando  il  luogo  di  /  '  ^^'^^^^  pretesto  dì  non  so  quale  an- 
tatissimo  a  ciò.  //  malatestiani,  correndo  la  Pasqua  del 
Consiglio  del  l''/  ^^^  ^  danze  licenziosissime  nel  prato  vicino 
clava  r  attem'  città  ^^^^^  Montebello,  larghissimo  prato, 
dar  luogo  '  ^"^  Curia  per  togliere  quel  baccanale  fu  chia- 
sato  alla  ^o^o^. 

ed  ai  b*  ^^^'^  ^^^ti  la  Repubblica  consolidava  il  meglio  che 
1434    fi^^  i'  ancor  nuova  conquista;  e  ciò  che  pochi  avverti- 
cid   Ce  lo  storico  Romanin  non  ha  dimenticato,  le  venne  il  16 
I    ^(0 1 437  data  in  Praga  solennemente  nella  pubblica  piazza 
uji'  imperatore  la  investitura  di  Terraferma.  Marco  Dan- 
joìo  ambasciatore  giurava  le  solite  fedeltà,  e  ne  aveva  in  ri- 
cambio il  diploma  20  luglio,  che  nominava  il  doge  di  Vene- 
zia duca  di  Treviso,  Feltre,  Belluno,  Ceneda,  Padova^  Bre- 
scia,  Bergamo,  Casale  maggiore,  Soncino  ecc.  con  tatti  i 
castelli  del  cremonese  e  del  lombardo  di  qua  dair  Adda. 


1.  Pro  visioni  della  città  di  Brescia, 
1434.  Deeìaratum  est  quod  Epus 
BtìxUb  poisit  facete  et  disponete 
de  ptato  jacente  a  mane  patte 
civilatii  Btix.  extra  civilatem  etto 
iuxta  foveam  citche  . . .  quod  est 
ptodiotum  quinquaginta  in  quo 
tfibus  diebus  Pascke  Resureetionis 
Chotte  et  ludi  fiebant  lascivissimi. 
In  eodem  prato  dietis  diébus  pa- 
scalibus  quasi  totus  populus  Btix. 
euplivatus  fuit  per  hostes  armi^ 


getos  Pandulphi  de  Mataiestis  fu 
.  .  •  postea  totum  populum  nf- 
fueaverunt  in  dicto  diverserio,  • 
Vedi  anche  il  Cod.  Quirìn.  C,  l, 
17.  -  Da  questo  per  avventanil 
titolo  di  prato  del  Vescmfo,  Ma 
sembra  che  per  questo  campo  al 
vescovo  lasciato  sorgessero  altre 
liti,  perchè  nel  1468  veggo  il  co- 
mune cederlo  formalmente  alla  Co- 
ria  per  togliere  lo  scandalo  di 
quelle  tresche. 


v. 
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Ual  lato  dell'impero  la  Repubblica  vene-  laiu 
'raglio,  rivedeva  statuti,  mandava  rappre- 
ner  le  città  di  Terraferma,  rinnovava 
«^,  e  quanjjo  i  bisogni  dello  stato  lo  ri- 

v;      "^  contribuzioni^  ma  non  espilatrici,  come  a' 

^*  X.  .testa  e  dei  Visconti:  e  la  somma  distribuiva 

.  secondo  un  censo,  quale  poteva  ottenersi  nel  se- 

e  secondo  l'infausta  necessità  delle  esenzioni,  dei 

.,  dei  patti  convenuti  nei  momenti  della  vittoria  colle 

«^rre  conquistate.  Del  1434,  p^  e.,  metteva  taglia  di  venti-» 

mila  ducati,  e  lo  scomparto  era  una  presunzione  del  valore 

comparativo  degli  enti  aggravati.  —  Clero,  ducati  1200  — 

Valcamonica  2000  —  riviera  di  Salò  2400  —  città  4700 

—  distrettuali  8700  S  per  cui  la  sola  città  pagava  in  tomo 

alla  metà  di  tutto  il  distretto,  la  riviera  di  Salò  due  volte 

quanto  il  Clero  di  Brescia  e  del  territorio,  ricchissimo  in 

allora  più  che  ad  uomini  dell'  altare  facesse  duopo. 

Ma  le  povere  campagne,  desolate  per  minute  battaglie  •in» 
ed  incursioni  e  improvvisati  accampamenti,  non  erano  colti- 
vate che  a  malincuore  tanto  appena  che  rendessero  di  che 
sopperire  alle  esigenze  della  fame.  Colla  paura  e  col  di- 
spetto che  la  scalca  messe,  biondeggiante  appena,  venisse 
attraversata  e  pesta  dalle  irrompenti  cavallerie,  seminava  il 
bifolco,  ma  come  a  stracca.  Contribuzioni  d' uomini,  di  car- 
ri, di  buoi,  di  fieni,  di  legnami  e  di  quanto  veniva  all'uopo, 
e  pena  sempre  la  forca,  mettevano  le  Quadre  intere  nella 
disperazione  :  perché  impotenti  qualche  volta  alle  esigenze , 
di  condottieri  da  ventura,  e  di  soldatacci  senza  freno  e  senza 
misericordia,  mandavano  deputazioni  al  campo,  al  senato, 
alla  città,  ma  le  più  volte  indarno.  Non  più  queir  amore  nei 

i.  CoJic«  ÌI8  d(*lla  mìa  RaecoUa. 
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•.1135  colti  che  avverte  la  speranza  di  floridezza  futura.  La  vite 
rada,  abbandonata  fra  i  monconi  delle  scapezzate  a  lasciar 
libero  il  campo  di  evoluzioni  del  momento,  che  distrugge- 
vano il  prodotto  di  un  anno;  e  le  case  del  colono  convertite 
in  poste  militari,  e  le  chiese  e  i  monasteri  in  case  matte  ed  in 
ridotti  di  fanti  e  di  cavalli.  Vent'  anni  di  guerra  avevano 
disertato  il  monastero  di  s.  Pietro  in  Monte  poco  lungi  dalla 
nostra  città,  che  dominando  la  cima  di  un  colle  pareva  fatto 
a  posta  per  una  trincea.  L'  abbate  Nestore,  più  non  sapendo 
come  porre  i  suoi  monaci  al  sicuro,  dimandò  che  il  mona- 
stero di  s.  Brigida,  dove  si  erano  rifugiati,  fosse  aggiunto  al 
convento  abbandonato;  e  papa  Eugenio  (1435)  acconsentì  ^ 


IL 


l'  assedio  del  eggccxxxviii  e  la  guerra  consecutiva 

«.1436  Continuavano  ancora  le  agitazioni  della  Romagna  e  dello 
stato  di  Napoli,  e  tra  queste  e  V  ira  del  duca  di  Milano^  che 
tutto  volto  al  riacquisto  di  Genova  vi  mandava  Niccolò  Pic- 
cinino, la  Repubblica  respirava  (1436),  ma  fu  per  poco. 
E  già  si  preparavano  i  semi  di  quella  guerra,  di  cui  altra 
non  sarebbe  nella  storia  bresciana  del  medio  evo  né  più 
bella  nò  più  gloriosa,  se  le  forze  cittadine,  eh'  erano  volte 
allora  contro  fratelli,  si  fossero  levate  contro  eserciti  stra^ 
nieri.  Ma  la  fede  è  anch'  essa  un'  alta  virtù,  e  quanta  fosse 
tra  noi  la  mantenuta  alla  Repubblica  veneziana  ne  fa  testi- 
monianza un  assedio  che  il  popolo  di  Brescia  ricorda  an- 
Cora  con  una  specie  di  alterezza,  e  ne  richiama  le  tradizioni 
passate  di  padre  in  figlio  come  una  nostra  eredità. 

1 .  Lucri  ,  Cod.  Dipi.  n.  36,  p.  29. 


IL  DOMINIO  VENETO  24  7 

Io  non  so  veramente  se  investigata  siasi  mai  la  cagione  •.mt 
per  cui  quel  nobilissimo  sentimento,  queir  alto  e  gentile 
affetto  che  si  chiama  amore  di  patria,  non  sia  più  fomite  sic- 
come un  tempo  a  forti  e  magnanimi  commovimenti,  sor- 
gente di  poderosi  fatti,  orgoglio  dell'  anime  nostre.  Eviden** 
tissime,  s' io  nulla  veggo,  ne  sono  le  ragioni,  appunto  perchè 
legate  indissolubilmente  alle  condizioni  politiche  e  sociali 
dei  tempi  nostri,  che  hanno  fatto  di  noi  medesimi  piuttosto 
un  popolo  cosmopolita  che  cittadino:  e  le  nostre  affezioni 
allargate,  diramate,  sparsamente  profuse,  per  cosi  dire,  a 
tanta  diversità  di  scopi,  di  desìderj,  di  volontà  moltiplici, 
per  legge  universale  di  natura  umana  si  affievolirono  e  di- 
nervarono  di  tanto  più.  Io  non  confronto  età:  sarebbe  un'  al- 
tra questione.  Dico  soltanto  che  ì  padri  nostri  eminente- 
mente cittadini  amavano  la  patria  di  saldo  e  gagliardo  amo- 
re, perchè  i  più  vivi  e  delicati  affetti,  le  gelosie,  le  ambi- 
zioni dell'  animo  loro  non  passavano  il  confine  che  per  farla 
o  più  temuta  o  più  grande.  Le  quali  cose  io  premetto,  per- 
chè le  prodezze  che  sono  per  raccontarvi,  e  delle  quali 
furono  campo  nel  1438  le  bresciane  mura,  non  pajano  esal- 
tamenti, concitazioni  di  un  giorno,  si  veramente  miracoli  di 
cittadina  virtù. 

Ita  indarno,  siccome  al  solito,  nel  1437  tra  la  Repub-  ..hsy 
blica  di  Venezia  e  il  duca  di  Milano  una  di  quelle  povere 
paci,  che  nel  secolo  XV  non  si  fermarono  tutt'  al  più  che 
a  pigliar  fiato ,  primi  a  rompere  le  ostilità  furono  i  Vene- 
ziani ^  Era  loro  duce  Gianfrancesco  Gonzaga,  il  quale  di- 
sertando assai  paese  in  Ghiaradadda,  costringeva  l' emulo  * 
potente  a  rivocare  di  Toscana  Nicolò  Piccinino.  Ma  veggen- 

I.  Simonetta,  De  rebus  gestìs  Franr  chi  di  Venezia,  p.  1042,  t.  XXII, 
tim  Sfortm,  p.  259,  260.  R.  L  R.  I.  S,  -  AnnaUs  FaroUv.  R.  /. 
S.t  XXI.  -  Sancto,  Vite  dei  Da-         S.  t.  XXII,  p.  219. 
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i.iuf  dolo  ingrossato  al  venir  suo  dalle  genti  del  duca  di  Savoja^ 
ó  che  avesse  paura,  o  che  già  meditasse  il  tradimento, 
Francesco  Gonzaga  abbandonata  l'impresa,  ponendosi  a 
Palazzolo  di  qua  dal  fiume,  vi  si  fortificava;  poi  lasciato 
quel  luogo,  attraversata  con  tutto  V  esercito  la  nostra  città 
(10  giugno),  ripassava  V  Oglio  alla  Bina  S  da  cui  risospin- 
to, r  obbligava  il  Piccinino  a  ripiegarsi  in  Brescia  K  Se- 
condo la  cronaca  Eugobina  i  capitani  della  Signoria,  ma 
sovra  tutti  il  duca  di  Mantova,  determinavano  di  ridarsi 
.  oltre  r  Oglio.  Ai  veneti  provveditori  non  pareva,  ed  il  Gat^ 
tamelata  per  compiacerli  fortificò  V  accampamento  di  valli  e 
di  steccati.  Nicolò  se  n'accorse  e  fu  per  assaltarlo,  maFe-^ 
sercito  veneziano  lasciate  le  tende,  mandati  per  la  via  di 
Palazzolo  i  suoi  bagagli  non  senza  perdita  di  carri  e  di 
cavalli,  si  ridusse  a  Pontoglio  in  sul  Bresciano,  e  il  Piccinino 
a  Caleppio  ^. 

Eraci  allora  podestà  Cristoforo  Donato,  e  capitano  il 
celebre  Francesco  Barbaro:  e  fu  somma  ventura  che  in 
tempi  difficilissimi  da  uomini  di  tanta  rettitudine  e  di  si  ga« 
gliarda  fermezza  si  governassero  i  nostri  destini.  Ambo  inte^ 
gerrimi  magistrati,  erano  dolci  nel  primo  ed  affabili  modi; 
elegante  scrittore  ed  audacissimo  soldato  era  il  secondo» 
una  gloria  veneziana  del  novero  di  quelle  che  fanno  cosi 
splendida  e  solenne  la  storia  di  queir  antica  repubblica  ita» 
liana.  Prima  cura  del  «Barbaro,  fu  quella  di  togliere  innanzi 

1 .  ff  la  questo  giorno  islesso  essendo  2.  Sandto  ,  1.  cit.  *  Cronaca  Rihin. 

vicino  a  Bolgare,  gli  venne  addosso  pag.  933,  t.  XV.  R,  L  S.  -  Bos- 

n  Piccinino  con  dodicimila  cavalli  Sus,  in  Chron.  ad  an.  1437. 

e  molli  fonti,  e  Io  cacciò  di  qua  3»  Cronico  Ecgobino,  Rer.  Ital  Ser. 

da  Oglio  in  Bresciana,  prendendone  t.  XXV,  col.  976.  -  Sandto,  Vite 

quasi  tuttoil  carriaggio  i.  Così  narra  dei  Duchi  di  Venezia.  Aer.  L  S. 

Cristof.  Soldo,  nella  sua  Crona^  t.  XXll,  col.  1043.  -  Soldo»  Mem. 

ca  Bresciana.  Rer,  IL  Scr.  t.  XXI.  Bresc  R.  /.  5.  t.  XXV,  col.  790. 
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al  comune  periglio  le  ruggini  di  parte  fra  due  potenti  fa-  «.u^? 
zioni.  Pietro  Àvogadro  e  Leonardo  Martinengo  n'  erano  i 
capi:  onde  fattili  amici,  gì' imparentò.  Poi  racconciava  non 
so  che  inimicizie  tra  V  Àvogadro  ed  i  Lodroni  ^:  volea  con- 
cordia perchè  da  questa  è  V  unione,  dall'unione  la  forza. 

I  cittadini  intanto  nominavano  i  maestri  della  guerra  ^ 
perchè  provvedessero  alla  difesa  della  patria  comune;  ed  e- 
rano  Bortolameo  Porcell^a,  Cristoforo  Bornato,  Pietro  Sala, 
Balduccio  Longhena,  Giovanni  Masperoni  e  Giacomo  Trivelli, 
i  quali  doveano  condurre  air  armata  duemila  fanti  delle 
cemide  bresciane,  ed  altre  duecento  ne  comandava  Giovanni 
Bozzone  al  presidio  di  Budiano,  mentre  che  il  Masperoni  cu- 
stodiva la  terra  d' Iseo. 

II  vecchio  ed  infermo  provveditore  Pietro  Loredano  suo- 
cero del  Barbaro,  tornava  in  quel  punto  tra  i  suoi  Bresciani, 


1.  Brognoli,  Memorie  aneddote  del-  colla  coperta  e  traditrice  natura  di 
Tassedio  di  Brescia,  p.  68,  cap.  VI.  Francesco  Sforza. 
-  Manelmus,  de  Obsidione  Brixias,  2.  10  giugno  1437.  Item  ut  magnifici 
Coment,  p.  7.  -  È  singolare  la  de-  dd,  potesias  et  capitaneus  coadit^ 
scrizione  che  del  bollente  animo  vare  poisint,  ad  oceurrentia  pro' 
di  Pietro  Àvogadro  il  Barbaro  ci  fa  pter  gwrram ,  eìegerunt  infra" 
(poiché  suo  terremo  quel  Gom-  seriptoi  qui  sint  magistri  guerre 
mentano  a  dispetto  delle  lodi  sue  et  esse  debeant  eum  dd,  Rectori- 
proprie):  Licei  fere  plus  iracundia  ribus  ad  qualibet  opportuna.  Pro- 
Petripotuerit,  quam  Barbari  man-  visioni  della  citttà.  -  Né  il  territorio 
suetudo.  Nam  cwn  omnia  quaqua-  se  ne  stava  inerte.  A  dire  soltanto 
versum  essent  hostilia ,  nescio  quo  della  Riviera,  un  Liber  Expensarum 
fato,  Petrus  armis  raptim  corre-  Comunis  Salodi  dell'  Arch.  Co- 
ptis,  insciis  Magistratibus»  ex  urbe  munale,  registra  le  molte  compagnie 
erat  migraturus:  quod  ut  Barbante  che  dalle  nostre  Comunità  venivano 
reseivit,  ita  eum  monuit  dicendo  pagate  e  mandate  air  esercito  ve- 
ni seeum  potius  perire,  quam  alibi  neziano,  e  le  munizioni  d' ogni  fat- 
tene esse  deliberaverit.  Confron-  ta,  e  le  vittovaglie  particolarmente 
teremo  più  innanzi  questo  franco  che  alla  povera  Brescia  furono  dai 
ed    aperto    animo   dell*  Àvogadro  Solodiani  somministrate. 
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a.iu7  che  memori  ancora  dei  forti  fatti  del  ventisei,  gli  assegnavano 
\k  casa  di  Francesco  Martinengo  S  e  festeggiandone  la  venata 
gli  si  accoglievano  d' intorno  provvedendo  per  esso  e  pe'  fa- 
migli suoi. 

Senonchò  ai  validi  provvedimenti  della  città  V  esercito 
non  rispondeva»  e  la  pensata  inerzia  del  Gonzaga  dal  giugno 
al  settembre,  e  l' ostinato  suo  pensiero  di  gittarsi  oltr'  Oglio 
mettea  sospetto,  ed  il  sospetto  si  avverò. 

Battuto  Galeppio,  eh' ebbe  a  discrezione  (25  ottobre), 
movea  il  Piccinino  sopra  la  Costa;  di  là  scorrendo  le  ter- 
ricciuole  della  valle  di  Trascorre,  riebbe  Sarnico  e  Prede- 
rò K  Brescia  pericolava,  ma  non  impauriva:  e  perchè  un  Pa- 
tina, di  quegli  insetti  che  mai  non  mancano  anche  nei  grandi 
commovimenti  dei  popoli,  assediando  i  magistrati,  ed  aggi- 
randosi maligno  nei  cittadini  Consìgli,  ne  tentava  in  secreto 
la  fede  e  la  costanza,  Pietro  Sala  fu  chiamato  a  sorvegliarlo'. 
Poi  venivano  comperate  dugento  balestre  a  mulinello,  elmi 
e  corazze  ed  armi  d' ogni  maniera;  e  inutilmente  fu  pregato 
il  Gonzaga  perchè  vietasse  alle  truppe  V  insopportabile 
saccheggio  in  terra  amica.  Mentre  accadevano  queste  cose, 
bombardata  il  Piccinino  la  terra  di  Vignano  ^ ,  V  ebbe  a  di- 
screziope.  La  qual  discrezione  fu  d  fatta  che  di  trentotto  fanU  a 
pie  e  contestabili,  eh'  erano  nella  rocca,  li  fece  sàUar  futU  giù 
dalla  torre  di  Vignano.  Prese  Cotogne,  Brignano,  Cavrino 
e  largo  tratto  del  Bergamasco ,  indi  pose  V  armata  nei  quar- 
tieri d' inverno. 

Scontenta  la  Repubblica  de'  coperti  procedimenti  del 
marchese  di  Mantova,  sollecitava  Fiorenza  perchè  lo  Sfona 


1.  Brognoli,  Assed.  -  pag.  70.  3.  Provìs.  Municìp.  15  settemb.  1437. 

2.  Soldo,  Memorie  Bresciane.  R.  L    4.  11  Soldo,  scrìve  Urgnaoo.  -  H  Bro- 
5.  t.  XXI,  col.  790.  gnoli  avrisò  queir  errore. 
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venisse,  altra  infamia  de'  tempi  suoi  ^;  il  che  fu  al  tutto  dal  «.1437 
conte  dmegcOo,  e  tra  Andrea  Mauroceno  e  lui  furono  ingiuriose 
parole,  accusando  V  un  V  altro  d*  assai  superbia  e  poca  fede  h 
onde  riunite  i  Veneziani  le  cernide  del  Vicentino  e  del  Ve- 
ronese, n'  afforzavano  V  armata.  Giovanni  Roberti  da  Brescia 
le  rassegnava,  e  Pietro  Sala  metteva  in  armi  frattanto  le 
poste  a  Lovere,  a  elusane,  al  castello  d' Iseo  :  il  passo  d'  0* 
glio  dovea  munirsi.  Ma  il  Gonzaga  parti.  Giunto  a  Quinzano 
dimandò  le  chiavi  del  forte  :  quattro  giorni  vi  stette  chiuso, 
poi  dispiegando  uno  stendardo  ttUto  carico  di  lingue  ^  mosse 
agli  stati  suoi,  né  in  terra  alcuna  si  fermò  fuor  che  a  Pra- 
talboioo;  nò  colà  pure  smontò  di  cavallo,  sicché  fu  tosto 
ad  Àsola.  Pietro  Loredano,  che  gli  fu  dietro,  lo  raggiunse. 
Ma  il  marchese:  tornate  a  casa  signor  Pietro,  gli  disse, percA^ 
mi  «091  voltato  a  quella  via  dove  voglio  andare,  e  detto  que- 
sto ritornò  alla  sua  Mantova,  persuadendo  il  Loredano  che 
air  anima  del  traditore  non  giunge  neppure  il  senso  della 
vergogna. 

Una  serie  d' inganni,  un  insidiare  coperto  e  avviluppato  ««Nst 
di  città,  di  repubbliche,  di  condottieri,  si  che  Y  uno  tranello 
Telasse  Y  altro,  ecco  la  storia  di  questa  e  di  molte  età.  Molta 
perìzia  nell'  armi,  maggiore  assai  nella  frode.  Il  duca  Visconti 
coir  esca  di  Bjanca  sua  figlia,  ma  più  ancora  della  dote  di 
Asti  e  di  Tortona,  scongiurava  lo  Sforza  tenendolo  a  sé ,  sic- 
ché Fiorenza  non  avesse  Lucca,  Venezia  il  capitano,  Y  una  e 
r  altra  si  distogliessero  dai  loro  divisamente  Veramente  non 
fu  mai  raggiratore  che  in  tanta  rete  e  intralciamenti  di  frodi 

i.  Poggi  Bracc.  Uisi.  Rer.  It.  Scr.  2.  Maccbiavelli,  Stor.  Fiorent.  lib.  V, 

t.  XX,  p.  387.  -  Simonetta,  Op.  a.  1437. 

cit.  R.  1.  S.  t.  XXI,  p.  264.  -  Am-  3.  Cristoforo  Soldo,  Cronache  Bre- 

mirato,  Storia  Fiorentina,  lib.  XXI,  sciane,  in  Rer,  Hai,  Scr,  t.  XXI, 

pag.  9.  col.  791. 


222  IL  domìnio  veneto 

I.1IM  circuisse  Italia  qaanto  il  Visconti:  però  Venezia  non  arre- 
stavasi,  e  ad  Erasmo  dei  Narni,  detto  il  GaUamdata,  affi- 
dava r  esercito. 

Nulla  perdea  Firenze  nella  tregua  del  28  aprile  stipulata 
eoi  duca  per  dieci  anni  ;  nulla  fuor  che  l' onore.  Pur  rade 
volte  occorre  che  alcuno  abbia  tanto  dispiacere  di  aver  perdute 
le  cose  sue  quanto  ebbero  attora  i  Fiorentini  per  non  aver  acqui- 
state queUe  degli  altri  ^:  onde  empievano  con  lettere  Italia  tutta 
dei  lora  lamenti  come  se  Lucca  fosse  loro  involata. 

Alla  slealtà  di  Firenze  aggiungevasi  quella  del  duca  di 
Mantova.  Lusingato  di  larghi  acquisti  sul  Vicentino  e  sul  Ve- 
ronese, prima  celatamente,  poi  senza  tanto  riserbo  si  volse 
a  parte  ducale.  Né  Venezia  di  quel  trattato  ebbe  sentore, 
finché  le  scuse  del  marchese  a  non  ricevere  comando  nel* 
r  esercito  veneziano,  indi  V  aperta  dichiarazione  di  guerra 
contro  la  Serenissima,  da  lui  fatta  in  Mantova  qualche  mese 
dappoi,  non  lo  avesse  manifestato. 

Quando  le  cose  fluttuavano  incerte  avea  Filippo  trovalo 
modo  ad  allontanare  da  qui  due  condottieri,  due  gravi  in- 
toppi alle  oscure  sue  mene,  di  si  fatta  maniera  però  che  di- 
latassero anche  là  dove  pugnavano ,  e  quel  che  è  più  com- 
battendosi tra  loro,  la  sua  potenza.  Ora  che  il  forte  della 
guerra  minacciava  gli  stati  suoi ,  pressava  gagliardamente 
la  città  di  Firenze  a  richiamare  lo  Sforza,  perchè  poi  fes- 
segli dato  riavere  il  Pfccinino.  L' una  cosa  e  V  altra  mira- 
bilmente riesci  :  ed  il  ritomo  di  Nicolò  facea  ormai  presen- 
tire a  Brescia  i  terrori  di  un  assedio;  di  queir  assedio  la  cui 
memoria  dura  tuttavia  tradizionale,  e  durerà  fino  a  che  be- 
nedetti saranno  i  forti  che  lo  sostennero  e  sarà  sacro  il 
sangue  per  la  patria  versato. 

1.  Macchiavblli,  Storie  Fiorentine  -  lib.  V. 
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Cristoforo  da  Soldo,  che  v'  ebbe  parte,  miDutameDte  cu^t 
lo  ci  narrava  ^  Con  ampio,  esatto,  coscienzioso  lavoro,  qual 
mai  non  ebbimo  fin  qui,  ne  ritesseva  il  Brognoli  la  storia  ^ 
pregevole  tanto  più  quanto  è  modesto  il  titolo  sotto  cai  Y  ap^ 
presentava.  Con  succinto  e  vigoroso  dettato  sponevala  il  Ni« 
colini  '.  Mio  debito  è  di  seguire,  comunque  preceduto,  il  mio  - 
sentiero;  e  mentre  sono  lieto  che  que'  gravi  fatti  vi  sieno 
già  recati  da  più  grave  accento  che  il  mio  non  è,  tra  le  ro- 
buste ma  brevi  pagine  dell'  uno  e  il  più  largo  narramento 
degli  altri,  ove  a  tanto  risponda  lo  scarso  ingegno,  procederò. 

Anche  parevami  che  le  moltiplici  testimonianze  o  dal 
Brognoli  medesimo  non  avvertite,  o  sorvenute  ad  arricchire 
dopo  il  Brognoli  queste  memorie  di  patimenti  gloriosi  e 
tutti  nostri,  mi  facessero  un  obbligo  di  prevalermene,  per*- 
che  più  viva  ed  intima  risultasse  dai  nuovi  o  tralasciati  do- 
cumenti r  evidenza  dei  fatti. 

Dal  principio  dell'  anno  aspettavasi  in  Brescia  il  Gatta* 
melata,  che  vi  giunse  nel  mese  di  febbrajo  cortesemente  ac- 
colto e  regalato  dalla  città  ^.  La  presenza  di  quel  valoroso 
raddoppiò  nei  cittadini  1'  alacrità  dei  subiti  provvedimenti. 
Le  rive  dell'  Oglio  venivano  munite,  si  mantenevano  guar- 
nigioni a  elusane,  ad  Iseo,  dovunque  il  bisogno  lo  richie- 
desse: e  quasi  a  preludio  di  pietose  vicende  pietosissimo  de- 
creto segnavano  i  magistrati.  Si  erano  proposti  (18  maggio) 
soccorsi  d' uomini  ai  lavori  della  fortezza  di  Rudiano.  La 


i.  SoLÒo,  Memorie  delle  guerre  contro  3.  Ragionamento  sulla  Storia  brescia- 

la  Signoria  di  Venezia  dal  1437  na  -  Brescia,  1825,  in  4"^  per  Ni- 

al  1468.  In  Rer.  /.  Ser.  t  XXI,  colò  Bettoni. 

col.  790  e  seg,  4.  1438.  Provis.   Municip.  5  genn. 

2.  Memorie  aneddoto  spettanti  alPas-  e  17  febbrajo.  Ebbe  in  dono  due 

sedio  di  Bresc.  del  1438.  -  Brese.  formaggi,  cervellati,  confetture  ecc. 

1780,  in  8^  per  Daniele  Berlendis.  e  spelta  pei  cavalli. 
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«.iiM  città  noQ  era  obbligata»  e  però  si  temeva  non  all'  esempio  te- 
nesse dietro  V  abuso.  Quando  un  sacerdote  ^  leYatosi  di 
mezzo  a'  consiglieri,  parlò  di  quella  terra  infelice»  bersaglio 
di  tanti  eserciti  quanti  si  contrastavano  suir  Oglio  i  passi 
fatali;  ne  dipinse  le  cadenti  case»  i  brulli  e  disertati  suoi 
campi:  rappresentò  la  dimenticata  ma  di  tanto  più  generosa 
virtù  di  quegli  infortunati  da  Rudiano»  che  sempre  assaliti  e 
sempre  in  guardia»  contenevano  a  stento  sulle  rive  del  nostro 
fiume  le  nemiche  insidie  :  disse  le  faticose  diuturne  vigilie 
loro»  testimonio  di  costanza»  di  valore»  di  fedeltà;  e  commo- 
vendo  i  magistrati  colle  parole  sacerdotali»  ottenne  a  Rudiano 
r  implorato  sussidio  '.  Né  minore  fu  certo  la  fedeltà  delle 
valli:  e  nel  Consiglio  municipale  del  22  aprile  l'intre- 
pido valligiano  Pietro  Àvogadro  assicurava  la  città  tutta- 
quanta»  come  Sabini  e  Triumplini  avessero  già  per  la  sa- 
lute della  patria  proflferta  non  eh'  altro  la  loro  vita  ^.  In  que- 
sto mentre  si  ^presidiava  Soncino»  rìstauravasi  la  rocca  di 
Mirabella  in  Montechiaro  ;  la  città  preparavasi  alle  difese  ^ 
riscavando  le  fosse»  rimarginando  muraglie  e  terrapieni. 

Anche  V  esercito  di  mille  e  cento  cavalli»  condotto  dai 
figli  di  Nicolò  da  Tolentino»  erasi  aumentato;  e  due  de'  no- 
stri» Antonio  Paltoni  ed  Andrea  Capriolo,  gli  adducevano  al 
campo.  Trecento  il  Collalto  ne  governava;  e  già  dall'  aprile 
Pietro  Sala»  Pietro  Àvogadro  e  Ralduccio  Longhena  aveva- 
no richiesto  alla  Repubblica  soccorso  d' uomini  e  di  denaro. 

i.  11  canonico  Benvenuto  Lupalini  -  viUas  et  domos,  prò  staiu  et  d^ 

Brognoli»  Op.  cit.  fensione  et  tubsidio  dvitatU,  nee 

2.  Provvis.  della  città,  18  maggio  1438.  metuebant  potentiam  mimiei  eie, 

3.  Addidit  preterea  quod,  ut  omnes  — Docum.  nel  Codice. — Beneme- 
seiebant,  omnes  homines  Vallium  renze  delle  valli  Trompia  e  Sabl»ia 
Trumpie  et  Sabii  poinerunt  prò  —  presso  V  autore. 
statunoitridominijpersonasetvi'    4.  Prov.  Municip.  26  maggio,  lOgio- 
tam  iptorum,  et  res  omnes,  statum,  gno  e  13  giugno. 
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Ma  Casalmaggiore  cadeva  nelle  mani  di  Nicolò,  e  vi  ca^  a.,438 
devano  altre  terre  del  Cremonese;  i  passi  d'  Oglio  perico- 
lavano, la  cui  sinistra  inutilmente  aveva  il  Narni  munita  di 
quindicimila  tra  veneti  pedoni  e  cavalieri:  percbè  non  ba 
presidio  che  ti  guardi  dal  traditore,  e  il  marcbese  di  Manto- 
va Io  era.  Uno  di  quegli  esseri  che  in  mezzo  alle  pubbliche 
illusioni  spargono  una  tremenda,  ma  salutare  parola;  che  ne 
disvela  i  pericoli,  e  sono  di  tanto  rimunerati  che  per  lo  più 
vi  lasciano  la  vita,  fu  il  primo  che  in  Brescia  manifestasse  le 
intelligenze  del  Gonzaga  col  Piccinino,  ma  gli  furono  inchio- 
date a  terra,  presente  il  popolo ,  le  orecchie  ^  Perchè  alle 
moltitudini  dispetta  V  essere  tolte  ai  loro  sogni,  ed  estinguo- 
no sovente  la  rabbia  del  disinganno  nel  sangue  dello  infelice 
che  non  le  volle  perdute ,  e  però  trovano  sempre  negli  an- 
nunciatori d' una  disgrazia  un  non  so  che  di  uggioso  e  di 
sinistro. 

Nicolò  frattanto  tenendo  a  bada  con  finte  dimostrazioni 
1'  esercito  del  Narni ,  l' obbligava  ristarsi  air  Oglio  concen- 
trato in  un  punto,  mentre  più  basso  passava  il  fiume  (2  luglio) 
a  Marcaria  ed  a  Canneto,  dove  tre  ponti  gli  avea  gittati  il  Gon- 
zaga, per  togliere  ai  nostri  ogni  via  di  scampo.  Fummo  avvi- 
sati da  un  prigioniero ,  e  il  levare  del  campo  con  profondo 
silenzio,  e  il  raccorsi  a  precipizio  sotto  le  nostre  mura  fu  un 
punto  solo.  —  11  territorio  fu  invaso  dall'  armi  congiunte, 
peste  od  arse  le  biade  non  ancora  mature,  messo  il  resto  a 
ruba  ed  a  scompiglio.  Per  otto  miglia  all'  intorno  della  no- 
stra città  era  una  fuga,  un  parapiglia  che  stringeva  il  cuore: 
pareva  che  tutto  il  contado  non  trovasse  altro  scampo  che 
nel  chiudersi  con  noi.  Lunghe  file  di  carri  e  suvvi  le  mas- 
serizie dei  poveri  fuggitivi,  le  donne,  i  fanciulli  si  addensa- 

I.  BiìOGNOLi,  Assedio  di  Brescia,  pag.  93. 

OnoBia,  Storit  Bre/e.  Voi.  Vili  15 
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a, 138  vano  alle  porte,  vi  s* accalcavano  come  se  T  inimico  loro 
fosse  a  tergo,  e  qael  terribile  spaventamento  durò  tre  gionii 
interi.  Era  un  grande  stupore  e  grande  strimizo  (  qui  aggiun- 
ge il  Soldo  )  a  vedere  tutta  la  strada  di  Pedemonte  caricaia  a 
mer(mgUa  daUa  parte  della  porta  PUe  fino  a  Gavardo,  ezian- 
dio queìla  di  Bagnob,  quella  di  porta  s.  Nazzaro,  qudìa  di  s. 
Giovanni,  tutta  la  Frandacorta  —  ogni  uomo  fuggi  per  modo 
che  in  tre  giorni,  da  drco  a  circo  a  Brescia  a  otto  miglia  non 
rimase  pure  un  sol  cane  nelle  terre  ^ 

Lasciate  in  abbandono  le  nostre  campagne  fuorché  gli 
Orzi,  Montechiaro  e  Palazzolo,  vennero  T  altre  ville  in 
potestà  del  vincitore  '.  —  Francesco  Gonzaga  occupava  in- 
tanto i  passi  delle  valli  e  di  Salò  ^;  né  i  padri  nostri  impauri- 
vano per  questo:  decretavano  oratori  alla  Repubblica  per  soc- 
corsi all'  esercito,  si  riparavano  di  sbarre  e  di  gagliardi  im- 
pedimenti le  porte,  tuttaquanta  la  cerchia  delle  nostre  mura 
si  ristaurava.  Avevansi  dai  reggitori  le  custodie  delle  rocche, 
dai  rifugiati  del  contado  animi  pronti  alla  riscossa.  Ven- 
ticinquemila  uomini  uscivano  armati  da  Torrelunga,  e  per 
quanto  è  il  tratto  dal  borgo  di  s.  Eufemia  al  grosso  vil- 
laggio di  Gavardo  vigilarono  a'  passi  del  Naviglio  ^:  ma  fa 
incomposta  ciurmaglia,  che  strema  di  vitto  e  di  paghe,  in  po- 
chi giorni  sbandò,  lasciando  la  terra  in  balia  del  sorvegnente 
nemico.  S'  addoppiavano  intanto  le  guardie  per  la  città;  e 
tutto  apprestavasi  a  quella  resistenza,  che  per  avere  la  ce- 

1.  Soldo,  Memor.  /{.  /.  S.  col.  793.  Frandacorta.  Soldo,    Gronacbe, 

2.  Capriolo,  Slorie  Bresc.  -  lib.  IX.  R.  1.  5.  t.  XXI. 

3.  Venne  in  Valienese  per  voler  torre  4.  1  luglio.  Si  fa  grida  per  la  òtta 
il  passo  di  Salò,  onde  il  Gatta-  di  Brescia  che  chi  potesse  pwUr 
melata  se  ne  levò  e  portassi  a  Ga-  arme  si  mettesse  in  punto  per  anr- 
vardo,  e  in  quella  notte  andarono  dare  a  Gavardo.  E  teneva  il  ne- 
giù  tutti  quelli  di  Vallrompia  e  stro  campo  da  Gavardo  sino  a  s. 
di  Valsabbiay  e  venne  oìtra  tutta  Eufemia,  Soldo. 
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lebrità  della  milanese  a'  tempi  dell'  Enobarbo»  non  mancava 
alla  patria  che  libertà.  Alla  proposta  del  Barbaro  che  s'avesse 
a  richiamare  in  città  V  esercito  veneziano,  rispondevano  i  cit- 
tadinì>  difettare  le  vittovaglie,  avrebbero  difese  hr  muraglie 
da  sé:  voler  essi  o  vincere  o  morire  per  la  patria  loro  ^  E  già 
di  molti  provvedimenti  s' erano  presi.  Ordinate  le  vigilanze 
per  le  mura  (5  e  7  luglio),  '  moltiplicate  sulle  torri  le  scol- 
te, erette  barricate  rimpetto  alle  porte  (12  luglio),  condotte 
alla  città  coli'  acque  del  Naviglio  quante  legno  si  rinvenis- 
sero a  Gavardo ,  trasportata  nel  borgo  di  s.  Giovanni  la  no- 
stra cancelleria  che  venne  cinta  di  un  gran  fosso  da  monte 
a  mezzodì  (15  luglio),  registrati  quanti  fossero  atti  all'armi, 
ed  obbligati  gì'  impotenti  a  pagarne  i  sostituti  (18  luglio), 
spediti  200  soldati  nella  Valsabbia,  disgomberate  le  vie  del 
circondario ,  riparate  le  torri  di  tutta  la  cerchia,  obbligati  i 
rettori  a  cavalcare  per  le  vie  perchè  il  popolo  si  confortasse 
della  loro  presenza,  ritenuti  nella  città,  benché  tanto  ci  di- 
fettassero i  viveri,  gl'inetti  alle  difese  (23  luglio),  ordi- 
nata una  strada  coperta  intomo  alle  mura  (  30  luglio  )  '. 

Di  tutto  questo  ci  ringraziava  la  Repubblica  veneziana,  e 
protestava  non  mai  cotanta  fedeltà  n'  andrebbe  dimenticata  : 
rimetterebbe  intanto  e  per  sempre  la  taglia  ducale  ^.  — 
Come  poi  di  quella  fede  si  ricordasse,  vedremo  più  avanti. 

1.  Provis.  Munìeip.  12  luglio.  Vnani-  tulandwn  tota  node  et  cotUimte 
miUr  ruponderunt  qttod  cives  sem-  se  semper  oMando  totam  urbem 
per  parati'junt  ad  sojferendum eie.  3.  Liber  Provmonum  1438,  nei  giorni 

2.  Prov.  7  luglio.  Considerantei  exer-  accennati  dal  testo  -  ed  il  Codice 
eilum  inimieum  propinquari  eivi-  Mazzuchelliano»  Memorab.  Antiqua 
tati,  et  fortunam  multum  nobis  civit.  Brix.  presso  il  can.  Onofrì, 
aovenari,  providerunt  et  ordina-  dov'è  un  estratto  diligentissimo delle 
verunt  quod  nuigistri  guerrm  fa--  Provvisioni  municipali  del  1438. 
ciant  et  ordinent  plures  squara-  4.  Gratiose  diuns  quod  numquam 
guaita»  ,  .  .  ad  cuslodiendum  et  erit  immemor  tante  fidelitatis  eie. 
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,.1438  Con  tutto  ciò,  presso  che  tatta  la  provincia  era  già  in 
potestà  del  Piccinino,  le  cui  genti  dai  dintorni  di  Salò ,  dove 
tenevano  il  campo  ^ ,  si  dilatarono  per  la  Riviera  tenendo  i 
forti  di  Manerba  e  di  s.  Felice  (16  luglio).  Un  polso  d'  uo- 
mini d' arme,  cacciato  il  presidio  di  Salò,  ebbe  la  terra  (22 
luglio);  e  di  quivi  risalendo  a  Valsabbia,  la  correva  tutta- 
quanta,  mentrechò  per  agguati  orditi  fra  le  tenebre  coi  ter- 
razzani occupava  la  terra  di  Montechiaro.  Arrogi  a  questo  le 
diffalte  del  nostro  esercito:  perocché  un  Donino  di  Parma, 
Scaramuccia  da  Luzzara  ed  il  Petagio  fuggiti  dal  campo, 
s'  acconciavano  col  Gonzaga,  il  quale  intercettando  i  veneti 
soccorsi  appostati  in  Verona  e  lungo  l' Adige,  metteva  allo 
stremo  per  manco  di  viveri  la  nostra  città,  ne'  cui  borghi 
si  raccoglieva  un  esercito  sprovveduto.  —  In  questo  mentre 
Bartolomeo  Coileone,  ingrossato  dai  Triumplini  e  dall'  armi 
di  Paride  dei  Lodroni,  co'  suoi  trecento  cavalli  e  con  due- 
mila fanti ,  che  Leonardo  Martinengo  gli  conduceva,  ebbe 
.  disgomberata  la  Valcamonica  dalle  masnade  di  un  Becche- 
ria e  dai  Federici  che  ne  tenevano  le  parti  '. 

et  libere  remisit  taleam  duealem  et  benaceDsi  fino  a  Salò.  -  Carte  172 
nunc  et  in  futurum  perpetuo  etc»  God.  144  della  mia  Raccolta.  1438 
17  luglio.  Provis.  cit.  E  i  poveri  mense  oclohAtemdatum  dnoTref- 
cittadiai  trovando  quelle  Ducali  pie-  lo  Canzelario  Mag,  dni  Nicola^ 
ncBrore  mellifluo  charitatis  (Vrov.  PicinifU  .  .  .  prò  gratta  et  con-- 
1 5  luglio  )  si  rallegravano.  cessione  facta  Comuni  et  hominilms 
i.  Che  la  nostra  Riviera  fosse  tutta  de  Salodo  occasione  possendi  ex- 
ritolta  dal  Piccinino  alla  Repubblica  trahi  unam  serioltun  de  Flurnùu 
di  Venezia,  appare  dal  Liber  expen^  Qisis,  et  deinde  eam  destrilfuiri  et 
sarum  Com.  Salodii»  ove  sì  p9r  labi  faeereusqueadterramSalodj. 
gano  gli  stipendiari  che  stettero  Nicolò  Piccinino  fu  presentalo  al- 
ad  custodiendam  terram  Palazzoli  lora  di  un  vitello ,  di  tordi  e  di 
ete.  Anzi  chiedevano  di  quel  tempo  i  pernici,  che  gli  vennero  spedite  ad 
Salodiani  o  veniva  loro  dal  Picei-  exeròitum  usque  Monpianum  eon- 
uino  concesso  di  derivare  una  se-  tra  Brixia. 
riola  dal  Glisi  per  irrigare  le  terre    2.  Tanto  abbiamo  dal  Soldo,  dal  Ma- 
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Gattamelata  intanto  al  serrarsi  del  nemico  intorno  a  lui, 
ritornava  in  Brescia  (29  luglio).  Guido  Rangone  si  collocava 
presso  le  fonti  di  Mompiano,  V  Estense  al  borgo  di  s.  Ales* 
Sandro,  alle  Pile  con  altri  Veneti  appostavasi  il  Navarino. 

À  tanti  mali  due  pessimi  s' aggiungevano;  la  peste  e  il  tra- 
dimento :  attenuavano  la  prima  pietosi  provvedimenti ,  e  fu 
troncato  il  secondo  dalla  mannaja  del  carnefice ,  che  cinque 
vittime  (1 0  agosto)  lasciò  sul  palco  dei  malfattori.  Come  fosse 
ordita  quella  congiura,  còme  si  discoprisse  è  ignoto  ancora. 
Un  nobile  il  cui  nome  fu  taciuto  dal  Brognoli  e  dall'Àstezati,  e 
del  quale  non  abbiam  che  le  semplici  iniziaU  S  n'  era  capo  '. 

In  questo  mentre  il  Piccinino  avuto  Spncino,  Cazzago  e 
Palazzolo,  fu  alla  terra  di  Chiari,  dove  per  tradimento  de- 
gli uomini  del  paese  rimanevano  prigionieri  seicento  cavalli  e 
trecento  pedoni  coi  duci  loro  ^.  Pur  si  venne  a  patti,  e  fu 
convenuta  colla  libertà  dei  condottieri  la  cessione  della  roc- 
ca, salvo  il  presidio  ;  ma  trattine  i  capitani,  tutto  il  presidio 
ritenne  prigioniero  ^,  indi  mosse  con  tutto  l'esercito  all'as- 
sedio di  Rovato.  La  qual  cosa  non  potendosi  comportare 


a.im 


nelmo,  dal  Capriolo.  Quest'ultimo 
(  lib.  IX  ),  che  scriveva  intorno  a 
setlant*  anni  dopo  gli  avvenimenti, 
varia  nel  novero  delle  truppe  spe- 
dite nella  valle  (400  cavalli  e  mille 
fanti  oltre  i  soccorsi  del  Lodrone 
e  dei  Triumplini),  ed  aggiunge  es- 
sersi (atti  prigionieri  oltre  a  mille 
e  cinquecento  nemici  col  duce  loro 
Antonio  Beccheria  ecc.  Ho  preferito 
le  contemporanee  testimonianze 
del  Soldo  e  del  Manelmo  (Comm. 
pag.  44).  Antonius  Beccaria  cum 
magno  numero  nobilium  captivo^ 
rum  captus  ei  iub  specie  triumphi 
in   urbem   ductus  est    Non   era 


dunque  tutta  ciurmaglia,  come  vor- 
rebbe il  p.  Gregorio,  Divertim. 
dei  popoli  Camuni  al  1438. 
1.  Brognoli,  Assedio  di  Brescia  - 
pag.  114  -  AsTEZATi,  Comm.  de 
Ohsid,  Brix.  Evang.  Manelmù 

2.  10  agosto.  Provvisioni  della  città. 
1438,  carte  85  tergo.  Si  espone 
che  alli  8  di  quel  mese  furono 
giustiziali  sulle  forche  cinque  tra-< 
ditorì,  tra  i  quali  G.  M. 

3.  Guerrero  da  Mazzano  e  Michelf^ 
Grilli. 

4.  Doveva  rilasciare  tutto  il  presidio, 

ma  nou  mantenne  il  patto.  Soldo, 
Cronache  più  volte  ricordate. 
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a.i43s  dalla  città  senza  pericolo,  bandivano  i  magistrati  che  sopra 
la  terra  movesse  il  nerbo  dell'  armi  nostre  :  arrischiata  fa- 
zione in  cui  seimila  Bresciani,  a  due  mila  de'  quali  sopra- 
stava Leonardo  Martinengo,  divisava  affrontare  tutta  Toste 
nemica.  Era  il  di  dell'Assunta:  lunga  fila  di  sacerdoti  e  di 
popolo  andava  processionando  per  le  meste  contrade;  e  le 
reliquie  dei  nostri  martiri,  le  croci  d'oro  fiamma  e  del 
campo,  quanto  di  venerando  accoglievano  l'urne  e  le  teche 
dei  nostri  altari  facea  bella  e  santa  la  processione ,  come 
bello  e  santo  era  l'  amore  di  patria  che  l' avea  spirata.  Vo- 
levasi  propizio  i||CÌelo  all'  impresa  di  Rovato  e  vi  arrise,  ma 
in  parte:  perchè  se  dopo  acerrimo  e  disperato  conflitto 
stette  il  Piccinino  padrone  del  campo,  onde  Rovato  (30 
agosto  )  s' arrendè,  fu  minore  il  danno  e  maggiore  il  bot- 
tino dei  Veneziani  :  e  però  il  Barbaro  provveditore,  a  togliere 
il  dolore  della  dilTalta  di  un  vile  —  (Antoniello  Nucleaoo)  — 
che  fuggi  la  battaglia,  e  della  prigionia  di  un  valoroso,  —  (il 
Contarini)  — ,  accolse  i  reduci  coi  segni  e  colle  esultanze  dì 
compiuto  trionfo.  Il  Nucleano  fu  dannato  a  morte  ^ 

Guido  Rangone  e  il  GoUeoni  erano  già  entrati  nella  minac- 
ciata città,  alla  quale,  vinto  Gussago  ed  invase  le  terre  pede- 
montane, appressavano  i  nemici:  Noi  siamo  chiusi  in  un  bozzolo, 
scrivevano  i  nostri  alla  Repubblica  ';  non  è  più  parte  del  fórri- 
torio  cui  V  inimico  non  s' abbia;  il  forte  degli  Orzvmom  umco 
ci  resta.  Ma  gli  Orzinuovi  cadevano  in  quel  punto,  ed  un  Pie- 
tro da  Lucca  li  tradiva  ^.  Lasciandoci  anch'  esso  il  Gattame- 

1.  Air  atto  dell*  esecuzione  fu  tumulto  2.  lam  in  bussolo  clausi  sumus,  Val- 

nel  popolo,  ma  il  Barbaro  eqìuster  les  Trompie  et  Sabbie  reddite  sumt 

cum  Galla  strido  ense  .  . .  com-  hostibus  .  .  .  el  Pedemontis  far- 

pressit  tumultum.  Manelm.  Com.  tes  etc,  3  settembre. 

de   Obsidioìie   Bfh,   pag.    11.  r  3.  Così  le  Cronache  del  Soldo.  Non  oe 

Si  veggano  per  altro  le  Provvisioni  fa  motto  il  Capriolo,  che  dicendo  la 

municipali  al  10  agosto.  terra  presa  d' assalto  e  fattovi  pri- 
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lata,  poneva  in  salvo  l'esercito,  per  cui  solo  con  mille  ,,|,| 
fanti  e  seicento  cavalli  ci  rimaneva  l'Estense. 

E  non  è  meraviglia  se  il  Piccinino  con  belle  baUagUe  ^ 
ottenesse  Mompiano  per  toglierci  le  fonti ,  e  fino  alle  porte 
di  s.  Giovanni  scorrazzassero  i  suoi.  Perocché  dalla  appena 
soggiogata  Riviera  già  levava  di  grosse  compagnie  d' uomini 
d' arme  e  guastatori  per  1'  esercito  suo  proprio,  salariati, 
s' intende,  dai  nostri  castelli.  Frattanto  le  nostre  mura  ve- 
nivano guardate  assiduamente  da  mille  uomini  eletti  e  sti- 
pendiati dal  Comune,  sui  quali  ad  ogni  centuria  serba- 
vano carico  supremo  quattro  contestabili;  eran  essi  qua- 
ranta, e  di  tutti  serbò  la  storia  il  nome  '.  Bertesche  su  d' o- 


gioniero  Guielmino  suo  padre  prov- 
veditore di  guerra  a  nome  della 
città,  soggiugoe  venisse  liberato, 
ma  per  taglia  di  millecinquecento 
scudi.  Capriolo,   Hìstor.  Bresc. 
I.  X.  -  Ma  io  trovo  in  quella  vece 
una  parte  presa  (12  ottobre)  nel 
Cons.  gen.  deUa  città,  colla  quale 
si  determina  che  sendo  dai  nostri 
fatto  prigioniero  di  guerra  il  conte 
Leonardo  figlio   di  Angelo    della 
Pergola,  sia  supplicato  il  ser.  prin- 
cipe di  permettere  che  sia  con- 
cambiato  con    Giacomo  Moro   e 
Guielmo  Capriolo  nostri  concitta- 
dini fatti  prigionieri  dai  nemici.  - 
Excerpta  eie.  schedis  Bald.  Zam- 
boni. -  Vedi  anche  il  Soldo,  Cro- 
nache t»  R  /.  5.  t.  XXI,  1438. 

1.  Soldo,  Cronache. 

2.  Brognoli,  Quadra  I  s.  Faustini, 

Aloysius  de  Capreolo,  Ioannes  de 
Moncia,  Venturìnus  de  Ayguaris. 
—  //.  Mafeus  de  Bucchis,  Ioannes 
de  Resinis.  —  ///.  Ant.  de  Vac- 


chis,  Canta  de   Gandino.  —  IV. 
Ioan.  de   Bornado,    Speronus  de 
Coradi,  Laurentins  de  Mazolis.  — 
V-  Ioan.  de  Averoldis,  Andreas  de 
Capreolo.   —   17.    Gottardus   de 
Brigia,   Bortolomeus  de  Bulgare. 
—  VII,  Viscardus  de  Lanis,  An- 
dreas de  Porcelagis.  —  /.  s,  Ioan- 
nU.  Ioannes  de  Robertis,  lacobus 
de  Rotingo.  —  //.  D.  Obertinus 
de  Romano,  Franciscus  de  Bonis, 
lacobus  de  Advocatis.  —  ///.  Bart. 
de  Porcelagis,  Gerardus  de  Gidelli, 
Bari,  de  Faytis.  —  IV,  Marcus  de 
Ducchis,  Mastinns  de  Confalonie- 
ris,  Bartol.  de  Gerola.  —  V.  Bartol. 
de  Ducchis,  Bartol.  de  Cortesis, 
Ioann.  de  Bellasiis,  Ant.  de  Soldo. 
—  Christof.  de  Bornado,  Baldutius 
de  Longhena.  —  In  burgo  s.  i4- 
lezandri.  Serottus  de  Songavàcio, 
Coradinus  de  Cazago,  Bertolinus  de 
OfiDaga.  -  In  Cilladella.  lacobus  de 
Cocalio,  Gratiolus  de  Moris,  Augusti- 
Qus  de  Madiis,  Benetinus  de  Calino. 
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i.i4}t  gni  torre  s'  erano  fabbricate,  e  qoa  e  colà  contrafforti  e  ba^ 
stionate  con  legni  venuti  dal  nostro  Naviglio  ;  e  salle  berte- 
sche  erano  guardie  comandate  da  Antonio  Manerba  e  le* 
vate  a  sorte  per  la  veglia  notturna  ^ 

La  ritirata  de'  Veneti  fu  arditissima  e  credibili  appena  i 
superati  inceppamenti.  Tentato  indarno  il  Mincio»  affranti 
dalle  fatiche  e  dalla  fame  rientravano  in  Brescia»  ma  poi  ne 
ripartivano  la  notte  del  24  settembre  per  condursi  nella  Val- 
sabbia,  sperando  fra  quelle  briche  sbarrazzarsi  una  via. 
Navarino,  Golleone,  Cavalcabò,  e  con  mille  de'  nostri  il  valli- 
giano Pietro  Avogadro  passando  per  Nave  e  per  la  via  solita- 
ria di  s.  Eusebio,  guadagnata  la  valle  riparavano  a  LodronB. 
Paride,  signore  di  quella  terra,  apriva  loro  per  denaro  *  il 
passo ,  mentre  il  nerbo  de'  Veneziani  per  alpestri  e  dirotti 
sentieri,  per  aditi  contrastati  dai  terrazzani,  saliva  i  gioghi 
settentrionali  del  nostro  lago  accennando  ad  Arco.  Gattame- 
lata  loro  duce  spediva  tosto  a  Vinciguerra  padrone  del  luogo, 
Leonardo  Martinengo  per  chiedere  la  via.  Era  Leonardo 
amico  del  Vinciguerra,  erane  congiunto;  ma  nulla  valse.  Il 
conte  d'Arco  mandavalo  prigioniero  al  marchese  di  Mantova, 
dove  mori  vittima  d' uno  sleale  eh'  avea  rotti  ad  un  tempo  e 
calpestati  i  sacri  diritti  delle  genti,  dell'amicizia  e  del  sangue. 
Ma  il  Gattamelata  li  vendicò;  perchè  scontrato  in  sulle  rive 
del  Sarca  ^  Luigi  del  Verme  co' suoi  Mantovani,  ferocemente 
lo  scompigliava  :  senonchè  passato  il  fiume,  restavano  i  lati 
dorsi  e  le  deserte  valli  del  Montebaldo;  e  però  fattosi  e- 

ì,  Memorabilia  super  obsidione  urbis  Brixics^  presso  il  canonico  Onofrt. 

BrixicB  de  ann.  1438, 1439, 1440,  2.  ìIapmolo,  lib.  cit 

desumpta  ex  Libris  Provisionum  3.  Brognoli,  Mem.  Aned.  cap.  X,  p. 

diete  urbis  a  Federico  Maziuchello  127.  -  Capriolo,  Hislor,  Bresc 

an,  1740.  -  Nel  Cod.  Mazzucbel-  lib.  X.  -  Soldo,  Cronache,  R^  /. 

\ì9no:  Memorabilia  antiqua  civitatis  S.  t.  XXI. 
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sempio  ad  un  esercito  affralito,  e  quasi  riluttante  air  ultimo  •  uss 
passo ,  guadagnò  que'  dirupi ,  e  calando  ai  piani  del  Vero- 
nese ^  colle  salve  schiere  e  col  nome  di  fortissimo,  qual 
era,  strappò  dal  labbro  del  Piccinino  quell'iraconda  parola, 
che  suonava  un  elogio:  per  lo  ...  di  $.  Antonio  n'ha  saputo 
più  la  gatta  che  U  sorcio  ^. 

Alludendo  a  questi  fatti,  racconta  il  Romanin  ^ ,  che  gli 
abitanti  della  Valsabbia,  dipendenti  dal  vescovo  di  Trento^ 
assalissero  a  tergo  l'esercito  del  Gattamelata,  molestandone 
le  mosse.  Ma  la  Valsabbia  non  fu  mai  da  quel  vescovo  te- 
nuta, né  il  Gattamelata  ebbe  m^i  da'  nostri  valligiani  che 
soccorsi  neir  impresa  e  sostegno  nell'  arrischiato  suo  pas- 
saggio. Forse  il  Romanin  confuse  le  Giudicane  tridentine 
limitrofe  alla  nostra  valle,  nelle  quali  fu  al  Gattamelata  con- 
trastato il  passo. 

Intanto  Nicolò  veniva  a  campo  in  Roncadelle  (  25  set- 
tembre) donde  mosse  air  assalto  delle  nostre  mura.  Usci- 
vano i  cittadini ,  e  ben  tre  volte  ne  venivano  rincacciati , 
sicché  pigliato  di  viva  forza  il  rivellino  di  porta  s.  Giovanni  ^, 
già  stavano  gli  inimici  per  isfondarne  i  cancelli;  ma  gli  ac- 
correnti Bresciani  rinfrescarono  le  resistenze,  e  il  Piccinino 
Sì  ritirò. 


1.  •  Andò  io  veronese  con  grande  onore. 

Come  noi  da  Brescia  avemmo  no- 
vella eh*  egli  era  giunto  al  sicuro, 
facemmo  falò  e  gaudio  •.  Soldo, 
1.  cit.  col.  798. 

2.  Soldo,  Idem. 

3.  Romanin,  Storia  Veneta  documen- 
Uta  -  t  IV,  pag.  193. 

A.  H  Capriolo  vorrebbe  accaduto  a  por- 
ta Pile  quel  primo  scontro.  Rac- 
conta poi,  come  divertiti  i  fiumi 
della  città,  subilo  ne  la  cingesse,  e 


come  innalzati  tre  bastioni,  Tuno 
a  Mompiano,  1*  altro  sul  colle  De- 
gno, il  ferzo  a  s.  Eufemìa,  prin- 
cipiasse coir  8  novembre  il  bom- 
bardamento. Capriolo,  lib.  X.  - 
Ma  lo  storico  bresciano,  che  in 
tanta  pienezza  e  vicinanza  di  av- 
venimenti ricorre  al  Biondo,  debbo 
certamente  posporsi  al  rozzo  ma 
caratteristico  racconto  del  nostro 
Soldo,  che  fu  presente  ai  fatti,  ed 
ebbevi  gran  parte. 
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3,1438  E  la  peste  infieriva  coir  infierir  della  guerra,  ne  vale* 
vano  provvedimenti.  Furono  eletti  officiali  di  sanità,  fa 
messa  taglia  per  aver  medici  e  chirurgi,  si  raccolsero  mo- 
natti ed  infermieri,  e  nel  monastero  suburbano  di  s.  Salva- 
tore letti  e  vittovaglie.  Altre  discipline  si  decretavano  ^,  ma 
r  imminente  nemico  poteva  più  della  moria. 

Il  quale  desolate  le  terre  di  Urago ,  di  CoUebeato  e  di 
Concesio  appo  il  Mella,  divertiva  le  correnti  perchè  ci  pe- 
nuriassero.  Levatesi  da  Roncadelle  (3  ottobre),  s'  avvicina- 
vano le  schiere  del  Piccinino  alla  nostra  città,  ed  a'  luoghi  di 
Mompiano,  di  s.  Fiorano,  di  s.  Eufemia  piantavano  gli  allog- 
giamenti: non  era  chiesicciuola,  non  monastero  dei  subur- 
bani '  cui  non  fossero  appostate  lor  compagnie  sicché  la 
cerchia  della  ossidione  fosse  compiuta.  Dal  nostro  canto 
erasi  eretto  a  proteggere  Torrelunga  un  rivellino,  affor- 
zato il  bastione  di  Ganton  Bagnolo;  e  perchè  ne'  sobborghi 
tra  porta  Pile  e  l'altra  di  s.  Alessandro  non  assiepas- 
sero i  nemici  facendone  ridotti  e  trinceramenti,  furono  di- 
roccati. Rintoppate  dai  cittadini  le  mura,  munite  di  bonì- 
barde  le  porte  e  i  rivellini,  disgomberati  li  terrapieni  da 

1.  Brognoli,  Mem.  aned.  -  pag.  113,         ha  un*  orazione  di  Pietro  Avogadro 

agosto  -  e  Pro  vis.  Municip.  1438,  al  veneto  senato  chiedente  soc- 

7  agosto.  corso  ali*  assediata  città.  Non  co- 

2.  Jpse  dux  cum  iuis  montem  s.  Fio-  nosco  Fautore  della  Cronaca  scrìtta 
riani  ascenda,  ibique  sedem  fir--  con  molta  eleganza  e  pretensione 
mavit.  Talianus  penes  muros  Ra^  oratoria;  senonchè  a  pag.  32.  par- 
veroti  se  posuit.  Aloysius  Severi-  landoci  della  bresciana  carestia  del 
nus  suce  etalis  annosus  .  .  .  m  1440,  della  quale  racconteremo, 
couspedu  porta  Turris  Longm  esce  in  queste  parole:  emere  aie 
tintoria  fixity  et  non  parvo  peri-  oportuit  (frumentum)  laeoho  de  Ro- 
culo  locavit»  Aloysius  de  Verme  tingo  civi  ottimo  ut  Ioannes  Fran- 
apud  Montebellum  fortitus  est,  —  ciscus  puer  filius  unicus  in  ea 
De  hello  Cenom.  auctore  anonimo,  urbe  obsessus  aletur,  ad  curam 
Codice  del  secolo  XV  presso  lo  Nicolai  de  Golcedo  Vicentini  qui 
ficrìttore,  carte  4  tergo:  a  carte  5  me  sua  bonitate  tantum  dilexit  etc. 


IL  DOMINIO  VENETO 


235 


quanto  fosse  ai  militi  d' impedimento,  riattate  le  strade  in- 
terne che  vi  mettevano  capo,  onde  sollecito  fosse  V  accorrere 
per  quelle  alla  riscossa.  A  quattrocento  valorosi,  che  si  dice- 
vano immortali  perchè  avevano  fatto  sacramento  che  il  loro 
numero  non  sarebbe  venuto  meno  giammai,  fu  dato  il  soc- 
correre a'  luoghi  dove  più  sanguinosi  durassero  i  conflitti,  e 
di  duemila  guastatori  assoldati  dalla  città  era  diuturna  la 
pugna,  il  travaglio,  la  vigilanza.  Accolta  ingente  di  legne 
erasi  già  fatta  da  largo  tratto  della  terra  nostra  per  ripari 
dei  terrapieni  e  delle  muraglie  dove  più  larghi  e  perigliosi 
ne  apparissero  gli  squarci,  forse  più  che  pei  bisogni  delia 
vita.  Mulini  a  mano  ^  per  lo  temuto  difetto  dell'  acque  *  si 
apprestavano  intanto,  ed  altri  provvedimenti  s' accumulavano 
colla  trepida  e  coraggiosa  alacrità  di  un  popolo  determinato 
a  rinnovare  i  prodigi  della  ossidione  di  Federico  II  e  di  Ar- 
rigo VII,  mentre  a  tutto  quell'  ampio  trammestamento  di  uo- 
mini e  di  cose  un  consiglio  speciale ,  chiamato  dei  Maestri 
della  Guerra,  soprain  tende  va.  Tutte  le  inimicizie  domestiche 
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1.  25  luglio.  Ordinazione  perdio  sia 
ùbbrìcato  un  mulino  a  mano  per 
ogni  Quadra.  Brognoli,  p.  108. 

2.  fl  A  di  3  ottobre  1438  si  levò  Nic- 
colò Piccinino  da  Roneadelle  e 
andò  ad  alloggiare  a  Mompiano,  e 
quel  di  proprio  tolse  fuori  le  fon- 
tane e  tutte  le  altre  acque  ».  Cosi 
nel  Soldo,  col.  799.  -  Rapporto 
a  quegli  acquedotti,  ha  un  articolo 
del  d.r  Maza,  inserito  neìC  Alba 
<14maggio),in  cui  radunando  nuovi 
errori  a  sostegno  di  altri  nelF  Alba 
già  pubblicati,  si  opporrebbe  ad 
una  mia  congettura  suir  acquedotto 
bresciano  dei  tempi  di  re  Tcodo- 


rico.  Forse  altrove  ne  parlerò. 
Potrebbe  intanto  V  autore  di  quel- 
r  articolo,  invece  di  appuntarmi  per 
la  voce  muratum,  rileggere  un  pò* 
meglio  il  testo  origin.  degli  Statuti 
municipali  del  scc.  XHl  presso  la 
Quiriniana,  perch^essa  d  là  cosi 
nitida^  che  tanto  noi  sono  le  lettere 
d*  appigionasi.  Ho  detto  che  forse 
altrove  ne  parlerò,  persuaso  ch^egli 
pure  vorrà  concedermi  esser  duopo 
adesso  di  ben  altro  che  di  miseri 
garriti  letterarj.  Egli  stesso  per  av- 
ventura può  essersi  accorto  e  della 
inopportunità  e  della  inesattezza 
dei  propri  appunti. 


236  IL  DOMINIO  VENETO 

1.1118  tacquero  a  fronte  del  nemico  comune»  e  le  sostanze  e  le  vite 
de'  cittadini  furono  votate  alla  salute  della  patria  ^  e  Uscivano 
fuori  ogni  giorno  tutti  i  cittadini  a  modo  di  s.  Giorgio.  —  Ma- 
raviglia sarebbe  lo  scrivere  le  tante  balestre,  bombardali  e 
schioppetti  che  usavano.  —  Tutto  U  popolo  di  Brescia  notte 
e  giorno  lavorava  a  far  ripari  di  dentro  ai  muri  da  ca$itone 
MombeUo  per  fino  al  Ravarotto;  ma  non  bastando  gli  uomini, 
vi  lavoravano  femmine,  putti,  donne,  preti,  frati,  giudici  tali 
e  quali,  e  stavano  serrate  le  botteghe  che  pareva  ogni  di 
fosse  festa  » .  Alle  quali  parole  di  Cristoforo  Soldo  * ,  come- 
*  che  rudi  ed  incolte»  disgraziato  quel  cuore  che  non  risponde 
con  un  fremito  di  patrio  affetto.  Perchè  non  sono  parole 
di  quei  pusilli  che  seduti  accanto  al  loro  fuoco  senten- 
ziano sulle  sventure  dei  popoli  inesorabilmente»  ma  sono 
di  un  uomo»  che  fu  buon'  soldato»  e  interrompeva  sovente 
i  suoi  racconti  per^  correre  alla  riscossa  fra  le  crollanti 
muraglie  del  Ravarotto  e  di  Mombello.  Onore  alla  sua 
memoria! 

Ma  r  inimico  avea  guaste  ne'  campi  le  messi  immature» 
ne  di  vettovaglie  pe'  chiusi  passi  potea  soccorrerci  la  Repub- 
blica. La  peste  medesima  ebbe  a  molti  consigliata  la  fuga» 
cui  per  difetto  dei  viveri  assentivano  i  magistrati»  ed  a  dimi- 
nuzione di  combattenti  il  nemico  '»  il  quale  aveva  già  comin- 
ciato con  ottanta  bocche  di  cannoni  e  di  bombarde  a  tem- 
pestare inesorabilmente  la  poderosa  città»  mentre  i  nostri 
battevano  dal  canto  loro  gli  appostamenti  di  Nicolò»  che 
dair  alto,  della  sua  tenda  di  s.  Fiorano»  come  fiera  dal  suo 

1.  NrcoLiNi,  Ragionamento  sulla  Sto-  rimanessero,  delle  quali  duemila 
ria  Bresciana.  non  ce  ne  furono  più  che  800,  che 

2.  Soldo  ,  1.  bit.  col.  800.  •  E  tanti  avessero  arme  . . .  pure  ognuno  si 
ne  uscirono  che  noi  rimanemmo  difendeva  ». 

cosi  pochi  nella  terra,  che  credo    3.  Soldo,  Memorie  Bresciane.  R.  /. 
che  duemila  persone  da  difesa  non         S.  t.  XXI,  col.  799. 
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coviglio  calava  ai  duri  scontri  ed  alla  strage,  finché  non  ne  3.143$ 
venisse  ributtato.  Muta  Y  allegra  operosità  delle  officine , 
chiuse  come  in  giorno  feriate  le  case,  i  tribunali,  le  ma-  ^ 
gistrature:  e  in  mezzo  a  tanto  e  desolato  abbandono,  aperti 
i  templi  e  risuonanti  mestamente  di  gemiti  e^  di  preci  :  ed 
erano  di  vecchi  e  di  fanciulli,  ai  quali  più  non  restava  che 
il  pianto  e  V  abbracciato  altare.  Cadevano  intanto  rumoro- 
samente le  squarciate  mura ,  a  talché  da  Mombello  a  s.  Pie- 
tro in  Olivete  non  era  quasi  altro  che  una  breccia  enorme, 
e  quella  breccia  doveva  chiudersi  coi  petti  dei  cittadini, 
i  Addi  4  novembre  »  cosi  narra  Cristoforo  Soldo  <  mei 
fuori  deUa  terra  tutto  il  popolo  bene  armato,  con  que^  pochi 
soldati  che  erano y  e  andarono  ad  assaltare  la  fanteria,  eh'  era 
in  8,  Apollonio,  con  un  cridore  che  pareva  che  V  aere  si 
fendesse,  ed  entravano  per  forza  nella  chiesa  grande.  —  A 
di  Vili  novembre  cominciavano  a  bombardar^  la  tepra  — 
e  bonibardarono  tanto  che  da  cantone  MombeUo  fino  al  Bava- 
rotto  rimasero  pochi  muri.  Tutta  la  rocca  di  Torrehtnga  colla 
torre  andò  per  terra,  e  tutto  il  popolo  sempre  di  e  notte  ,'ma  ^ 
più  di  notte  non  faceva  altro  che  fare  i  ripari.  •—  Taltano 
Furiano  fece  fare  una  strada  coperta  per  mezzo  s.^  Andrea,  che 
veniva  nella  fossa,  e  fece  una  ca^a  sotto  il  Toremo  di  s.  Andrea, 
e  tanto  lo  cavò  che  venne  dentro  deUa  ditta  sotto  terra  ben  due 
pertiche  e  lo  mise  in  pUinghello  per  rovinarlo,  credendosi  di  venir 
demro  a  cavedio  t . 

Tredici  torri  difendevano  la  cerchia  delle  nostre  mura,  e 
ciascuna  di  esse  alla  virtù  di  forti  e  risoluti  uomini  fu  con- 
fidata ^  Le  rocche  municipali  venivano  consegnate  a  quattro 


I.  Trovo  aggiunte  guardie  alla  Torri*  no  ali*  intomo  delle  mura  la  strada 
cella  Apri-r occhio  e  delli  Tombl;  coperta  di  esse,  cotne  a'  tempi  di 
ordinato  che  notturne  pattuglie  giri-         Pandolfo   Malatesta:    rimosso  il 


238 


IL  DOMINIO  VENETO 


a.i438 


nobili  veneziani;  s'  aumentarono  i  Maestri  della  Guerra; 
un'  ampia  bertesca  pei  bombardieri  piantavasi  ad  un  tempo 
sulle  muraglie  di  Torrelunga,  e  baracche  sul  bastione  Mom- 
bello  per  una  compagnia.  Ma  in  questi  e  simili  provvedi- 
menti non  era  che  il  pensiero  della  difesa:  ben  più  nobile  e 
generoso  fu  il  sentimento  che  dettava  (10  ottobre)  nel  pub- 
blico Consiglio  —  non  si  avessero  le  donna  ed  i  fanciulli,  per 
desolatrice  che  sopravvenisse  la  guerra,  la  fame  e  la  morìa, 
ad  allontanare  dalla  città;  tutti  essere  suoi  figli;  dover  tutti  o 
vivere  o  perire  con  ki. 

Qual  sorte  avrebbero  incontrata  se  un  decreto  cittadino 
gli  avesse  abbandonati  all'  ira  di  un  esercito  nemico  che  dal 
convento  di  s.  Salvatore,  ov'  erano  accolti  dalla  nostra  ca- 
rità, cacciava  gli  appestati  per  collocarvi  alcuni  de'  suoi  ?  Se 


castellano  di  rocca  s.  Giovanni; 
ordinata  una  bertesca  e  sulla  ber- 
tesca una  campanella  alla  torre  so- 
litaria dì  Mombello;  appuntati  ad 
ogni  porta  4  cannoni;  elevata  a 
maggiore  altezza  V  antica  torre  dei 
Sarranci  (che  trovammo  ricordata 
in  un  documento  del  1037);  rac- 
comanda la  custodia  rigorosissima 
della  torre  di  Porta  del  Soccorso 
e  di  Torre  Rotonda,  che  ò  sopra 
s.  Chiara,  e  che  sovrasta  e  domina 
la  porta  del  Soccorso  ;  che  ad  ogni 
rocca  fosse  posto  uno  dei  nobili 
veneziani  che  si  trovassero  in  Bre- 
scia, proponendosi  Andrea  Valier 
stato  al  governo  di  Lovere,  Gherardo 
Dandolo  che  lo  fu  degli  Orzi,  Mar- 
co Longo  stato  a  Soocino,  ed  An- 
drea Leone  (sostituti  ai  castellani 
qualche  volta  di  dubbia  fede,  comò 
pare  lo  fosso  stato  quello  della 


rocca  di  porta  s.  Giovanni);  che  si 
fortificasse  il  terrapieno  del  Rava- 
rotto  (Provvis.  del  25  settembre 
approvate  dal  Barbaro,  Memorabi-- 
Ita  ani.  civit.  Brix.),  Ma  in  quanto 
alle  tredici  torri,  preziosa  è  la  loro 
indicazione  in  ordine  progressivo, 
quale  risulta  dalle  Provvisioni  Ma- 
nìcipali  9  ottobre.  =  Torrìcello  di 
Portanuova,  Torrìcello  Beva,  Tor- 
rìcello di  cantone  Bagnolo,  Torrì- 
cello deir  Albera  verso  porta  s.  Gio- 
vanni, Torre  di  Gandebasso.  Torri- 
cello  Oliva,  Torre  lira  TOliva  e  porta 
s.  Nazaro,  Torre  a  mattina  della 
rocca  s.  Nazaro,  Torric.  Fregadenti 
tra  la  Garzetta  e  rocca  s.  Alessan- 
dro, Torricelli  del  Dossois. Faustino, 
di  Canale  del  Vescovo  edi  Sarasioo, 
Torrìcello  Mombello,*TorTe  dei  Tom- 
bi(o  delle  Tombe)  presso  la  rocca 
di  Torreluoga  ecc.  ecc.  -  p.  131. 
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non  che  noi  gii  abbiamo  ricevuti»  ed  abbiam  dato  a  que-  a.i438 
gli  infelici  nel  borgo  di  s.  Giovanni  nn  po' di  asilo,  e  per 
quanto  lo  comportassero  i  nostri  mali,  soccorrimento  ^ 

Il  presidio  cittadino  usciva  rapido  sovente  all'assalto  delle 
avverse  trincee,  talché  V  Estense  un  giorno  tant'  oltre  progre- 
diva che  invaso  il  tempio  suburbano  di  s.  Apollonio,  se  ne 
ritraeva  con  assai  prigionieri;  e  si  che  a  s.  Apollonio  era  quel- 
la arrischiato  d' Italo  del  Friuli  che  tutti  sanno ,  mentre  al 
prossimo  di  s.  Salvatore  vigilavano  le  lance  del  Sanseverì- 
no^  Le  muraglie  di  Mombello,  di  Torrelunga  eRavarotto 
erano  più  che  V  altre  battute  e  conquassate:  ma  un'  eletta 
di  prodi  le  difendevano.  Perchè,  a  tacere  degli  altri,  Tebal- 
do Brusato,  Antonio  dei  Vacchi,  Francesco  Bona,  Astolfo 
Porcellaga  vi  battagliavano,  mentre  Gottardo  Brigia,  Fran- 
cesco Peschiera,  Giovanni  degli  Orzi  e  Giacomo  dei  Geminati 
propulsavano  i  nemici  da  quelle  mura,  e  V  arrischiato  Bal- 
duccio  Longhena  con  un  pugno  di  bravi  ricuperava  il  borgo 
di  s.  Alessandro,  che  gli  abitanti  avevano  abbandonato.  L' an- 
tichissimo tempio  di  s.  Andrea,  perchè  d'intoppo  alle  bat- 
terie, venne  distrutto  (15  ottobre). 

Continuavano  intanto  le  nemiche  bombarde  a  tempe- 
stare aspramente  da  Mombello  a  s.  Pietro  i  nostri  spaldì  ; 
continuava  d' intorno  a  quegli  orribili  squarci  il  travaglio  e 
la  resistenza  degli  assediati.  Ma  cedendo  talvolta  l' ardore 
delle  difese  alle  distrette  della  fame,  poco  mancò  venissero 
meno  ai  quattrocento  Bresciani,  diuturnamente  appostati  fra 


1.  Brognoli,  Mem.  aoed.  p.  147.  -  bcìlis  multitudo,  viri,  mulieres, 

e  Provv.  12  ottob.  1438.  -  Brac-  puerique  urbem  deseruere  etc. 

CIOLINI,  Rer,  Jt,  Scr  t  XX.  Ur-  2.  ■  Nicolò  alloggiava  a  s.  Fiorano, 

gebat  preUrea  cives  pestis  valida,  Alvise  da  s.  Severino  a  s.  Salva- 

Plaeuii  ex  ea  eausa  emiitere  ex  tore ,   Taiiano  in  $.  Apollonio  •. 

urbe  voluntarios,  Maijna  et  tm-  Si  vegga  il  Soldo,  Cron.  cit 
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quelle  muraglie,  le  provvisioDi  e  le  paghe  ^  :  senoncbé  un 
istante  di  carità  cittadina  valse  agli  immortali  sollecito  prov- 
vedimeuto ,  e  nella  pericolante  città  ritornò  la  speranza,  e 
direi  quasi  la  gioja.  Ravvivata  cosi  Y  alacrità  dei  combattenti, 
que**  di  sant'  Alessandro  tornarono  protetti  dal  Longhena 
alle  case  che  troppo  presto  avevano  lasciate. 

Ma  nò  i  duemila  guastatori  assoldati  dal  Consiglio ,  né 
quanti  si  addensavano  ai  lavori  erano  tanti  da  riparare  il 
crollamento  delle  intere  cortine  e  degli  spaldi.  Fu  deciso  al- 
lora (22  novembre)  eh'  uomini  e  donne  d'  ogni  età,  d'ogni 
stato  accorressero  alla  difesa  della  patria;  ed  accorrevano 
veracemente,  e  si  accalcavano  alacri  alla  terribil  gara,  onde 
tra  il  vasto  e  rumoroso  ribollimento  degli  uomini  affaccen- 
dati e  il  fulminare  incessante  delle  batterìe  si  mescolavano 
animose  le  nostre  fanciulle  recando  ^lateriali  a' guastatori , 
medicamenti  ai  feriti,  cibo  agli  affranti,  a  tutti,  come  foss« 
loro  dato,  ove  più  fossero  i  perigli,  sovvenimenlo  *;  e  Brigida 


I.  9  novembre  (Brognoli,  p.  15^). 
A  Mncto  Petro  Uliveto  usque  ad 
Montebellum  continuo  stani  etc- 
CCC  bene  armati  cives  feroces  etc, 
11  loro  numero  fu  tosto  aumentato 
a  400.  -  Brognou,  op.  cit.  p.  154, 
17  novembre. 

%.  Tutti  gli  storici  di  quel  tempo  si 
accordano  in  ciò  che  le  bresciane 
donne  facessero  prodigi  di  cittadina 
virtù.  -  Ne  parla  il  Corte,  nelle 
Storie  di  Verona,  lib.  XIV,  p.  11 , 
-  ed  il  Bracciolino  (Rer.  L  S. 
L  XX,  col.  396)  fa  di  esse  questo 
elogio  commoventissimo.  -  Sedfa^ 
minarum  virtus,  virorum  vices  su- 
beuntium,  plurium  profuit  ad  ia- 
lutem:  ipste  enim  viris  permixtce 


in  opere  versabaaiur,  asperrima 
quoque  prò  patrix  salute  subeun- 
tes,  non  enim  solum  viris  arma 
opportuna  submìnistrabant,  sed  «- 
iiam  ipsce  armalm  prò  viris  pugnm-^ 
bant  aut  inferentes  vulnera  aut 
repellenies,  Locum  certe  quedam 
a  civibus  labore  defessis  despera- 
iione  quadam  desertum  soke  oc-' 
currentes  femince  <ic  locum  tuianUs, 
hostes  paulum  repressero  quod  in- 
tegri succedentes  fessis,  proelium 
instaurassent.  Non  virorum  eas, 
non  fUiorum,  non  fratrum,  vel  in- 
teremptorum  ve/  saudorum  dolor  a 
tutela  urbis  aut  memoriam  defsn- 
siont  avertit,  Bracg.  Hist.  R.  /. 
S.  t.  XX,  col  396. 
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Af ogadro  innanzi  a  tutte ,  la  misteriosa  eroina^  che  apparve 
come  una  visione  del  cielo  tra  il  fumo  e  le  rovine  delle  ca- 
denti rocche;  e  terminati  gli  assalti,  più  di  lei  non  è  memoria. 

Furono  per  tal  modo  le  nostre  muraglie  instaurate  e  rac- 
conce  air  imminente  e  decisiva  battaglia,  che  già  si  preve- 
deva pei  movimenti  dell'esercito  nemico;  fu  terminata  un^am- 
pia  fossa,  che  protetta  da  un  terrapieno  correva  da  s.  Pietro 
alla  torre  ;di  s.  Andrea.  E  fu  proprio  nel  giorno  di  quel 
santo  che  Niccolò  Piccinino  avea  fisso  in  capo  d' assaltarci 
per  ogni  lato,  molto  più  che  a  Luigi  del  Verme  ed  al  Gou'- 
zaga  era  fallita  con  molto  sangue  un'impresa:  perchè  sca- 
vati alcuni  aditi  sotterra,  vi  cacciavano  dentro  le  loro  schiere, 
talché  già  penetravano  fin  sotto  le  mura;  ma  per  iscoppio 
di  contromine  balzate  in  alto,  ricadevano  insanguinando  delle 
loro  membra  le  fumanti  rovine. 

La  mattina. del  30  novembre,  giorno  come  abbiam  detto 
di  sani"  Andrea,  Niccolò  Piccinino  scaricate  ad  un  punto 
con  fragore  immenso  le  artiglierie,  perchè  i  vortici  del  fumo 
avvolgendo  i  suoi  movimenti  ne  togliessero  la  vista  ai  difen- 
sori, s' avanzò  con  doppio  esercito,  air  uno  de' quali  pose 
in  capo  queir  audace  di  Taliano  del  Friuli  che  tutti  sanno, 
e  r  altro  egli  stesso  guidò.  Spingeva  il  primo  sotto  Cantone 
Monbello,  al  Ravarotto  il  secondo.  Colti  inostri  di  Mon- 
bello  quasi  alla  sprovveduta  per  una  torre  che  i  nemici  ave- 
vano guadagnata,  fu  tale  accanito  e  disperato  combattimento 
che  per  più  ore  bastò.  Avresti  veduto,  qui  esclama  Cristoforo 
Soldo,  prode  bresciano  che  in  mezzo  a  quella  mischia  con 
soldatesca  ilarità  si  ravvolgeva,  quegli  uomini  d'arme  traboccar 
giù  per  quel  terragUo  con  que'  loro  pennacchi  che  era  una  con- 
solazione.  Di  bombarde,  di  verettom,  di  sassi  purea  che  V  aria 
s' oscurasse:  purea  che  tutto  U  mondo  s' aprisse  di  tamburri,  di 
trombette,  di  grida,  di  campana  martello.  La  vittoria  fu  nostra. 

OuQnut, Stoìic  ùrese.  Voi.  Vili  16 


1.11  M 


a.i43t 
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Ma  intanto  che  più  ardeva  la  battaglia  di  Honbello,  più  in- 
sistente e  sanguinosa  continuava  altra  pugna  al  Ravarotlo, 
dove  mancò  piuttosto  la  luce,  ornai  sul  tramonto,  che  il  fu- 
rore degli  uomini.  L' una  dopo  V  altra  facea  scendere  Niccolò 
le  proprie  schiere  nelle  contrastate  fosse:  ma  Tuna  dopo 
r  altra  ferocemente  respingevano  i  cittadini ,  finché  lacere , 
affrante  e  scompigliate,  fu  lor  duopo  desistere.  E  fu  allora 
che  sondo  già  notte,  veduta  la  sconfitta  del  Ravarotto,  si 
tolse  U  Taliano  da  cantone  Monbello,  e  suonò  a  raccolta. 
Quaranta  dei  nostri  spiravano  trafitti  su  quel  baluardo,  ma 
duecento  nemici  rotolarono  estinti  dai  nostri  spaldi.  Dodici 
giorni  fur  duopo  al  Fortebraccio  per  ristaurare  V  esercito  : 
al  decimoterzo  ritentò  la  fortuna  dell'  armi,  e  nuovi  portenti 
di  sovrumana  virtù  fecero  maravigliosa  la  resistenza  allo 
stesso  nemico.  Venuto  il  giamo  addi  13  dicembre,  H  di  di  s.  Lm- 
6a  (cosi  nel  Soldo),  cominciarono  a  dare  tre  battaglie  ad  un 
trcuto. . .  .  Voi  avreste  vedtito  per  V  aria  arnesi,  bracciali,  spal- 
lacci, celcOe^  elmetti  volare  con  gambe,  con  piedi,  con  braccia,  con 
teste  intanto  che  ella  (una  bombarda)  portò  fino  nel  brolo  dd 
vescovo  dmetti  pieni  di  cervélle.  Da  quel  colpo  innanzi  i  nemici 
si  ritrassero  indietro. 

Ricomparso  Niccolò  il  giorno  dopo  al  Ravarolto^  die- 
de un  ultimo  assalto:  e  fu  qui  che  i  quattrocento  immor- 
tali decisero  col  loro  impeto  le  sorti  della  città.  E  gì'  intre- 
pidi Bresciani,  tra  V  orrido  rimestamento,  caldo  il  petto  di 
quella  fede  che  santifica  l' amore  della  terra  natia,  nell'  ardo- 
re delle  credenze  che  fanno  cosi  bella  e  affettuosa  la  religione 
vedevano  calarsi  dall'  alto  due  luminosi  guerrieri,  e  piantati 
nel  mezzo  del  campo  respingere  i  nemici  ;  poi  risalirsene 
tranquillamente  al  cielo.  Ond'  è  che  ai  nostri  martiri  Fau- 
stino e  Giovita  collocarono  poi  riconoscenti  poco  lungi  dal 
Ravarotto  i  padri  nostri  il  monumento  che  si  vede  ancora 
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colle  immagini  dei  santi  tutti  armati  di  ferro  e  coli'  epigrafe  «.uas 
scolpita  in  sulla  base: 

IlANC  PENES  ROVEROTl  STATIONEM 

MARTYRES  CRISTI   INCLYTl  FAVSTINVS 

ET  lOVlTA  VISI  SVNT  AB  HOSTIBVS 

SVIS  PRO  CIVIBYS  SVISQVE  PRO 

MOEMBVS  DECERTARE 

BRIXIA  TANTI  PRODIGII 

PVBLICAEQ.   PIETATIS    CAVSA 

FIERI  IVSSIT 

HOC  ANNO  MCCCCXXXYIU 

MENSE  DECEMBRIS  APPARYIT  1 

Da  quest'  unico  fatto  volle  taluno  dedurre  il  militare 
costume  attribuito  ai  martiri  soprascritti.  Ed  è  un  errore 
aggiunto  agli   altri   della  storia  bresciana   recataci   nella 


1.  Tcstimoaianze  della  pia  creden- 
za sarebbero  -  Una  Storia  ine- 
dita Quiriaiana  C,  I,  13  delFas- 
seilio  dì  Brescia,  scritta  nel  sec. 
XY  e  poco  dopo  il  fatto.  —  L' istru- 
mento  17  dicembre  1455  dell'a- 
pertura dell*  urna  di  que*  santi.  — 
L*  iscrizione  sopradetta,  ricollocata 
sulle  mura  innalzate  dal  1466  al 
1472.  —  Due  lettere  di  Lodovico 
Foscarini,  scritte  quindici  anni  dopo 
il  fatto  (cioè  nel  1453)  a  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  (Cod.  CCXX  della 
Marziana),  pubblio,  dal  card.  Quir.  — 
L*  itinerario  di  Marino  Sanuto  ve- 
neto, venuto  in  Brescia  nel  1483, 
stampato  in  Padova  nel  1847. — Le 
immagini  dei  santi,  che  verso  Y  an- 
no 1490  a  dir  del  Brunati  (Leg- 
gendario, li  ediz.  pag.  217,  t.  I) 
Tennero  scolpite  in  abito  militare 
nella  loro  leggenda  edita  dal  Far- 


fengo;  e  i  loro  busti  che  del  1 496 
scolpiva  Gaspare  Milanese  sotto  la 
volta  della  Loggia,  e  le  effigie  del 
1510  nel  monumento  di  s.  Apollonio 
in  Duomo.  Questi  argomenti  adune- 
rebbe il  Brunati  a  sostegno  dell'  ap- 
parizione ed  in  risposta  ai  critici 
Antonio  Brognoli  (  Mem.  dell' Asse- 
dio, cap.  191  e  seg.),  Baldassare 
Zamboni,  il  Rodella,  Alemanno  Gam- 
bara.  Ma  il  Brunati  colla  sua  critica 
sottile  fu  pago  a  provare  che  la  pia 
tradizione,  la  credenza  del  popolo 
era  antica.  Testimonianze  contem- 
poranee del  fatto  non  ci  sono:  ed  il 
Soldo  (runico  e  solo  che  avrebbe 
dovuto  e  potuto  narrarci  qualche 
cosa),  le  Provvisioni  della  città  e  gli 
altri  documenti  sincroni  non  ne 
fanno  parola.  In  quanto  alle  im- 
magini guerriere  vedremo  altrove 
r  erroneità  MV  asserto. 
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a.iiat  Grande  Illustrazione  Lombarda  dì  C.  Gantù.  Notava  questa 
che  nel  monumento  del  vescovo  Lambertino  (secolo  XIV)  i 
due  militi,  da  me  ritenuti  pe' martiri  bresciani  Faustino  e  Gio- 
vita,  noi  potevano  essere,  perchè  non  prima  del  secoto  XV 
venivano,  a  suo  dire,  in  queir  abito  rappresentati.  Eppure 
r  annotatore  avrebbe  dovuto  ricordarsi  per  quella  vece  il 
s.  Faustino  a  cavallo  con  isperoni  e  gambiere  in  abito  mi- 
litare, che  tuttodì  noi  vediamo  scolpito  in  una  pietra  col- 
Tepigrafe  —  s.  favstinvs  —  a  destra  della  porta  montana  ed 
al  disopra  di  un  vessillo  della  nostra  città  (avanzo  dell'  an- 
tica porta)  quasi  a  porlo  sotto  la  sua  protezione,  coir  anno 
MGGLIIII  tempore  D.  Bonifadi  de  Banùnia.  Dovea  sapere 
che  i  patroni  delle  città  venivano  sovente,  e  prima  assai 
del  secolo  XV,  scolpiti  o  dipinti  sulle  porte  cittadine  ar- 
mati di  tutto  punto,  come  fecero  precisamente  colla  lapide 
suddetta  i  nostri  maggiori  fino  dal  XIII.  Cosa  del  resto  na- 
turalissima. La  parola  patrono  volevasi  a  que'  tempi  ma- 
terialmente simboleggiata  da  quanto  allora  costituiva  la 
forza:  e  perchè  la  difesa  più  necessaria  e  più  voluta  era 
quella  dell'  armi,  era  il  soldato  del  medio  evo  imagine,  rap- 
presentanza e  quasi  mito  di  quanto  è  di  risoluto  e  di  forte 
nella  parola  protezione. 

Ma  tornando  alla  storia,  tre  giorni  dopo  quelle  prove 
estreme,  disperando  il  conquisto  della  città  sotto  le  cui  mu- 
raglie più  di  settemila  cadaveri  avea  lasciati,  si  ritrasse  il 
Piccinino  a'  quartieri  d' inverno,  roso  il  cuore  dalla  rabbia 
della  sconfitta. 

Chi  per  la  contrada  di  s.  Giulia  prosegue  il  cammino 
fino  a  che  la  via  si  termina  alle  mura,  giunge  al  sommo  di 
un  torrioncello,  che  serba  ancora  il  nome  di  Roverotto.  De- 
serto è  il  luogo  e  malinconico  per  tristi  casolari  che  vi 
atanno  al  piede,  ma  celebre  nei  fasti  municipali  per  le  gesta 
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gloriose  che  vi  ho  descritte,  la  cui  memoria  servisse  ergo-  a.i438 
glio  dei  posteri,  e  forse  non  morrà. 

E  di  Brigida  Àvogadro?  Nulla,  precisamente  nulla,  tran- 
ne il  rapido  cenno  di  sua  maschia  virtù >  e  il  solitario,  ma 
splendido  suo  nome.  Il  Capriolo  ed  il  Soldo  non  ci  danno 
pur  questo.  Ma  le  cronache  del  Maggi,  contemporaneo  del 
primo,  lo  ricordano  con  laude  ^;  ed  il  Manelmo,  isterico  vi- 
centino del  secolo  XV,  aggiunge  come  il  Barbaro  l'eccitasse  a 
tanta  impresa  K  Dietro  questi  il  Corte  ^,  il  Sabellico  ^ ,  il 
Biondo  ^  TEgnazio  ^,  il  Recanati  ^,  il  Gambara^,  il  Bro- 
gnoli  ^.  Dal  po'  che  ne  lasciarono  i  più  antichi,  e  sopra  que- 
sti il  Piardo,  parrebbe  che  Brigida  degli  Avvocati  nobilis- 
sima donna  e  d' animo  virile,  suadente  il  Barbaro  podestà, 
divisate  a  schiere  le  sue  concittadine,  provvedesse  fra  tanto 
scompiglio  dovunque  fosse  d'uopo  dell'opera  sua;  né  le  tene- 

J.  Cam.  Madii  Chron,  Cod.  Qairin.  -  5.  Biondo,  Opere,  edizione  dì  Basilea, 

carte  206.  1531,  e.  535.  Brayda  AdvocatC" 

2.  Ev.  Manelmi  Comment.  De  obsid.  rum  gentis  mulier  virilis  animi, 
Brix.  1438,  pag.  20:  Barbarus  et  primaria  aliquoi  fccmina.  Bar- 
Braffdam  de  Advocatis  ingeniiM  baro  suadente,  cateras  mulieres  in 
ipiritus  mulierem,  oc  aliquot  pri"  decurias  centuriasque  ditlributas 
marias  feminas  monet,  ut  concilio  nocturnis  operibux  ea  ratione  a- 
vicinarum  eie,  curam  suscipiant  dhibuerunt,  ut  cum  nec  momento 
etiam  cum  facibus  noctis  tempore,  unquam  ab  opere ,  quod  facibus 
ad  opus  muniendum  etc.  quce  par-  pralatis  fiebat  »  cessarefur  ,  sed 
tim  studio  libertatis,  partim  mer-  priusquam  cohortes  labore  aut 
cede  ita  se  gesserunt,  ut  quod  die  somno  fessm  recederent ,  accitm 
diruebatur,  ex  aliqua  parte  noctu  militari  classico  alim  succederent 
sufficeretur  etc,  etc.  Decade  III,  lib.  IX. 

3.  Corte,  Storia  di  Verona,  t.  IH,  6.  ìgnatius,  De  exemp/.  tV/u^/r.  viror. 
carte  27.  «  E  massime  quella  no-  7.  Rbcanatius,  in  notis  ad  Poggium, 
buissima  Braida  Avogadra  ecc.  >  lib.  VII,  p.  >322. 

i.  Sabellico,  Istor.  Veneziane,  carte  8.  Brognoli,  Assedio  -  p.  164,  165. 

163  tergo,  ed.  venet.  1554.  •  Brai-  9-  Gambara,  Ragionam.di  storia  patria. 

da  Avogadra  nobile  matrona  tanto  T.  II,  rag.  IX,  in  cui  si  volgono 

valse  ecc.  ».  i  latli  di  Brigida  in  un  romanzo. 
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a.ii38  bre  della  notte  erano  inciampo  a  quelle  ardenti  donne;  per- 
chè armate  di  faci  accorrevano  qua  e  là  dove  il  lamento  dei 
feriti  0  la  stanca  virtù  dei  combattenti  ne  richiedesse  l' ajuto. 
Rimeritavano  cosi  quelle  animose  la  fiducia  dei  padri,  dei 
fratelli  e  dei  mariti,  quando  nel  10  ottobre  1438,  proposto  al 
Consiglio  (come  abbiamo  raccontato)  che  si  avesse  a  fare 
delle  donne  e  dei  fanciulli  in  tanto  estremo  della  città^  se 
ritenerli  o  trovar  loro  qualche  mezzo  alla  fuga  (impossibile 
fuga),  determinavasi  che  tutti  corressero  la  sorte  della  pa- 
tria comune.  In  un  manoscritto  del  secolo  XVI,  che  a' 
tempi  deir  abate  Zamboni  serbavasi  dal  Pluda,  trasse  il 
primo  una  memoria  documentata  sulle  gesta  di  Luigi  Avo- 
gadro^  e  da  me  posseduta.  Ivi  la  Brigida  è  asserita  sua 
moglie  K  Benché  gli  storici  la  chiamino  matrona ,  dal  suo 
ritratto,  che  unitamente  a  quello  del  Barbaro  da  noi  si  pos* 
sedeva  in  una  tela  del  palazzo  pretorio,  appariva  tuttor 
giovinetta.  Di  sotto  a  quella  immagine,  sventuratamente  per- 
duta, leggevasi  lo  scritto:  ' 

BRAYDA  AVOGADRA 

PATRIAM  INSVBRI  HOSTE  PETITAM 

CVM  MATRONIS  CONCIVIBVS 

CAETERARVMQVE   FOEMINARVM   MANV 

VIRILITER  DEFENDIT 

A.  MGDXXXUX 


1 .  Daremo  forse  altrove  qualche  brano 
di  quella  importante  biografia,  come 
nei  Codice  Dìplomalico  s*accoglie- 
ranno  alcuni  documenti  di  Pietro 
Avogadro,  quando  il  march.  Capra- 
nica,  cui  vennero  da  me  comunicati, 
non  li  pubblicasse  nel  suo  romanzo 
—  I  congiurati  di  Brescia  —  im- 
minente ad  uscire,  e  che  certo  vin- 
cerà di  lunga  mano  alcuni  storici 


romanzi  che,  toltone  rai^omeolo 
dalla  storia  bresciana,  ne  travisavano 
tempi,  fatti,  caratteri,  testim<Miianze. 
—  In  quella  biografia  leggesi  adun- 
que: Bragida  sua  moglie  nella  àttÀ 
fece  ancor  Ui  molte  degne  operatioui 
ajutando  con  molte  altre  nolnli  don- 
ne li  soldati  a  far  sentinella,  fortifi- 
car et  in  tutte  V altre  cose  necessarie. 
%   Tal    quadro   sventuratamente    fu 
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Ma  un  altro  monumento  esiste  tuttavia  della  forte  eroi-  a.u3t 
Ha  nelle  sale  del  maggiore  consìglio  di  Venezia,  ed  è  un 
quadro  del  Tintoretto:  le  immagini  del  Barbaro  e  dell' Àvoga- 
dra  yì  si  trovano  congiunte.  E  parmi  che  il  diligente  Romanin 
avrebbe  dovuto  ricordarsene,  dove  toccando  alia  breve  del- 
l'assedio bresciano  del  1438,  non  solo  di  questa  nobile  donna 
ci  tacque  il  nome»  ma  sembra  che  la  confonda  con  quella 
Bona  Lombarda/  campagnuola  Yaltellinese  ed  amante  di  Pie- 
tro Brunoro  avventuriere,  della  quale  vedremo  più  innanzi 
le  romanzesche  vicende.  Nulla  di  più  probabile  che  fra  i 
molti  documenti  con  tanto  amore  spogliati  dallo  storico  ve- 
neziano trovasse  memoria  di  questa  Bona  come  presente  al- 
l'assedio di  Niccolò»  A  me  non  consta:  ma  noi  che  mantenem- 
mo a  Venezia,  con  una  difesa  che  debbe  collocarsi  fra  le  più 
splendide  del  medio  evo,  la  nostra  fede,  avremmo  desiderata 
sul  fatto  dal  bravo  Romanin  quella  luce  che  gli  doveva  emer- 
gere dagli  archivi  della  Repubblica  per  lui  consultati.  Proba- 
bilissimo per  altro  che  Pietro  Brunoro  fosse  allora  con  noi. 
La  Cronaca  dirò  così  Mazzuchelliana,  toccando  di  quell'as- 
sedio, narra  che  il  Piccinino  venutoci  dal  Genovesato,  pigliava 
la  terra  di  Cignano  (aprile  1438):  che  il  conte  Francesco 
Sforza  si  pose  a  Corticelle  per  assaltarlo:  che  seguito  ivi  ap- 
punto un  fatto  d'  arme,  il  fortissimo  Carlo  Gonzaga  difese 
Cadignano  facendo  prodezze  da  paladino,  talché  lo  Sforza  gli 
mandò  contro  il  Cerpellone  che  rimase  ferito  in  una  coscia. 
Subentrato  allora  il  nostro  Cesare  Martinengo  allo  scontro, 
sostenne  la  fazione,  talché  il  forte  di  Cadignano  fu  preso  allo 
Sforza,  il  quale  mandava  il  Brunoro  colle  sue  genti  a  Bagnolo, 
laonde  parve  al  Piccinino  d' accamparsi  a  Rovato,  perchè 


guasto  nel  popolare  sovverlimento         namenli  di  storia  patria  -  tomo  II, 
18  marzo  1797.  Gambara,  Ragie-         pag.  131 
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a.uit  Chiari  era  duchesco;  ed  inteso  questo,  Pietro  Bnmoro  verme  a 
Brescia  con  la  compagnia,  ed  inteso  che  Roveto  era  mal  formio, 
bramò  tentarne  Vac^isto.  AW  hora  i  gentHuonìini  et  popolani  de 
Brescia  si  offerseno  di  andarli  in  compagnia  fino  al  numero  di 
3000  et  subito  messo  ordene,  la  sera  circa  ore  23  usiteno  de  Bres- 
sa  tutti  ben  armati  .  .  .  verso  Gussago  et  con  tanta  celerità  che 
andarono  intorno  al  campo  de  Nicolo  ch'era  a  Cologni  sul  monte, 
et  montomo  su  lo  monte  dov'è  la  chiesa  che  è  sopra  la  terra  e  a 
ore  cinque  di  notte  presero  la  terra  di  Bomato,  poi., .  asscdiomo 
U  campo.  La  pugna  fu  sanguinosa,  la  vittoria  incerta.  Parte 
della  nostra  armata  fu  respinta  in  Gussago  :  i  fuggitivi  man- 
darono per  soccorsi  a  Brescia;  se  non  che  giunti  alla  Torri* 
cella  presso  Gelatica,  un  migliajo  di  cavalli  spediti  da  Niccolò 
tentò  sbandarli.  Ma  i  Bresciani  serratisi  come  falange,  aspet- 
tarono r  assalto;  e  fu  si  bella  resistenza,  che  i  cavalli  del 
Piccinino  ne  furono  sconfitti;  seicento  rimasero  sul  campo, 
e  Niccolò  si  volse  a  Chiari.  —  Brunoro  il  venturiere  facea 
parte  adunque  dell'  armata  veneziana,  e  fu  nella  fazione  di 
Rovato.  Nulla  di  più  facile  che  ritornato  in  Brescia  vi  rima- 
nesse colla  indivisibile  sua  Bona,  e  che  la  intrepida  fanciulla 
combattesse  per  noi  fra  le  animose  che,  secondo  il  Braccio- 
lino,  riempivano  talvolta  il  vuoto  che  le  bombarde  nemiche 
facevano  tra  le  file  dei  nostri  soldati,  e  sostenevano  tal  altra 
uniche  e  sole  in  quegli  istanti  supremi  le  poderose  battaglie  K 
Era  tolto  l' assedio;  ma  le  mura  sfasciate  a  larghe  brecce, 
ma  le  ville  suburbane  arse,  deserte,  fumanti  ancora  di  male 
spento  incendio,  e  tutta  intorno  rasa,  calpestata  la  campa- 

1.  Ancbe  il  Soldo  con  soldatesco  ma  chi  portava  pietre,  chi  portava  fao- 

toccante  elogio  parla  di  loro  (Mem,  co,  chi  portava  paglia,  chi  porgeva 

in  Rer,  li.  Scr.  t.  XXI,  col.  805).  lance,  e  alcune  delle  femmine  si 

e  In  queste  soprascritte  battaglie  presentavano  con  targoni  in  braccio 

non  mancarono  mai  le  femmine:  a  trar  sassi  e  giavarioe  ». 


IL  DOMINIO  VENETO  249 

gna  come  se  V  angelo  della  distrazione  fosse  passato  sopra 
di  lei»  annunciavano  quali  battaglie  si  fossero  combattute. 

Riescilo  vano  V  ultimo  sforzo  di  Niccolò»  sull'alba  del  46 
dicembre  1438,  dato  fuoco  agli  accampamenti  e  schierate 
in  belle  battaglie,  come  narra  il  Soldo,  le  reliquie  dell'  eser- 
cito, si  ritrasse  alle  terre  pedemontane,  collocando  presidii 
a'  più  lontani  luoghi  di  Castenedolo,  di  Ghedi,  di  Valtenese 
e  delle  Sarche.  E  nella  irata  sua  mente  fermo  di  vincere 
colla  fame  ciò  che  col  ferro  non  aveva  ottenuto,  fortificato 
Mompiano  e  i  monasteri  di  s.  Croce  e  di  s.  Eufemia,  di- 
strusse air  intorno  quanto  fosse  rimasto  ancora  per  la  squal- 
lida terra.  Poi  trasse  a  svernare  le  spossate  sue  genti,  mentre 
il  Gonzaga  collocava  le  sue  nel  castello  di  s.  Felice. 

L' assedio  non  era  più,  ma  con  largo  cerchio  di  apposta- 
menti militari  Niccolò  Piccinino  bloccava  ancora  la  nostra  cit- 
tà, pago  intanto  che  viveri  non  avesse,  e  che  la  fame  assotti- 
gliasse i  pochi  rimasti.  Uscirono  frattanto  i  cittadini  maravi- 
gliati alfine  della  vittoria;  ed  abbattendo  le  reliquie  del  cam- 
po, videro  con  dolore  incendiato  per  mano  ribalda  V  anti- 
chissimo tempio  di  s.  Apollonio. 

Fra  quelle  prime  letizie  si  decretavano  benemerenze  al 
marchese  di  Este  ed  ai  veneti  Gherardo  Dandolo,  Andrea 
Valier  ed  Andrea  Leoni.  Di  Marco  Longo,  il  quarto  di  essi 
ai  quali  furono  consegnate  le  rocche  cittadine  (notevole  si- 
lenzio), non  è  parola.  Pere,  formaggi  e  canditi  furono  i  doni. 
Poi  si  volse  il  pensiero  ai  tanti  feriti  che  avevano  col  sangue 
loro  liberata  la  patria,  e  certo  le  nostre  donne  alleviarono  a 
quo'  prodi  le  sofferenze  colle  cure  pietose  che  del  1848  e 
1859  prodigarono  ai  nostri  liberatori,  benedette  dagli  uomini 
e  dal  cielo. 

Si  ripararono  intanto  gli  squarci  delle  mura,  e  lungo  le 
mura  si  ponevano  guardie  dette  le  Custodie,  sulle  quali  vi- 
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M.UÌ9  gilava  Cristoforo  Soldo  V  aatore  delle  Memorie  pubblicata 
dal  Muratori:  ma  perchè  alcuna  delle  grandi  sciagure  che 
mietono  le  intere  popolazioni  non  mancasse  alla  nostra^  ces* 
sata  la  guerra,  più  si  dilatava  la  pe^te,  inosservata  da  prima 
perchè  V  amore  della  patria  era  allora  più  forte  di  quello 
della  vita,  ma  che  al  tacere  dell'  armi  richiamò  le  cure  dei 
magistrati.  E  però  divieti,  ed  ordini,  e  feriate  dei  tribunali. 
E  in  mezzo  a  tanti  guai,  e  nella  necessità  della  pronta  ricostru- 
zione di  spaldi,  e  bricche,  e  terrapieni,  le  nostre  donne  s' affa- 
ticavano coi  militi,  coi  giornalieri,  col  popolo  animoso  in- 
torno alle  muraglie  ed  ai  rivellini  del  Ravarotto;  al  patrio 
lavoro  sopraintendevano  Bartolomeo  dei  Lizi,  Giacomo  dei 
Tiberj  e  Robertino  Roberti. 

Già  fino  d' allora  principiò  la  penuria  delle  vittovaglie. 
E,  come  suole  nelle  grandi  aspettazioni  dei  popoli,  le  fantasie 
sognavano  portenti  di  vittorie  veneziane  e  di  vicino  sussìdio: 
le  voci  correvano,  e  guai  chi  s^  attentasse  di  amareggiarle 
col  sospetto.  Narravano  di  una  flotta  gittata  nel  lago  di  Gar- 
da che  non  era  ancor  fatta»  che  Riva  di  Trento  era  già  nelle 
mani  di  Pietro  Avogadro;  e  in  questo  modo  il  popolo  era  pa- 
sciuto ^  con  novelle  di  soccorsi  che  non  venivano  mai.  Il  Gat- 
tamelata,  occupate  le  terricciuole  di  Torbole  e  di  Penede, 
avea  bensì  raccolte  granaglie,  ma  del  farle  venire  non  era 
certezza  alcuna,  talché  Y  intento  falli,  perchè  il  marchese  di 
Mantova  ed  il  Piccinino  avevano  gettato  presidio  in  Arco  ed 
a  Riva  di  Trento  '.  Gattamelata  dimandò  soccorsi.  Quattro- 
cento uomini  gli  mandò  la  città  (6  febbrajo).  E  perchè  il  Pic- 
cinino era  a  campo  in  Yalsabbia  signore  del  passo  di  s.  Eu- 
sebio e  dei  castelli  della  Nozza,  pigliavano  questi  la  via  della 
Yaltrompia,  mentre  che  l' inimico  stringendo  il  rado  cerchio 
de'  suoi,  mandava  Cesare  Martinengo  sino  a  Mompiano.  L'  e- 

1.  Soldo,  Memor.  cit  -  col  807.       2.  Soldo,  Idem. 
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sperimento  falli  ;  e  una  bella  impresa  riuscita  a  Paride  «.uss 
Lodrone,  per  cui  l'armata  di  Taliano  del  Friuli  venne  al  tutto 
dispersa  lungo  il  Sarca,  fu  troppo  rapida  consolazione  all'  af- 
famata città.  La  vittoria  di  Paride  punse  di  rabbia  il  Picci- 
nino, che  radunate  le  truppe;  chiamato  il  Gonzaga,  fu  al  lago 
d' Idro  e  di  quivi  alla  terra  di  Lodrone  :  la  battè  furiosa- 
mente colle  artiglierie,  la  prese  a  patti  (22  febbrajò),  e  ten- 
tato r  assalto  di  Castel  Romano,  ricondusse  le  genti  a' quar- 
tieri del  verno  nelle  fertili  colline  della  riviera  di  Salò. 

Due  novelle  speranze  rianimavano  intanto  la  languente 
città;  ed  erano  la  flotta  navale  che  realmente  apparecchia- 
vano i  Veneziani,  la  quale  a  ritroso  dell'Adige  e  per  l'ardue 
vie  dei  monti  (come  vedremo)  volevano  gettata  nel  lago  di 
Garda;  e  V  alleanza  tra  papa  Eugenio,  Firenze,  lo  Sforza, 
il  Malatesta,  il  marchese  di  Ferrara  e  i  Genovesi  (19  feb- 
brajò). Queir  istante  di  pace  fu  colto  dai  cittadini  per  chie- 
dere alla  Repubblica  esenzioni  e  privilegi  che  in  qualche 
modo  rimeritassero  tanto  soffrire  e  tanta  virtù  ^  Ma  i  pati- 
menti non  erano  cessati  :  la  cerchia  del  blocco  stringeva  i 
suoi  nodi,  nessuno  poteva  uscirsene  con  sicurezza;  e  però 
fu  pensato  alla  fortificazione  delle  vie  suburbane,  o  come  di- 
cesi tuttavia,  delle  chiusure  '.  Si  allargarono  i  fossi  e  bar* 
ricaronsi  le  strade  dilatando  queste  opere  di  sicurezza  fino 
al  borgo  di  s.  Giovanni  e  al  fiume  Grande  '. 

Impedite  com'  erano  dalle  intercetto  comunicazioni,  le 
ducali  del  9  marzo  venivano  quaranta  giorni  dopo  ad  accer- 

i,  Brognoli,  Assedio,  pag.  225.  da  noi  riportali  Del  Codice  Diplo- 

2.  Erra  il  Brognoli  (pag.  227)  nel  sup-  malico  Bresciano. 

porre  da  queir  opera  derivato  il    3.  Mille  operai  vi  si  impiegarono,  e  Ta- 

nome  di  Chiusure,  nome  antico  più  bate  di  Leno  assumeva  i  ristauri  del 

assai.  Già  dal  1295  si  corregge-  Ravarotto  purché  gli  si  destinassero 

vano  ed  emendavano  gli  Statuii  al  lavoro  quattro  uomini  e  dieci 

Clausorum  Brix,    quali  vennero  donne  (Provv.  della  città  6  aprile). 
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ai  u9  tarci  che  per  le  istanze  di  Giovanni  Averoldi  si  avrebbero  man- 
dati soccorsi:  raccontavano  della  lega;  dicevano  dell'armata  na- 
vale del  lago  di  Garda»  nel  quale  già  un  grosso  legno  era  disceso; 
di  Lorenzo  Moro,  spedito  per  l'invio  delle  biade  da  vai  di  Le- 
drOt  e  che  Pietro  Avogadro,  ch'era  colà,  avrebbe  avuto  l'occor- 
rente denaro  e  le  provvigioni.  E  l'Avogadro  e  il  Gattamelata, 
per  lettere  venute  dal  lago  di  Ledro,  riconfermavano  le  con- 
solanti novelle.  Fu  allora  che  la  città  riconoscente  decretava 
alla  Repubblica  il  dono  di  un  magnifico  stendardo. 

Ma  le  cose  della  Repubblica  volgevano  alla  peggio.  Per- 
duto Legnago,  tutto  il  Veronese  e  il  Vicentino  piegò  la  fronte 
al  fortunato  vincitore;  e  il  Gattamelata  fu  costretto  a  gittarsi 
nel  Padovano  sollecitando  i  soccorsi  che  da  Firenze  condu- 
ceva lo  Sforza.  Francesco  Barbaro,  a  tener  viva  tra  lo  scon- 
forto dei  cittadini  la  loro  virtù,  spargeva  lettere  e  novelle 
d' imminenti  ajuti  e  dello  Sforza  vicino.  E  lo  Sforza,  eletto 
duce  supremo  di  tutta  la  lega,  ornai  toccava  i  limiti  dello  stato 
veneziano  (maggio)^  mentre  la  fame  e  la  morìa  contristava 
la  nostra  città,  sofferente  ma  invitta. 

Tutto  l'agro  bresciano  essendo  corso  dall'armi  di  Niccolò, 
altro  passo  non  restava  per  le  provvigioni  che  la  parte  setten- 
trionale del  lago  di  Garda;  ma  quivi  ancora  difficilissime  riu- 
scivano le  condotte  per  gli  sbocchi  ripidi  e  scoscesi  delle  rupi 
di  vai  di  Ledro  e  di  Valsabbia,  uniche  vie.  Era  duopo  adun- 
que che  tutto  il  lago  venisse  conquistato.  Fu  pensato  ad  una 
flotta;  ma  come  poi  fabbricarla  in  terra  nemica? 

Con  uno  di  quegli  ardimenti  che  soli  potevano  essere  con- 
cepiti allora  dalla  forte  Repubblica  veneziana,  cinque  galere 
e  trentacinque  legni  minori  si  affidarono  ad  un  Sorbolo  di 
Candìa,  a  cui  primo  nella  mente  balenò  V  audace  pensiero  ^ 

i.  RoMANiN,  Stor.  Ven.  t.  IV,  p.  196  -         ud  Biasio  de  Arboribus,  detto  dagli 
Niccolò  Sorbolo  avea  compagno         storici  CaravilU. 
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Questo  fatto  maraviglioso  d' una  flotta  navale  che  rìsa-  a.1439 
lendo  le  correnti  dell'  Adige  viene  da  onnipotenti  e  pertinaci 
fatiche  trascinata  appiè  del  monte  Baldo,  e  di  quivi  con  ar- 
gani e  congegni  e  travaglio  di  corde  e  d' uomini  e  di  cavalli 
sospinta  al  laghetto  dell'  Oppio,  indi  su  per  la  china  di  que' 
monti  sollevata  in  alto  perchè  poi  calando  per  isbocchi  e 
ripidi  scoscendimenti  scendesse  lenta  al  lago  di  Garda  e  di- 
spiegasse neir  enno  seno  di  Torbole  le  sue  bandiere;  questo 
portento  dell'  audacia  veneziana  del  secolo  XY  non  ha  storico 
di  quel  tempo  e  di  quella  Repubblica  che  noi  racconti,  e  non 
vi  si  arresti  collo  stupore  che  tutto  prese  il  popolo  bresciano 
air  annuncio  di  quella  flotta  comparsa  maestosamente  quasi 
per  incantesimo  sul  nostro  lago,  come  se  un  genio  amico  l' a- 
vesso  fatta  emergere  dai  flutti.  Testimonio  anch'  essa  che 
tutto  si  vince  dalle  anime  arrischiate  e  saldamente  fisse  nel- 
r  idea  di  un  gran  disegno. 

Non  io  dunque  minutamente  ne  parlerò,  e  perchè  più  ve- 
neta che  bresciana  impresa,  e  perchè  non  basterebbero  a 
queir  unico  fatto  parecchie  pagine. 

Giacomo  Mazzola  veniva  intanto  dal  campo  di  Porli  con- 
solandoci dell'  arrivo  di  Francesco  Sforza.  Lui  me  vide,  scri- 
veva egli,  et  ricevette  con  tanta  humanità  e  buona  cera  quanto 
pia  dir  si  potesse,  dicendo  ...che  per  lo  amor  eie  porta  aUa  no- 
stra città  di  Brescia  et  per  il  debito  ptìZfe  anni  li  fare  di  passare 
di  là  dal  Po  con  tutte  le  sue  brigate  ^. 

Arrivato  lo  Sforza  in  sul  Padovano,  congiunto  Y  esercito 
alle  schiere  del  Gattamelata,  cominciò  la  guerra  sui  campi  di 
Lonigo,  mentre  un  polso  di  militi  bresciani  guidati  da  Pietro 
Avogadro  soccorrevano  Giorgio  di  Paride  Lodrone  tutto  volto 
(24-30  maggio)  all'  acquisto  del  paese  che  il  morto  genitore 

1.  Brognou,  Assedio,  pag.  236. 
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a.i439  avea  perduto  per  noi  ^  Ma  lo  Sforza  non  yeniva,  e  si  che 
Antonio  Pocopanni  reduce  dal  senato  veneziano,  narrava 
della  Repubblica  pronta  ai  soccorsi  desiderati ,  dovesse  ven- 
dere per  ciò  le  fondamenta  della  sua  Venezia  '. 

Si  ravvivarono  a  quella  promessa  gli  aspettanti  cittadini, 
e  comandavano  all'Avogadro  che  da  Lodrone  si  recasse  a 
Mademo,  ove  già  si  raccoglievano  assau  de'  nostri,  che  fug- 
gendo la  morìa  si  mettevano  tra  le  file  dei  combattenti,  tal- 
ché la  flotta  sul  lago  di  Garda  governata  da  Pietro  Zeno  fi- 
glio di  Carlo,  erede  anch'  esso  della  paterna  virtù,  potea 
competere  colle  forze  del  duca  di  Milano,  le  quali  sparse  ed 
appostate  qua  e  la  pei  colli  meridionali  della  Riviera,  ven- 
nero colte  air  improvviso  ;  seicento  soldati  vi  lasciarono  la 
vita,  e  sessanta  uomini  d'  arme  e  cinquanta  ufficiali  rimasero 
prigionieri,  annoverandosi  tra  questi  Niccolò  Gueraero,  Gia- 
como Bontrotti,  Antonio  Trivulzo  e  Girardino  dei  Terzi.  Ta- 
liane  del  Friuli,  ambita  preda,  sfuggi. 

Ed  anco  le  valli  venivano  riconquistate  dall'  intrepido 
Avogadro,  e  qualche  ristoro  ci  venne  tosto  di  là,  ma  scarso 
e  giornaliero,  sicché  al  mattino  uscirono  le  turbe  estenuate 
guardando  se  dalle  valli  qualche  amico  soccorso  venisse  an- 
cora; e  poiché  non  appariva,  tornavano  mestamente  alla  città, 
gittandosi  per  disperate  in  sulle  vie,  divorando  V  erbe  selva- 
tiche e  quanto  fosse,  più  che  pascolo  alla  fame,  impedimento 
al  morire  :  eppure  assai  ne  perirono  ;  e  quelle  morti  piom- 
bavano tremende  suU'  anima  inaridita  dei  languenti  an- 
cor vivi. 

Tornato  a  Brescia  l' Avogadro,  fu  risoluto  un  assalto  al 
posto  di  s.  Croce,  da  cui  partivano*  le  bande  nemiche ,  e  fu 

1.  Brognoli,  239.  netiarum,  suorumqu^  palliUioTum 

2.  BaOGNOLi  240,  Provvisiooi  3  giug.         et  omnem  ejus  thesaurum  ei  pn- 
Edam  si  fundametUa  civitalis  Ke-         Uosilaiem  vendere  dd^ereni. 
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pigliato.  Anche  Cesare  MartineDgo,  il  traditore,  lasciò  Mom-  j.i4S9 
piano»  dove  impediva  il  correre  dell'  acque  alla  città,  per 
unirsi  al  Piccinino.  Taliano  del  Friuli,  unico  e  solo,  ma  più 
terribile  di  tutti,  scorrazzava  pei  campi  lasciando  misere 
traccio  del  suo  furore.  Fu  pensato  allora  di  prendere  Salò. 
Il  marchese  Taddeo  parti  da  Brescia  con  trecento  cavalli,  e 
Pietro  Àvogadro  con  simil  numero  di  fanti  e  valligiani  con 
essi.  Il  contestabile  Detesalvo,  Tebaldo  Brusato  ed  altri  con- 
dottieri, con  milleducento  uomini  appoggiavano  da  Gavardo 
r  impresa.  Taliano  del  Friuli  corse  rapido  da  Castenedolo  a 
s.  Felice  per  istornarla;  e  volendo  V  Estense  attraversarne 
le  mosse,  fu  rotto  cosi,  che  poco  mancò  ne  rimanesse  pri- 
gioniero. Air  apparire  dei  nostri  soldati  la  flotta  s' accostò  per 
sostenérli:  ma  l' arditissimo  friuliese,  padrone  del  campo, 
vegliava  su  di  lei.  Povero  compenso  a  queste  diffalte  fu  V  as- 
salto di  s.  Eufemia  tolta  all'  armi  nemiche  da  Cristoforo 
Soldo,  che  ricondusse  a  quella  chiesa  i  monaci  che  l'ave- 
vano abbandonata. 

La  pestilenza  intanto,  alimentata  dalla  guerra  e  dalla  fa- 
me, s' allargava  agli  uomini  campati  a  stento  dall'  una  e  dal- 
l' altra.  Di  ottanta  consiglieri  che  facevano  solenni  le  patrie 
convocazioni,  solo  ventotto  comparivano  al  Consiglio  del  l'i 
di  giugno^  scusando  gli  altri  o  perchè  sotto  1'  armi,  o  perchè 
assaliti  dalla  moria.  Ne  moriva  lo  stesso  vicario;  e  ricorrendo 
la  cittadina  solennità  dell'Assunta  (3  agosto),  fur  tolte  le  pro- 
cessioni, perchè  le  accolte  di  popolo,  quando  perivano  più  di 
quaranta  appestati  a  ciascun  di,  non  fossero  fomento  al  mias- 
ma inesorabile  ^  Pestilenza  e  fame  disertavano  dunque  la 
città:  eppure  lo  Sforza  non  veniva  ancora;  e  quel  Mazzola 
che  primo  avea  recate  le  novelle  de'  fatti  suoi,  tornava  al 

I .  Brognoli,  pag.  2i9.  Dal  primo  ot-         minuila.  Nolano  le  Provv.  singulo 
lobre  (  ivi  pag.  256  )  parrebbe  di-         die  deficiunt  ad  minus  X  vtl  XI L 
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a.iu9  campo  del  veneto  condottiero,  e  ne  ammirava  Y  esercito 
forte  allora  di  quindicimila  cavalli  ed  ottomila  fanti,  e  n'  a- 
veva  parole  di  conforto  e  promesse  d'  ajuti  alla  sua  città. 
Di  tanto  ci  avvertiva  il  milite  Filippo  Cazzago.  Ma  Io  Sforza 
parea  dimentico  di  noi,  talché  Taliano  del  Frinii,  messa 
in  lago  a  Desenzano  una  flotta  più  forte  della  veneziana, 
la  costrinse  alla  fuga,  mentre  il  Piccinino  sostenuto  dal  mar- 
chese di  Mantova  e  dal  Taliano,  correa  la  terra  nostra  fiao 
a  Serie,  ed  abbruciandovi  V  alpestre  villaggio,  si  rovesciava 
sulla  Riviera  facendo  capo  a  Mademo,  intorno  a  cui  s'  ag- 
girava la  flotta  nemica.  Il  marchese  Taddeo,  cbe  guardava 
quel  luogo  deliziosissim.o,  dovette  rendersi:  e  le  navi  della 
Repubblica  bersagliate  dal  lido  ed  investite  a  tergo  dagli 
avversi  legni,  furono  conquassate.  Gran  preda,  e  provvigioni 
da  guerra,  e  viveri,  e  bagagli,  e  V  onore  della  giornata  co- 
ronarono quella  vittoria  dell'  esercito  visconteo.  L' Estense 
fu  condotto  prigioniero  a  Peschiera  collo  scrittore  Evangelista 
Manelmo,  che  lasciò  ricordanza  della  sua  cattura. 

Qual  rimanesse  air  annuncio  la  povera  città.  Dio  vel 
dica.  Da  Maderno  fu  il  Piccinino  a  campeggiare  su  Riva  di 
Trento  ed  in  vai  di  Ledro,  per  più  stringere  il  blocco.  I  mi- 
nacciati Lodroni  furono  tosto  soccorsi  da  duecento  Bresciani 
e  dagli  uomini  di  Valtrompia,  che  sgomberavano  valle  di  Le- 
dro; e  nella  sera  del  25  ottobre  diedero  a  Niccolò  tale  scon- 
fitta, che  per  poco  non  fu  pigliato  egli  stesso.  Ma  le  prudenze 
misurate  dello  Sforza  lo  trattenevano  ancora,  talcbè  il  Se- 
nato fatte  sentire  al  lento  capitano  con  qualche  risolutezza  le 
sue  volontà,  troncò  le  ambagi,  e  pei  monti  del  Veronese 
giunto  a  Penede  dov'  erasi  ancorato  V  avanzo  della  rotta  di 
Maderno,  pose  il  campo  alle  Sarche.  Di  là  scrisse  a  Brescia 
(3  novembre)  e  al  Gattamelata  S  si  mandassero  soldati  in 

1.  Brognolì,  265,  Provvis.  5,  9  nov. 
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Tal  di  Ledro  ad  incontrarlo.  11  popolo  affamato  n'esultò,  e  gli  a  im 
ottimati  del  Consiglio  decretavano  le  onoranze  dell'  ingres- 
so: —  s'avesse  a  dipingere  l'equestre  effigie  dello  Sforza  de- 
corosa nell'armi  e  nelle  insegne,  da  collocarsi  alla  porta  del- 
l'entrata; -^  vestissero  i  cittadini  la  maggior  parte  di  bianco, 
altri  a  cavallo  precedessero  il  condottiero,  altri  appiè  con  aste 
nuove  in  pugno  gli  venissero  d'  allato  accarezzando  il  de- 
striero, e  s' innalzasse  il  grido  viva  lo  Sforza,  viva  U  conte;  — 
entrasse  per  la  porta  s.  Giovanni;  la  via  si  coprisse  di  panni 
di  lana,  e  s' adornassero  di  ricchi  addobbi  le  officine;  —  lo 
incontrassero  i  fanciulli  con  rami  d' olivo  gridando  Marco 
Marco,  Sforza  Sforza,  e  i  Paratici  venissero  in  lunga  fila  coi 
loro  confaloni;  -^  ì  sacerdoti  e  gli  ordini  claustrali  della  città 
e  del  territorio  procedessero  cantando  laudi  ed  inni  al  Dio 
degli  eserciti;  —  i  pifferi  e  le  trombe  dell'intera  città  suo- 
nassero a  festa  per  le  vìe;  -^  Pietro  Lodi  ne  lo  venisse  com- 
plimentando in  volgare,  ed  Ambrogio  Àvogadro  con  orazione 
latina;  -^  gli  venissero  donate  cento  giornee  colla  loro  divisa, 
venticinque  formaggi,  venticinque  pesi  di  zucchero,  un  carro 
di  vernaccia,  venticinque  some  di  spelta  e  dieci  vitelli  di  latte. 
Ma  questi  apparecchi  tornarono  vani.  La  guerra  conti- 
nuava: il  Piccinino  approdava  con  tutto  il  naviglio  al  porto  di 
Riva,  e  collocato  grosso  presidio  in  Tonno,  assaltava  lo  Sforza, 
ma  inutilmente,  perchè  i  Bresciani  dall'alto  delle  rupi  vicine  lo 
tempestavano.  La  rotta  fu  generale:  Carlo  Gonzaga,  Gerar- 
dino Terzi,  Cesare  Martinengo  e  Donino  di  Parma  rimasero 
prigionieri.  Sanseverino  fuggi,  e  lo  stesso  Niccolò  salvossi  a 
malo  stento  chiudendosi  con  dieci  cavalli  nel  castello  di  Ton- 
no. Ma  fattosi  calare  a  notte  dalle  mura  e  trasportare  sulle 
spalle  di  un  gregario,  ingannate  le  scolte  veneziane,  fu  tosto 
a  Riva  di  Trento,  dove  raccolti  gli  avanzi  dell'  armata,  volò  ra- 
pido a  Verona,  ch'ebbe  d'assalto;  per  cui  Io  Sforza,  lasciata 

Ovoiict.  Storft  Brest.  Voi.  Vili  <7 
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a.i439  l'impresa  di  Brescia,  si  volse, con  tutto  l'esercito  al  VeiroDese 
ripigliandone  la  città.  Dopo  questo  (19  novembre)  essendo 
innoltrata  la  stagione,  ed  accusando  avversi  all'  impresa  di 
Brescia  i  geli  incomportabili,  la  stanchezza  dei  militi  e  la 
penuria  dei  viveri,  non  so  con  quanto  onore  pose  l' armata 
nei  quartieri  del  verno  appo  i  campi  suburbani  della  vinta 
Verona. 

Non  svernava  per  altro  il  Piccinino,  e  rinfrescato  di  cer- 
ne raccolte  dal  duca  di  Milano,  si  pose  a  Rivoltella.  Po- 
vera Brescial  Estenuata  dalla  fame,  quasi  che  abbandonata 
dagli  amici,  vegliava  ancora  come  se  l'inimico  fosse  alle 
porte.  A  Cristoforo  da  Soldo  condottiero  delle  guardie  not- 
turne furono  aggiunti  Luigi  Manerba  e  Stefanino  da  Salò. 
Il  Piccinino  intanto  si  avvicinava,  ed  all'alba  del  6  dicembre 
fu  quasi  a  Torrelunga.  Fu  suonato  all'  armi  in  tutte  le  vie; 
tutti  furono  alle  difese,  e  il  condottiero  capi  che  Brescia  non 
era  Verona.  Passò  oltre  sfogandosi  nei  villaggi  di  Rodeogo, 
di  Sajano,  di  Monticelli  Brusati,  mettendo  in  fiamme  Gus- 
sago,  Cellatica,  Ome,  Brione,  s.  Vigilio,  Nave,  e  lungo  Val- 
trompia  quelle  misere  terre  fino  a  Gardone.  Un'  altra  volta 
ci  comparse  vicino  alle  mura,  e  un'  altra  volta  il  rintoc- 
co a  martello  della  campana  dei  militi  e  l' accorrere  dei 
cittadini  alle  porte  lo  volse  in  fuga  (1^  dicembre).  Ma  il 
guasto  di  Franciacorta  disacerbò  quelle  fami  desolate.  A  ra- 
gione di  12  ducati  d' oro  la  soma  fu  pagato  dal  Paccio,  come 
narra  egli  stesso  nelle  sue  memorie  S  un  po'  di  frumento  pel 
suo  figliuolo  eh'  era  in  città,  la  quale  sarebbe  al  certo  perita 


1.  Abbiamo  già  recato  il  passo  del-  mini)  scrittore  della  seconda  gnerra 

r  anonkno  che  col  nostro  Brognolì  Genomanense.  -  11  Codice  contem- 

suppongo  essere  questo  Faccio  (se-  poraneo  del  Faccio  é  presso  di  me, 

cpndo  alcuni,  Angelo  Fassio  da  Ri-  mancante  di  quasi  tutto  il  libro  I 
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di  fame  se  Io  Sforza  non  vi  si  fosse  avvicinato  per  le  vie  di  Val-  a.nis 
sabbia  e  di  Lumezzane  (17  dicembre).  Sceso  a  Rodengo  ed 
a  Sajano,  respinse  il  Piccinino  verso  Rovato.  Poi  raccolto 
assai  grano  a  Torbole  ed  alla  Chiusa,  V  avviava  pei  ripidi 
passi  di  vai  di  Ledro,  perchè  poi  la  città  pensasse  alle  con- 
dotte. Ma  fu  povero  e  quasiché  inefficace  sussidio.  E  però  ' 
il  Consiglio  municipale  mandava  dieci  valent'  uomini  alla  ve- 
neta capitale  (  6  gennajo  )  peroranti  la  causa  cittadina. 

Capo  dell'ambasciata  era  Pietro  Àvogadro:  erano  gli  a.i44» 
altri  Ambrogio  Àvogadro,  Balduccio  Longhena,  Albertino 
degli  Orci,  Bartolomeo  Porcellaga,  Pietro  Sala,  Giovanni 
Roberti,  Luigi  Capriolo,  Bortolo  Averoldi  e  Giacomo  Antonio 
Pocopanni.  Ardua  via  dovevano  percorrere  a  schivare  gli 
appostamenti  nemici  di  queir  Italo  del  Friuli  che  nell'  otto 
gennajo  scriveva  agli  uomini  di  Montechiaro  che  femine, 
maschi,  ptaU  e  grandi  di  qualunque  sorte  e  condizione  che  escano 
fuor  di  Bressa  sieno  maUrattati  e  stracciati  pia  che  presoni,  ne 
sia  usato  veruna  umanitade.  Ond'essi  pigliatele  gole  dei  monti 
salivano  a  Condino,  e  s' aggiravano  per  quelle  solitudini  sotto 
festi  alpigiane,  finché  per  orridi  siti  e  disusati  sentieri  giunti 
ai  rìpidi  ciglioni  ed  alle  rupi  di  Tignale,  che  stagliate  ed  irte 
emergono  dal  Garda,  vi  si  calarono  sino  al  lago,  dove  un 
legno  staccato  da  Gherardo  Dandolo  gli  accolse  e  trasportò 
sul  lido  amico. 

L'inedia  intanto  cresceva,  e  per  poco  non  mutava  in 
subito  furore  la  pazienza  del  popolo  assottigliato.  Il  lentis- 
simo Sforza,  pauroso  del  Piccinino,  lasciava  intanto  che  una 
intera  città  morisse  di  fame.  Educato  alla  scuola  delle  pru- 
denze e  delle  longanimità,  le  adoperava  adesso  fuor  di  pro- 
posito, perchè  non  eserciti  da  stancare,  ma  v'erano  mol- 
titudini bisognose  d' imminenti  ajuti ,  e  1'  esercito  .  dello 
Sforza  era  gagliardo  ed  atto  a  forti  cose.  Eppure  v'han- 
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a.i44o  DO  Storici  moderDÌ  che  levaDO  a  cielo  i  rapidi  Diovimeoti 
del  coDte  FraDcesco,  il  quale  a  doì  già  disperati  maDdava 
od' altra  lettera,  ed  era  la  settima,  della  sua  veouta.  E  il 
CoDsiglio  a  rispoodere  che  le  lettere  non  sasiano  la  fame  di 
un  popolo;  che  non  parole,  tna  ìnsogntwano  fatti  ^  per  chi  era 
oppresso  daUa  fame  e  daUa  miseria.  Ed  era  di  tal  fatta,  che  le 
carDi  dei  caoi  e  dei  morti  cavalli  eraDO  iogordo  pasto,  e  lupi 
e  gatti  e  sorci  '  e  quaoto  air  avide  bocche  fosse  cibo  da  ral* 
leDtare  per  an  istante  la  famelica  rabbia.  GioTanni  d' Asola 
prevosto  di  s.  Agata,  santo  uomo  che  fu  poi  desiderato  qual 
vescovo  dalla  nostra  città,  narrava  allora  dod  senza  raccapric* 
ciò  al  CoDsiglio  cittadino  come  un  padre  più  non  potendo 
soccorrere  ai  molti  e  già  languenti  suoi  figli,  ne  avvelenasse 
la  metà  per  saziare  la  fame  dei  superstiti.  E  noi  dobbiamo, 
contrasto  singolarissimo,  ai  Umenti  di  Francesco  Malvezzi, 
cancelliere  in  quel  tempo  del  nostro  Comune,  la  nozione  più 
strana  e  portentosa  del  lusso  che  prima  di  quelle  miserie  la 
creduto  facesse  lieta  e  decorosa  la  nostra  patria. 

»  Ahi  Brescia  cosi  potente  e  ricca  fra  l'altre  città  (esclama 
egli)  per  le  pingui  raccolte,  a  che  mai  se' ridotta!  Tu  fornita 
sovra  tutte  di  mirabili  edifici  e  di  nobili  vesti  e  di  muliebri  ador- 
namenti, lascia  le  tue  dovizie,  i  tuoi  palagi,  gli  aurei  fregi  delle 
tue  donne.  Tu  solevi  coprirti  di  porpora  e  di  bisso:  i  tuoi  fabbri, 
i  tuoi  pizzicagnoli,  i  cardatori  di  lana,  i  calzolai  vestivano  le 
mogli  di  veluto  cremisi,  di  damasco  e  di  scarlatto  finissimo 
con  grandi  maniche  profuse  e  dispiegate  quasi  bandiere  ;  ed 

1.  Brognoli,  Assedio,  294  — Prov-  infirmitate  seu  fame  morienies,  ei 
vìsioai  2  marzo.  —  Talium  ina''  cat^es,  gaUas,  lupot,  ei  mwret,  et 
nium  litterarum  cibo  paitum  fuisse  omnia  olerà  etiam  incognita.  Bwh 
hunc  popuìwn  .  .  .  non  amplius  gnoli,  294.  Donde  il  proTerbìo  toI- 
[ore  litteris  neque  verhis,  età  rea-  gare,  discende  il  tale  dai  eitte- 
libut  factis  eie.  dini  delle  torghe,  per  dire  dagli 

2.  Comedébani  equos»  etiam  atinos,  et  intrepidi  Bresciani  di  (pel  tempo. 
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avvolte  >Q  pelli  dì  martore  e  di  varo,  convenienti  soltanto  ai  «.1440 
prelati  ed  ai  re,  andavano  recinte  il  capo  torreggiarne  di 
belle  corone  a  guisa  di  cimieri,  aspre  di  gemme  e  di  perle. 
Vidi  le  nuore  de'  calzolai  coprirsi  di  robbe  galonate  d' oro  e 
di  seriche  vesti,  ricamate  di  perle,  tessute  d' oro  e  d' argento. 
Oh  vergogna....  «  e  Dio  sa  quale  brano  di  enfatica  poesia  V  in- 
giuria del  tempo  ha  cancellato  dalle  pagine  corrose  ^  Ma 
pur  troppo  io  temo  che  la  foga  dell'  eloquenza  sia  qui  tutta 
a  scapito  della  verità.  Gli  statuti  dei  Paratici,  che  vietando 
alle  singole  arti  V  esuberanza  del  lusso,  prescrivevano  talvolta 
il  modesto  costume  dell' operajo;  i  tempi  agitatissimi  vissuti 
dal  Malvezzi  tra  le  incursioni  e  le  rapine  dei  condottieri  che 
tutta  la  prima  metà  del  secolo  XV  desolarono  le  nostre  terre, 
la  signoria  del  Malatesta  espilatrice  delle  nostre  ricchezze, 
talché  ci  ridusse  a  vendere  le  proprietà  del  Comune  per 
mandare  in  pace  l' esattore  della  Camera,  tutto  smentisce  le 
iperboli  malvezziane  suU'  opulenza  e  sul  fasto  cittadino.  Pi- 
gliarle sul  serio  sarebbe  correre  nell'  errore  della  Grande 
Illustrazione  ^  dove  ci  dà  per  istoria  bella  e  buona  i  voli  fan- 
tastici del  Capriolo  intorno  al  lusso  bresciano  del  secolo  XYI, 
ed  accogliendone  le  parole,  narra  che  il  popolo  vestiva  come  i 
senatori,  talché  se  fosse  tornata  l'antichità  non  avrebbe  potuto 
separare  i  fasti  dei  mortali  daUe  grandezze  degli  Iddìi,  per  cui 

1.  Brognoli,  297.  —  Marganoa,  Grò-  niuni  et  prelatis,  in  capitibus  eo- 

nache  inedite  in  fine.  Tolle  pala-  rum  corowB  spleadidm  gemmis  pU- 

ita,  folle  aurea  tuarum  conjugium  nm  galeata  super  exeelsa  galea». . . 

ornamenta,  InduebarU  purpura  et  ego  vidi  nurun  ealigarum  portare 

bissOt  fumarii  et  formagiarii,  ca-  balzia  de  panno  aureo  et  vestes  re- 

ligares  aique  lanifices  itiduebant  carnata»  de  perii»,  auro  et  argento 

uxore»  veluto  cremisino,  »ericino,  et  serico  mirifice  contexta,  Heu  pu- 

dama»co  et  »earlato  fini»simo,  qua-  dori»  judicia  eie, 
rum  maniche  vexilli  ampli»»imi  si-    2.  Grande  lllustr.  del  Lomb.  Veneto, 

mite»  »uf[uU(B  pellibu»  vari»  aut  del  cav.  Cesare  Cantù.  —  Brescia 
martori,  qum  »oli»  regibu»  conve^         e  sua  provincia,  t.  Ili,  disp.  39. 
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1.1440  tenevasi  vergogna  il  bod  cangiare  i  lini  in  seta,  e  non  de- 
porre le  lane  per  istrappazzare  i  broccati,  onde  le  sopravesti 
militari,  le  toghe,  i  palj,  le  zimarre  a  langa  coda,  i  manti,  le 
vesti  ricamate  ecc.  vennero  in  tanta  libertà  che  i  contadm, 
anco  nei  giorni  di  lavoro»  si  facevano  lecito  d'emulare  i  no- 
bili e  di  gareggiare  coi  primati.  Tutti  sogni  a  noi  regalati  per 
realtà.  Vero  è  che  Laura  Cereta,  vissuta  in  sul  cadere  del 
secolo  XVI ,  parla  di  lusso  de'  tempi  suoi.  Ma  oltre  che  i 
tempi  volgevano  meno  avversi ,  distingue  almeno  il  popolo 
dalla  nobiltà,  senza  contare  che  le  sue  lettere  non  sono  cro- 
nache, nò  si  danno  là  presunzione  di  esserlo,  ma  esercita- 
zioni letterarie ,  nelle  quali  più  che  la  storia  ebbe  Laura  di 
mira  uno  sfarzo  di  eloquenza  a  modo  suo. 

Ma  tornando  alle  angustie  del  1 440,  tante  vittime  avea 
mietute  il  caro,  la  guerra,  la  pestilenza,  che  fatta  V  enu- 
merazione dei  sorvissuti  (8  marzo),  fu  trovato  che  a  poco 
più  di  quindicimila  rimasero  i  cittadini  (escluso  il  veneto 
presidio)  di  trenta  e  più  mila  che  erano  da  prima.  E  gì' im- 
plorati soccorsi  non  venivano  tuttavia.  Ambrogio  Àvogadro 
nipote  di  Pietro,  soffermatosi  a  Torbole  con  Lorenzo  Ca- 
priolo, li  andava  sollecitando,  ma  senza  prò..  Eppure  quel 
popolo  di  sofferenti  eroi  non  cedeva  ancora;  e  il  Sorbolo  fa- 
moso, eh'  avea  proposta  ed  eseguita  l' audace  impresa  del  tra- 
sporto delle  navi  dal  monte  Baldo  al  lago  di  Garda,  maravi- 
gliato della  nostra  virtù,  bramò  le  nostre  insegne  perchè  sven- 
tolassero sull'antenna  della  sua  galera;  ed  il  Comune  di  Bre- 
scia lo  accontentava.  Veniva  intanto  da  vai  di  Ledro  optizìa  di 
granaglie  ivi  accolte,  e  i  cittadini  mandavano  a  caricarle,  ed 
arrivavano  appunto  in  Brescia  nel  17  di  marzo,  il  celebre  an- 
niversario, siccome  augurio  d'imminente  conforto.  Ma  il  passo 
di  Tignale,  da  cui  scendevano  que'  grani  desiderati,  venne 
tosto  impedito  dal  vigile  Taliano,  che  raccolta  in  Salò  la  flotta 
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milanese,  dirizzò  le  vele  a  Riva.  La  carestia  non  ebbe  più  ..mo 
limiti  S  ed  una  quarta  di  grano,  aggiungono  le  memorie  mu* 
nicipali,  non  si  sarebbe  trovata  a  peso  d' oro.  Il  pane  (  qual 
pane!)  parea  scomparso,  e  le  famiglie  intere  giacevano  in 
sulle  vie  gridando  misericordia. 

Un  fatto  d'arme  del  10  aprile  confortò  per  un  istante  la 
mesta  città.  Stava  Taliano  a  Riva  colla  sua  flotta  comandata 
da  quel  Biagio  Àssereto  genovese  cosi  famoso  allora  per  la 
vittoria  di  Gaeta.  L' armata  veneziana  era  chiusa  nel  porto 
di  Torbole,  e  due  barche  milanesi  cariche  di  pane  che  si  av« 
viavano  da  Salò  verso  Riva  di  Trento,  venivano  assaltate  dai 
legni  veneziani.  L' Àssereto  esce  allora  co' suoi  di  tutta  voga, 
6  la  battaglia  navale  in  poco  d'ora  si  cangia  in  mischia  dispe* 
rata.  La  flotta  nemica  (diciannove  legni)  fu  rotta  e  conquas- 
sata, e  quattrocento  prigionieri  colle  navi  cosi  peste  e  fracas^ 
sate  seco  trasse  il  Gontarini  a  trionfo.  Italo  del  Friuli  giunse 
ferito  a  Riva  cogli  avanzi  dell'esercito  disfatto,  e  Pietro  Bru- 
noro  milite  piacentino,  che  taluno  confuse  coi  nostri  Gambara, 
e  BonaLombarda  inseparabile  compagna  che  gli  fu  moglie  da 
poi,  si  battevano  in  quel  fatto  gagliardamente,  sicché  la  intre- 
pida fanciulla  tutta  chiusa  nell'armi,  serrando  in  pugno  il  ves- 
sillo nemico  tolto  alla  nave  d' Italo,  portò  ella  stessa  al  conte 
Sforza  ed  al  senato  veneziano  le  novelle  della  vittoria. 

Gli  ambasciatori  mandati  alla  Repubblica  tornavano  alla 
patria  in  questi  di  (20  aprile).  Radunato  il  Consiglio,  Pietro 
Àvogadro  capo  dell' ambasciata  narrò  delle  accoglienze  avute  e 
degli  ottenuti  privilegi,  compreso  il  dono  fatto  al  Comune 
d'una  casa  in  Venezia  perchè  i  Bresciani  che  si  recavano  colà 
avessero  l'ospizio.  Poi  descrivendo  la  cerimonia  dell'oblazione 

i.  Prima  di  quel  fatto  il  frumento  si  (o  zecchini):  ma  dopo  rimase  vana 
pagava  75  pianeti,  corrispondenti  qualunque  favolosa  offerta.  Si  vegga 
Del  1440  a  più  di  24  Qorioi  d^oro         io  proposito  il  Brognoli,  op.  cit. 
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tf.itf»  alla  Serenissima  dello  stendardo  che  i  padri  nostri  aveTano 
decretato  già  dal  marzo  1439.  disse  che  al  10  aprile  prece- 
duta dalle  trombe  della  Repubblica,  annunciata  dalle  campane 
di  s.  Marco,  a^iavasi  la  processione  da  s.  Geminiano.  Innanzi 
a  tutti  veniTano  collo  stendardo  gli  ambasciatori  del  nostro 
Comune  e  quanti  Bresciani  si  ritrovavano  in  quella  città.  Due- 
cento senatori  avvolti  nelle  magnifiche  loro  toghe  seguivano 
il  corteggio,  e  dietro  ad  essi  una  lunga  schiera  di  nobili  e  di 
popolani.  Entrati  nel  tempio,  il  doge  Francesco  Foscarì  che 
nel  mezzo  della  basilica  gli  aspettava,  accolse  dai  nostri  am- 
basciatori lo  splendido  vessillo  della  forte  Brescia,  ed  Ambro- 
gio Àvogadro,  fatto  silenzio  intorno  a  lui,  recitò  Y  orazione: 
e  lo  stendardo  che  la  Grande  Ittustrazùme,  con  imo  de'  so- 
liti abbagli  suoi,  disse  a  noi  regalato  dalla  Repubblica  in  pre- 
mio della  nostra  fedeltà,  fu  al  contrario  da  noi  medesimi 
largito  allo  Stato  veneziano. 

Portava  nel  mezzo  lo  stemma  del  Comune,  il  rampante 
lione  azzurro  in  campo  bianco;  sovr'  esso  i  martiri  Faustino  e 
Giovita,  più  in  alto  ancora  Y  Annunciata,  e  fra  Y  Angelo  e  la 
Vergine  il  lione  veneziano  coli' aperto  volume:  sulla  testa  del 
nostro  brillava,  trapunto  in  oro,  lo  scritto  : 

BRIXIA  HA6N1P0TENS  SVAE  FI0EI  CAETERIS  VRBIBVS 

TESTIHONIVM  TVLIT  * 

Ma  le  dodicimila  some  di  grano  promesse  dal  principe 
non  venivano  ancora.  Fu  mandato  il  Pocopanni  al  campo  ed 
a  Venezia,  e  dietro  questi  (7  maggio)  Pietro  Àvogadro  e 
Giovanni  Roberti  perchè  il  conte  Francesco  Sforza  sferrasse 
al  fine  :  e  perchè  fra  i  capitani  della  flotta  benacense  parea 
sorgere  qualche  gara  per  la  bandiera  donata  al  Sorbolo,  un'al- 
tra ne  offeriva  il  Comune  al  Contarini  (premendo  di  averlo  in- 
tercessore appresso  il  conte  Francesco),  la  quale  poi  dispiegò 

1.  Brognou,  p.  317. 
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fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  in  sulle  antenne  del  maggiore 
suo  legno. 

Ma  i  caldi  uffici  del  Roberti  e  dell' Àvogadro  questa 
volta  non  furono  indarno  ;  e  V  Àvogadro  annunciò  colla  sod- 
disfazione della  riescita  V  avanzarsi  del  conte.  Senonchò*più 
che  alle  istanze  dei  nostri  legati  noi  dovemmo  la  sua  venuta  ad 
un  errore  del  duca  di  Milano,  che  rimosso  il  Piccinino  dalla 
impresa  di  Brescia,  V  avea  mandato  alla  guerra  fiorentina. 
Due  giudizi  emergono  da  questo  fatto,  e  al  conte  Sforza  di- 
sonorevoli entrambi:  1^  che  nulla  importava  al  conte  nò  la 
morte  né  la  vita  di  trentamila  Bresciani,  la  cui  speranza  an- 
dava illudendo  colle  eteme  sue  lettere,  le  quali  ornai  poteva- 
no considerarsi  per  uno  scherno;  2^  che  coir  esercito  a  sua 
disposizione  maggiore  di  quello  dell'  inimico ...  e  perchè  noi 
dirò?  avea  paura. 

Bene  sicuro  intanto  de' fatti  suoi  S  levato  il  campo,  gettò 
un  ponte  sul  Mincio,  per  cui  fu  tosto  a  Rivoltella  (5  giugno); 
e  però  tutta  la  Riviera  si  diede  a  lui,  trattone  Salò,  che  pi- 
gliava d' assalto,  mentre  la  flotta  lo  investiva  dalla  parte  del 
lago,  facendovi  prigionieri  trecento  difensori.  Passato  il  Clisi 
al  ponte  di  Novi,  più  non  ebbe  contrasti,  e  all'  appressarsi 
dell'  esercito  si  raddoppiava  in  Brescia  la  pubblica  letizia. 
Traevano  le  moltitudini  incontro  allo  Sforza,  e  dagli  evviva 
del  popolo  stipato  venivano  salutate  le  provvigioni  che  d'ogni 
lato  dalle  vie  s' addensavano  alle  porte  cittadine.  Cosi  ebbe 
termine  la  serie  dolorosa  de'  nostri  guai,  vìnta  anch'  essa  più 
che  dall'armi  altrui  dalla  nostra  costanza.  ÀI  procedente  eser- 
cito si  aprirono  le  porte  dèi  nostri  castelli.  La  Franciacorta  si 
arrese  al  primo  invito,  ed  ottenne  lo  Sforza  al  10  giugno  le 

1.  Brognoli  c  Lo  Sforza  non  avendo         nezia ai  3  di  giupo  marciò 

più  a  fronte  V  antico  suo  rivale ,         verso  il  Mincio  ecc.  f  Assedio  di 
mosso  dai  pressanti  ordini  di  Ve-         Brescia,  pag.  331. 
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..144»  terre  di  Poncarale,  Offlaga»  Manerbio,  Bassano»  s.  Gervasio, 
con  tutta  la  quadra  di  Quinzano  e  di  PonteTico;  all'undici 
Gottolengo,  Calvisano  e  Montèchiaro.  La  terra  di  Longhena 
fu  presa  a  discrezione,  e  in  breve  tutto  l'agro  fu  suo. 

Il  conte  Sforza  fu  regalato  (22  giugno)  di  sei  vitelli,  ào" 
dici  capretti ,  venti  formaggi,  tre  carri  di  vino  vermiglio  i 
ed  uno  di  vernaccia,  due  pesi  di  cera,  zuccheri  e  pastiglie,  e 
per  le  frutta  un  cavallo  di  ciliege,  e  uno  di  pere  moscatelle. 
Giunto  a  Chiari,  difeso  allora  con  cinquemila  cavalli  dai  bravi 
condottieri  Taliano  del  Friuli,  Luigi  Sanseverino,  Luigi  del 
Verme,  Marino  ed  il  marchese  di  Ferrara,  si  trasse  all'Oglio 
presidiando  Soncino  ed  Orzinuovi.  Pose  il  campo  tra  le  due 
fortezze,  e  per  un  fatto  d' arme  in  cui  lasciavano  i  nemici 
duemila  cavalli,  acquistò  gli  Orzi,  Soncino,  Palazzolo,  Chiari, 
Martinengo  ed  altri  luoghi  sul  Bresciano  e  sul  Bergamasco  *. 
Una  grossa  borgata  ritornava  intanto  sotto  la  veneta  do- 
minazione: Àsola,  che  tenuta  dal  marchese  Gonzaga,  stanca 
del  suo  podestà  Giovanni  Cavalcabò,  mandava  Filippo  Ra* 
vanni  al  campo  dello  Sforza,  che  batteva  la  rocca  di  Marcarla, 
per  convenire  sui  patti  della  resa.  Era  tra  questi,  che  il  pr^i- 
dio,  il  podestà  e  quanti  erano  forestieri  nella  terra  fossero 
salvi;  che  la  terra  libera  da  sudditanza  delle  città  vicine,  si  go- 
vernasse da  sé  con  mero  e  misto  imperio;  che  gli  uomini  mal- 
visi  dal  Comune  non  potessero  rimanersene;  esenzione  di  ag- 
gravj  per  dieci  anni;  assoluzione  d'  ogni  obbligo  o  pretesa 
vantata  da  Giorgio  Carcano  (l'infame  capitano  visconteo  del 
quale  abbiamo  detto)  ;  proprietà  comunale  dell'  acque  del 
elisi,  della  fossa  grande  e  delle  seriole,  riconfermate;  fatte 
alcune  modificazioni,  e  tra  queste  che  la  terra  si  governi  da 
sé,  ma  con  podestà  mandato  dal  comune  di  Brescia,  l  patti 
vennero  assentiti  dal  provveditore  Pasquale  Maripetro  in  fé- 

1.  Brognolt,  Assedio,  pag.  336. 
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Udssimo  et  victorioso  exercUu  contra  Marcariam,  territorio  man-  «.m» 
tovano,  nel  luglio  del  1440  ^:  e  fu  allora  che  il  Maripetro 
confermò  all'  arciprete  asolano  Francesco  dei  Cattanei  la 
famosa  commenda  del  1192  colle  dodici  chiese»  e  le  terre 
della  commenda  possedute  su  quel  di  Mosio,  e  i  diritti  dal- 
l' Oglio  alla  Delmona»  e  cosi  via. 

Air  ultimo  d' agosto  riconoscendo  la  Serenissima  le  con- 
cessioni del  provveditore»  aggiungeva  potessero  gli  Àsolani 
distruggere  la  rocca  del  paese  contribuendovi  tutta  la  squa- 
dra» e  che  il  vicario  di  Redoldesco  e  di  Publica  si  conti- 
nuasse ad  eleggere  dall'  asolano  podestà  K 

In  questo  mentre  lo  Sforza  pigliava  la  terra  di  Caravag- 
gio» in  cui  Leonello»  fratel  suo  ferito  a  morte»  si  vide  affidato 
alle  cure  del  medico  bresciano  Giacomo  Malvezzi  ^»  lo  storico 
della  nostra  città.  Rade  volte  si  compiono  le  mutazioni  civili 
e  si  provano  le  gioje  della  vittoria  senza  che  la  memoria  di 
qualche  traditore  non  le  contristi.  A  Baldassare  dei  Nassini 
fu  perciò  mozzato  il  capo  nella  piazza  di  porta  Bruciata»  ed 
impiccato  il  Rosso  degli  Stefani  da  Caino.  Giacomo  da  Iseo, 
discendente  da  quel  nobile  Oldofredo  che  fu  ristauratore 
nel  1347  del  canale  della  Fusia»  era  in  voce  di  visconteo;  ma 
tanto  si  adoperò  che  la  Repubblica  lo  ebbe  tra' suoi.  Né  l'eser- 
cito dello  Sforza  tenne  compiuto  il  debito  suo;  ma  entrato  nel 
Cremonese  e  nel  Mantovano»  conquistò  Zenivolta»  Piadena, 
Bozzolo  ed  altre  terre.  Canneto»  che  volle  opporsi»  fu  bom- 
bardato. Yolongo  ed  Ustiano  aprirono  le  porte;  Marcarla  fu 
battuta»  battuto  Ghidizzolo»  la  Volta»  Capriana»  Solferino» 

1.  Mancini,  Storie  Asolane,  carte  81.  recognoscuni  se  venisse  ad  prisli-- 

%  Idem,  carte  86,  ivi  la  Concessione  nwn  staium  ed  uniotiem  oc  subje- 

Veneziana.  Si  noti  per  altro  che  etionem  civUaiis  Brixicn.  -  Bro- 

al  fi  di  loglio  scrivevano  gli  Aso-  gnoli,  340. 

lani  al  Coin.  di  Brescia:  Pro  graiia  3.  Brognoli,  339. 
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B.IU0  Castiglione  delle  Stiviere  e  la  terra  di  Lonato.  Peschiera  sul 
lago  di  Garda  fa  pigliata  di  yiva  forza»  e  colla  sponda  vero- 
nese sì  terminò  Y  acquisto  di  tutto  il  lago.  Durava  intanto 
r  assedio  del  castello  di  Breno  in  Valcamonica.  Niccolò  Pic- 
cinino, ritornato  dalla  Toscana,  corse  a  grandi  giornate  per 
soccorrere  gji  assediati,  ma  il  nostro  Comune  giunse  a  tempo 
di  spedirvi  duemila  combattenti  ^  e  Breno  fu  nostro.  Dopo 
questa  vittoria  le  genti  d'  arme  si  ridussero  a'  quartieri  del 
verno  '.  Ma  come  gli  eserciti  si  componevano  per  la  ma^or 
parte  di  cavalli»  ed  il  terzo  dei  prodotti  della  nostra  previa- 
eia  a  quel  tempo  erano  i  fieni,  fu  provveduto  alla  dtstriba- 
zione  di  essi  per  modo  che  i  cittadini  n'  avessero  il  minor 
danno  possibile.  Corse  voce  allora  che  lo  Sforza  venisse  in 
città,  e  gli  furono  destinati  alloggi  e  trattamento  a  pubbliche 
spese.  La  casa*  di  Francesco  Medici  poteva  ospitarlo»  e  gli 
alberghi  della  Stella  e  del  Leone,  e  le  stalle  di  Gherardo  Fé- 
naroli  si  apprestarono  per  la  sua  corte.  Poi  regali  quanti  ne 
comportava  Y  angustia  dei  tempi  :  sei  pezze  di  panno  d' In- 
ghilterra, due  bacili  con  borchie  d' argento,  due  coltelli  e 
due  spade  con  foderi  smaltati  e  cinto  d' argento ,  venti  scat- 
tole  di  canditi,  due  pesi  di  cera,  sei  vitelli,  venti  pernici, 
venfi  fagiani,  e  cignali  e  caprioli  quanti  avere  se  ne  pote- 
vano, due  carri  di  vino  cisoie  chiaro,  due  di  vernaccia  dólce, 
dieci  formaggi  e  trenta  some  di  spelta. 


1.  Millecinquecento  dì  questi  Tennero 
forniti  dalle  terre  di  Gussago,  Ro- 
vaio, Chiari,  Palazzolo,  Travagliato, 
Piedemonte,  Castrezzato,  Ghedi, 
Mairano.  -  Brognoli,  347. 

2.  8  Novem.  Gentes  armorum  venire 
ad  logiamtnta,  et  prò  majori  parte 
tuper  territorio  Brixienei.  Idem. 
—  Per  tatti  questi  fatti  si  vegga 


«incora  il  Simonetta,  De  rebus  gè- 
stis  Francisci  Sphortim.  Lib.  V  in 
Rerum  ItaL  S.  t.  XXI,  col.  290 
e  seg.  -  Annaks  Estenses,  coL  459 
eseg.  R  L  S.  i.  XI.- Macchia- 
VBLLT,  Storia  Fiorentina,  1.  V,  p. 
6t  e  seg.  -  Commentaij  di  Nero,  dì 
Gino  Capponi,  coi.  1197,  A.  /.  S. 
l.  XVIII. 
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Tornata  la  pace ,  le  venete  benemerenze  non  8i  fecero  «.m» 
aspettare»  e  i  privilegi  che  in  venticinque  capitoli  si  erano 
domandati,  al  16  agosto  furono  letti  nel  Consiglio,  massimo 
dei  quali  era  quello  che  assoggettava  tutte  quante  le  terre 
della  provincia  alla  nostra  giurisdizione  ^  Facoltà  di  cor- 
reggere gli  Statuti;  uffici  riservati  ai  cittadini  che  nella  di- 
fesa della  patria  si  mostrarono  più  forti  ;  concessa  una  Fiera 
urbana,  e  che  statuti  non  si  facessero  dalle  soggette  Co- 
munità senz«  consentimento  della  nostra;  che  privilegio  non 
avessero  le  prime  a  danno  dei  confermati  alla  nostra.  Que- 
ste ed  altre  larghezze  della  Serenissima  compensarono  le 
piaghe  desolatrici  del  1440.  Ma  dal  suo  canto  il  Comune, 
riconoscente  ai  molti  che  negli  ardui  fatti  dell'  assedio  ave- 
vano posta  in  non  cale  la  propria  vita  per  amore  della  patria, 
fu  generoso  di  laudi  e  di  attestati  quasi  a  ciascuno  di  essi. 
Pietro  Avogadro  dimandò  che  i  suoi  Triumplini  venissero  con- 
siderati come  nostri  fratelli,  e  la  romita  valle  di  Ledro  fu 
ringraziata  della  sua  fede,  e  dalla  città  raccomandata  alla 
Repubblica.  Cosi  fu  delle  terre  di  Rovato,  di  Bagnolo,  di 
Castenedolo  e  cosi  via.  Gabriele,  ebreo  fatto  cristiano,  che  si 
era  distinto  nel  1438,  fu  largamente  donato.  Sorpassando  i 
molti  eh'  ebbero  dal  Consiglio  ringraziamenti  e  attestazioni 
del  loro  valore,  mi  fermerò  su  i  due  personaggi  che  ressero 
con  senno  intrepido  le  nostre  fortune:  Cristoforo  Donato  ca- 
pitano e  Francesco  Barbaro  podestà.  Perchè  vicini  a  lasciare 
quella  città  che  tra  gli  orrori  dell'  assedio,  la  pestilenza  e  la 
fame  n'  avevano  sostenuta  la  costanza,  furono  regalati  d'una 
targa  cesellata  in  oro,  e  d' uno  stendardo  coli'  insegna  del 

).  Ducale  i2  luglio.  SermUsima  no^  villm  ioiiui  TerritorH  Brixiensii 

stra  Damnatio  decermi  et  ordi-^  tini  submissiB,  reinte^aUB,  uniin 

nat,  quod  totum  terriiarium  Bri"  atque  eupposila  civiiati  Brixitt.  - 

xiense  et  omnes  terra ,  castra  et  Frovvis.  muoìcip.  12  luglio  1440. 
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1.1440  Leone,  qual  monumento  della  loro  virtù  e  della  nostra  rico- 
noscenza: onde  il  Barbaro  commosso,  ricevuto  suir  altare  di 
s.  Pietro  lo  scudo  e  la  bandiera,  rivoltosi  ai  cittadini  che 
r  attorniavano  nell'  atto  dell'  addio,  confondendo  le  sue  colle 
lagrime  del  popolo,  più  che  magistrato  parve  tenero  padre 
che  saluti  per  V  ultima  volta  i  figli  suoi.  Del  resto,  né  lo  sten- 
dardo fu  consegnato  il  20  aprile  1440,  nò  Francesco  Bar- 
baro fu  chiamato  dalla  Repubblica,  né  lo  furono  i  cento 
gentil'  uomini  bresciani,  per  essere  dal  principe  ringraziati: 
cose  tutte  che,  affastellando  confusamente  i  fatti,  qui  ci  narra 
la  Grande  Illustrazione  ^  Bensì  del  Barbaro  è  noto,  che 
essendo  letterato,  prima  di  abbandonarci  richiamò  l' oratore 
Gabriele  da  Concorreggio  (fuggito  per  la  peste)  perchè  in- 
segnasse alla  nostra  gioventù  le  belle  lettere. 

Vescovo  di  Brescia  era  allora  Francesco  Mererio,  un 
prete  romano  ^  che,  abbandonata  nelle  sventure  la  nostra  Chie- 
sa, sperperava  altrove  le  pingui  rendite  del  vescovato  '.  Pietro 
Àvogadro  dimandò  la  costui  deposizione.  Fu  proposto  a  suc- 
cessore un  santo  uomo,  Giovanni  d' Asola  parroco  di  s.  Aga- 
ta; e  Cosimo  e  Lorenzo  dei  Medici  venivano  pregati  perchè 
ottenessero  dal  papa  la  conferma  del  novello  pastore.  Eu- 
genio IV  rispondeva  ch'era  duopo  citare  il  vescovo  Mererio 
alle  difese:  ma^più  delle  difese  premevano  al  Mererio,  soste- 
nuto com'  era  dallo  Sforza,  le  rendite  vescovili  benché  af- 
fidate a  probi  cittadini.  Comandò  il  pontefice  che  venissero 


1.  Tomo  111,  pag.  61  e  seg.  quegli  antistili  che  più  venivano 

2.  Forense^ ,  diceva  Pietro  Àvogadro  dal  popolo  desiderati.  Ma  qui  deb- 
a  proposilo  di  lui,  qui  non  faciunt  bono  aggiungersi  i  secreti  affici  del 
nisi ipoliare  beneficia  et  Ecclesias,  Mererio  a  Roma,  corruttibile  sem* 
ut  experientia  dare  docet.  —  Ed  pre,  e  qualche  volta  corrompitrice. 
è  singolare  la  storica  resistenza  3.  ///e  aulem  foto  popuio  mulimm 
della  Corte  di  Roma  a  riconoscere  exosus. 
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consegnate  a  Giacomo  Mererio  fratello  del  vescovo,  e  la  Re-  ..luo 
pubblica  ingiungeva  che  il  deposito  restasse  in  altre  mani. 
Rescrisse  Eugenio  con  risentimento  :  la  città  obbediva,  ma 
il  vescovo  fu  mandato  alla  sedia  di  Monte  Fiascone,  e  Pie- 
tro da  Monte  fu  eletto  in  sua  vece.  Giovanni  d'Asola  era 
troppo  desiderato  dai  cittadini,  ed  il  pontefice  inasprito 
noi  volle. 

L' impresa  veneziana  era  compiuta,  ma  nuovi  guai  su-  *^*** 
scitati  nel  regno  di  Napoli  dall'  armi  di  Alfonso,  obbligavano 
lo  Sforza  ad  inviare  colà  Cesare  Martinengo  e  Vittore  Ran- 
gone  con  forte  cavalleria.  Frattanto  il  duca  di  Milano  col- 
Tesca  di  Bianca  ^  sua  figlia  naturale,  ma  forse  più  ancora 
della  eredità  che  ne  veniva,  trattava  collo  Sforza  un'altra 
pace.  Questi  non  gli  credeva,  sicché  il  Duca  fu  costretto 
porre  ad  ostaggio  presso  gli  Estensi  la  propria  figlia.  Ma  ri- 
tornato il  Piccinino,  Filippo  Maria  tornò  alle  antiche  slealtà. 
La  guerra  fu  dunque  ricominciata,  e  nel  17  febbrajo  Niccolò 
Piccinino  passò  V  Oglio  a  Rudiano,  '  talché  i  Veneti  si  ridus- 
sero a  Chiari  ^,  negli  Orzi  e  nel  castello  di  Soncino.  Chiari 
fu  bombardato,  gli  abitanti  aprirono  la  terra,  ed  il  presidio 
vi  restò  prigioniero.  Brevemente;  Palazzolo,  la  valle  d'Iseo, 
la  Ghiarradadda,  il  piano  bergamasco,  e  fra  noi  Castrezzato, 
Travagliato  e  tutto  l' agro  dall'  Adda  al  Molla,  trattone  gli 
gli  Orzi  ed  Drago,  furono  corsi  dall'  armi  ducali. 

Lo  Sforza  ne  fu  sorpreso.  Entrato  in  Brescia  (24  febbr.) 
con  trecento  cavalli,  gli  mosse  incontro  l'intera  città,  e  in 
lunga  fila  venivano  gli  adolescenti  con  rami  d' ulivo,  gridando 
Sforza  Sforza  ♦. 

• 

1.  MuRAT.  Ann.  a.  i441.  3.  l\  Liher  Fragmentorum  parla  dì  que- 

2.  Ammirato,  Storia  Fiorentina,  1.  XXÌ.         sto  fatto. 

Simon,  de  Rebus  geslis  Fr,  Sphor-    4.  Soldo,  Memorie»  col.  825,  R,  L  S. 
tia,  1.  V,  p.  302,  R.  l  S.  t.  XXI.         t.  XXL 
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•  1111  Addestravano  il  suo  cavallo  dodici  giovioeiti  vestiti  di 
bianco;  ed  allo  scendere  fa  donato  dai  magistrati  di  vasi  e 
confettiere  d'argento,  due  stocchi,  due  coltelliere  ^;  poi 
venwano  formaggi,  confetti,  cera,  vUédi,  capretH,  biade,  càio, 
legna,  tanto  che  teneva  per  la  terra  lungo  mezzo  migUo,  con 
pifferi  e  trombe  innanzi  \ 

Il  Piccinino  scorreva  intanto  per  le  nostre  contrade.  Ot* 
tenuta  la  rocca  d'Iseo,  mosse  il  campo  in  Franciacorta:  tentò 
Rovato,  ma  non  avendo  udienza  a  modo  suo,  volse  a  Manerbio, 
e  Tebbe,  com'  ebbe  ancora  Pontevico  e  la  Bina,  poi  Gotto^ 
lengo,  Calvisano,  Gambara,  Pratalboino,  Canneto,  Rivarolo, 
Marcarla.  Asola  sola  resistette:  gli  Orzi  e  Soncino  aprirono 
le  porte  non  senza  viltà  '. 

Era  tempo  che  il  lentissimo  Sforza  pensasse  a  noi,  mi* 
nacciati  com'  eravamo  dai  diecimila  cavalli  di  Niccolò.  La 
città  lo  aspettava,  il  Piccinino  sbizzarriva  per  le  terre,  e  tardo 
comparve  verso  Lonato:  corse  voce  di  prossima  battaglia,  e  di 
subito  andò  giit  tutta  Brescia,  ehi  potea  portar  arme,  e  Fronda- 
corta,  Pedemonte  e  le  montagne.  E  i  ghibéOini  anch'  essi,  i  tra* 
ditori  diremo  noi,  si  misero  daUa  parte  di  Nicolò.  Ma  fatto 
d'  arme  non  fu  che  a  Cignano  colla  sconfitta  delle  schiere 
ducali.  Niccolò  si  ridusse  a  Pontevico  (28  giupo)  e  Io  Sforza 
in  Manerbio,  d'  onde  traeva  ricuperando  le  terre  vicine. 
Quindi  una  guerra  minuta  ed  intralciata,  e  terre  perdute 
e  ripigliate  quasi  ad  un  tempo,  e  tranelli,  e  finte  a'  passaggi 
dei  fiumi,  e  un  insidiarsi  reciproco  delle  due  annate,  ed 
uno  sparpagliarsi  a  fattarelli  e  baruiTe  di  un  inviluppo  che 
traspira  dalla  cronaca  del  Soldo ,  inceppata  anch'  essa  e 

1*  Quegli  argeoti   si  valutavano  dal         per  anco  riavuta  da  Ire  anni  dì 
Soldo  500  ducali.  Questi  regali  di         sperpero  e  di  miseria, 

costume  dovevano  allora  tornare  2.  Soldo,  1.  cit 

assai  gravi  alta  povera  città,  non  3.  Soldo,  I.  cit  ed.  826. 
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frastagliata  come  io  guorricciuole  che  va  notando,  lo  quali  ami 
durarono  fino  ali'  ottobre:  e  bene  si  comprendeva  che  gatta 
ci  covava;  perchè  Io  Sforza,  già  convenute  le  condizioni 
della  pace,  sposava  la  Bianca  in  s.  Sigismondo  (25  otto- 
bre), una  basilica  suburbana  della  città  di  Cremona,  che 
tutta  lieta  accolse  il  novello  signore.  Un'ambasciata  di  quaranta 
cavalli  mandava  intanto  la  nostra  città,  recando  alla  sposa 
il  presente  di  una  gioja  ch'era  un  baiaselo  di  duecento  ducati. 
Col  20  novembre  soscritta  Y  alleanza,  fu  proclamata 
in  Brescia  venti  giorni  appresso  con  grande  solennità  di- 
nanzi al  clero  uscito  dalia  cattedrale  recando  le  sacre  teche 
delle  reliquie,  mentre  i  fanciulli  con  rami  d'olivo  gridavano 
per  via  'di  mezzo  al  popolo  affollato,  pace  pacs.  Per  la  quale 
per  altro  il  marchese  di  Mantova  dovette  rinunciare  ad  Àsola, 
Lonato  e  Peschiera  toltigli  ultimamente  dai  Veneziani  ^  Ma 
i  Veneziani  risentirono  i  danni  della  guerra;  e  licenziata  la 
maggior  parte  delia  fanteria,  cassavano  le  paghe  di  alcuni 
provissionati  bresciani,  caricando  il  nostro  Comune,  a  dispetto 
dei  privilegi  così  recenti,  di  24  mila  ducati  all'  anno,  chie- 
dendone r  anticipazione  per  due. 

Il  cielo  s'annuvolava  pel  conte  Francesco.  Papa  Eugenio  IV,  •  "  ^' 
che  tanto  gli  doveva,  immemore  d' avergli  ceduta  la  Marca 
d' Ancona  riconfermata  in  quest'  anno,  si  pentì,  e  non  cre- 


Intorno  a  questa  pace  si  vegga  Si- 
monetta, de  Rebus  gestis  F.  Sphor-- 
Hot,  l  V.  p.  302,  R.  L  S,  l.  XXI. 
Sanuto,  Vite  dei  duchi  di  Venezia» 
col.  1102,  R.  /.  5.  t.  XXII.  -  il». 
nales  Foroliv.  col  221 ,  cit.  voi. 

-  Annales  Placentùe,  R.  J.  S,  t. 
XX,  coi.  807.  -  Platina,  Hist. 
Mant.,  1.  VI,  col.  837,  dello  voi. 

-  Cronaca  di  Rimini,  col.  19 iO,  R. 


l.  S.  l.  XV.  -  Poggio  Bracciolimo, 
Hist.  col.  417,  R  /.  5.  t.  XX.  - 
Navagero,  Si.  Vencz*  col.  1107, 
R,  I.  S.  U  XXI 11.  -  Comment.  di 
Neri,  di  Gino  Capponi,  col.  1198, 
R.  /.  S,  i.  XVIII.  -  Macchi \v. 
Slor.  Fiorenl.  l.  VJ,  pag.  76.  - 
ÀMMiiLXTO,  Slor.  Fiurent.  1.  XXI, 
1.  Ili,  p.  3i,  ed  altri  storici  ita* 
liani  e  forestieri. 


Ooonin.  Sfovir  rn:r.  Voi.  VlìI 
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a.1442  dendosi  tenuto  ad  osservare,  qui  soggiunge  ii  Muratori,  che 
quello  che  gli  era  utile,  dichiarò  lo  Sforza  ribelle  e  nemico 
della  Chiesa;  ond'  ecco  il  Piccinino  pagato  da  essa  per 
rompere  xoUo  Sforza  il  giuramento  di  pace.  La  guerra  sì 
rovesciò  nelle  MarchOi  nelle  quali  quel  Pietro  Brunoro  che 
noi  vedemmo  combattere  sul  lago  di  Garda,  ebbe  dal 
conte  Francesco  la  custodia  di  Fabriano,  che  poi  cedeva  al 
Piccinino  acconciandosi  con  lui  -.  Scoperto  il  tradimento, 
Pietro  Brunoro  fu  gettato  in  un  carcere ,  mentre  la  fedele 
sua  Bona,  sotto  vesti  virili,  siccome  al  solito,  andava  per 
le  corti  dei  principi  italiani  e  della  Francia  supplicando  mi- 
sericordia, eh'  ella  ebbe  da  re  Alfonso.  Cosi  narra  il  CosU 
negli  elogi  delle  donne  illustri.  Brunoro  ne  fu  commosso, 
e  la  sposò .  Militò  colla  sposa  nelle  guerre  ài  Negroponta, 
dóve  mori.  La  misera  Bona  poco  dopo  lo  seguì  nella  tomba. 

.1443  Frutto  della  guerra  sollevata  dal  papa  e  da  Filippo  Maria, 
fu  l'alleanza  tra  questi  e  il  re  di  Napoli  da  un  lato;  Venezia 
e  Firenze  dall'  altro.  Ma  il  Duca  sempre  instabile  si  pentì, 
ed  entrò  negli  accordi  veneziani  a  sostegno  del  coDte  cbé 
tanto  aveva  perseguitato  (28  ottobre  1443). 

»  i^<<  Il  Piccinino  fu  richiamato  a  Milano.  Lo  Sforza  ne  pro- 
fittò, e  sapendo  affidato  1'  esercito  nemico  al  figlio  del  te- 
muto rivale,  diede  battaglia  e  vinse.  La  nuova  della  sconGita 
giunse  al  Piccinino  cosi  dolorosa,  che,  come  narrano  alcuoL 
ne  mori  di  dolore. 

a  1445  II  Duca  ne  fu  corrucciato,  e  a  sopperirne  la  perdita  tent^^» 
di  togliere  all'  esercito  del  conte  il  Ciarpellone,  il  più  celebie 
capitano  dopo  lo  Sforza,  il  quale  trapelati  quegli  accordi. 
messo  in  catene  il  Ciarpellone,  accusatolo  di  delitti,  verìo 
falsi  che  fossero  (  29  novembre  1 444  ) ,  lo  fece  impiccare  ^ 

1.  Murai.  Ann.  a.  Iii3.  2.  Simonetta,  de  fìtòiwiyM/.f.Si**'^" 
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^^/ 


^/^  -^si  accomodalo  collo  Sforza,  tosto  ,.t4«« 

-^costarsi  al  partito  pontificale, 


'^A.  ■  natti,  continua  il  Muratori, 


^h. 


♦ 


^   '^  lo  gli  tornasse  a  conto 

^  'H^     '^        *  ^  ^^^^'^^  ®  Veneziani  da  un 

"^      %     -" ,  .10,  dair  altro  il  duca,  il  papa 

^^^    '^v''.  '  '    V  jtendeva  che  Pontremoli  e  Gre- 

\^*\),'.   ''^  della  figlia,  ma  pegno  di  dote)  gli 

.  "^  r,f   *  ituite,  pronto  il  Visconti  allo  sborso  di 

'"^/^  a  somma  dotale  della  figlia.  Francesco  as- 

V  concesso  per  dotazione  *.  Da  questo  la  guerra 

1.  Cremona  fu  bloccata  dal  Duca,  e  il  Qremo- 

y,  eccetto  Casale  Maggiore  e  Castelleone.  Venezia 

armava,  e  la  terra  bresciana  ospitò  le  compagnie  dei 

^schi,  di  Giacomo  Catalano,  Guido  Rangone  e  Cristoforo 

A  Tolentino.  1  Fiorentini  anch'  essi  tentarono  di  corrompere 

Taliano  Furiano  (il  celebre  condottiero  che  noi  vedemmo 

desolatore  della  nostra  provincia)  e  toglierlo  agli  assegni  del 

Duca;  ma  il  legato  pontificio  scoperse  il  trattato,  e  Taliano 

ebbe  tronca  la  testa  a  Rocca  Contrada.  Le  genti  veneziane 

si  radunarono  a  Manerbio,  e  passato  V  Oglio  probabilmente 

a  Palazzolo,  pigliarono  Rebecco.  La  sola  terra  bresciana 

forniva  allora  il  campo  di  vittovaglie,  di  carri,  di  guastadori  ^. 

Le  genti  milanesi  ridotte  in  un'  isola  del  Po  a  due  miglia 

da  Casale  Maggiore,  si  credevano  sicure;  ma  scopertosi  un 

guado,  furono  assaltate  e  sconfitte  per  guisa,  che  impedita  la 

ii(c,  cart.  362,  A.  /.  S,  t.  XXL-  dice  Mazzuchelliano,  parla  chiaro: 

Cronaca  di  Rimioi,  pag.  950,  R.  In  questo  tempo  il  duca  faceva 

L  S.  t.  XV.  -  Ammirato,  SL  Fior.  gran  mercanzia  di  Madonna  Bian" 

I.  XXI 1,  pag.  47.  ca  sua  figliola,  cioè  di  prometterla 

1 .  Soldo  ,  col.  834.  mo  a  uno  mo  a  l' altro  per  don- 

2.  Soldo,  col.  836.  na  etc.  Carte   76,  ed   in  questo 

3.  L'inedito  Liber  Fragmcntorum,  Co-  convengono  altri  storici. 
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a.iii6  fuga  dalle  acque  del  fiume,  quattromila  vi  rimasero  prigio- 
nieri xon  tutto  il  bagaglio  di  carri,  di  viveri,  di  munizioni.  Di 
vittoria  in  vittoria  Tesercito  della  Repubblica  passò  V  Adda  il 
6  novembre,  ed  al  7  pose  il  campo  intorno  a  Cassano,  mentce 
come  a  letizia  del  fatto  il  veneto  condottiero  faceva  allora  colà 
sulle  rive  del  fiume  cavalieri  Giacomo  Antonio  Manello  prov- 
veditore, Pietro  Avogadro  ed  Antonio  Martinengo.  Che  più? 
Lo  stesso  Cesare  Martinengo,  udite  le  fortune  della  Repub- 
blica mentre  svernava  sul  Parmigiano,  passò  nel  febbrajo 
del  1447^  se  non  prima,  con  tutte  le  proprie  schiere  sotto 
la  insegna  del  veneto  leone.  La  rocca  di  Cassano  fu  bom^ 
bardata  e  vinta  nel  12  novembre;  e  sulla  pingue  terra  mila* 
nese  piantati  gli  accampamenti,  vi  stavano  i  Veneziani  a 
guisa,  dirò  col  Soldo,  di  belli  signori  ^ 

«^*"  Moriva  intanto  Eugenio  IV.  Fu  uomo  di  testa  dura  e  di 
raggiri  politici  (sono  parole  del  Muratori)  ;  con  tutto  ciò  un 
bravo  uomo,  a  cui  successe  Nicolò  V,  e  fu  somma  ventura  per 
tutta  cristianità.  Il  duca  di  Milano  atterrito  dalle  fortune  del 
conte,  ne  chiese  la  mediazione  interponendo  gli  uffici  del  ro 
d'  Aragona,  dei  Fiorentini,  del  re  di  Francia,  di  mezzo 
mondo  ^;  perocché  non  poteva  darsi  pace  fino  a  che  non 
l'avesse  ottenuta  da  un  genero  che  l'aveva  quattro  volte  tra- 
dito. Intanto  venivano  gli  ajuti  pontificali,  e  tra  questi  la 
condotta  di  Carlo  Martinengo  soldato  dal  papa  ^:  ma  giunto 
il  Martinengo  sul  Parmigiano,  dichiarando  sciolti  colla  Chiesa 
gli  accordi  suoi,  si  disse  pronto  a  combattere  per  chi  l'avesse 
meglio  pagato;  e  come  abbiam  detto,  si  volse  ai  Veneziani, 

f.  Maraviglia  il  Soldo  T  abbondanza         colomba],  e  tanla  roba,  che  fu  una 
.delle  viUovagiie  trovate  dall' eser-         meraviglia;  e  così  stavano  a  moda 
cito  sulla  terra  nemica.  •  E  trova-         di  belli  Signori  ».  —  col.  838. 

rono   tanta   biada,  tanto  strame,  2.  Soldo,  col.  838. 

tante  galline  e  colombi  per  quu'  3.  idem. 
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i  quali  vedendo  in  bilico  la  fede  dello  Sforza  losingata  co-   a.1447 
m' era  dalle  promesse  di  Filippo  Maria,  tentarono  con  un 
colpo  di  mano  d' involargli  Cremona:  ma  fu  colpo  fallito 
(4  marzo). 

Alle  cose  della  guerra  si  mescolavano  i  provvedimenti  * 
della  pietà.  Perchè  il  nostro  Comune,  a  tutti  riunire  in  un 
solo  i  varj  spedali  ed  ospizj  e  ricoveri  sparsi  per  la  città, 
determinava  la  costruzione  di  un  grande  ospitale  presso  il 
consorzio  di  s.  Luca  dell'  ordine  dei  frati  bianchi  Umiliati. 

A  principiare  dall'ospizio  di  Peresindo,  ch'era  in  Brescia 
già  fino  dall'età  longobarda,  di  parecchi  è  memoria  nelle 
carte  cittadine.  Gli  annali  dell'  ospitale  maggiore,  eh'  io  pos- 
seggo  inediti,  registrano  dal  XIV  al  secolo  XY  quattro  prin- 
cipali ospizj  dentro  la  città:  =:=  dello  Spirito  Santo,  di  s.  Do-  .  * 
menico,  di  s.  Francesco  e  di  s.  Antonio;  poi  notano  gli  ospi- 
tali della  Misericordia  a  cantone  Bombasaro,  di  s.  Cristoforo, 
di  s.  Fiorano,  della  Pesa  al  Molla,  di  s.  Pietro  agli  Orci,  di 
s.  Marco  a  Coccaglio,  di  s.  Niccolò  in  Pontevico,  di  s.  Gau- 
denzio di  Seniga,  di  s.  Antonio  in  Erbusco.  Ma  quanti  ancora 
se  ne  potrebbero  aggiungere  risultanti  dai  nostri  documenti! 
Il  principale  di  tutti  sembra  che  fosse  in  Brescia  il  Consorzio 
di  s.  Spirito,  di  cui  nel  1364  per  ordine  di  Bernabò  Visconti 
si  rivedevano  gli  statuti.  Verso  il  1429  le  fraternite  degli 
ospizi  urbani  tuttiquanti  si  raccoglievano  maturando  il  pen- 
siero d'  uno  stabiliiqento  che  tutti  li  comprendesse  *  là 
dove  i  padri  Umiliati  di  s.  Luca  avevano  ed  orti  e  fontane  ed 
edifici  adatti  al  vasto  disegno,  per  cui  tutte  le  opere  di  canta 
disperse  poiessoro  unitamente  adempirsi.  Una  ducale  di  Fran- 
cesco Foscari  in  qaell'  anno  confermò  la  istituzione  aggiun- 
gendovi privilegi  che  poi  vennero  ampliati.  Passati  gli  ardui 

1.  Annali  Jcir Ospitalo,  carte  'J.  , 
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..un  tempi  dell'  assedio  e  delle  guerre  consecutive,  la  città  me- 
desima (i44i)  proponeva  che  alla  grande  società  delle 
cause  pie  s'  aggiungessero  gli  ospizj  territoriali.  Approvò 
la  Repubblica,  ed  alla  fabbrica  meditata  fu  duopo  aggiungere 
la  chiesa  di  s.  Luca  e  l' altra  della  Maddalena,  eh'  era  pure 
degli  Umiliati  cosi  detti  i  Frati  di  mezzo.  Il  Pontefice  aderi 
(1445);  e  V  anno  dopo  fu  concesso  il  picciolo  monastero  vi- 
cino a  s.  Luca  d'alcuni  canonici  che  si  chiamavano  di  s.  Maria 
Frisonaria,  con  altre  case  ivi  presso. 

Tutto  conchiuso,  Pietro  da  Monte  vescovo  di  Brescia 
pretendeva,  come  capo  della  Chiesa,  di  porre  le  mani  sul  pa- 
trimonio della  causa  pia.  Rispondeva  il  consorzio  esser  egli 
indipendente  dai  sacerdoti,  né  credere  che  i  vescovi  pot^^ 
sero  esercitare  sulla  civile  società  diritto  alcuno.  Da  Monte 
si  piegò,  né  ad  altro  fu  posto  pensiero  che  alla  nobile  isti- 
tuzione privilegiata  da  bolle  pontificali  e  dai  decreti  della 
Repubblica.  Anche  V  ospitaletto  di  s.  Matteo  fuori  di  Torre 
Lunga  fu  aggiunto  all'istituto  (1446)  ^ 

e  E  cosi  fu  principiato  il  detto  ospitale  (come  narra  Cri- 
stoforo Soldo),  e  messa  giù  la  prima  pietra  per  messer  Pietro 
da  Monte,  presenti  persone  quattromila  del  popolo,  e  con 
gran  festa.  La  seconda  pietra,  messer  il  podestà  di  Brescia; 
la  terza  mise  messer  il  Capitano;  la  quarta  l'abate  di  s.  Fau- 
stino Maggiore  ...  la  quinta  un  altro  cittadino ...  e  la  sesta 
misi  io  Cristoforo  da  Soldo  autore  di  questa  Cronaca.  E  poi 
fu  seguitato  il  gran  lavoriero  in  quel  luogo,  e  fattovi  pel  po^ 
polo  di  belle  ofl^erte  di  paratico  in  paratico  >  K 

Grandi  cose  accadevano  intanto.  Il  duca  di  Milano,  che 
temeva  il  conte,  ne  chiedeva  l'amicizia,  ma  cordialmente  lo 
odiava:  poiché  si  vide  in  pericolo,  mandò  di  volo  pregandolo 

1.  Annali  suddetti.  2.  Soldo,  col.  840. 
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accorresse  in  ajuto  dello  stato,  che  poteva  essere  suo,  già  M.un 
presso  che  in  mano  dei  Veneziani.  Ma  i  Veneziani  tenean 
d' occhio  al  conte;  e  fatta  lega  già  dal  1 3  aprile  col  marchese 
di  Mantova,  vegliavano  perchè  allo  Sforza  non  fosse  dato  sfer- 
rarsi di  là:  e  però  pigliata  presso  TOglio  Piadena  e  Canneto, 
avuto  Casalmaggiore,  ordinavano  che  il  nostro  Comune  ap- 
prestasse bombarde  e  materiali  da  campo  per  una  grande 
impresa,  additando  la  posta  pel  15  di  maggio  a  Cadignano  di 
là  dall' Oglio.  Nel  16  bombardavano  la  terra  di  Soncino;  e 
sforzato  Rumelengo,  passati  a  Ghiaradadda,  e  congiungen- 
dosi agli  altri  che  già  tenevano  Cassano,  invasero  il  Mila- 
nese fino  alle  porte  della  città.  Poi  risalendo  ai  colli  della 
finanza  rubando  *  e  sperperando  le  terre,  si  portarono  sotto 
Lecco.  Sperarono  averlo,  ma  fu  duro  cozzo;  e  veggendo  che 
dal  lago  avea  soccorsi,  vi  furono  gettate  quattordici  navi  tolte 
al  lago  d' Iseo,  con  due  gazzare  levate  da  quello  di  Garda. 
Tutto  fu  indarno,  e  la  terra  inutilmente  fu  combattuta. 

Tanto  cumolo  di  sventure  pesava  sull'anima  del  Visconti,  . 
e  forse  gli  accelerò  l' ultimo  fine.  Trovavasi  lo  Sforza  a  Co- 
tignola  quando  gli  fu  annunciato  che  Filippo  Maria  non  era 
pili,  e  che  il  popolo  di. Milano  preteso  dal  re  d'Aragona  e 
minacciato  dalle  armi  veneziane,  a  torsi  dall'esoso  governo 
visconteo,  colto  l'istante  di  quella  morte,  levatosi  a  rumore 
proclamò  la  repubblica.  Ritornavano  i  tempi  di  Beatrice  Vi- 
sconti. Pur  questa  volta  non  erano  i  capitani  di  ventura,  ma 
le  città  che  parteggiavano  incerte.  Como,  Alessandria  e  No- 
vara stettero  colla  repubblica  Ambrosiana.  Pavia  per  quella 

1 .  Non  era  in  tutto  colpa  veneziana.  Gli  «ima  Signoria.  Non  si  senti  mai 

esereiti  di  quel  tempo  tutti  cosi.  U-  si  gran  rubamento  di  tutti  quanti 

diamo  il  Soldo:  <  Mi  sarebbe  cosa  i  beni  mobili,  cioè  letti,  drappamenti 

grave  scrivere  il  rubamento  fatto  ecc.  ecc.  che  non  fu  mai  udito  più 

per  la  gente  della  nostra  Illustrisi  per  un  saccomano  •. 
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vece  volle  fare  da  sé:  Parma  anch'  essa  e  Tortona  avversava^ 
no  Milano;  e  Venezia  faceva  intanto  il  suo  prò  pigliando  Lodi 
e  Piacenza,  mentre  i  Milanesi,  chiamato  lo  Sforza,  gli  ofié- 
rivano  il  comando  della  loro  armata.  Accettò  egli  volonteroso 
un  incarico  che  gli  apriva  largo  campo  di  potenza  futura ,  si 
conciliò  coi  due  Piccinini  figli  di  Niccolò,  e  concretato  V  eser- 
cito, ripigliata  Pavia,  mosse  contro  Piacenza  gagliardamente 
difesa  dai  Venezianiw  Ma  dopo  una  battaglia  sanguinosissima 
(16  novemb.)  cadde  essa  in  mano  degli  Sforzeschi,  che  tutta 
la  dispogliarono  commettendovi  delitti  quanti  seco  ne  porta  la 
licenza  militare.  Da  quest'  ultima  fazione  ritrasse  la  Repub- 
blica le  scompigliate  sue  file,  riducendole  a  svernare  su  quel 
di  Bergamo  e  di  Brescia.  Ospitammo  allora  con  tremila  ca- 
valli Michele  Attendolo  capitano  generale  dei  Veneziani;  Ro- 
berto da  Montalbolto  con  novecento;  seicento  ne  conduceva 
Cesare  Martinengo,  cinquecento  il  conte  Carlo,  millesei- 
cento Gentile  da  Lionessa,  Tiberio  ed  Ettore  ottocento,  sei- 
cento ne  aveva  Guido  Rangone  e  duecento  Guglielmo  da 
Monferrato. 
a.tif8  Vinti  ma  non  iscorati  si  rifacevano  intanto  i  Veneziani.  Il 
marchese  di  Mantova  li  soccorreva  di  milleseicento  cavalli, 
e  di  mille  Bartolomeo  Colleone,  staccatosi  dall'  armata  del 
conte  ^  La  campagna  fu  aperta  d' ambo  le  parti  sul  cadere 
di  aprile.  L' Attendolo  si  pose  colle  bandiere  a  Gastelco* 
vato,  Cizzago  e  Roccafranca;  il  Montalbolto  a  Castrezago;  il 
conte  Giovanni  guardava  Pontoglio,  Cristoforo  da  Tolentino 
presidiava  Cazzago  e  Calino,  mentre  Cesare  Martinengo 
schierava  i  suoi  cavalli  agli  Orzi  vecchi,  e  tutti  aUe  spese  dei 
poveri  uomini  trascinando  le  terre  » .  Il  cujspo  degli  nbro- 
siani  era  sull'Adda;  e  dopo  inutili  scontri  combattuti .  i  Mi- 
lanese, suirOglio  e  sul  Po,  la  battaglia  si  ridusse  a  Casale- 

).  Muratori,  Annali,  a.  1ii8. 
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maggiore,  ma  senza  disegno  ed  a  frazioncelle,  fra  le  quali,  a.iiiii 
ma  non  per  esse,  moriva  di  subita  morte  il  grande  Taddeo 
degli  Este,  la  cui  salda  virtù  nell'assedio  bresciano  del  i438 
si  ricordava  ancora  tra  il  popolo  riconoscente.  Il  suo  cada- 
vere fu  con  pompa  solenne  recato  in  s.  Francesco,  e  come 
pubblica  sventura  fu  compianto  dalla  intera  città  ^ 

Gii  eserciti  frattanto  si  battevano  qua  e  colà,  ma  più  bat- 
tevano ancora  le  miserande  campagne  calpestate  e  corse  come 
cosa  da  rubelio.  Un  bel  fatto  d'arme  seguì  nei  primi  di  agosto 
sotto  Caravaggio.  Noi  vi  mandammo  seimila  uomini;  dieci- 
mila ne  vennero  allo  Sforza,  che  assaltò  il  campo  (15  agosto) 
della  Signoria:  terribile  fu  la  mischia,  la  vittoria  incerta.  Ma 
il  15  settembre  uscita  da  Caravaggio  l'armata  Veneziana,  fu 
rotta  di  simil  guisa,  che  di  dodicimila  cavalli  non  ne  cam- 
parono millecinquecento.  E  non  credere  tu  che  leggi,  sclama  il 
Soldo,  cfc'  io  scriva  per  fiorire  :  ma  per  Dio  onnipotente  scrivo 
la  i>erità  ^.  /  due  provveditori,  tutto  U  bagaglio,  le  cemide,  i  gua- 
statori furono  presi,  e  con  essi  gli  ambasciatori  della  nostra  città. 
Rotto  il  campo,  quasi  tutta  la  Bresciana  fu  ribellata.  Al  20  di 
settembre  lo  Sforza  vincitore,  passato  l' Ogiio,  pose  gli  al- 
loggi a  Trenzano;  e  per  la  via  di  Roncadelle  con  dieci- 
mila cavalli  e  non  so  che  fanti  si  portò  sotto  Brescia.  I 
nostri  castelli  si  diedero  a  lui  senza  colpo  ferire ,  ed  Asola 
e  Rovato  gli  mandarono  le  chiavi.  La  città  poteva  essere 
colta  senza  fatica,  perchè  il  popolo  che  mormorava  ancora 
della  taglia  inflitta  dalla  Signoria,  poco  mancò  che  non 
lasciasse  fare.  Nessun  ordine,  nessuno  apprestamento  nelle 
rocche  e  nel  castello  ;  scrollate  e  guaste  le  mura,  i  potiti, 
le  saracinesche,  i  terrapieni;  le  fosse  colme,  rosi  dalla 
ruggine  i  cancelli,  marcia  e  guasta  ogni  cosa,  la  moltitudine 
scorata  e  quasi  inerte,  la  guarnigione  (eh'  era  un'  avanzo  della 

1.  Soldo,  col.  847.  2.  Soldo,  col.  854. 
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a.i«48  rotta)  stanca,  sdegnosa  ed  avrilita.  Se  non  che  a  dodici  dei 
migliori  fu  data  libertà  di  provvedere  perchè  la  patria  non 
corresse  pericolo;  e  tosto  a  curare  le  fosse,  a  rinfiancare  le 
torri,  le  bertesche,  i  rivellini.  Poi  le  fortezze  e  i  ponti  rimar- 
ginati; tratte  dai  magazzini  e  dispensate  ai  cittadini  le  ba- 
lestre, le  bombarde,  i  verrettoni,  tutte  V  armi  da  offesa  e  da 
difesa.  Questi  provvedimenti  ridestarono  l'antica  virtù,  e 
giorno  e  notte  s'affaticavano  le  nostre  donne  intorno  ai  ripari. 
Si  misero  in  arnese  colle  offerte  cittadine  millecinquecento 
fanti  degli  spogliati  nell'  infausta  impresa  di  Caravaggio. 
Taddeo  Marchese  figlio  dell'estinto  guidala  900  cavalli,  Ja- 
copo Catalano  400,  e  l'intrepido  soldato  Cristoforo  Soldo, 
capitano  ancora  delle  guardie  cittadine  come  lo  era  del  1438, 
.  correva  di  porta  in  porta,  dall'  una  all'  altra  torre  designando 
le  scolte.  L' esempio  raddoppia  il  coraggio.  I  magistrati,  la 
nobiltà  si  mescolavano  col  popolo  rintoppando  le  mura  e  i  pa- 
rapetti; ed  affrontando  le  balestre  nemiche,  proseguivano 
r  alacre  e  santo  lavoro*  Dopo  un  mese  di  sosta  e  di  minaccia 
deli'  esercito  nemico,  spargesi  la  novella  di  accordi  fra  la  Re- 
pubblica ed  il  Conte;  ed  il  popolo,  che  affaccendavasi  ancora 
intorno  alle  muraglie  ed'ai  terrapieni,  fu  tanto  allegro  e  con- 
solalo come  se  Dio  fosse  venuto  in  terra  ^. 

Partito  r  esercito,  usciva  il  popolo  a  processione  rubando 
a  piene  mani  quanto  il  fuoco  gittàto  nel  campo  non  avesse 
incenerito  K  È  singolare  a  dirsi  la  secretezza  di  quegli  ac- 
cordi, che  tenne  il  popolo  e  i  magistrati  parecchi  di  nella 
credenza  che  la  provincia  intera  fosse  ceduta  al  Conte  ^,  il 
quale  finalmente  (26  ott.)  mandò  a  Brescia  per  le  consegne 
del  territorio  alla  veneta  Signoria  coi  segni  delle  fortezze  e 

1.  Soldo,  col.  855.  bresciana  interamente  si  creden 

2.  Soldo,  col.  856.  ^  fossimo  venduti  a  luì  el  etiam  più 

3.  «  E  tatto  il  suo  campo  e  tutta         giorni  lo  credettero  •.- Soldo  J.cii. 
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colle  lettere  credenziali.  Lo  stesso  Lorenzo  ^inio  nostro  ca-  9aub 
pitano  le  consegnò,  e  prima  la  terra  di  l^ontechiaro,  poi 
Salò^  quindi  la  Yalcamonica,  gli  Orzi,  e  cosi  via  dell'  altre 
fortezze,  maravigliando  i  Comuni  riconquistati  di  si  rapido 
mutamento  ^ 

Ma  il  conte  Francesco  Sforza  di  capitano  del  popolo  mi-  ..mi» 
lanose  (la  solita  vicenda  e  le  solite  ambizioni),  voleva  esserne 
principe,  e  cominciò  dal  blocco  dell'  ambita  città;  e  perchè 
nei  patti  secreti  della  Serenissima  era  questo,  che  Venezia 
tenesse  Crema,  il  Senato  apprestò  sul  Bresciano  le  cerne, 
le  vittovaglie,  i  carri,  i  guastatori,  e  quanto  fosse  duopo  al 
campeggiare.  Era  il  gennajo,  e  per  le  strade  affondate  dalle 
pioggie,  e  fra  i  geli  e  fra  gli  stenti  si  trascinavano  dai  poveri 
Bresciani  le  provigioni.  Gli  angariati  Comuni  alloggiavano  gli 
uomini  d' arme.  Ottomila  ducati  al  mese  costavano  alla  pro- 
vincia gr  insoliti  apprestamenti;  fu  promesso  ricambio  nelle 
pubbliche  imposte,  ma  le  imposte  non  mutarono.  Trecento 
guastatori  si  mantenevano  da  noi  nell'  impresa  di  Crema, 
che  sostenuta  dai  Milanesi  obbligò  V  armata  della  Repubblica 
(18  aprile  )  a  levare  V  assedio.  Finalmente  dopo  una  serie 
avviluppata  di  tradimenti ,  d' inganni  e  d' ambizioni  deluse 
di  quegli  avidi  condottieri  che  lo  Sforza  e  i  Milanesi  (come 
farne  a  meno?)  tenevano  con  sò^  la  repubblica  di  Venezia 
vedendosi  giuocata  dal  Conte,  rotti  gli  accordi  con  esso  lui» 
si  preparò  seriamente  a  buona  guerra. 

Milano  intanto  (26  febbrajo),  caduta  la  Repubblica,  si  era  ,.,«^0 
dato  allo  Sforza;  e  i  Veneziani  che  avevano  sperato  di  ag- 
giungere alla  loro  la  Repubblica  milanese  i  ridussero  delusi 
1'  errante  esercito  su   quel  di  Brescia,   di  Verona  e  di 

I.  Si  noti  questo  passo  caratteristico  vano,  e  questo  per  la  mala  ro- 
del  Soldo,  col.  857.  «  Gli  uomini  /ontòcAeavevafio.  Erano  già  mutati 
delle  Terre  ....  non  la  crede-         di  fede! 
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«.uso  Vicenza.  Il  Soldo  registra  ospitati  da  noi  Sigismondo  Ma- 
latesta  (r  uccisore  infame  di  Polissena  Sforza)  generale 
di  tutto  r  esercito  con  duemila  cavalli  e  quattrocento  £anti , 
Bartolomeo  Colleone  (  mille  e  cinquecento  cavalli  e  quattro- 
cento fanti).  Gentile  da  Lionessa  (mille  e  cinquecento  cavalli 
e  quattrocento  fonti),  Iacopo  Piccinino  (duecento  cavalli  e 
mille  fanti).  Cesare  Martinengo  (settecento  cavalli  e  cento 
fanti),  Guido  Rangone  (settecento  cavalli  e  cento  fanti),  Mat- 
teo da  Capua  (quattrocento  e  cinquanta  cavalli  e  cento  fanti), 
Nardo  Antonio  (duecento  cavalli),  Corrado  del  Viano  (set- 
'  tanta  cavalli  ). 

Era  Io  Sforza  già  duca  di  Milano,  quando  fu  tra  la  Re* 
pubblica  ed  il  re  d' Aragona  un'  alleanza,  d' onde  sosta  del- 
l' armi,  ma  torbida  e  sospettosa;  per  la  quale  non  mancarono 
in  Brescia  (l)enchò  vi  serpeggiasse  la  peste  *)  le  solite  pro- 
cessioni. In  quanto  alla  peste,  perchè  Tira  del  cielo  si  racqne- 
tasse,  oltre  alle  prese  deliberazioni  furono  vietate  le  giostre 
consuete  dell'Assunta,  nelle  quali,  continuano  le  provvisioni, 
si  commettono  tanti  peccati.  Di  più  si  permetteva  che  il  soldato 
Masino  (un  venturiero  che,  lasciate  V  armi,  s'  era  fatto  ere- 
mita), fabbricasse  in  Costàlunga  la  chiesa  di  s.  Bernardo.  E 
perchè  i  parrochi  abbandonavano  i  morti  della  peste  senza  c- 
sequie  e  senza  sepoltura,  adducendo  esser  questo  un  obbligo 
della  duà,  decretava  il  Consiglio  che  i  parrochi  venissero  co- 
stretti air  adempimento  degli  obblighi  loro. 

P.IÌ51  Durava  intanto  una  tregua  mal  fida  che  dava  tempo  a 
riprendere  più  risolute  le  offese.  Di  questa  misera  calma 
profittò  un  monaco  francescano,  e  venne  in  Brescia  (9  feb- 

1.  1450,  7  luglio,  Prov.  f.  147  tergo,  per  le  spese   del  contagio  e  fab- 

provvisiooi  per  la  peste. -14  dello,  brica  dell' altare  di  s.  SebastiaDO 

Processioni  decretale  per  la  pace,  ne  IP  Ospitale  Maggiore.  Mcm.  an» 

f.  148.  >-  28  detto.  Altra  taglia  Uqua  cìvU.  Brix.  Cod.  Ma^zueklL 
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brajo)  banditore  di  pace  e  di  perdono.  Frate  Giovanni  da  «.usi 
Capistrano  cogli  entusiasmi  e  i  forti  esaltamenti  dell'  età 
sua* fu  incontrato  dai  rettori  municipali  che  l'aspettavano 
con  trecento  cavalli.  Gli  andò  incontro  a  s.  Eufemia  il  fiore 
della  nostra  nobiltà,  e  le  donne  anch'  esse  venivano  pedestri, 
e  dietro  il  popolo  commosso  in  lunga  fila.  Più  che  di  frate, 
parea  corteggio  di  principe;  e  la  fama  che  precedeva  i  passi 
suoi  predicando  miracoli  di  morti  risorti  ad  un  suo  cenno, 
scuoteva  le  moltitudini.  Chiuse  le  officine,  interdetta  la  ra- 
gione, eretto  sulla  piazza  un  pergamo,  e  la  piazza  gremita 
di  dodicimila  uomini.  Il  capitano  e  il  podestà  con  cinquanta 
bastonieri  gentiluomini  bresciani  l'accompagnavano  sul  luogo, 
rattenendo  a  stento  l' onda  del  popolo  che  intomo  gli  si  ad- 
densava desideroso  di  vederlo,  di  rapirgli  un  branello  delle 
sue  vesti.  Gli  usati  concitamenti  del  medio  evo,  quando  a 
furore  di  popolo  si  celebravano  i  perdoni,  e  i  santuari  veni- 
vano assediati  da  venti,  da  trentamila  uomini  gridanti  mise- 
ricordia, quasi  che  a  forza  la  si  volesse  da  Dio.  Perchè  la 
piazza  di  s.  Pietro  non  bastava,  il  pergamo  fu  eretto  in 
Mercato  Nuovo;  ed  avendo  annunciato  al  popolo  (cosi  Cri- 
stoforo Soldo)  avrebbe  mostrata  la  beretta  di  san  Bemar^ 
(lino,  tra  l' annunciatura  della  berretta  e  la  voce  dei  mira- 
coli che  si  dicevano  (perchè  assai  più  se  ne  diceva  che  non 
era),  v'  accorsero  genti  da  Bergamo,  da  Cremona,  da 
Mantova,  da  Lodi  e  persino  dalla  Magna.  Sicché  al  14  feb- 
brajo,  dai  tetti,  dalle  torri,  dai  comignoli,  dalla  piazza  e 
dalle  vie  già  fitte  d' uomini  accalcati,  serpeggiava  profondo 
un  murmure,  un  mareggio  come  d' oceano  che  volgesse  in 
tempesta.  Quella  mattina  (  cosi  V  isterico  soldato  )  mostrò  la 
beretta,  e  tanto  che  la  mostrava  ognuno  gridava  misericordia,  mi- 
sericordia, E  tante  erano  le  voci  che  pareva  rlw  Varia  si  fendesse. 
Le  Provvigioni  del  Comune  parlano  di  miracoli  operati  e 
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•  USO   Vicen2a.  Il  Soldo  registra  ospitati  da  q^    ^ 
latesta  (T  accisore  infame  di  Polisse  ^ 
di  tutto  r  esercito  con  duemila  cavi'  \  %^ 
Bartolomeo  Golleone  (  mille  e  cin^  ^  ^"^  '4, 
cento  fanti).  Gentile  da  Lioness»  |  1.  ^^  '< 
e  quattrocento  fanti),  Iacopo  rf'.  ^  ^^  ^ 
mille  fanti),  Cesare  Martine i  i  ^  >  ^\  ^'     "'^ 
fanti).  Guido  Rangone  (se^  |  ^  ^^  '^  *   \,  • 
teo  daCapua(quattrocerf-|  ^v  :;  ;.  •    '  ^^^ 

Nardo  Antonio  (duecer|  W^\\^  ^coglieva 

tanta  cavalli).  ||V;  ^  ,  presente  al 

Era  lo  Sforza  gij  H  .  *  ,,,  ^manesse  Ira 

pubblica  ed  il  re  r)  j  |  * 
r  armi,  ma  torbir/ 1 1  ,„  digt^^^^  ;  p^^j^^^  ^  ^. 

in  Brescia  (bec .  Y  j^lla  guerra.  Gentile  da  Lio- 

cessioni.  In  qj  ;  ,do  dell'  esercito  veneziano  al  Ma- 

tasse, oltre  ^rdo,  ed  uscito  dalla  nostra  città  si 

consuete  <''  ove  trassero  da  Verona,  da  Padova,  da 

si  conme  jella  Repubblica,  con  quale  ristoro  dei  no- 

Masino  j  vei  dica.  Ridottesi  all'  Oglio  verso  Pompiano 

mila)  ^nca,  e  di  quivi  alle  sponde  dell'  Adda,  correvano  fl 
per'  ^e.  In  questo  frattempo  la  repubblica  di  Venezia,  bbo- 
se  ^sa  di  danaro,  metteva  prestiti  alle  città  di  terraferma. 
^'  gperò  convocato  il  Consiglio  »  (9  e  10  gennajo),  espo- 
fto  il  pericolo  della  guerra,  perchè  Firenze  ed  il  Duca  non 

i.ll' 

I.  II  bastone  del  comande  gli  fu  dato  nista  .  mandò  a  dimandar  lieeon 

nel  mese  d'aprile  .  per  due  am-  alla  Prefafa  Signoria  di  Veneri» 

bascialori  mandati  a  Brescia  .  .  .  dicendo  egli  essere  in  capo  deiu' 

pel  quale  bastone  ne  fu  fiitta  fé-  sua  ferma  .. 
sta  presenti  i  capitani  di  tutto  Te-    2.  Memorab.  Civil.  Bri*.  Cod  Hazioc 

serciU) .  (Soldo,  col.  868  ),  meno  presso  il  can.  Onofri.  ivi  McmoM 

li  Colleone,  che  aspettandolo  per  sé  Civit.  desumpla  ex  Liber  Proriim 

ne  fu  punto;  e  come  dice  il  ero-  ab  un.  1440  ad  aa.  1431. 


-> 
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\  ^el  papa  e  del  re  di  Napoli,  Zaccaria  ..us: 


'^o 


^-      ^y.  '*nandava  che  la  città  prestasse  al 


o 


X8^  '>. 


f%..    ^o  ^ndersi  negli  anni  1453-1454 

\  "^^.^  'ma.  Lodata  la  costanza  e 

w  %  %  "V  ^'^^^  prestito  era  volto, 

^ ^  ^^4^    %  'avevano  già  fatto, 

J«VV    ^^>  .  Consìglio  deli- 

•  %^  *^;  ^^  "^i*   "^  .rvando  che  per  soli 

^   ^    "^j    ^^  ''  ^'  centomila  ducati,  la 

\  .^   %•   '^  e  voti  sopra  quarantotto. 

'^,  ^  ODO  della  ripulsa:  tanto  non  si 

^^   "^  cino  essi,  dalla  generosa  città;  non 

.1  modo  esser  questa  la  volontà  dei 

.Lio  già  messa  in  pericolo  per  la  patria  le 

«ta.  Soggiunsero  che  da  volere  a  non  volere 

.ci  Principe  doveano  essere  non  votati  ma  ese- 

che  però  li  diecimila  ducati  venissero  raccolti.   Il 

^Uo  si  mutò  in  una  taglia,  che  venne  compartita  a  ra- 

'''^^e  di  censo  fra  i  cittadini  due  mesi  dopo. 

Lo  Sforza  intanto  condottosi  all'Oglio  *,  costretti  i  Veneti 
^    >agKrapp^i*^i  ^"^^  Martinengo  e  Romano,  pigliava  la  terra  di 
'^^fr^talboino  :  Cigole,  Gambara,  Pavone,  Seniga,  S.  Gerva- 
^  io,  Alfianello  si  arresero  senza  più  ;  e  mentre  questi  pian- 
tava due  bombarde  a  Pontevico,  la  Repubblica  occupava 
Soncino,  Romolengo,  Tergolo  e  Genivolta.  Caduta  la  terra 
di  Pontevico  (  8  giugno  ),  gli  eserciti  rivali  si  trovarono  ad 


X    presso  quel  fiume  dal  genn.  1451  ittììo  fabbricato  da  lei  per  la  cu- 

e'  era  ineeadiala  la  terra  di  Ru-  stodia  del  fiume,  e  perchè  rimastoci 

jiano,  talché  i  miseri  coloni  si  Irò-  sempre  fedele,  gli  venisse  pagato 

careno  costretti  a  mendicare  per  una  parte  del  ritratto  delle  cavtit 

le  terre  vicine.  La  città  di  Brescia  di  Rudiano,  Che  si  fossero  le  ca- 

provvedeva  allora,  come  terra  e  cor  rete,  \  abbiamo  veduto. 


286 


IL  DOMINIO  VENETO 


a.i4Àl 


a.ii:>2 


delle  ottantamila  persone  accorse  alle  sue  predicazioni.  Qaal 
senno  lo  conducesse  nella  città,  quando  la  pestilenza  vi 
serpeggiava,  certamente  noi  so.  Fatto  è  che  al  18  febbrajo 
si  facevano  provvedimenti  pel  contagio  ripullulato ,  e  che 
r  ingresso  del  Capìstrano  avvenne  il  giorno  nove.  Ed  anche 
un  altro  frate  (fra  Roberto  minore  osservante)  s'era  posto 
a  predicare  (4  giugno)  nella  piazza  grande;  e  raccontano 
le  Provvisioni  del  concorso  di  popolo ,  e  che  avendogli  Mi- 
lano vietate  le  sue  predicazioni,  la  città  venne  punita  colla 
peste:  ma  tornando  al  Capistrano,  un  tribunale  accoglieva 
magistrati  e  gentiluomini,  e  benché  il  Soldo,  presente  al 
fatto,  avesse  luogo  distinto,  poco  mancò  non  rimanesse  tra 
tanto  popolo  soffocato. 

La  berretta  di  s.  Bernardino  non  distornò  i  pericoli,  e  si 
accrebbero  quelli  della  moria  e  della  guerra.  Gentile  da  Lio- 
nessa,  succeduto  nel  comando  dell'  esercito  veneziano  al  Ma- 
latesta  S  levò  lo  stendardo,  ed  uscito  dalla  nostra  città  si 
pose  a  Manerbio  dove  trassero  da  Verona,  da  Padova,  da 
Vicenza  le  genti  della  Repubblica,  con  quale  ristoro  dei  no- 
stri campi  Dio  vel  dica.  Ridottesi  all'  Oglio  verso  Pompiano 
e  Roccafranca,  e  di  quivi  alle  sponde  dell'Adda,  correvano  il 
Milanese.  In  questo  frattempo  la  repubblica  di  Venezia,  biso- 
gnosa di  danaro,  metteva  prestiti  alle  città  di  terraferma. 
E  però  convocato  il  Consiglio^  (9  e  10  gennajo),  espo- 
sto il  pericolo  della  guerra,  perchè  Firenze  ed  il  Duca  non 


1.  Il  bastone  del  comaado  gli  fu  dato 
nel  mese  d'aprile  <  per  due  am- 
basciatori mandati  a  Brescia  .  .  . 
pel  quale  bastone  ne  fu  fatta  fe- 
sta presenti  i  capitani  di  tutto  Te- 
sercito  »  (Soldo,  col.  868),  meno 
il  Colleone,  che  aspettandolo  per  sé 
ne  fu  punto;  e  come  dice  il  cro- 


nista «  mandò  a  dimandar  licenza 
alla  Prefata  Signoria  di  Venezia , 
dicendo  egli  essere  in  capo  delia 
sua  ferma  ». 
2.  Memorab.  Civil,  Briz.  Cod.  ìlazzuc. 
presso  il  can.  Ooofri»  ivi  Memorab. 
Civil.  desumptaex  Libtr  Provision- 
ab  an.  1440  ad  aa.  145i. 
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assentivano  ai  trattati  del  papa  e  del  re  di  Napoli,  Zaccaria  ,.i«ss 
Trevisano  ambasciatore  dimandava  che  la  città  prestasse  al 
Principe  diecimila  ducati  da  rendersi  negli  anni  1453-1454 
sopra  dazj  eletti  dalla  città  medesima.  Lodata  la  costanza  e 
r  amore  dei  cittadini  alla  xui  difesa  quel  prestito  era  volto, 
premesso  che  Trevigi,  Verona,  Vicenza  V  avevano  già  fatto, 
i  Rettori  col  Trivisano  si  ritirarono  perchè  il  Consiglio  deli- 
berasse. Lungamente  fu  discusso;  ed  osservando  che  persoli 
fieni  era  ornai  creditore  il  Comune  di  centomila  ducati,  la 
proposta  fu  rifiutata  con  ottantatre  voti  sopra  quarantotto. 
Rientrati  i  Rettori,  maravigliarono  della  ripulsa:  tanto  non  si 
sarebbero  aspettato,  dicevano  essi,  dalla  generosa  città;  non 
essere  persuasi  ad  ogni  modo  esser  questa  la  volontà  dei 
cittadini,  che  avevano  già  messa  in  pericolo  per  la  patria  le 
sostanze  e  la  vita.  Soggiunsero  che  da  volere  a  non  volere 
i  comandi  del  Principe  doveano  essere  non  votati  ma  ese- 
guiti, e  che  però  li  diecimila  ducati  venissero  raccolti.  Il 
prestito  si  mutò  in  una  taglia,  che  venne  compartita  a  ra- 
gione di  censo  fra  i  cittadini  due  mesi  dopo. 

Lo  Sforza  intanto  condottosi  airOglio  S  costretti  i  Veneti 
a  raggrupparsi  fra  Martinengo  e  Romano,  pigliava  la  terra  di 
Pratalboino  :  Cigolo,  Gambara,  Pavone,  Seniga,  S.  Gerva- 
sio,  Alfianello  si  arresero  senza  più  ;  e  mentre  questi  pian- 
tava due  bombarde  a  Pontevico,  la  Repubblica  occupava 
Soncino,  Romolengo,  Tergolo  e  Genivolta.  Caduta  la  terra 
di  Pontevico  (8  giugno),  gli  eserciti  rivali  si  trovarono  ad 


1.  Presso  quel  fiume  dal  genn.  1451  stello  fabbricato  da  lei  per  la  cu- 

s*  era  inceadiata  la  terra  di  Ru-  stodia  del  fiume,  e  perchè  rimastoci 

diano,  talché  i  miseri  coloni  si  Irò-  sempre  fedele,  gli  venisse  pagato 

varono  costretti  a  mendicare  per  una  parte  del  ritratto  delle  cavete 

le  terre  vicine.  La  città  di  Brescia  di  Rudiano.  Che  si  fossero  le  ca^ 

provvedeva  allora,  come  terra  e  cor  vele,  T  abbiamo  veduto. 


\ 
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,1452  Elio  ed  a  Longhena,  e  battutisi  duramente  (16  giugno )»  si 
ridussero  agli  Orzi,  mentre  Quinzano,  Leno  ed  Isorella  ri- 
bellavano alla  Repubblica.  Biondeggiavano  le  messi,  e  un 
parapiglia  di  militi  e  saccomani  vi  campeggiavano  nel  mez- 
zo senza  misericordia,  radendo  o  calpestando  le  sospirate 
raccolte ,  mentre  il  Conte  con  rapide  ed  avvedute  scorrerìe 
teneva  in  rispetto  l' intera  città,  perchè  spingendole  talvolta 
sino  alle  porte  ne  riportava  di  grosse  prede,  facendovi  pri*- 
gionìeri  quanti  venivano  sorpresi.  À  contenere  le  nemiche 
scorrerie  si  allagavano  le  fosse  della  città;  fortificavasi  Mon- 
bello  e  Ravarotto,  e  si  nominavano  otto  sapienti  alla  guerra  (12 
giugno).  Ma  più  che  i  saccomani  dell'  inimico,  imperversa- 
vano a  Mompiano  e  a  s.  Giovanni  le  milizie  dello  Stato.  Fu 
chiesto  un  freno  alla  loro  licenza  e  dimandato  che  venis- 
sero allontanate.  Eppur  lo  Stato  implorava  duemila  soldati 
dalla  città,  la  quale  metteva  innanzi  per  {scusarsene  il  peri- 
colo presente;  poi  lamentando  la  barbarie  degli  amici  e  dei 
nemici,  che  distruggevano,  maturi  appena,  li  sudati  ricolti, 
domandava  granaglie,  tanto  più  che  Gavardo  e  Salò  si  tene- 
vano ancora  dair  armi  del  Conte.  E  i  lamenti  della  povera 
Brescia  contro  gli  eserciti  amici  ed  ospitati  continuavano 
dolorosi  nelle  Provvisioni;  né  rispondendovi  la  Repubblica,  si 
barricavano  le  strade  ponendo  scolte  ed  uomini  risoluti  alle 
difese,  maravigliati  di  non  aver  mai  tanto  sofferto  dall'  armi 
nemiche  quanto  ne  sofferivano  dalle  veneziane  (11  ottobre), 
obbligati  com*  erano  a  ributtarle  come  avverse. 

Poi  (16  agosto)  abolite  le  giostre  di  cavalli  ed  asini  e  donne 
pubbliche,  che  nel  di  dell'Assunta  correvano  il  pallio,  fu  de- 
cretato che  il  risparmio  si  convertisse  nella  scelta  di  due- 
mila giovani,  che  si  addestrassero  al  tiro  delle  balestre  e 
delle  cerbottane:  e  il  primo  giorno  del  1453  duemila  ba- 
lestrieri tiravano  al  bersaglio  col  primo  premio  d'una  pexza 
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di  velluto  cremidi,  pel  secondo  una  balestra  di  qualche  va-  «.i»» 
lore,  al  terzo  una  rotella  con  molte  frecce  infisse. 

Prima  impresa  della  vernata  fu  quella  di  Castiglione 
delle  Stiviere,  che  i  Veneti  assaltarono  (2  gennajo)  con  due- 
mila cavalli  e  quattromila  fanti,  togliendo  al  Gonzaga  loro 
nemico  una  bellissima  terra  sotto  cui  Giannantonio  di  Gatta- 
melata  fu  gravemente  ferito.  Nel  marzo  bombardavano  Ma- 
nerbio,  e  l'ebbero  a  patti,  salve  le  robe  e  le  persone:  due- 
cento balestrieri  vi  mandò  la  città  ^  ;  ma  quel  fatto  costò  la 
vita  air  intrepido  Gentile  da  Lionessa,  che  percosso  in  un 
braccio  da  un  verettono,  mori  nel  15  aprile;  e  le  brune  ban- 
diere e  i  cavalli  coperti  a  lutto  e  i  mesti  apparecchiamenti 
del  funerale  di  Giannantonio,  che  tenuto  per  morto,  campò, 
servirono  per  Gentile,  che  fu  deposto  nella  tomba  eh'  erasi 
air  altro  apparecchiata.  Vestiti  a  gramaglia,  condotti  dal  ca«* 
pitano,  seguivano  il  triste  Corteggio  centocinquanta  uomini 
d'arme  e  trentasei  cavalli  divisati  a  nero,  e  confaloni  ed 
insegne,  e  coi  sacerdoti  le  discipline  ed  il  popolo.  Il  suo  ca- 
davere fu  sepolto  in  s.  Alessandro  *. 

Venuto  il  maggio,  trassero  gli  eserciti  sul  campo.  Morto 
Gentile,  Jacopo  Piccinino,  che  dopo  lo  Sforza  era  il  più  astuto 
ed  intrepido  condottiero  de'  tempi  suoi,  assunse  il  comando 
dell'  armata  veneziana,  la  quale  ornai  rifacendosi,  avea  soc- 
corsi dai  re  d' Aragona  e  dal  Monferrato.  11  campo  fu  ad 
Elio  ed  a  Manerbio.  Vinta  Verolavecchia,  Alghise,  Scorzarolo, 
Cadìgnano,  Gabbiano,  ed  entrati  per  forza  in  Pontevico 
(29  maggio),  trovarono  i  Veneziani  a  Seniga  il  conte  Fran- 
cesco: e  perchè  la  Serenìssima  sosteneva  Carlo  Gonzaga  in 
guerra  col  fratello  che  gli  aveva  rubate  parecchie  terre,  que- 
st*  ultimo  avvicinossi  a  Capriolo  per  congiungersi  al  Conte 

1.  Soldo,  col.  877.  1440  usque  ad  an,   1454  (Cod. 

2.  Memorabilia  CivilaiU  Brix,  ab  aa,         BlazzucheU.  presso  ii  can.  Onofrì)« 
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•.1453  presso  Ghedi,  mentre  Carlo  fermavasi  a  Lonato.  Ghedi  fa 
bombardato  (5  luglio)  e  cadde  in  potestà  dei  Milanesi,  che  poi 
lo  fortificarono  come  centro  di  scorribande,  le  quali  per  lati 
opposti  venivano  spinte  sino  alle  porte  delle  città  di  Brescia 
e  di  Cremona.  Ma  sotto  Ghedi  una  scorta  del  Conte  fa  sor- 
presa dal  Piccinino,  e  vi  lasciò  cento  cavalli  e  ottanta  paja 
di  buoi  (22  agosto^  a  grande  sdegno  dell'  apostolico  Legato: 
perchè  trattandosi  in  quel  punto  la  pace,  e  chiedendo  resti- 
tuzione della  preda,  rispondeva  sorridendo  il  Piccinino, 
parergli  poca.  Ma  il  Conte  si  vendicò  della  risposta  e  del 
bottino;  e  giunto  alle  Fornaci  sulla  via  di  Quinzano,  si  pose 
in  agguato  ed  assaltò  la  strada  rubando  cento  paja  di  buoi 
che  venivano  condotti  al  campo  veneziano.  Già  prima  che 
la  pace  si  proclamasse  aveva  il  Conte  fatti  accordi  secreti 
con  Renato  di  Francia  che  pretendeva  al  regno  di  Napoli,  te- 
nuto per  Alfonso  d' Aragona.  Fra  gU  accordi  era  questo,  cbe 
il  re  di  Francia  venisse  in  Lombardia  ;  nò  Renato  mancò,  e 
giunse  al  campo  di  Ghedi  (14  ottobre  )  con  tremila  e  cin- 
quecento cavalli  ed  un  corpo  di  balestrieri  genovesi,  accol- 
tovi a  gran  festa  dalle  squadre  di  Milano,  che  per  tal  modo 
rinvigorite,  passato  il  Molla,  si  piantarono  intorno  a  Ponte- 
vico  (16  ottobre)  S  e  poste  le  bombarde  sforzavano  la 
terra,  dove  i  militi  francesi  tagliavano  a  pezzi  uomini  e  donne 
senza  pietà,  rimanendovi  prigioniere  molte  ceroide  di  Gus- 
sago  e  di  Rovaio.  La  squadra  di  Quinzano  impaurita  si  diede 
al  vincitore,  nò  i  Veneziani  poterono  per  la  peste  che  v'  era 
dentro  mandarvi  uomini  alle  difese.  La  paura  è  attaccaticcia, 
e  gran  parte  delle  terre  bresciane  o  ribellarono ,  o  furono 
pigliate  con  poco  stento.  Rovato  per  altro  non  si  arrese  che 
a  patti  e  capitoli  (7  novembre)  come  vóUero:  e  alla  caduta 
di  quel  castello,  Y  esercito  veneziano  senza  suono  di  tromba 

1.  Soldo,  col.  884. 
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levò  tacito  il  campo  da  Gussago,  per  collocarsi  vicioo  a  Bre-  «hss 
scia  nel  borgo  di  s.  Giovanni,  dissipandosi  poi  come  gente 
rotta  pei  colli  pedemontani,  ed  acconciando  quella  contrada 
che  n'  ebbe  a  risentirsene  per  più  di  dieci  anni. 

La  città  fu  nuovamente  in  sulle  difese.  Otto  notabili  cit- 
tadini e  quattro  savj  della  guerra  provvedevano  alla  pub- 
blica sicurezza:  fu  messo  un  prestito,  ed  assoldati  giorna- 
lieri, e  provveduti  materiali  pei  ristauri  delle  fortezze  e  delle 
mura,  e  comperate  granaglie.  Convocato  il  Consiglio  (26 
ottobre),  si  decretava  =»  1°  che  ad  ogni  porta  yegliassero 
dodici  valorosi;  T  che  venissero  descritti  gli  abili  alla  guerra 
dai  18  ai  60  anni  divisi  per  centurie  coi  loro  capi,  e  ripartiti 
per  la  città;  3^  si  eleggessero  le  ronde  e  pattuglie  notturne 
sorvegliatrici  dell' ordine  cittadino;  4^  si  ristorassero  le  òal- 
lre5cA^  ( bertesche )  delle  torri;  5^  perchè  i  commerci  tra 
Bergamo  e  Iseo  non  venissero  impediti,  si  munissero  le 
due  terre;  6^  si  riparassero  le  fosse,  rintoppandone  le  uscite.    * 

Vinto  Rovato,  trasse  il  duca  Francesco  agli  Orzinuovi, 
la  cui  rocca  presidiata  da  cinquecento  cavalli  senza  la  fan- 
teria, si  governava  da  Giovanni  Villano,  che  senza  attendere 
io  scoppio  delle  bombarde  già  preste  ed  appuntate  dal  Conte» 
gli  si  diede  (  22  novembre  )  salvi  gli  uomini  e  le  robe  ^ , 
per  cui  furono  indarno  le  lettere  della  nostra  città  spedite 
agli  Orzi  (22  novembre)  perchè  la  rocca  resistesse,  pro- 
mettitrici  della  cittadinanza  e  di  lutti  quei  privilegi  che  ren- 
dessero gli  Orceani  eguali  a  noi.  Fornita  la  terra,  lo  Sforza 
riparti  gli  alloggiamenti  recandosi  egli  stesso  col  duca  di 
Mantova  a  Hai*caria. 

Narra  la  Cronaca,  dirò  cosi  Mazzuchelliana,  che  avendo 
un  giorno  il  duca  fatto  cavalcare  il  re  di  Francia  sul  monte 
di  Capriano  perchè  vedesse  tutta  intorno  la  campagna, 
1.  Soldo,  col.  883. 
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a.MSi  scorgendo  Renato  da  lontano  la  nostra  città,  dimandò  il  no- 
me del  paese,  cui  rispondendo  il  duca  nomarsi  Brescia, 
chiedeva  il  re  di  potemela  saccheggiare;  ma  replicando  lo 
Sforza  che  non  sarebbero  bastati  ventimila  de'  suoi  Francesi, 
Renato  si  corruccio:  e  sappiamo  che  nel  fatto  di  Pontevico 
portando  i  Francesi  lor  pugnaletti  a  tergo,  que'  furfanti  del 
duca  intrattenendoli  a  novelle,  li  rubavano  intanto  dell'anne 
gentili  senza  che  s' avvedessero,  facendone  poi  le  più  so- 
lenni risate  ^  Narra  la  Cronaca  eziandio  che  molti  a  Pod- 
tevico  ne  rimasero  uccisi ,  perchè  audigivano  a  campo  come 
sbadati,  senz'  ordine  e  senza  disegno. 

Intorno  a  questo  tempo  Troilo  Cerpellone,  valoroso  eoo- 
dottiero,  per  insorta  questione  sulle  correnti  dell'  Oglio  sfi- 
dava Cesare  Martinengo  a  singolare  duello.  Chieste  le  licenze 
ai  loro  generalissimi,  fissato  il  luogo,  fu  stabilito  chetali 

•.USI  otto  di  febbrajQ  del  1454  combattessero  a  campo  chiuso 
presso  r  Oglio  tra  gli  Omnuovi  e  Soncino.  Preparate  le 
sbarre  e  le  baltresche,  lo  stesso  duca  di  Milano  vi  si  con- 
dusse con  tutta  la  corte ,  e  fu  con  lui  tutto  il  fiore  della 
veneta  e  milanese  cavalleria  desiderosa  di  assistere  alla 
pugna  di  due  fortissimi  campioni,  talché  furono  poste  le  vadie 
fra  di  loro  per  tremila  ducati. 

Entravano  i  combattenti  nello  steccato  con  un  valletto  per 
ciascuno  :  gridate  le  condizioni ,  misurate  l' armi  cosi  da 
piede  che  da  cavallo,  piantate  due  forche  ^i  iati  estremi 
della  lizza  per  coloro  che  durante  il  combattimento  faces- 
sero motto,  centocinquanta  trombette  empivano  di  maniali 
armonie  tutto  quel  luogo.  Il  segno  è  dato.  Le  lance  in  resta, 
si  corrono  incontro  i  due  rivali,  ma  il  primo  colpo  falli.  Ri- 
pigliata la  corsa,  il  Cerpellone  fu  per  cogliere  il  Conte;  ma 
la  ferrea  punta  si  ruppe  dentro  all'  arco  della  sella,  mentre 

t.  Liber  Fragmentorum  (Cod.  Mazzuchclìiano  presso  il  fan.  Oaofri). 


IL  DOMINIO  VIGNETO  293 

il  Martinengo  lo  percuoteva  in  sulla  manca  spaila  pei*  guisa  aaisi 
che  ripiegandosi  Troito  in  sull'arcione,  gli  fu  Cesare  addos- 
80,  e  levato  lo  stocco  gridò  che  s' arrendesse.  Il  Cerpellone 
rialzatosi,  fièramente  si  difendeva;  ma  ¥  insistente  competi- 
tore gli  si  strinse  alla  vita,  finché  gitlatisi  l' uno  e  V  altro  a 
terra»  ricominciavano  a  piedi  più  terribile  conflitto;  perchè 
Tirato  Martinengo  incalzandolo  per  ogni  iato,  nò  lasciando- 
gli tempo  a  riaversi,  cadde  ferito  in  un  lago  di  sangue.  Ce- 
sare gli  fu  sopra  perchè  si  rendesse,  onde  i  giudici  della 
lizza  io  dichiararono  vinto;  ma  non  volendo  cedere  a  patti 
benché  lacero  e  pesto,  gli  furono  attorno  i  cavalieri  gridan- 
do perchè  cessasse  V  inutile  resistenza.  S' arrese  alfine,  e 
tosto  levatogli  T  elmetto  e  posto  in  una  bara,  fu  trasportato 
a  Soncino.  Il  duca  Sforza  e  il  capitano  della  Signoria  fattisi 
incontro  allora  al  vincitore,  gli  cavarono  Y  elmo,  ed  abbrac- 
ciatolo come  fratello  si  rallegrarono  con  lui  dell'  arduo  con- 
flitto. Guarito  il  Cerpellone,  come  suolsi  tra  forti  e  generosi, 
amò  sempre  d' allora  in  poi  quel  rivale  istesso  che  per  poco 
non  r  aveva  ammazzato  sul  campo  ^ 

Sul  principiare  del  1454  levatasi  l'armata  milanese,  fu  per 
tentare  una  fazióne  ad  Asola',  ma  poi  se  ne  ritolse.  Cristo- 
foro Soldo  non  dà  ragione  del  pentimento,  ma  la  partenza 
del  re  di  Francia  è  bastevole  spiegazione  del  ritorno  del  duca 
alla  sua  Milano ,  le  cui  soldatesche  entrate  in  Yalcamonica 
v'  acquistavano  (28  febbrajo)  la  rocca  di  Breno,  mentre 
Jacopo  Piccinino ,  distribuiti  per  la  riviera  di  Salò  tremila 
cavalli  ed  un  migliajo  di  fanti,  permise  che  tutte  disertassero 
le  belle  ed  innocenti  contrade  da  disgradarne  qual  si  fosse 

i.  LiberFragmetUorum,CATiehòei6.  tenesse    fermo,   promettendo  a- 

2.  Anche  ad  Asola  scriveva  il  nostro  gli  Asolani  la  nostra  cittadinanza 

Comune  (30  novemb.  U53),  per-  e  le  usate  prerogative  (Provvisioni 

che,  vicina  ad  essere  assediata,  citate). 
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a.i4&4  arrabbiato  nemico.  11  medesimo  Soldo  rifugge  dal  raccontarci 
le  disoneste  ribalderie  che  contristavano  le  terre  di  Lonato 
e  di  Salò,  benché  alloggiasse  in  questo  il  Capitano,  che  non 
sazio  ancora^  cavalcò  (13  marzo)  nella  Valsabbia  con  grossa 
gente  e  col  Dandolo  provveditore,  ponendola  a  sacco.  Ho 
gran  sospetto  che  la  Riviera  e  la  Valsabbia  vacillassero  nella 
fede,  donde  forse  quelle  venete  scorrerie,  freno  e  castigo  di 
temute  rivolte.  Osservo  però  che  fatta  la  pace,  Jacopo  fa 
cassato  dalla  condotta  dell'  esercito  per  la  sfrenata  licenza 
de'  suoi  soldati,  e  da  lui  sopportata  nelle  terre  bresciane  K 
Da  Valsabbia  ridiscesero  i  Veneti  a  Caino,  e  si  posero  a 
campo  intorno  a  Travagliato,  eh'  ebbero  e  dispogliarono  pò* 
nendovi  a  guardia  un  comestabile  con  cento  guardie.  Tenta* 
vano  l'assalto  di  Rovaio,  ma  non  riuscivano  (16  marzo),  ed 
una  pace  ad  ogni  modo  venne  in  Lodi  conchiusa  il  nove 
aprile,  per  la  quale  rimase  al  duca  la  Ghiaradadda,  ed  ai 
Veneziani  quanto  il  primo  aveva  occupato  su  quel  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia,  mentre  Carlo  Gonzaga  riaveva  da  suo  fra- 
tello le  occupate  fortezze.  Questa  pace  fu  pubblicata  nella  no- 
stra città  il  16  aprile;  e  ad  esultanza  del  fatto  si  decretava  che 
a  spese  del  Comune  venisse  armata  una  galera  per  la  flotta 
che  andavasi  preparando  contro  gli  Ottomani. 

«.tisf  Un  altro  accordo  fu  gridato  per  le  vie  di  Brescia  nel 
25  marzo  H55  conchiuso  fra  la  Repubblica,  il  re  d' Ara- 
gona, il  duca  di  Milano  ed  i  Fiorentini;  e  papa  Nicolò  V, 
gravemente  infermo,  portò  con  sé  nel  sepolcro  la  letizia  di 
quest'  opera  sua.  Bartolomeo  Colleone  ricevette  allora  '  net- 
'  la  nostra  piazza  con  pompa  solenne  il  bastone  del  comando 
di  tutto  r  esercito  veneziano,  sostituendo  quel  Piccinino  che 
vi  aveva  introdotte  le  barbare  discipline  del  masnadiere. 
Se  il  1456  f\i  portatore  di  pace,  lo  fu  ben  anco  per  noi 

1.  Soldo,  col.  889.  2.  Capriolo,  Storie  Bresciane,  l  Xll 
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Bresciani  l' anno  consecutivo;  ed  alle  baldorie  della  Repub-  a.i4si 
-  blica  per  la  elezione  del  doge  Pasquale  Maripetro  spedivano 
i  padri  nostri  un'ambasciata  (vincendo  in  questo  tutte  V  al- 
tre città)  di  centocinquanta  cavalli. 

Pochi  anni  appresso  (1460)  ricominciarono  le  solite  pre-  ■•km 
dicazioni  per  le  crociate,  spargendo  i  preti  assoluzioni  ed 
indulgenze  pagate  a  peso  d'oro:  ma  l'oro  che  ne  traevano, 
se  credasi  all'autore  delia  Cronaca  di  Bologna,  non  era 
volto  contro  agli  infedeli,  ma  passava  intero  e  diifiiato  nelle 
tasche  di  Ferdinando  re  di  Napoli  in  guerra  coi  Francesi. 
Queste  predicazioni  si  fecero  più  vive  nel  1464,  quando  lo 
stesso  papa  facea  correre  voce  di  voler  egli  montare  sulla 
flotta,  e  farsene  capitano. 

Frati  e  preti  anche  allora  e  piii  di  prima  correvano  per  '-*^^' 
le  nostre  terre  predicando  la  crociata;  e  chi  pagava  più,  po- 
teva essere  perdonato  di  colpe  maggiori,  e  l' indulgenza  ple- 
naria costava  allora  ventimila  ducati,  e  Ma  poco  valevano 
(sono  parole  del  Soldo)  quelle  predicazioni  in  Brescia.  E- 
rano  pochi  che  pagassero,  perchè  a  quelle  città  pareva  che 
tutto  fosse  cattarla  di  denari  ».  A  chi  non  pagava  teneva 
dietro  la  scomunica,  la  quale  ai  recidivi  si  replicava  di  quin- 
dici in  quindici  di.  E  però  nel  carnovale  del  1464,  venuto 
frate  Roberto  a  riscuotere  od  a  scomunicare  secondo  il  ca- 
so, avendo  pochi  pagato,  ed  essendo  egli  in  pergamo  nel 
nostro  duomo  (18  marzo),  scomunicò  e  maledisse  gli  osti- 
nati al  ps^amento,  ed  aX  preti  che  ardissero  dar  loro  V  asso- 
luzione. Ma  quelle  scomunicazioni  non  fecero  effetto.  <  Chi 
pagò  avea  pagato,  e  per  chi  non  pagò  (sono  parole  del 
Soldo)  altro  non  ne  fu  ». 

Continuava  intanto  nell'  Italia  subalpina  per  gli  accorti 
diportamenti  dello  Sforza  la  pace,  e  n'  avevano  i  commerci 
un  po'  di  vita:  ma  in  quest'  anno  appunto  macchiava  il  Conte 
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•.1465  la  propria  con  un  infame  delitto,  se  è  vero,  come  pare,  ch« 
dandogli  quasi  a  pegno  di  fede  una  sua  figliuola,  stimolasse 
il  Piccinino,  riluttante  e  quasi  presago  di  s?entura,  ad  affi- 
darsi al  re  di  Napoli  e  recarsi  colà ,  perchè  poi  Ferdinando 
glielo  spacciasse,  per  cui  (u  detto  allora  t  che  il  duca  di 
Milano  r  avea  mandato  alla  beccheria,  e  che  il  re  di  Napoli 
era  stato  il  suo  boja  >  ^.  Ma  lo  Sforza  medesimo  note  mesi 
dopo  queir  assassinio  morì,  succedendogli  nel  ducato  suo  fi- 
glio Galeazzo  Maria. 

Durante  la  pace  del  sessantacinque,  venivano  lettere  al 
podestà  di  Brescia  dalla  Repubblica.  Certo  che  i  Rettori 
della  città  non  si  attendevano  con  esse  il  bando  intimato 
con  molta  severità  perchè  quaglie  o  fagiani  non  si  piglias- 
swo  in  provincia,  volendo  il  marchese  di  Ferrara  recar- 
si ad  uccellare  nelle  nostre  campagne.  Giunto  per  la  via 
di  Ghedi  a  Brescia,  ed  accoltovi  a  grande  onore,  gli  fu  asse- 
gnato r  intero  palazzo  grande  in  cittadella  nuova.  Nella 
sala  maggiore  di  quel  palazzo,  convertita  in  un  verde  per- 
golato di  bosso  e  di  verbene,  spiccavano  rabeschi  d'oro  e 
candelabri  e  doppieri  vagamente  distribuiti,  ed  a  sommo  del- 
r  ampia  sala  un  ricco  tribunale  coperto  di  arazzi  compiva  il 
nobile  apparato.  Trecento  cavalli  venivano  con  lui,  e  geo- 
tiluomini  e  cortigiani  splendidamente  ospitati  dai  nobili  della 
città  (settembre  1465),  e  nei  castelli  di  Chiari  e  di  Lonato, 
dovunque  si  recasse  venivagli  apparecchiato  a  spese  del  no- 
stro Comune.  Ma  la  caccia,  come  osserva  Cristoforo  Soldo, 
non  era  che  un  pretesto,  e  gatta  ci  covava.  Nullameno  «  ri- 
masero  per  allora  le  cose  quiete  e  in  buona  pace  per  tutta 

«•1166  l'Italia  >  '.  Eppur  nella  pace  si  apprestano  le  cose  della  guer- 
ra; e  nel  luglio  del  1466  fu  presa  parte  nei  Consigli  della  Re- 
pubblica che  si  dovesse  recingere  di  nuove  mura  la  nostra 

1.  Soldo,  col.  901.  2.  Soldo.  c(H.  905. 
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città.  Giunte  le  lettere  ducali»  Giovanni  Martinengo,  Barto- 
lomeo da  Leno,  Giovanni  Antegnate,  Francesco  Feroldo, 
Antonio  da  Gampolo,  Bartolomeo  da  Offlaga  e  Cristoforo 
Soldo  furono  eletti  agli  estimi  ed  alle  misure  dell'  imposto 
lavoro.  Dai  loro  calcoli  risulta  che  la  cerchia  urbana,  trat- 
tone il  castello,  misurava 
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Dalla  porta  del  Soccorso  alle 

Pile     . 
Dalle  Pile  a  cantone  Bagnolo 
Da  cantone  Bagnolo  a  porta 

s.  Giovanni   . 
Da  porta  s.  Giovanni  all'  0 

Uva 
Dall'Oliva  a  s.  Nazaro 
Da  s.  Nazaro  alla  Garzetta 
Dalla  Garzetta  a  s.  Alessan 

dro      .        .        . 
Da  s.  Alessandro  alla  Caucile 
Dalla  Canale  a  Monbello 
Da  Monbello  a  Torrelunga 
Da  Torrelunga  a  s.  Andrea 
Da  s.  Andrea  alla  Pusterla 
Dalla  Pusterla  al  castello 


In  tutto  pertiche  1810  1/2,  br.  3 

La  spesa  doveva  essere  distribuita,  secondo  la  volontà 
del  Senato,  in  tre  terzi;  al  Comune,  al  Contado,  alla  Signo- 
ria, la  quale  ordinava  che  tutti,  privilegiati  o  no,  separati  o 
non  separati,  dovessero  contribuirvi. 

L'opera  cittadina  fu  messa  all'incanto  (18  genn.  1467) 
a  tre  lire  e  sette  soldi  di  piacentini  alla  pertica;  e  col  22  di 
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9iAnr  quel  mese  fu  posta  dall'  arcivescoTO  di  Corfù  la  prima  pie* 
tra  con  molta  solennità  a  s.  Apollonio  ^  :  ma  poi  rilevata  per 
{sbaglio  di  misura,  presente  il  nostro  Soldo,  storico,  soldato, 
ingegnere,  tutto  che  fosse  duopo  al  bene  ed  alla  dignità  del 
suo  paese  ^,  fu  riposta  in  altro  luogo  ivi  presso  (10  marzo) 
da  Vitale  Landò  capitano  di  Brescia. 

La  primavera  del  sessantasette  fu  celebre  negli  annali 
della  Repubblica  per  gli  apprestamenti  contro  i  Turchi.  Tre- 
cento vele  furono  messe  in  mare  da  questi  pirati ,  e  Vittore 
Cappello  fu  mandato  con  una  flotta  a  tenerle  in  rispetto,  ma 
il  Cappello  quasi  tosto  mori  (  marzo  ). 

In  questo  frattempo,  morto  Cosimo  dei  Medici,  Lucca 
dei  Pitti,  0  per  amore  di  libertà  o  per  quello  assai  più  forte 
di  signoria,  levata  una  fazione,  tentò  sbarrazzarsi  di  Pietro 
Medici  figlio  di  Cosimo.  Vinse  quest'  ultimo;  e  messere  Dio- 
tisalvi  colla  sua  famiglia,  cacciato  dal  Medici,  riparava  in 
Brescia  nel  palazzo  di  Bartolomeo  Colleoni  valentissimo  ca- 
pitano, che  coir  oro  degli  esuli  raccoglieva  soldati  per  so- 
stenere a  nome  della  Repubblica  la  parte  di  quei  proscrilti. 
Fatta  massa  nella  terra  di  Castenedolo,  passò  nel  Ferrarese. 
I  Fiorentini,  accordatisi  col  re  di  Napoli  e  col  duca  di  Milano, 
si  prepararono  alla  guerra:  ma  le  sorti  volsero  incerte,  le 
quali  se  avessero  favorite  le  mosse  del  GoUeone,  più  evidente 
sarebbe  risultato  il  disegno  della  Repubblica,  di  sorprendere 
(poiché  i  figli  dello  Sforza  non  avevano  ereditata  V  arte  av- 
veduta del  padre)  il  ducato  di  Milano. 

iifGs  Quella  fazione  fu  misera,  breve  e  mal  guidata  per  ambe 
le  parti;  fu  piuttosto  correria  di  soldati  pel  Bolognese  e  per 
la  Romagna,  donde  una  pace  procurata  da  Paolo  II,  so- 
scritta  nel  maggio  del  1468  ed  accettata  più  tardi  dalla  Re- 

1.  Soldo,  col.  907.  indicandolo  rimpetto  alla  cappella 

2.  Il  Capriolo  precisa  meglio  il  luogo,         di  s.  Andrea,  di  faccia  ai  terraglL 
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pubblica,  nella  cui  Terraferma  fu  annunciata  verso  il  ter-  ■.i4«0 
mine  di  quel  mese.  Nella  nostra  città  furono  letizie;  le  solite 
esultanze  di  questi  accordi  collocati  per  cosi  dire  fra  Y  una 
e  r  altra  guerra:  e  però  processioni  di  tutto  il  elencato  coi 
haxtuti  e  colle  arti  recanti  in  sulla  piazza  i  pallj  e  i  confaloni, 
e  suono  di  pifferi  e  di  trombe.  Il  1469  passava  in  Terra-  Lue» 
ferma  senza  grandi  novità,  come  tutto  il  settanta  fu  per  testi- 
monianza del  Muratori  assai  tranquillo;  donde  un  ravvivarsi 
dei  commerci ,  dell'  arti  e  delle  lettere  italiane ,  le  quali 
appunto  di  questo  secolo  rifiorivano  più  che  mai. 

L' imperatore  Federico  III,  che  nel  risalirsene  alla  Ger-  "^^' 
mania  spargeva  per  le  nostre  città  diplomi  e  privilegi  per- 
chè fruttassero  fiorini  d' oro,  avea  lasciata  Venezia  la  città 
memore  ancora  dell'ottenuta  infeudazione,  e  nella  quale 
(febbrajo  1469)  avea  eletti  cavalieri  a  speron  d'oro  due 
Martinengo  (Luigi  ed  Ottavio),  Francesco  degli  Emilii,  Ga- 
briele Prandone,  Giovanni  dei  Volpi  tutti  nostri  concitta- 
dini ^  La  pace  susseguita  (1470),  convalidata  da  una  lega 
tra  il  papa,  il  duca  di  Milano^  re  Ferdinando,  Firenze  ed 
il  duca  di  Modena ,  lasciava  campo  all'  arti  ed  alle  lettere 
di  far  capolino.  E  se  qui  nota  il  Platina  ^  V  istituzione 
d' un' accademia  in  Roma  e  l'avvivarsi  nel  secolo  di  cui 
parliamo  dell'  intelletto  italiano,  Elia  Capriolo  quivi  appunto 
registra  parecchi  suoi  conterranei  d'  alto  grido  a  que'  di. 
Ma  dell'  arti  e  delle  industrie,  come  di  lettere  e  di  scienze 

1 .  Cronache  Bresciane  di  Jacopo  Malga,  medesimi  litoli  (!)...  tutto  per  em- 
Codice  presso  il  nob.  Clem.  Rosa,  pire  la  borsa.  11  cancelliere  (di  Fede- 
ed  in  copia  presso  di  me,  a.  1469.  rico)  avrebbe  voluto  scorticare  quei 
-  MuRAT.  Annali,  a.  1469.  •  Nota  corrivi,  parte  de*  quali  gli  tennero 
la  Cren,  di  Ferrara,  che  sterminata  dietro  fino  a  Venezia  •.  Ecco  Tori- 
fu  la  folla  di  coloro  che  si  fecero  gine  di  parecchie  nobiltà. 
creare  conti,  palatini,-  dottori  ecc.  2.  Platina,  Vito  Rom.  Pontif.  in 
con  facoltà  di  courerire  ad  altri  i  '  vita  PauH  IL  -Mun.  Ann.  a.  1471. 
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aii7i  cittadine  di  questa  bella  età,  avremo  campo  larghissimo  a 
trattenerci  Del  prossimo  Tolome. 

La  soprascritta  alleanza  fa  pubblicata  in  Brescia  sul  prin- 
cipiare del  settantuno,  e  sino  al  termine  del  settantasei  ci 
fa  sapere  il  Melga  che  furono  U  tempi  assai  prosperi  et  boni. 

"'^^^^  Ma  nel  1477,  tra  il  verno  rigorosissimo  (talché  i  cedri  e  gli 
olivi  ed  ogni  pianta  gentile  de'  colli  benacensi  inaridiva) 
e  un  nembo  di  locuste  che  nel  settembre  levatosi  con  un  vento 
di  tramontana  largamente  si  diffuse  rodendo  infino  a  radico 
i  minuti  raccolti»  e  lasciando  gli  alberi  sfrondati  da  rendere 
imagine  di  un  verno  desolato,  la  nostra  provincia  fa  contri- 
stata per  altro  genere  di  guai.  E  narra  il  Melga  della  som- 
plicilà  dei  nostri  villici,  che  vedendo  coperti  li  seminati  di 
que'  voraci  insetti,  s'argomentavano  di  spaventarli  con  grida 
e  suoni  come  si  fa  colle  passere.  Fu  data  loro  la  caccia,  se  ne 
empivano  le  fosse,  né  bastando  ancora,  venivano  ammontic- 
chiate in  sulle  vie:  brevemente;  i  Comuni  pagavano  le  locuste 
quattro  marchi  al  peso,  stimolo  e  ricompensa  pei  distruttori  K 

•  1118  Ricorda  il  Muratori  questa  sciagura;  e  seguendo  le  cro- 
nache lombarde,  narra  che  questo  nuvolo  di  locuste  occu- 
passe per.trenta  miglia  i  campi  del  Mantovano,  e  che  la  stra- 
ge fu  peggior  d' ogni  danno,  avvegnaché  corrotto  ed  ammor- 
bato l'aere  circostante,  fu  cagione  della  moria  che  si  diffuse 
per  la  nostra  città.  Ed  alla  peste  veniva  di  pari  passo  la  guerra. 
Quattordicimila  Turchi,  secondo  il  Melga,  correvano  le  monta- 
gne delFriuli(nov.  del  1477)  facendovi  strage  dei  presidii  ve- 
neziani: Giorgio  Martinengo  potò  involarsi  con  pochi  suoi  fidi, 

1.  Idem.  «  Nota  grando  miracolo  ecc.  Narra  cbo  la  luce  del  sole  ii*era 

Del  me$e  di  iettembriq   apparse  oscurata,  e  che  propriamenU  pa^ 

tanta  copia  e  moltitudine  di  /oct»-  reva  che  fioccasse ....  imperocché 

s le,». che  lingua  non  le  poteria  de  loro  se  ne  carcava  la  terra , 

dire,.Je  quali  volando  con  grande  li  campi,  li  arbori,  Melga,  Oro- 

impetit  (ecc.  con  qud  che  seguo).  nache  inedite  presse  dì  me. 
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e  ciuquecento  uomini  d'arme  vi  lasciarono  la  vita.  Di  que-  a.ti7a 
sto  e  d'altri  fatti,  più  intento  a  darci  un  quadro  isterico  delle 
cose  venezolane  che  a  sviscerarle^  non  parla  il  Romanin,  ma  la 
barbara  incursione  avvertiva  la  Repubblica  che  i  suoi  confini 
non  erano  securi>  e  che  alla  guisa  della  Romana  i  grandi  pe- 
riodi della  sua  grandezza  non  erano  più.  Donde  gli  assedii 
gloriosissimi  ma  fatali  della  intrepida  Scutari  (1474  e  1479) 
dove  ad  Antonio  Loredano  (1474)  scriveva  il  Senato,  ricor- 
dasse agli  abitanti  l'assedio  di  Brescia  e  la  gloriosa  difesa  di 
quella  città  S  e  la  pace  del  1482,  cui  fu  condotto  il  popolo 
veneziano  abbandonato  dai  principi  e  dal  papa,  lasciato  solo 
contro  tutto  1'  Oriente. 


IIL 


ViCKND£  BRESCIANE  FINO  ALLA  LEGA  DI  CAMRRAl 

Re  Luigi  proponendo  alla  corte  di  Milano  (1476)  di  muo- 
ver guerra  assieme  contro  la  Repubblica,  e  ponendo  in* 
Danzi  la  riconquista  delle  città  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di 
Crema,  <  usurpate  ed  occupate  da  tanto  tempo  dalla  Repub-^ 
blica  (cosi  nella  lettera  del  re  15  settembre  1476  a  Gian- 
gìacomo  Simonetta)  contro  ogni  debito  di  ragione  ^  »,  met- 
teva le  basi  lontanissime  del  mercato  di  Cambrai.  Sino  d'al- 
lora la  rispettata  potenza  veneziana  era  ambita  dal  lontano 
straniero  1 

Ma  i  semi  della  peste  lasciati  dall'  aere  corrotto,  s' au- 
mentavano in  Brescia  per  un  altro  accidente. 

Frate  Cristoforo  Martinone,  radunati  al  Carmine  di  Bre- 
scia cinquecento  Carmelitani ,  proclamava  un  ampio  giubileo  ; 

1.  ROMANIN,  Storia  docum.  di  Venezia,    1  Romanin,  storia  citata,  Venezia 
t.  IV,  parie  HI,  pag.  371.  1857,  I.  cil.  pag.  385. 
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1.1411  d'onde  il  concorso  delle  moltitadini,  perchè,  soggiunge  il  Ca- 
prìolo>  fu  primo  de'  nostri  che  ci  ottenesse  dal  papa  la  remis- 
sione dei  nostri  peccati  :  onde  raccolti  cinquemila  scudi  di 
elemosina,  ristorò  bellamente  il  suo  monastero.  E  proprio  ia 
mano,  quando  si  pubblicayano  i  perdoni,  cominciò  il  miasma 
fatale,  e  come  diceyasi  a  quel  tempo  il  male  del  mazzwxo, 
essendone  segnale  lo  stordimento  del  capo.  —  Come  al  so- 
lito di  queste  epidemie,  pochi  dapprima  e  quasi  inavvertiti 
cadevano  qua  e  là;  ma  crescendo  e  serpeggiando  più  intenso 
fra  popolo  e  magistrati,  che  già  vedevano  troppo  tarde  le 
provvidenze ,  dal  marzo  del  settantotto  al  luglio  dell'  anno 
consecutivo  lasciò  nel  cerchio  delle  nostre  mura,  per  calcolo 
dei  deputati  alla  peste,  trentamila  cadaveri.  E  come  snoie 
nelle  urbane  mortalit|i,  che  la  fuga  è  primo  pensiero  delle 
moltitudini  atterrite,  trasse  il  popolo  ne'  piani  e  su  pei  colli 
vicini;  e  piantate  alla  meglio  trabacche  e  padiglioni,  ne  re- 
cinse per  amplissimo  tratto  la  derelitta  città,  che  parve  io 
queir  istante  assediata  da  campo  nemico,  mentre  le  nobili 
famiglie  fuggite  ai  loro  castelli,  ponevano  guardie  perchè  non 
si  accostasse  anima  viva.  Inutili  provvedimenti.  Per  quelle 
campagne,  su  per  quei  colli  biancheggianti  di  tende  e  di  ca« 
panne  ^  le  vittime  s'aumentavano;  e  l' atterrito  superstite, 
spento  il  senso  della  pietà,  lasciavale  insepolte  lurido  pasto  ai 
cani.  Né  dentro  alla  misera  Brescia  n'  andavano  diversamente 
le  cose;  perchè  la  fuga  dei  ricchi  e  dei  magistrati,  abbando- 
nandola senz'altro  al  suo  destino,  faceva  si  che  non  ordine, 


1.  e  Facevano  (ezole  et  tende,  chi  una  ciioo,  e  dove  non  avresti  vedalo 

cosa  chi  un*  altra  per  habitar,  in-  se  non  tesole:  ma  a  molti  tovò 

tanto  che  non  fu  chioso   overo  poco,  perchè  morìvnoo  in  di  chiosi 

campo  de  terra  su  le  chiusure  et  da  possa  furono  mangiali  el  In- 

apresso  a  doi  milHara  quasi  alla  cerati  da  li  cani  •.  Melga,  Crona- 

citadc,  dove  non  fosse  veduto  al-  che  inedite  sopradette. 


Il  DOMINIO  VENETO 


:«)3 


non  consiglio  vegliasse  per  lei,  talché  non  monatti,  non  sacer* 
doti,  non  seppellitori:  ciascuno  recava  con  sé,  deponeva  nella 
fossa  da  sé  medesimo  cavata  le  spoglie  de'  suoi  più  cari;  e  la 
paura  del  contatto  suggeriva  talvolta,  posandole  sovra  un  asse, 
di  trascinarle  per  le  vie  sino  all'orlo  del  sepolcro,  in  cui  veni' 
vano  rovesciate  ^  Il  capitano  fuggito  a  Gussago,  volendo  pur 
fare  alcuna  cosa,  chiamati  a  sé  d'intorno  alcuni  gentiluomini 
di  là  dal  fiume  della  Mandolozza,  tenne  un  pò  di  consiglio,  e  dal 
campo  in  cui  si  trovava  stabiliva  salar]  per  quanti  si  facessero 
monatti  ;  ma  non  più  di  ventiquattro  si  profferivano  al  triste 
ufificio  *  delle  sepolture  e  dei  trasporti  al  lazzaretto  subur- 
bano di  s.  Bartolomeo.  Preceduti  da  una  guida  e  dal  suono  di 
un  campanello,  attraversavano  le  vie  cosi  deserte  com'erano 
e  sconsolate;  ed  entrando  nelle  case,  vi  toglievano  i  cadaveri, 
e  colmo  il  carro  li  buttavano  nei  sagrati  delle  chiese,  ammon* 
occhiandoli  alla  rinfusa,  o  facendone  catasta:  né  i  cadaveri 
soltanto,  ma  i  sospetti  di  peste  e  gli  ammalati  caricavano  del 
pari,  vivi  e  morti  a  casaccio  ^,  traendo  i  primi  a  s.  Bartolo- 
meo, al  quale  cosi  condotti  morivano  a  modo  di  canù  perchè 
tanta  era  la  moUittidine  che  non  potevano  essere  governati  dai 
medici;  ed  i  medici  erano  pochi,  e  questi  ancora  quasi  tutti 
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1.  •  Ma  havresli  veduto... T uno  stra- 
scinar alla  sepoltura  V  altro  posti 
su  li  assi  a  modo  se  fusseno  stra- 
scinati a  coda  di  cavallo... per 
non  infettarsi:  ma  credi  a  mi  che 
visti  le  cose  che  scrivo  •.  Mblga, 
cren.  cit.  carte  6. 

2.  Ordinò  :  «  Si  trovassero  tutti  quanti 
in  certo  campo  di  là  dalla  Maodo- 
lozza  .a  consiliar  quello  bisognava 
fare  ec.  ordinarono  e  proposero  certo 
buon  salario,  et  se  trovo  in  ditta  cit- 
tade  12  para  de  sotradori . . .  por- 


tavano uno  campanello  in  mano  con- 
tinue sonando  ecc.. ..  Mi  Jacopo  an- 
cora mi  pare  questo  tal  campanello 
et  mi  risona  nelle  orecchie  perchè 
altro  non  se  ne  sentiva.  » 
3.  «  Tutti  cioè  vivi  e  morti  mettevano 
sur  una  carretta  de  quattro  rode . . . 
et  menando  cosi  vivi  et  morti  si- 
mul ...  li  morti  buttavano  in  li 
sagrati  et  non  li  sottravano  nien- 
te, ma  solamente  li  mettevano  Tnoo 
sopra  r  altro  come  se  fa  li  cas- 
soncelli  ecc.  ».  Melga,  Cren.  1.  cit. 
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spazzati  dalia  morìa.  MoDatti  e  apparitori  adescati  dall'  oro  e 
dalla  licenza  por  non  mancavano;  ma  V  ingorda  brama  eoo 
cui  si  gettavano  al  sacco  delle  case  infette  era  morte  ai  più. 
Non  per  questo,  fatti  audaci  dalla  triste  necessità  che  pur  si 
aveva  del  braccio  loro,  vivi  o  spenti  che  fossero,  spegnavano 
i  cittadini  S  ed  esultavano  in  mezzo  al  lutto  ed  alle  lagrime 
dell'  intera  città,  come  i  genii  del  male  in  mezzo  alle  tempe- 
ste. Non  suono  di  campane,  non  riti,  non  supplicazioni.  I  sa- 
cerdoti r  avevano  abbandonata:  i  monaci  e  i  frati  cercavano 
romitaggi  fuor  delle  mura,  né  fu  ordine  religioso  che  ci  lascia»* 
se  in  tanto  estremo  alcuno  de'  suoi  ^  tranne  qualche  domeni- 
cano. Notali  Melga,  campato  da  quell'eccidio,  che  dall'agosto  al 
novembre  non  morissero  al  giorno  meno  di  duecento  appestati, 
de'  quali  ad  ogni  di  si  pubblicava  1'  elenco  ^.  E  sconsigliata 
pietà  fu  certo  quella  che  indusse  i  frati  di  s.  Alessandro  ad 
una  processione  per  non  so  quale  imagine  miracolosa  da 
cui  speravano  salute;  avvegnaché  la  morìa  non  potesse 
che  mantenersi  nelle  grandi  radunate  di  popolo  colla  prima 
asperità.  I  deputati  alla  peste  non  avrebbero  fors'  anco 
potuto  impedire  quello  sfogo  inopportuno  di  religiosa  pietà: 
ma  certo  provvedevano  che  gli  accattoni  e  i  valligiani  cac- 


1.  •  Et  quantunque  non  fossero  anchora 

morti... li  spoliavano  ecc.  et  molti 
altri  andavano  rubando  le  case  eec  ». 

2.  f  In  li  quali  cinque  mesi  sempre  ste- 

tene  serrate  le  porte  delle  giesie 
et  mai  non  se  sonò  campana  ecc. 
Et  nota  che  non  fu  regola  de  Prati, 
ne  anche  religioso  alcuno  li  quali 
volessero  ...  esporre  la  loro  vita 
per  salute  delle  anime  ».  Mblga. 
a.  «  Et  perchè  ho  dito  di  sopra  di 
quelli  ne  moreteno  de  30  mila 
persone,  non  te  ne  maravigliare 


perchè  in  quello  tempo  Unto  ers 
piena  la  cittadc  de  persone  ecc.... 
donde  ne  morivano  al  giorno  ia 
quelli  quattro  mesi... ora  SOO  e 
fino  250. . .  ma  non  manco  de  due- 
cento...  et  Tho  vistomi  Jacooio 
con  li  proprj  miei  occhi  su  la  po- 
li sa  che  se  metteva  de  giorno  eo 
giorno  sopra  una  coIoneUa  de  la 
Lesa  che  soleva  esser  da  sera  parte 
alla  piazza  di  Brescia,  e*  mo  è  sta- 
da  zitada  zoso  per  fabbricazione 
del  palazzo  novo  ».  MeLGA,leit. 
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ciati  dentro  le  mura  dallo  stimolo  della  fame,  si  chiudes- 
sero a  chiave  in  un  postribolo  perchè  minore  fosse  il  loro 
contatto  coi  cittadini  :  ed  essi  a  dar  fuoco  allo  strame  su 
cui  dormivano  sicché  T  incendio  aprisse  loro  una  vh,  ma 
poco  mancò  vi  restassero  abbruciati.  E  qui  merita  ricordo 
la  generosa  pietà  dei  nostri  Gambara,  che  nello  stremo 
di  viveri  e  nelle  difficoltà  del  provederli  inandavano  al  Co- 
mune più  carri  di  pane,  e  cento  some  ne  regalavano  ad 
un  tratto  ai  poveri  della  città,  la  quale  rimasta  priva  al  mag- 
gior uopo  dei  deputati  alla  pubblica  salute,  quasi  tutti  caduti 
vittime  della  peste ^  potea  dirsi  a  discrezione  dei  monatti: 
ed  è  memoria  di  un  Bernardino ,  un  infame  che,  cessata  la 
pestilenza  in  cui  s' era  dato  a'  pib  sozzi  delitti  S  fattosi  la- 
dro di  professione,  li  pagò  sul  patibolo.  E  scrive  il  Melga 
che  per  manco  di  seppellitori  V  una  su  Y  altra  si  accalcava- 
no le  salme  allo  scoperto,  sicché  duecento  se  ne  gittarono 
in  un  sacrato  *  :  e  perché  taluno  volea  portare  da  sé  per 
la  paura  dei  monatti  ì  suoi  morti  al  cimitero,  trovandone 
serrato  il  cancello,  rovesciavali  giù  dalle  muraglie.  E  narra 
d'una  fanciulla  che  bellissima  era,  la  quale  cosi  come  venne 


a.li7ft 


4.  •  Volio  inserir  unt  abominevoi  cosa 

de  alcuni  delU  sottradorì,  ma  spe- 
cialmente de  uno  chiamato  Ber- 
nardino el  qual . . .  slo  ribaldo  se  li 
andazeva  qualche  zo?ene  femina 
da  sotterar  che  fosse  bella,  come 
ne  moriva  pure  assai  ecc.. et  non 
ne  lasava  andar  pur  una ...»  Mbl- 
GA,  1.  cìu  carte  12. 

5.  fi  Et  si  non  havevano  tempo  li  so- 
tradori  de  quatarli  de  terra  '—  et 
molti  erano  che  non  volevano  che 
li  sotradori  gli  andasse  in  casa; 
ma  tollevano  li  suoi  morii  ecc.  et 


alla  fiada  trovando  li  cimiteri  se- 
rati,  con  le  scale  ascendevano  li 
muri  et  buttavano  a  scavezzacollo — 
come  visti  mi  Jacomo  buttar  in 
'  lo  sacrato  de  s.  Dominico  a  quello 
modo  de  ditti  morti,  et  tra  li  altri 
vidi  bttttarghe  una  bellissima  gio- 
vane... de  anni  18  vel  circa  ...la 
qual  in  vero  era  bellissima  el  fu 
buttada  in  lo  sacrato  de  8.  Dome- 
nego  eum  la  testa  in  zoso  et  stete 
li  cosi... che  non  fu  sotterrada, 
et  de  questi  a  questo  modo  su  lì 
sacrati  se  ne  trovava  pur  assai  >. 


0»o»«c),  Storie  Brest  Vcl    Vili 
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>.M78  gittata  dalla  cinta  del  sagrato  di  s.  Domenico  a  capo  chino, 
spettacolo  miserando,  lungamente  rimase. 

Ma  poiché  piacque  al  cielo  che  sbollita  la  furia  di  quella 
peste,  con  lento  decrescere  dileguasse  da  noi,  non  per  aDco 
cessate  le  reliquie  estreme,  fu  con  pubblica  e  solenne  festi- 
vità compiuto  un  voto  del  nostro  Comune,  e  collocata  fuori 
di  porta  s.  Giovanni  la  prima  pietra  del  tempio  di  s.  Rocco, 
(13  marzo  1479)  essendoci  podestà  Eustacchio  Balbo. 

Cosi  ebbe  fine  quella  terribile  morta,  che  pel  numero 
delle  sue  vittime,  per  l'abbandono  sconsiderato  e  per  l'iner- 
te abbattimento  con  cui  venne  sofferta,  superò  le  molte 
che  rattristarono  un  tempo  la  patria  nostra. 

Un  gran  pericolo  intanto,  cioè  la  crescente  potenza  degli 
Ottomani,  suggeriva  V  obblio  dei  nostri  rancori  (1481), 
talché  Napoli ,  Firenze  e  Roma  furono  in  pace  pronti  a 
stringere  la  spada  contro  que'  noti  e  rinascenti  nemici. 
Quasi  tutta  l'Italia  prometteva  soldati,  naviglio  ed  oro  all'alta 
impresa,  fuor  che  Yenezial  Né  tutto  il  torto  era  suo.  L'ab- 
bandono dei  principi  italiani  l' aveva  ridotta  a  profondere 
tesori  nelle  guerre  d'oriente,  e  i  tempi  dell'opulenza  vene- 
ziana non  erano  più.  Un  fatto  non  avvertito  dal  Romanin  è 
doloroso  argomento  di  quella  com'  ei  la  dice  Repubblica  in- 
d^boUla  ^  Ed  è  il  denaro  di  ottone  battuto  allora  e  sparso 
per  le  città  di  terraferma.  Sette  libbre  di  quei  denari  corri- 
spondevano al  ducato  ',  et  erano  di  grossa  stampa  et  gronda 

..1481  nwUo  et  non  furono  grati  al  popoh  ^.  E  però  il  Comune  di 

1.  Storia  docum.  di  Venezia,  p.  399,  da  una  parte  s.  Marco  da  Tallra 
tomo  IV.  ci  duca  de  Venetia  et  erano  ditti 

2.  «  llem  è  da  sapere  che... la  pre-  denari  d'ottone  de  li  quali  ne  uh 
libata  Ducal  Signoria  de  Yeoetia  dasera  de  peso  libre  sette  a  far  na 
mandò  in  Bressa  alcuni  dinari  nuo-  ducato  •.  Melga,  Cronache  inedite 
vamcnle  fatti  che  valevano   uno  bresc.  carte  14. 

dinaro  T  uno  et  bavera   scolpito    3.  Idem,  carte  15. 
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Brescia  manclp  Legati  a  Venezia  ed  ottenne  che  Tinvisa  mo-  a.t48] 
neta  venisse  ritirata. 

In  questo  mentre,  nata  da  poveri  dissentimenti,  fra  la 
Repubblica  e  il  duca  di  Ferrara  scoppiava  la  guerra,  e  le 
città  di  terraferma  n'ebbero  avviso  con  lettere  ufficiali  del  2 
maggio  1482  S  quando  fu  consegnato  a  Roberto  Sanseverino 
qual  generale  dell* esercito'  veneziano  lo  stendardo  dis.  Marco. 

Da  una  parte  adunque  il  duca  di  Ferrara,  il  re  di  Napoli, 
Firenze,  Lodovico  il  Moro,  Federico  di  Mantova,  la  Repub- 
blica di  Bologna  e  casa  Colonna;  dall'altra  Venezia,  Sisto  IV, 
Gerolamo  Riario  signore  di  Forlì,  Genova,  Monferrato  e  i 
Sansecondo. 

La  guerra  fu  tosto  principiata:  ma  l'accostarsi  del  papa,  *  '"' 
mosso  dall'arti  di  Lodovico  il  Moro  alla  parte  opposta,  scom- 
pigliò per  un  istante  i  disegni  della  Repubblica  e  del  Sanse* 
verino,  mentre  i  nemici  a  distrarre  i  Veneti  dall'impresa  di 
Ferrara  proponevano  di  portare  la  guerra  in  Terraferma  K    . 

Ma  già  Roberto  Sanseverino  a  sostegno  di  quest'  ultima 
prevenendo  V  esercito  rivale ,  adunava  il  suo  nel  basso  Bre- 
sciano; e  attraversando  nel  marzo  dell'  ottantatre  le  borgate 
degli  Orzi  e  di  Bagnolo,  col  solito  vezzo  dei  condottieri  lasciava 
che  sulla  terra  amica  le  venete  fanterie  si  abbandonassero 
alla  licenza,  talché  parecchie  fanciulle  si  trascinavano  al  cam- 
po già  ricco  di  molta  preda. 

Ma  la  guerra  ingrossava,  e  mal  vi  resisteva  oppressa  da 
enormi  pesi  l'infelice  Repubblica  ^.  La  città  di  Brescia  ne  fu 

I.  RoMANiN,  Storia  di  Venezia,  t  IV,  ver  gaerra  in  Bressana  et  se  ri* 

pag.  406.  trovarono  tutti  li  infrascripti  Si- 

S.  Melga,  Cronaca.  «  Vedendo  questo,  gnori  in  lo  castello  di  Cremona . . . 

li  Signori  dela  Italia  a  contempla-  il  di  23  del  mese  di  febraro  1483 

zione  del  Marchese  di  Ferrara  *et  in  Domenega  ecc.  » 
per  ppera  del  Duca  de  Culabria    3.  •  È  stato  tolto  i28  mila  ducati; 

Silo  cognato... proposeno  dj  mo-  è  sia  cresciuto  un  lercio  lotti  li 
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.  ii8i  atterrita;  e  sul  cadere  di  loglio  lunghe  file  di  carri  adduceva- 
DO  in  salvo  nelle  patrie  mura  le  derrate  e  le  masserìzie  delle 
fuggenti  famigliuole,  poiché  il  duca  di  Calabria»  ^à  venuto 
sul  Bergamasco»  avea  prese  le  terre  di  Urgnano  e  di  Cotogne*: 
e  in  mezzo  a  quella  fuga»  ed  allo  stiparsi  compassionevole 
per  le  vie  dì  vecchi»  di  fanciulli»  di  madri  coi  bimbi  al  collo» 
fu  miracolo  che  la  peste  già  ritornata  nel  borgo  di  s.  Gio- 
vanni non  cogliesse  l'intera  città. 

Con  tuttociò  la  notte  del  30  luglio  fu  in  Broletto  una  fac- 
cenda» un  alacre  lavoro  d' uomini  intenti  ai  carichi  di  moni- 
zioni e  di  bombarde  che  venivano  condotti  agli  Orzi  nuovi. 
Poi  mille  guastadori  furono  mandati  al  campo»  e  pane  con  essi 
e  vittovaglie  e  quanto  fosse  duopo  air  esercito  veneziano.  E 
perchè  il  Sanseverino  era  corso  fino  sotto  le  mura  di  Milano 
facendovi  gridare  inutilmente  il  nome  della  duchessa  e  di 
Gian  Graleazzo  suo  figliuolo»  Tesercito  rivale  scorreva  le  terre 
nostre  mostrandosi  a  Quinzano»  Monticelli»  Pontevico»  Verola- 
Àlghise»  Roccafranca,  e  per  le  ville  colà  lunghesso  TOglio 
trascinando  con  so  di  là  dal  fiume  bestiami  e  derrate»  mentre 
i  miseri  coloni  fuggivano  (  3  agosto  )  alla  città»  seco  traendo 
sui   carri  polverosi  le  tremanti  famiglie.  Se  non  che  un 

flazj  ;   è  sta  impegaato  tutte    le  mo  la  pace  e  ghe  restituiremo  el 

volte  de  Rialto  a  rason  de  28  per  tolto  •.  Malip.  pag.  388. -la  Ro- 

cento  Tanno  e  sta  pagato  in  zecca  Manin,  Slor.  Venez.  t.lV,  pag.415. 
li  argenti  dei  particolari ...  è  sta         1.  «  Havrcsti  veduto  vecclii,  zoveni, 

tolto  le  candele  d'oro  che  le  doa-  grandi  et  piceli  chi  cum  letli  chi 

ne  portava  ai  collo  e  messe  in  cum  panni  in  testa,  chi  condaeera 

comun.  Oltre  tante  decime  è  sta  animali  cioè  bovi,  porci,  echi,  chi 

messo  tanze  ala  terra,  le  entrate  una  cosa,  chi  un  altra»  secondo 

de  la  terra  e  quelle  di  Terraferma  che  li  si  imbattevano  haver,  vegnir 

è  calade<..se  evacuato  Tarsenal  in  la  citade  etiam  cum  li  picholìni 

che  altre  volte  ha  fato  tremar  el  in  brazo  cridando  et  pianzando  per 

mondo,  avemo  fame  e  peste  •.  E  cercar  habitation,  che  verafflente 

con  tuono  quasi  profetico  conclu-  era  una  compassione  i.  Milga, 

deva  il  MALtPBTno:  «  Mendicherò-  Cronaca,  parte  22. 
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Giovaani  Greco  posto  a  guardia  di  Pontevico,  uscendo  rapido  ..hs^ 
dalle  difese,  tenne  assai  volte  T inimico  in  rispetto.  In  questo 
frattempo  Ridolfo  Gonzaga  fratello  del  marchese  di  Man- 
tova, pef  la  via  di  Brescia  e  di  Gussago  giunse  co'suoi  nel  cam- 
po veneziano,  mentre  il  duca  di  Calabria  entrato  in  Acqua- 
lunga  ed  intimata  agli  uomini  di  Gabbiano  la  resa,  poiché 
n'ebbe  rifiuto,  mise  in  fiamme  la  terra. 

Né  di  piccolo  conforto  fu  in  quel  frangente  l'arrivo  di 
Paride  Lodrone  venuto  a  Brescia  con  trecento  montanari  fra 
balestrierij  schioppetHeri  e  fanti  da  pede,  che  coli'  ispide  loro 
barbe  e  col  piglio  feroce  aveano  impaurito  il  povero  Melga  ^. 
Ma  la  peste  penetrata  quasi  che  di  soppiatto  fra  tanto  com- 
movimento e  adunarsi  di  popolo  e  di  cenci,  mise  in  allarme 
il  Comune  che  interdisse  le  scuole  dei  fanciulli,  vietò  l'adu- 
narsi delle  discipline  e  dei  Paratici ,  chiuse  il  palazzo  della 
Ragione,  e  fu  savio  provvedimento.  La  guerra  intanto  conti- 
nuava; e  Francesco  ed  Antonio  di  s.  Severino  condottieri  del 
duca  di  Milano  si  ponevano  in  Manerbio  con  sedici  squadre 
(13  agosto  ).  Gli  uomini  della  terra  lor  si  mossero  incontro 
colle  chiavi  del  castello.  Bassano,  Cignano,  Offlaga  si  arrese- 
ro tosto  dopo ,  ed  é  voce  che  due  giorni  prima  Manerbio  si 
fosse  dato  per  taciti  accordi  all'  inimico,  donde  confische  e 
procedure  contro  i  ribelli.  Ma  fatto  sta  che  la  infelice  cam-  - 
pagna,  fatta  bersaglio  di  tante  e  si  diverse  masnade,  era  tutta 
per  ogni  parte  saccomanata  et  sachesata  etpezo  da  li  tèosPri  che 
da  li  nemici,  perchè  molti  del  nostro  campo  Marchesco  se  buUavor 
no  al  traverso  per  lo  bresciano  *  e  lo  mettevano  a  socquadro  ; 

i.  9  Homeni  de  montapa  li  quali  ave-  rieno  tutti  dato  in  Io  Groeefixo  •. 

Tai^  lunga  la  barba  uno  somesso . . .  Melga  ,  Gronaea,  carte  S6. 

che  chi  li  avesse  visti  havcrìa  giù-  2.  Melga  ,  Cron*  carte  28,  il  quale 

dicalo  qtielli  haver  più  presto  ciera  dipinge  qui  la  terza  fuga  dei  po- 

de  diavoli  d' inferno  ec.  et  bave-  veri  contadini  alle  porte  della  città. 
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1.1483  donde  talvolta  il  mutar  partito  de|le  grosse  borgate  nella 
speranza  che  volgendo  lato  si  volgesse  la  fortuna:  ma  erano 
mutamenti  simili  a  quelli  deirinfermo  di  Dante.  Queste  rapi- 
.  de  vittorie  dell' inimico  e  l'accorrere  e  l'addensarsi  dei  vil- 
lici atterriti  dentro  le  mura  obbligava  i  magistrati  a  subiti  prov- 
vedimenti. Si  barricarono  le  vie  suburbane,  si  posero  alle  roc- 
che delle  porte  guarnigioni  di  fanti  in  sussidio  dei  castel- 
lani; e  perchè  tre  cotali  da  Pontevico  avevano  trattata  la  ces- 
sione del  castello  e  della  terra,  furono  squartati  per  ordine 
del  nostro  podestà.  Venezia  intanto  ci  mandava  provveditori 
Agostino  Barbadico  e  Zaccaria  Barbaro  ^,  che  si  posero  nel 
palazzo  vescovile.  Barbadico  ci  lasciò  quasi  tosto,  l'altro  ci 
rimase  fino  a  guerra  compiuta  ;  e  com'era  di  facile  e  lieta 
natura,  co' prigionieri  che  per  noi  si  facevano  alla  spicciolata, 
come  tosto  gli  venivano  condotti,  trattava  lautamente  in  bacili 
d'argento  colmi  di  larghe  ed  elette  refezioni  ':  e  poiché  le  ver- 
nacce e  le  malvasie  gli  facevano  quasi  brilli,  venivali  interro- 
gando sulle  condizioni  del  campo  e  sui  propositi  dei  loro  duci; 
e  non  è  a  dire  se  ne  facesse  V  avveduto  il  suo  prò  :  finché 
più  stanco  egli  stesso  di  chiedere  ch'essi  di  accontentarlo, 
facevali  accompagnare  fuor  delle  mura  con  queste  parole: 
figliuoli  miei  siate  valenti,  andatene  pe*  fatti  vostri  $e  non  cole^ 
restare  di  qua.  Ma  grandi  fuochi  veduti  la  notte  del  i  6  agosto 

fi  Fuzcvano  neUa  citt\  pìanzendo  dì  elade  d*  anni  50  vel  etra  boo» 

et  le  donne  scaviate  cum  li  loro  veramente   savio  et  piacevole  et 

puttini  in  brazo  gridando  miseri-  tutto  quanto  afiabile  a  modo  if 

cordia,  misericordia  . . .  era  una  una  perla  ».  —  MeLGA,  Croo.c30- 
compassione  et  strem  isso  grande...    8.  •  Presentati  che  si  erano  dioaaxi 

et  questo  fu  la  mattina  del  ditto  a  lui,  gli  faseva  parecehiar  gn^ 

13  agosto  ».  Mblga,  1.  cit.  collazioni  di  confetti,  zuccfaeriiB 

I.  •  Agostino  Barbadico  vecchione  con  bacine  d*  argento  et  bevande  ^i 

barba  longa  et  bianca  a  modo  di  malvasia  et  vemaie  de  le  miglioni 

uno  armellino  —  Zaccaria  Barbaro  Melga  ,  1.  cit. 


^ 
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per  la  campagna  dai  frati  di  s.  Floriano  avvertivano  Tingros-  «.nbs 
sarsi  deir  armata  nemica,  cui  servivano  di  faci  le  fiamme  ap- 
piccate ai  casali  ed  ai  fienili.  Roberto  Sanseverino  era  a 
campo  co'  suoi  Marcbeschi  alla  terra  di  Maclodio  :  il  nemico 
a  Quinzano  »  che  poi  lasciò  recandosi  alla  villa  di  s.  Ger- 
vasio;  e  poiché  i  Veneziani  lasciato  Maclodio  volgevano  a 
8.  Zeno,  duemila  cinquecento  guastatori  mandammo  a  que- 
st'ultimo luogo  per  le  spianale  da  campo.  E  siccome  V  eser- 
cito dovea  passar  vicino  alle  nostre  Porte ,  raddoppiate 
le  guardie  vigilavano  i  cittadini  perchè  nessuno  dell'  armata 
che  battagliava  per  noi  s'accostasse  un  po' troppo  alla  città! 
Primo  alloggiamento  dei  Veneti  furono  i  siti  prossimi  al  na- 
viglio verso  borgo  Saturo  et  Pifione,  Qual  ristoro  n'aves- 
sero s.  Zeno  e  BorgosatoUo  vel  dica  il  Melga;  andarono  a 
saccomano  da  li  nostri  soldati  quali  pezo  facevano  che  li  nimici... 
furono  rubate  in  fino  le  feriate  di  balconi  deUe  case.  Il  duca  di 
Calabria  continuando  le  sue  piccole  fazioni,  occupato  il  ca- 
stello di  Leno,  poneva  il  campo  a  Ghedi,  mentre  i  Veneti  pi- 
gliando la  via  di  Rezzato,  si  allontanavano.  Già  il  primo  co'suoi 
cavalli  scorreva  i  campi  suburbani.  Uomini  d'arme  eran  que- 
sti parte  greci  e  parte  albanesi  misti  ad  alquanti  monsul- 
mani  dalle  barbare  fogge,  dalla  curva  scimitarra  e  dagli 
ardenti  cavalli,  che  volavano  per  le  campagne  più  rapidi 
del  lampo.  E  narra  il  Melga  degli  Stradiotti,  che  volendo  com- 
battere si  rizzavano  sulle  brevi  staffe  di  tutta  la  persona,  e  co- 
me ascosi  da  una  piccola  targa  lanciavano  il  colpo,  e  via  di 
tutta  carriera  scomparivano  di  là.  Gente  venduta  era  questa, 
e  molta  ne  aveva  la  Repubblica  e  forse  più  che  1'  armata 
nemica. 

Intanto  bombardato  dal  duca  di  Calabria,  apriva  Ghedi 
le  porte,  come  gli  si  arrendevano  Bagnolo  e  Corticelle;  e 
avvicinandosi  alla  rocca  cittadina  di  s.  Alessandro  le  ordinan- 
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.118)  Z6  nemiche,  fuggian  loro  davanti  gridando  arkmo  artario  *  i 
villici  atterriti.  Uscivano  talvolta  i  Magistrati,  usciva  il  Barbaro 
e  Luigi  Avogardo  cogli  uomini  d'arme  della  sua  condotta  per 
vedere  che  fosse,  ma  Tinimico  s'allontanava  colla  sua  preda  ^ 
Per  queste  correrie  furono  messe  bombarde  alle  mura  ed 
alle  porte,  riparate  le  une  e  le  altre,  collocate  vedette  sull'alto 
delle  torri  e  posti  uomini  sui  campanili  perchè  veggendo  l'i- 
nimico suonassero  a  martello.  Ma  il  duca  passò  oltre,  met- 
tendosi a  Montechiaro  che  a  lui  si  diede  trattane  la  rocca  ; 
ed  ho  sospetto  che  il  vicario  del  luogo,  Francesco  dei  Roberti, 
non  gli  fosse  gran  fatto  nemico  K  Le  ordinanze  veneziane  te* 
nevano  tuttavia  la  terra  di  Rezzato.  Forse  a  toglierlo  di  là 
finse  il  duca  discendere  al  Mantovano  (11  settembre);  e  po- 
stosi con  parte  della  truppa  in  Carpenedolo ,  mandò  V  altra 
nelle  campagne  di  Solferino,  di  Guidizzolo  e  della  Cavrìana, 
mentre  dal  canto  suo  la  Repubblica  gittava  nei  Is^hi  di  Garda 
e  d' Iseo  due  piccole  flottiglie,  e  il  popolo  bresciano  conti- 
nuava le  alzate  dei  rivellini  ed  i  ristauri  dei  terragli,  delle 
mura,  sorvegliati  da  Nicolò  Trevisani  capitano  della  città. 

Era  il  Trevisani  di  spiriti  vivaci,  bruno,  asciutto,  irre- 
quieto, innamorato  fieramente  d'una  giovine  sposa,  Fran- 
cesca di  Cristoforo  Soldo,  il  celebre  soldato.  Bellissima 
qual  era,  educata  al  canto,  alla  musica,  alla  danza,  e  co- 
me dice  il  Melga  tutta  amorosa,  qual  meraviglia  ne  venisse 
preso? 

Ma  la  guerra  interrompeva  gli  amorì;  e  sette  squadre 


1.  ■  Artorio  arlorio  che  le  qua  Vini-         à*  arme  de  la  di  lui  compagnia  et 

mieo  ».  Questuerà  il  grido  che  il         molti  cittadini . . .  uscivano  fora  de 

ftlelga  ci  lasciò  dei  fuggitivi.  Mel-         la  porta  de  S.  Nazaro  ctc. 

GA,  Gron.  carte  36.  3.  «  Mandò  (il  duca)  uno  soo  Irom- 

2.  •  Di  compagnia  con  il  conte  Aloy-         beltà  a  compagnarc  in  la  ciltade 
sio  di  Avogadri  et  certi  uomini         Francesco ...  di  Roberti  ecc.  ». 
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di  nemici  scorrendo  per  le  nostre  chiusure,  bottinavano  senza  B.mz 
contrasto  da  s.  Giacomo  del  Mella  fino  al  borghetto  di  s. 
Giovanni.  Suonavano  a  martello  le  nostre  campane,  ma 
nessuno  ardiva  uscir  dal  chiuso  della  città,  che  attonita  e 
sbigottita  udiva  inerte  e  irresoluta  quel  suono  quasi  ug- 
gioso per  lei,  già  immemore  del  tempo  in  cui  con  tropi* 
da  esultanza  ne  aspettava  Y  eloquente  armonia  per  iscuoter- 
si  a  grandi  e  magnanime  risoluzioni  K  Frate  Antonio  da 
Brescia,  domenicano,  predicava  indarno  ricordassero  ì  cit* 
tadini  r  assedio  cosi  glorioso  di  Niccolò  Piccinino  quan- 
do nò  pestilenza,  né  fame,  nò  virtù  di  eserciti  nemici 
valse  ad  infrangere  la  nostra  costanza.  Stanco  il  popolo 
di  questa  guerra,  che  non  feriva  direttamente  l'orgoglio  cit- 
tadino, che  sparpagliata  e  senza  nerbo  languidamente  si 
combatteva,  che  non  lasciava  neppure  il  campo  a  qualche 
fatto  risolutivo  e  solenne,  guardava  sconsolato  i  suoi  campi 
calpestati,  quasi  in  ira  colla  Repubblica  perchè  non  la  finis- 
se con  un  accordo,  con  una  pace,  tanto  da  pigliar  fiato. 

A  renderlo  più  titubante  valse  non  poco  il  fatto  di  Asola 
(25  settembre),  che  guardata  com'era  dalla  forte  sua  rocca 
e  munita  di  artiglierie  si  arrese  a  patti  al  duca  di  Calabria 
quasi  senza  combattere.  Un  giovinetto  di  ventidue  anni,  Si- 
sto di  Giovanni  della  Tela,  he  comandava  il  presidio.  Intrepi- 
do com'era  ed  arrischiato,  ben  sapeva  il  Calabrese  che  lui 
vivo  la  terra  non  avrebbe  ceduto  ;  e  però  stimolandolo  con 
simulate  scorribande  ad  una  sortita,  lo  colse  nel  laccio.  Rima- 
sto prigioniero  lo  fece  appiccare.  Poi  dato  Y  assalto  alla  terra» 
che  debolmente  o  artatamente  resisteva,  1^  conquistò. 

In  questo  frattempo  Leonardo  Martinéngo  lasciando  Va- 

i.  Mblga  ,  carte  43.  «  Con  slremisio  nasse,  nessuno  però  useva  fora  de 
grande  se  sonava  campana  a  mar-  la  cittade . . .  inlanto  che  ognuno . .  « 
tello.  Et  noia  che  abcnche  se  so-         pareva  attonito  et  sbigottito. 
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a  tisj  leggio  con  molti  suoi  fanti  (10  ottobre)  si  ridusse  a  CalcinatOi 
ch'era  già  nelle  mani  del  duca  di  Calabria;  ma  gli  uomini 
della  terra  gli  apersero  il  castello,  ond'egli  ne  cacciò  il  pre^ 
sidio  S  mentre  il  Sanse  verino  accorso  ad  Asola  per  sostener- 
la, s' avvide  che  il  tradimento  era  compiuto.  Zaffaro  Caba« 
velia  podestà  della  borgata  e  lo  stesso  provveditore  compiici 
del  delitto  furono  posti  in  catene  e  tradotti  al  veneto  Consi- 
glio. E  perchè  non  ha  chi  si  fidi  del  traditore,  il  duca  di  Ca- 
labria entrato  appena  in  Àsola,  ritenne  ad  ostaggio  i  più  ricchi 
asolani  mandandoli  a  maggior  sicurezza  nel  Regno  di  Na* 
poli  ^. 

Il  malo  esempio  fu  seguito  dalla  Repubblica,  che  sospet- 
tando degli  Orzinuovi,  spedite  a  quel  posto  di  molte  artiglie- 
rie, vi  pretese  gli  ostaggi  temendo  l' arti  del  duca  di  Milano 
che  stavasi  con  trenta  squadre  come  in  agguato  a  Soncino. 

La  guerra  intanto  lasciava  per  le  nostre  contrade  larghi 
semi  di  peste,  la  quale  si  apprese  a  Castenedolo,  a  Serie,  a  Ni- 
golento,  donde  il  bando  che  nessuno  di  quelle  terre  entrasse 
in  città,  nella  quale  appunto  di  questi  di  un  mendico,  Gero- 
lamo Soldo,  vestito  a  bruno,  scalzo  il  piede,  scoperto  il  capo, 
recando  un  crocifisso  predicava  da  mane  a  sera  presso  alla 
Loggia,  ed  assistendo  gì'  infermi  terminò  col  porsi  allo  spe- 
dale in  concetto  d'uomo  fra  santo  e  demente. 

Ma  tornando  alla  guerra,  che  infelicissima  volgeva  sull'a- 
gro nostro  (poiché  i  Ducheschi  signoreggiavano  e  le  forze 
della  Repubblica  s' attenuavano  sbalestrate  inutilmente  in 
piccole  fazioni),  singolare  fu  in  questi  di  la  rivolta  di  Calvì- 

1.  «  Subito  scazò  fora  de  dilto  ca-  proprio  olio  seppe  frizere  dilli  A- 
stello  da  circa  cinquanta  fanti  du-  solani,  perocché  quasi  tutti  li  più 
cheschi,  prima  spollaii,  descalzi  e  grossi  furono  da  lui  tolti  fora  et 
in  capellina,  et  quelli  mandorno  mandali  molti  de  loro  nel  Reame 
con  Dio  •.  Melga,  Cron.  per  obstachi  i.  Melga,  Cronache 

2.  9  II  Duca  Calabrese  com  il  loro  ricordate. 
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sano;  perchè  trovandosi  nelle  mani  di  un  vicario  del  duca  di  aiitj 
Calabria,  gli  uomini  della  terra  lo  mettevano  in  prigione:  il 
presidio  usci  tempestando  per  le  vie ,  ma  trovò  gli  abitanti 
risoluti  a  difendersi.  Venuti  alle  mani,  rimasero  i  soldati  cosi 
malconci,  che  lasciavano  il  castello  sulle  cui  torri  già  svento- 
lava l'insegna  di  s.  Marco. 

L'  esercito  veneziano,  riunito  alfine,  risultò  di  settanta 
squadre  di  cavalli  senza  li  fanti^  eh'  erano  forse  diecimila. 
Con  questo  nerbo  fu  ripreso  Maclodio,  Ognato,  Barbariga  ed 
altri  siti  di  colà.  Fu  bombardato  Bagnolo  (  <  4  novembre  )  ; 
ed  un  Virgilio  Romano  che  vi  teneva  trecento  cavalli,  dispe- 
rato delle  difese,  aperse  a  Diofebo  ed  a  Fracasso  il  castello 
a  condizione  d'escirsene  cogli  onori  del  campo. 

Caduto  Bagnolo ,  Manerbio  s' arrese  senza  colpo  ferire  : 
i  conti  Marsilio  e  Giacomo  Torrelli,  che  lo  tenevano,  conven- 
nero coi  Veneziani  i  quali  entrarono  nel  paese  lietamente 
accolti  suonando  a  festa  le  campane  della  parrocchia  :  e  fu 
fatto  raspar  zoso  di  li  muri  del  castello  la  insegna  del  duca  di 
Milano  cioè  la  Bissa^  et  in  loco  li  fu  depenta  la  figura  di  messer 
s.  Marco  ^  Ghedi  anch'  esso  ritornò  veneziano,  e  cosi  del- 
l'altre castella,  meno  Seniga,  la  quale  oppose  tenacissima  re- 
sistenza. Cosi  dicasi  della  rocca  di  Montechiaro  gagliarda- 
mente sostenuta  dal  presidio  visconteo  mentre  gli  uomini 
della  terra  già  si  erano  restituiti  alla  Repubblica.  Il  Fracasso 
la  bombardò,  e  finalmente  si  arrese  il  6  dicembre.  Queste 
vittorie  ravvivarono  le  genti  veneziane,  che  allargando  il  pen- 
siero a  più  vasto  disegno,  avean  gettato  un  ponte  su  TOglio  a 
Pontevico,  quando  il  duca  di  Calabria  domandò  tre  mesi  di 
sospensione  delle  ostilità.  Il  verno  era  già  inoltrato,  e  la  Re- 
pubblica stessa  n'  avea  bisogno. 

Le  poste  dei  Veneziani  per  l'aprirsi  delia-campagna  era-  anni 

I.   MeLGA,  1.  GÌ(. 


aio 


IL  DOMINIO  V£N£TO 


«.1181 


no  gli  Orzi,  dove  al  principiare  deiraono  convenne  il  Sanseve- 
rino  accolto  in  prima  splendidamente  dalia  nostra  città  ^  Ma 
poco  appresso  dovette  piangere  la  perdita  di  an  prode  commi- 
litone,  Giacomo  della  Motella  nobile  bresciano  e  genero  del 
Colleone,  che  in  una  scorreria  sul  Cremonese,  ferito  in  una 
coscia,  ivi  stesso  mori.  Portato  a  Brescia  fu  sepolto  in  s.  Fran- 
cesco. Sessanta  poveri  vestiti  di  panno  morello  per  amor  di 
Dio,  tutte  le  confraternite  e  gli  ordini  religiosi  della  città 
furono  a'  suoi  funerali. 

Venezia  intanto  continuava  la  guerra:  né  senza  dolore  av- 
vertirò col  Bomanin  come  oppressa  dal  peso  e  dalla  vastità 
delle  battaglie  da  lei  sostenute,  fosse  la  prima  ad  eccitare  un 
esercito  straniero  perchè  venisse  a  torre  lo  stato  a  Lodovico 
il  Moro:  e  forse  avvedutosi  di  ciò  l'astuto  Pontefice  fu  tosto  in 
faccende  per  accomodarsi  colla  Bepubblica;  ed  una  lettera 
ducale  del  27  marzo,  pubblicata  in  Brescia,  annunciava  le  trat- 
tative di  una  pace,  della  quale  da  qualche  tempo  si  gettavano 
da  Sisto  le  prime  fila  '.  Ma  il  Papa,  che  voleva  una  pace  qual 
sarebbesi  ottenuta  se  non  la  Chiesa  ma  la  Repubblica  l'avesse 
domandata ,  mise  innanzi  pretese  che  ruppero  gli  accordi. 

Le  due  partì  nemiche  si  trovavano  di  fronte  ancora  in 
sul  Bresciano,  ed  era  non  giusta  guerra  ma  una  scomposta 
baruffa  di  masnadieri  senza  legge  e  senza  freno:  non  la  con- 
quista, ma  la  preda  era  scopo  alle  rapide  correrie.  Dodici 
squadre  e  non  so  quali  fanterie  spagnuole  si  collocavano  a 


1.  t  Giunse  a  Bressa  con  bel  trianpho 
et  comitiva  grande  de  cittadini  bres- 
sani  eie.  Nota  che  avanti  che  ar- 
rivasse... per  doi  di  vel  circa  fu 
fatta  la  crida  che  ognuno  dovesse 
imbellire  le  botteghe  ecc.  •.  Melga. 

2.  Lettera  all'oratore  Antonio  Loredan 

16  gennajb  i48i,  secret.  XXXI, 


p.  124,  ed  altra  4  febbrajo,  p.  133. 
Citazioni  Romanin,  Stor.  VeneL 
pag.  415,  t.  IV.  Il  Romanin,  pa- 
gina 416,  troverebbe  i  primi  passi 
di  Sisto  (atti  al  principiare  di  mag- 
gio. La  lettera  bresciana  li  farebbe 
supporre  tentati  al  principiare  di 
marzo. 
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Maaorbio  dai  nostri  provveditori;  ma  gli  Spagnuoli,  sforzate  ».im 
le  porte  del  castello,  rubavano  le  provvisioni  dell'  esercito 
veneziano:  strane  accozzaglie  di  gente  dove  i  capitani  dovean 
serrare  le  porte  ed  abbassare  i  ponti  delle  rocche  perchè  i 
loro  soldati  non  le  rubassero.  Ma  gli  uomini  di  Manerbio  le- 
vatisi a  rumore»  furono  addosso  agli  Spagnuoli  talché  gli 
ebbero  accomodati  per  le  feste.  Un  mese  dopo  fu  ad  un  punto 
che  quel  castello  non  venisse  gittato  a  terra  dai  medesimi 
Veneziani  (18  giugno),  perchè  scoperta  una  trama  di  pochi 
ribelli,  intimato  agli  abitanti  l'abbandono  della  rocca,  poiché 
fu  deserta,  i  guastatori  già  principiavano  a  smantellarla.  Ma 
Roberto  Sanseverino  ottenne  che  si  mutasse  consiglio,  ed 
altro  non  si  fece  che  scavare  una  fossa  intomo  alla  torre  dei 
Luzzaghi. 

Fra  tanta  sfrenatezza  di  militi  non  è  a  dire  se  la  peste , 
che  occulta  si,  ma  sempre  si  alimentava  nelle  masse  del  po- 
polo, non  dovesse  di  tratto  in  tratto  scoppiare  qua  e  là  con 
pericolo  di  stragi,  delle  quali  è  viva  ancora  la  ricordanza. 
Molti  e  subiti  provvedimenti  furono  decretati,  ma  senza  un 
ordine,  uno  scopo,  una  grande  intenzione  a  cui  tendessero  con 
sapiente  disegno;  mandate  a'fomici  consueti  le  meretrici,  vie- 
late  le  radunanze  delle  famiglie  e  delle  discipline,  comandato 
che  i  poveri  si  cacciassero  fuor  ddle  fnura,  che  i  sacerdoti  cele- 
brassero fuor  delle  chiese,  proibite  le  danze,  i  giuochi  pub- 
blici, gli  assembramenti,  le  finte  battagliele,  lo  smercio  per 
le  vie  dei  rivendiceli  ^  :  cose  tutte  che  non  tagliavano  di  netto 

1.  «  Resultò  UD  altra  fiada  (maggio)  dovessero  scazar  fora  de  la  citade, 

la  peste  in  la  cittade.  Fu  ordinato  mersadrì  non  andassero  vendendo 

che  tutte  le  meretrici  coiolif^he  —  non  si  fesse  battaglinola,  che 

dovessero  mandarse  al  logo  pu-  religiosi  non  dicessero  messa  in 

blico  —  che  disciplinati  non  si  gesia  ma  di  fora  alla  sbarriya,  non 

congregassero,  ne  anche  se  zu-  si  ballasse,  non  si  visitasse  infer- 

gasse  alla  balla,  e  che  i  poveri  si  mi  ecc.  ».  Mclga  ,  I.  cìu  carte  59. 
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i  due  massimi  focolari  della  moria,  la  miseria  ed  i  contatti  co- 
gli eserciti  combattenti. 

La  guerra  intanto  continuava  debolmente  condotta,  fuor 
che  nello  spoglio  e  nella  rovina  delle  terre  bresciane.  Orzi, 
Gabbiano,  Manerbio,  Bedizzole  S  Bagnolo,  Poncarale  e  tutta 
intorno  la  squallida  campagna  correvasi  a  quel  tempo  da  ot- 
tanta squadre  di  cavalli  e  da  12  mila  fanti,  tutta  gente  bene 
armata  al  soldo  veneziano,  e  da  centotrenta  squadre  di  altra 
cavalleria  ch'era  il  nerbo  del  duca  di  Calabria.  Ed  or  l' una 
or  r altra  terra  presa  da  un  campo,  e  ripigliata  dair altro,  e 
taglie  enormi  e  provvisioni  si  pretendevano  coU'armi  da  tulli 
e  due.  Finalmente  (22  luglio)  fu  proclamata  una  tregua  di  po- 
chi mesi;  e  tosto  i  saccomani  dell'esercito  veneziano  a  svalig- 
giare  il  campo  istesso  al  quale  appartenevano,  donde  una  rissa, 
un  parapiglia  che  non  fu  senza  sangue.  La  storia  degli  eserciti 
italiani  del  secolo  XV  si  ò  tutta  cercata  nei  sistemi  dei  cam- 
pi e  delle  mosse:  pochi  ne  rintracciarono  tutte  le  piaghe  dis- 
solvitrici  e  che  avevano  radici  profonde  né  totalmente  per 
anco  investigate.  Per  esempio ,  chi  legge  i  sette  articoli  di 
quella  tregua  trova  legami  reciproci  ed  osservanze  dei  campi 
contraenti  de'  quali  nò  pur  uno  venne  mantenuto  *.  E  primi 
a  romperli  furono  i  soldati  della  Repubblica.  Suuim  U  fan- 
terie c(minoiar(mo  a  ripigliar  partita,  e  chi  andazeva  a  casa  sua, 
e  chi  in  un  hgo  e  chi  in  un  altro  '.  Ad  ogni  modo  il  7  di 
agosto  fu  celebrata  la  pace  di  Bagnolo,  riconoscendosi  per 
essa  gli  antichi  confini  del  trattato  di  Lodi  del  i454 ,  le 
ecclesiastiche  libertà,  la  restituzione  delle  terre  occupate 

\,  Melg\,  l.  cit.  carte  62.  Ridoli.  Ivi  al  n.  9  è  il  sindacalo 

2.  Abbiamo  dal  Melga  le  condizioni  2  maggio  1 485  tenuto  dal  Com.  per 

della  tregua.  compeusare  gli  ÀTeroldi  di  quella 

3  Di  un  lungo  assedio  sostenuto  dalla  terra  d^aver  sostenuto  per  Ire  giorni 

terra  di  Bedizzole  parla  un  bel  co-  contro  il  Calabrese  e  contro  luUa 

dice  di  ducumenli  posseduti  da  F.  la  Lega  la  difesa  del  patrio  castello. 
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tranne  il  Polesine  e  Rovigo  rimasti  alia  Repubblica  che  rien-  ^.ugi 
trava  nelle  sue  giurisdizioni  su  quel  di  Ferrara.  Così  terminò 
si  lunga  guerra,  la  più  misera,  la  più  desolatrice>  la  più  priva 
di  gloria  e  di  virtù,  che  combattuta  in  Italia  nel  secolo  XV, 
pareva  si  battagliasse  fra  i  barbari  del  VI.  Guadagnò  la  Re- 
pubblica qualche  cosa  :  ma  fu  guadagno  a  troppo  gran  prezzo 
conseguito,  siccome  suole  a'  piccoli  stati  che  si  mettono  sotto 
Tali  altrui. 

Le  campane  della  nostra  città  suonarono  a  festa,  cui  rispo- 
'  sero  di  castello  in  castello  tutte  Taltre  della  provincia;  e  il  dieci 
agosto  i  condottieri  d' ambo  gli  accampamenti  alzarono  al- 
l'osteria delle  Chiaviche,  luogo  suburbano  di  Brescia  vicino  a 
s.  Zeno,  un  bel  frascato:  ed  ivi  a  nome  della  Repubblica 
Roberto  Sanseverino,  i  veneti  provveditori  Luca  Pisano  ed 
un  Pesaro,  Rodolfo  Gonzaga  e  gli  altri  condottieri  da  un 
canto,  dall'altro  il  duca  di  Calabria,  Lodovico  Sforza,  Gio- 
vanni Bentivogli  per  conto  dei  Bolognesi,  Giovanni  Borro- 
meo ed  altri  signori  e  .capitani  soscrissero  le  condizioni  ^ 

E  perchè  le  gioje  della  moltitudine  ritengono  sempre  un 
non  so  che  di  procelloso  e  di  violento  che  è  carattere  di  tutti 
gli  affetti  suoi,  dato  fuoco  alle  botteghe  della  Comunità,  in  quelle 
fiamme  e  nei  falò  che  si  accesero  di  mezzo  alle  piazze  fra  le 
grida  del  popolo  accorrente  si  gettarono  gli  armadj  e  i  banchi 
della  loggia  dei  Giudici,  de'  Notaj,  e  con  essi  le  carte  che  vi 
si  trovarono.  Ed  è  singolare  che  dalla  pazza  baldoria  deri- 
vasse un  grave  e  nobile  decreto  forse  il  primo  di  simile  natura 


i.  Melga,  Cron.  curie  65:  •  /n  «i-  la  dilla  pace:  per  la  diUa  cosa  acf 

gnum  letitia  fecero  far  una  bella  fuiurorum  memoriam  fu  fallo  certi 

et  loaga  frascata  uella  casa  delle  et  belli  versi  sopra  de  la  porta  de 

Cbiavege  de  sotto  s.  Zeno  dove  se  la  Hostaria  de  ditte  Chiavicbe  et  fu 

ha  la  hosteria,  et  li  tutti  ditti  Si-  fatto  perpcluoexempta  ditta  hosleria 

gnori . . .  ratificorno  et  emolgorno  cli^  non  pagasse  dalio  alcuno  ». 
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»  1181  che  si  proclamasse  nella  terra  lombarda.  Perchè  rìfabbricaD* 
dosi  di  viva  pietra  *  nella  piazza  Tocchia  le  botteghe  del  Co^ 
mnne,  e  rinvenutesi  nello  sterramento  delle  costrozioni  pa- 
recchie  lapidi  romane  là  dove  principalmente  Gabriele  da  Co- 
roggio  apriva  scuola  di  gramatica,  fu ,  stabilito  che  venissero 
murate  nella  fronte  del  nuovo  edificio. 

.1,87  La  pace  fu  qui  turbata  pochi  anni  dopo  ;  perchè  risolle- 
vatesi  fra  i  conti  di  Torbole  e  di  Riva  da  un  lato  e  quelli 
d' Arco  dair  altro  per  ragioni  di  confine  le  qaistioni  antiche, 
né  potendo  i  Legati  del  Tirolo  e  della  Repubblica  porre  a 
concordia  i  dissidenti^  Sigismondo  principe  del  Tirolo  mosse 
guerra  alio  Stato  veneziano  già  in  possesso  com'era  di  Nago, 
Riva,  Torbole  e  Roveredo.  I  conti  d'Arco  spalleggiati  dal* 
r  arciduca  desolavano  la  terra  di  Riva,  ed  altri  soprusi  e  vio- 
lenze arciducali  obbligavano  la  Reppubblica  ad  intimare  la 
guerra  che  fu  combattuta  con  varia  fortuna. 

Fra  le  varie  fazioni  gravissima  fu  quella  vicino  a  Petra 
(10  agosto),  intorno  al  cui  castello  Roberto  Sanseverino  si 
affaticava  per  avanzarsi  a  Trento.  Aveva  già  il  capitano  gitta- 
te un  ponte  sull'Adige  la  notte  di  s.  Lorenzo  ' ,  e  passatolo 
con  tutta  r  armata,  lasciava  che  i  militi  si  disperdessero  al 
saccheggio,  quando  uscito  con  istrepito  d' armi  un  grosso  di 
fanti  e  di  cavalli  dalla  città  di  Trento,  colse  i  nostri  quasi 
che  inermi  ed  alla  spicciolata,  donde  la  fuga  e  lo  scompiglio 
propagato  nel  campo.  La  veneziana  cavalleria,  rimescolata  coi 

1.  •  Fece  provisìoD  eie.  et  de  farle  far  cavali  ditti  sassi  ne  la  torre  ehia- 

de  preda,  et  trovorno  certi  belìi  mata  Porta  Paganora  ec  ■.  Mei.gì, 

sassi  et  prede  piccole  anliquissime  Cron.  carte  67.  —  Zauboni,  Fab- 

cum  cerli  epitaphii  ecc.  dove  le-  hrichc. 
gneva  la  scola  et  q.  mr  Gabriele    2.  •  Fece  buttar  uno  bello  et  bono  ponte 

de   Goncoreso  -Grammatico . . .  ael  di  navi  ecc.  la  notte  de  s.  Lanrcntio 

tresandello ...  a  tergo  de  la  presone  vcgnendo  el  dito  dì.  -  Helga,  Groo. 

...ma  per  la  maggior  parte  furono  p.  69. 
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fanti  alla  rinfusa,  corse  a  dirotta  e  s'addensò  sugli  argini  del 
fiume  :  pedoni  e  cavalieri  vi  si  gittavano  dentro  sperando  ri- 
guadagnarne l'opposta  riva  ^:  ma  l'Adige  potente  e  rovinosQ 
li  trascinava  con  sé,  e  le  poche  barche  già  cariche  di  turba 
affondavano  cogli  uomini  che  vi  si  erano  aggrappati.  Rima- 
neva il  ponte  gremito  anch'esso  di  fuggitivi,  quando  un  An- 
drea del  Borgo  contestabile  di  fanti  che  primo  l'avea  passato» 
spezzata  la  catena  che  Io  teneva  raccomandato  alla  sponda, 
lasciò  che  la  corrente  lo  dissolvesse»  donde  una  tonfo  orri- 
bile di  uomini,  di  cavalli,  di  salmerie  profondate  nel!'  Adige, 
che  tutto  ravvolse  nelle  sue  correnti  K  Roberto  Sanseverino 
si  vide  perduto,  ma  da  buon  capitano  fattosi  dinanzi  ai  militi 


al  .8; 


1.  «  Eccoli  el  repentino  caso  che  ac- 
cade de  quelli  pochi  tedcscLi  che 
reslorono  in  Trento.,  et  fu  detto  che 
furono  quelli  della  cittade  perchè 
tutti  li  altri  erano  andati  con  Dio, 
essendo  de  numero  de  800  perso- 
ne ecc.  useteno  fora  de  la  citade 
di  Trento  armati  a  cavallo  et  chi 
a  pede  ecc.  et  li  alfimprovista  fé- 
ceno  assalto,  et  cosi  poco  numero 
di  persone  videlicet  800  tedeschi 
compelò  il  campo  nostro  t.  Mblga, 
Cron.  carte  70. 

2  il  fatto  è  desunto  dal  racconto  che 
ne  lasciava  il  Melga  contempora- 
neo e  da  una  lettera  che  il  Melga 
ha  conservato,  del  celebre  Lodo- 
vico Cendrato  da  Verona,  scritta 
a  Paolo  Ranusio  giureconsulto  otto 
giorni  dopo  la  veneta  sventura.  Un 
pò*  diverso  è  il  cenno  eh*  io  trovo 
in  altri  scritteri  e  nel  Romanin.  1 
pochi  Tedeschi  usciti  da  Trento  (non 
esercito  com'egli  disse)  avevano  per 


capitano  Federico  Kapplcr,  —  0- 
dasi  il  Melga  = 
Et  volendo  fugtre,  se  buttavano  nel 
ditto  iume  chi  armati,  chi  disar- 
mali, chi  a  cavallo  et  chi  a  peile 
pensando...  poter  passare  alPattra 
ripa  eie.  ma  gli  andò  fallita  la  opi- 
nion toro,  perchè  il  fiume  de  na- 
tura e  turbolento. ..  adeo  che  quasi 
ogni  uno  annegarono  el  andasevauo 
coso  per  il  dito  fiume  come  a  mo* 
do  di  belli  castroni  morti;  alcuni 
altri  saltando  in  le  navi  tanto  con- 
gavano  le  navi  che  lutti  se  profon- 
davano. Cargo  che  fu  el  ponte  de 
gente,  uno  Zoan  Andrea  del  Bor- 
go contestabile  de  fanti  da  pede 
dei  nostri  corse  el  passò ...  et  ta- 
llo le  cadene  del  ditto  ponte   ci 
tulli  se  annegarono   et  andarono 
zos»  nel  dito  fiume. . .  cosi  fatta- 
mente ecc.  che  a  li  ponti  de  Ve- 
rona ne  furono  pigliali  pure  assai  ■. 
Melga,  Cron.  carte  70. 


OoORKi.  Stìrit  B>eic.  Voi    Vili 
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•.1487  del  Golleoae,  si  piantò  sulla  riva  col  suo  cavallo  chiamato  il 
Campanella  tentando  invano  di  opporsi  a  quella  fuga,  quando 
un  soldato  lo  ferì  collo  stocco  e  lo  buttò  nel  fiume  K 

Fra  tanto  eccidio  pochi  duci  camparono  a  stento  gua- 
dagnando a  nuoto  un'  isoletta  dell'Adige  fatale:  tra  questi 
Guido  dei  Rossi,  Giacomo  Veneziano,  Giovanni  Greco;  tutto 
il  resto  fu  ingojato  dall'acque  o  fatto  preda  dell'esultante  ne- 
mico. Cinquecento  soldati  vi  perdette  la  nostra  città.  Il  cada- 
vere di  Roberto  Sanseverino  rinvenuto  in  un  fosso ,  fa  ono- 
rato dagli  stessi  nemici  della  pompa  estrema,  ed  ebbe  sepol- 
tura in  Trento  nella  basilica  di  s*  Vigilio  dove  tuttora  è  la 
statua  del  capitano  coU'epigrafe  che  ne  ricorda  le  militari  Tirtù. 

Si  venne  ad  una  pace  (13  novembre)  ',  e  fu  per  alcun 


1.  La  miseranda  sua  fine  cosi  è  nar- 
rata dal  Malga,  carte  71.  •  11  sig. 
Roberto  Capitanio  volendo  farla  da 
s.  Zorso,  se  fece  innanzi  com  la 
compagnia  de*  Golionescbi ...  et 
non  si  seppe  a  quri  modo  perico- 
lasse, saltò  in  TAdese  col  suo  ca- 
vallo chiamato  el  Campanella,  ecc. 
La  comnn  opinion  fa  chel  fosse 
buttado  et  sburlado  dalla  gente  co- 
lionesca  nel  ditto  fiume  per  uno 
grande  disdegno  che  avevano  verso 
ditto  sig.  Roberto  (per  aver  im- 
pedito il  sacco  del  castello  di  No- 
vi ed  avere  volete  le  spoglie  da 
per  sé).  La  più  vera  opinion  fu 
che  • . .  tacendosi  innansi  armato  a 
cavallo  exortando  la  gente  d*armi 
che  non  fugessero,  riscontrando 
uno  dcUi  homini  colionescbi  da 
quello  cum  lo  stocco  fu  ferito  per 
la  bavera  et  zitado  indrcto  nel  fiu- 
me. —  Ed  il  Ceodrata  Vennose. 


•  HosUs  Germani  pam  certe  nu* 

nu  drcum  volani  magno  krrm 

et  ululatu  more  teutom'co  agft- 

diutUur  inermes  milUes  veneti  eie 

E  narrato  il  Catto  di  Andrea  Borgo: 

\f  NaianUe  equites  parila  et  ft- 

ditei,  voUntes  more  Cremoneo  pe- 

tiui  mergi  quam  morì,  tieqiu  mir 

gua  est  sequuta  strages  etc  fem 

in  gutture  trajedus  illuitrie  fri»' 

eeps  Robertui  Sameveriatu,  ^ 

fama  est,  dereiiùtus  etiam  tns, 

morìtur  etc.  —  Si  vegga  la  beila 

lettera  del  Cendrata  conservata  dal 

Melga,  carte  7t  e  71  -  Ed  il  Cono, 

Storia  di  Milano.  1487:  Infetterà 

IHar.  Pars  I  et  il,  Tom.  //A  ^ 

/.  S,  —  Assai  diversamente  narra 

il  Muratori  questi  fatti.  L'esercito 

tedesco  ivi  si  dice  fosse  molto  oo- 

meroso  ed  ostinata  la  pugna. 

'%  RoxANiN,  Storia  documenUU  di 

Venezia,  t.  IV,  p.  431. 
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tempo  in  Terraferma  o  sosta  dell'armi  o  fatti  assai  leggieri,  a.u8i 
talché  furono  allora,  se  non  lieti  e  sereni^  giorni  per  noi  meno 
infelici.  Fu  in  quel  tempo  che  Laura  Cereta  leggeva  i  suoi  Com- 
mentar], e  che  Giovanni  Brittanico  nostro  antenato  illustrava 
le  pagine  di  Persio  e  Giovenale,  quando  il  pittore  Vincenzo 
Poppa  fondava  quella  scuola  da  cui  doveva  uscire  il  Moretto 
e  il  Romanino.  Poi  si  erigeva  il  Monte  della  Pietà,  si  risto- 
ravano le  chiese  di  s.  Nazaro ,  di  s.  Agata,  di  s.  Lorenzo,  e 
quasi  ancor  non  bastasse,  decretavasi  la  fabbrica  della  Loggia; 
talché  il  5  marzo  del  1492  se  ne  poneva  con  rito  solenne  dal  a.1492 
vescovo  Paolo  Zane  la  prima  pietra:  fabbrica  insigne  già  illu- 
strata dall'abate  Zamboni,  sulla  quale  dovremo  altrove  in- 
trattenerci e  che  fa  nobile  riscontro  all'altra  innalzata  allora 
nel  borgo  di  s.  Nazaro,  il  Santuario  dei  Miracoli,  che  ò  mi- 
racolo davvero  dell'  arte  italiana  del  secolo  XV. 

Air  arti  ed  alle  lettere  s' inframmettevano  le  gentilezze 
cavalleresche  :  poiché  fatta  la  pace  fra  Sigismondo  e  la  Re- 
pubblica veneziana ,  fu  pubblicata  una  giostra  ed  invitati  a 
correrla  la  nobile  gioventù.  Un  ricchissimo  pallio  di  panno 
d' argento  era  premio  al  vincitore;  e  Lodovico  Martinengo,  a 
cui  toccò,  ne  cedeva  una  .parte  per  degni  motivi  a  France- 
sco Quaranta.  Più  ricco  assai  fu  quello  d' oro  proposto  da  * 
Bernardo  Martinengo  e  vinto  da  Luigi  Avogadro  ^.  Né  vorrei 
che  passasse  inavvertito  non  so  quale  infamia  alimentata  pro- 
babilmente dalla  setta  religiosa  dei  Giovannali  ^,  per  cui  sovra  i 
colli  deliziosissimi  del  Garda  uomini  e  donne  d'ogni  età  e  d'o- 
gni sesso,  ingannati  (cosi  narra  il  Capriolo)  dai  sacerdoti,  si 

1.  Capriolo  ,  lìb.  XU.  E  narra  che  2.  Il   Gregorovius  odia  stona  dei 

Luigi  Avogadro,  quando  Cristemo  Corsi  narra  di  quella  sella  gli  u- 

re  di  Dacia  venne  ospitato  dal  no-  guali  orrori  commessi  neir  Isola 

Siro  Comune  (1473),  fu  crealo  conte  ed  in  altre  parti  d'Italia  già  dal 

da  quei  re.  secolo  XIV. 
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,1193  raccogltevaDO  la  notte  ìd  alcone  cappelle,  dove  cantamlo  e 
ballonzando  confessavano  pubblicamente  i  loro  peccati  per 
commetterne  poi  di  più  nefandi  co'  preti  che  gli  avevano 
chiamati  a  quel  lurido  baccanale.  Per  buona  sorte  la  cosa 
non  passò  oltre  a  pochi  di  :  tanto  avveniva  dopo  il  1 492. 

Papa  Innocenzo  Vili  lasciandoci  di  so  più  buona  che  in- 
felice memoria  moriva  nel  luglio  del  1492.  Il  desiderio  di  ac- 
crescere le  fortune  di  Francescbetto  Cibo,  figliuol  suo,  la  ma- 
culò; ma  le  ricchezze  del  Cibo  non  farono  cotali  da  risentir- 
sene lo  Stato.  Cosi  Rodrigo  Borgia,  cardinale  che  gli  successe 
col  nome  di  Alessandro  VI,  non  avesse  deturpata  ed  infamata 
la  tiara  che  il  povero  Innocenzo  lasciò  bastevolmente  riverita 
ancora.  Ma  quattro  figli  aveva  il  papa  novello  a  far  sazj  del- 
Toro  di  s.  Pietro:  Giovanni,  Cesare,  Giuffrè  e  Lucrezia  a  lui 
*^^^i  nati  da  Yannozia  cortigiana  famosa  K 

Continuando  la  quiete,  almeno  in  Terraferma,  il  nostro 
Comune  quasi  presago  dell'avvenire  ristorava  il  forte  dis. 
Nazaro  servendosi  di  Giacomo  CoUrioi  architetto  bresciano. 
Era  il  Coltrini  a  qae'  di  rinomatissimo,  e  forse  le  idraolicbe 
sue  costruzioni  lungo  il  Brenta  gli  valsero  dalla  Repubblica 
una  larga  condotta  per  essere  mancato  in  Grecia  (dove  morì) 
ad  erigere  fortezze  e  parapetti  contro  i  Turchi. 

A  Napoli  ed  a  Milano  covavano  frattanto  i  germi  di  un'al- 
tra guerra.  Lodovico  il  Moro,  veggendo  maturo  al  ducato 
il  nipote  Gian  Galeazzo,  ed  essendogli  grave  doverlo  adesso 
riconsegnare  dopo  gustatane  la  signorìa,  eccitava  i  sospetti  di 
Ferdinando  di  Napoli  il  quale ,  sollecitato  dal  duca  di  Cala- 
brìa  padre  di  Isabella  sposa  del  giovane  Galeazzo,  fu  il  primo 
che  consigliasse  al  Moro  di  cedere  lo  stato  non  suo.  Lodovico 
n'arse  di  sdegno  e  suscitò  contro  Napoli  un  esercito  francese, 
donde  poi  la  fatale  discesa  di  Carlo  Vili  cosi  bene  descritta 

1.  MuRAT.  Ann.  a.  1491 
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dal  Guicciardini.  Il  papa  intanto  s' affaccendava  perchè  negli  M,tm 
odj  contro  Ferdinando  entrasse  la  Repubblica,  e  la  Repub- 
blica v'entrò,  chiedendo  che  negli  accordi  fra  Lodovico  e  lei  si 
ricevesse  il  re  di  Francia.  La  Lega  fu  pubblicata  solennemente 
in  Venezia  nel  giorno  di  s.  Marco  25  aprile  1493. 

L' avventuroso  Carlo  Vili  che  sognava,  nonché  l' acquisto  *^*'« 
italiano,  quello  di  Terra  Santa  e  della  Turchia,  arrivava  ad 
Asti  neir  11  settembre  1494.  L' esercito  francese  per  le  vie 
degli  Appennini  passava  in  Toscana  palesando  intera  coli'  ar- 
bitrio e  coirìnsolenza  V  avventatezza  de'  suoi  disegni  contur- 
bati dalla  celebre  risposta  di  Gino  Capponi. 

Alessandro  VI ,  che  fu  primo  alla  triste  chiamata,  ne  im- 
pauri. Ma  il  re  di  Francia  entrava  in  Roma,  e  circondato 
da'  suoi  cavalli  colla  lancia  in  resta  si  condusse  al  palazzo 
di  s.  Marco.  Papa  Alessandro  fuggito  in  Castel  s.  Angelo 
accordò  trepidante  quasi  tutte  le  inchieste  del  re,  compresa 
quella  di  consegnargli  un  fratello  del  sultano,  avendolo  pri- 
ma il  papa  fatto  avvelenare  per  ogni  buon  fine.  Rrevemente; 
il  Regno  di  Napoli  fu  conquistato,  e  Lodovico  e  la  Repub-  «ti» 
blica  ne  furono  sbalorditi.  Colia  fretta  delle  grandi  paure 
fra  Venezia,  il  papa,  Lodovico,  Massimiliano  imperatore,  Fer- 
nando re  di  Spagna,  fu  allestita  una  Lega  (27  febbrajo  1495) 
festosamente  ^  annunciata  in  Venezia  il  12  aprile,  domenica 
delle  palme:  e  tosto  a  porsi  all'armi;  e  dall'elenco  delle  truppe 
veneziane  riportato  dal  Romanin  risulta  che  v'accorsero  da 
Brescia  —  con  Zuffredo  figlio  del  papa  —  il  conte  Gianfran- 
cesco  Gambara  (uomini  240)^  Annibale  Martinengo  (240),  il 
conte  Luigi  Avogadro  (  200  ).  Ma  quale  fu  la  venuta,  non  fu 
certo  il  ritomo  di  Carlo  Vili  alla  male  abbandonata  sua  Fran- 
cia. Rimessamente  e  quasi  pauroso  risali  tutta  Italia,  e  giunto 
aFornuovo  (0  luglio  1495)  ebbe  a  combattere  contro  Teser- 

1.  Romanin,  ì.  V,  p.  68.  Cronaca  Malip.  337. 
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a  11»  cito  veneziaDo  la  celebre  giornata  ch'ebbe  nome  dal  luogo. 
Duemila  e  cinquecento  Francesi  vi  lasciarono  la  vita.  ImmoD- 
so  fu  il  bottino  che  n'ebbero  gli  alleati,  ma  non  T ebbero 
senza  sangue,  rimanendovi  estinti  Rodolfo  Gonzaga,  Roberto 
Strozzi,  Ranuccio  Farnese»  il  nostro  Gian-Francesco  Gamba* 
ra  ed  altri  capitani.  Fatto  sta  che  i  Francesi  vi  battagliarono 
da  disperati ,  talché  sul  campo  vi  restarono  piti  vittime  no- 

«  Hss  stre  che  di  Francia  ^ 

La  morte  di  Carlo  Vili  (7  apr.  1498)  protrasse  per  alcun 
po'  gli  usati  guai,  talché  la  stessa  Repubblica  praticava  col  nuo- 
vo re  Lodovico  Xlt  per  una  concordia  che  si  risolse  nella  pace 
diRlois  15  apr.  1499,  colla  quale  promettevano  i  Veneziani  al 
re  di  Francia  mille  cinquecento  cavalli  e  quattromila  pedoni'. 

ai<99  Fermo  com'era  di  riprendere  il  ducato  di  Milano  qual 
discendente  di  Valentina  Visconti  moglie  di  Lodovico  d'Or- 
leans avo  suo  ^,  alla  infausta  novella  arse  di  sdegno  Lodo- 
vico il  Moro  ;  da  tutti  abbandonato ,  a  tutti  si  volse,  non 
escluso  il  Turco,  per  muovere  contro  Venezia  qualche  con- 
trasto. Ma  tutto  fu  indarno. 

•  1500  In  questo  frattempo  la  città  di  Cremona  era  in  bilico 
per  togliersi  all'obbedienza  dei  Veneziani  che  dal  10  settem- 
bre 1499  S  secondo  i  patti  di  Blois,  l'avevano  occupata;  ed 

1.  Memoires  de  Comines.  —  Sanuto,  altro  che  aveva  in  Bresciana  de 
Sloria  Veneziana,  t  XXII,  A.  /.  5.  persone  circa  13000,  del  quale  era 
—  Guicciardini, Slor.  d'Italia.—  Capo  lo  Ul.  Conte  de  PitigliaDO, 
Conio,  Sloria  di  Milano  ecc.  ecc.  et  questo  se  fece  perchè  il  duca 

2.  La  Cronaca  Mazzuchelliana,  Fra^  de  Milan  haveva  mandato  a  Son- 
gmerUorum  Liber,  ci  fa  sapere  che  cin  il  Conte  Galiazzo  com  persone 
t  Alli  20  Ottobre  U98  la  lUu-  circa  6000  ». 

strissima  Signoria  di  Venezia  haveva  3.  Bebcaire,  Hist  —  Guiccunnnii 

uno  campo  a  Pisa  de  persone  circa  Stqria  d'Italia.  —  Conio,  Storia 

7000  del  qual  era  governatore  il  di  Milano.  —  Giovio  ed  altri 

Mag.  Mr  Marco  de  Martinengo  da  4.  Cosi  dal  Romanin.  Ha  la  Cronaca 

Brescia  contro  Fiorentini.  —  Un  del  Liber  Fragmentorum:  •  Atti 8 
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^^giiii)g<^  il  Capriolo ,  che  il  nostro  Gomuno  mandasse  a  {.isoo 
Pontevico  ventiduemila  Tanti  in  un  sol  di  per  tenerla  in  freno^ 
Ma  il  fatto  sta  che  alcune  lettere  giunte  a  Polo  Trevisano 
podestà  di  Brescia  chiedevano  soldati  e  artiglierie  per  com- 
primere una  rivolta  colla  quale  volea  rendersi  al  Moro  appena 
vinta  la  nostra  città,  mentre  aspettava  poco  lungi  con  forte  se-* 
guito  d'armati  il  cardinale  Àscanio  lo  scoppio  della  congiura. 
I  nostri  deputati  alla  guerra,  raccolti  all'istante  cinquemila 
fanti,  cento  bocche  di  bombarde,  due  migliaja  di  schioppi  e 
di  balestre,  altrettante  di  lance,  di  targoni  e  di  spingarde  con 
munizioni  d'ogni  fatta,  le  spedirono  a  Cremona;  poi  richiama- 
vano dal  territorio  quanti  pedoni  si  potessero  avere,  talché  la 
notte  seguente  ne  furono  mandati  undicimila  :  e  come  suole 
in  simili  concitamenti,  sparsa  la  voce  di  quel  conflitto,  più  di 
trentamila  v'accorsero  per  ogni  parte,  sicché  i  rettori  di  Cre- 
mona mandarono  ad  essi  perché  si  trattenessero.  L'Ascanio 
fuggi:  mille  Bresciani  corsero  tosto  alla  casa  in  cui  era  appo- 
stato, e  la  misero  sossopra,  portandosi  a  Cremona  la  preda: 
colà  s' aggiunse  loro  Francesco  Gambara  co'  suoi  duecento  ^ 


scUemb.  gli  soprascripti  magnifici 
proveditori  iatromo  in  Cremona 
cum  gloria  e(c.  Alli  20  detto  il 
maga,  mr  Marco  Ant.  (Morosin) 
tolto  il  castello  de  Cremona  d'ac- 
cordo com  Io  Gastelano  et  si  go 
dete  ducati  10000  de  quali  8000 
Tennero  tolti  a  prestito  da  li  gen-^ 
tiluomini  de  Bressa  •.  Più  sotto  ò 
un  registro  di  terre  acquistate  per 
la  ni.  Signoria  di  Yen.  del  1499. 
t  Alli  10  Agosto  Calzo,  Pontevico» 
Fontanella,  Antegnate,  Borbada, 
Rumenengo,  Prandino,  Bargnato, 
Caravaggio,  Vailatc,  Treviso,  Ca- 


salemaggiore,  Castelìone,  Bordola- 
no,  Robecco,  Marengo,  Soncinn» 
la  torre  dei  Tristani  ecc.  •.  Tanto 
avveniva  circa  un  anno  prima  della 
breve  ricupera  fatta  da  Lodovico 
il  Moro  deir  ambila  Milano.  Anzi» 
a  proposito  di  quella  presa,  avverte 
la  cronaca  suddetta  che  il  castellp 
di  Milano  fu  bombardato  con  gra- 
nate^  cioè  ballotte  di  ferro  affogate 
de  fuogo  artificiado  il  quat  era 
de  sorte  che  aequa  non  lo  smor* 
zava  et  con  quelle  ruinarono  più 
de  mille  case  in  àlilano  •.  Melga, 
cronache  soprascritte. 
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aisoo  cavalli  e  Giovanni  Greco  co'  saoi.  Sedate  le  cose,  licenziati 
i  nostri,  se  ne  venivano  in  Brescia.  Veramente  allora  lo  Stato 
Veneziano  era  presso  che  a  discrezione  dei  condottieri  Ma 
questi  ad  ogni  istante  invitati  con  larghe  promesse,  se  n'  an- 
davano con  armi  e  bagagli  da  un  campo  all'altro,  purché  più 
generose  corressero  le  paghe.  Cosi  ad  esempio  il  conte  Fi- 
lippo Rossi,  che  alla  testa  di  400  cavalli  presidiala  la  rocca 
d' Asola  il  10  febbrajo  del  1500,  si  kvd  con  Uitte  le  sue  ^ 
et  fugite  andando  dal  Moro,  U  guai  gU  haveM  promesso  di  re- 
stituir tutti  li  suoi  loghi  et  castelli  ^  Onde  Polo  Trevisano 
pertossi  rapido  ad  Asola  pec  sorvegliarla,  tanto  pia  che 
aveva  inteso  come  il  marchese  di  Mantova  era  fatto  dal 
Moro  condottiero  delle  armi  ducali.  Tenevano  queste  al- 
lora la  città  dì  Lodi,  la  quale  con  tanto  impeto  venne  assa- 
lita dai  Veneziani,  che  1'  ebbero  di  viva  forza.  Calimerio 
dei  Bona  da  Brescia  fu  il  primo  che  v'  entrasse  (11  marzo) 
a  nome  di  s.  Marco,  e  il  conte  da  Pitigliano  lo  regalò  di  uà 
buon  cavallo  e  d' una  bella  giornea.  E  forse  il  nostro  Bona 

a.isot  profittò  del  dono  quando  tutta  la  nostra  nobiltà  mosse  in- 
contro ad  Anna  di  Francia  allorché  sposa  novella  del  re  di 
Ungheria  passava  di  qui  per  andarsene  alla  corte  che  l' at' 
tendeva. 

Sotto  un  magnifico  baldacchino  di  broccato  d' oro  por- 
tato dai  nostri  giureconsulti  vestiti  di  seta  ed  ornati  di  col- 
lane d'oro,  entrava  dalle  porte  di  s«  Giovanni  festosamente 


1.  Cronaca  citala.  Singolare,  a  questo 
profU)$ito,  né  avvertila  dagli  sto- 
rici fu  ia  piccante  caricatura  che 
trovosai  un  giorno  dipinta  nella 
piazza  di  Milano,  prima  che  il  Duca 
rilasciasse  lo  Stalo.  Era  un  s.  Marco 
flagellato  da  uu  s.  Ambrogio  a  ca- 
vallo, mentre  un*  aquila  tenuta  dal- 


l' Arcivescovo  s'avventava  agli  oc- 
chi deir  Evangelista  al  quale  un 
Moro  si  avvicinava  in  atto  di  ca- 
vargli i  denti,  mentre  un  Monsul- 
mano  lo  feriva  a  tergo  di  lascia. 
Era  Venezia  bersagliata  dal  Moro, 
dallo  Stato  di  Milano,  dai  Turchi 
e  dair  Imperatore. 
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accolta  dai  patrìzi,  dal  clero,  dai  magistrati,  facendo  ala  sti-  aiso: 
pata  e  riverente  allo  splendido  corteggio  la  moltitudine.  E  il 
Capriolo,  colla  usata  iperbole  che  disnatura  il  concetto  delle 
cose,  narra  siccome  nei  brevissimo  tempo  eh'  ella  stette  fra 
noi,  tre  giorni  soli,  destò  cotale  abbandono  di  senso,  che  pa- 
reva rinnovellata  nell'  età  sua  la  libidine  di  Marco  Scauro  S 
imparando  l'arti  (soltanto  allora)  provocatrici  della  natura. 
Ma  giova  recare  qualche  brano  del  cronista ,  in  cui  narra  il 
portento  delle  fogge  mutate. 

«  Taccio  il  valore.. .  delle  cuffie  d'oro,  degli  anelli  e  del- 
l' altre  sorti  di  gemme  e  di  gioje,  il  quale  fu  tale  e  tanto  che 
non  si  discemevano  i  gentiluomini  e  i  senatori  dal  popolo  ; 
e  se  fosse  ritornata  l' antichità  non  avrebbe  conosciuto  gli 
usi  dei  re  distinti  dagli  abusi  del  volgo ,  e  dirò  quasi  non 
avria  potuto  separare  i  fasti  dei  mortali  dalle  grandezze  de- 
gli Dei  ecc.  Stimavasi  vergogna  il  non  cangiar  i  lini  in  seta: 
pareva  scorno  se  non  si  deponevano  le  lane  per  strapaz- 
zare i  broccati.  Bella  cosa  era  veder  le  camicie  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso,  se  non  di  seta  reale,  di  tela  simile  alla 
seta,  sottilissime,  larghe  ed  ampie  in  guisa  che  non  d'una  sola 
persona,  ma  di  più  potean  essere  capaci  ecc.  Quindi  vennero 
in  tanta  libertà  d'  ognuno  le  sopravesti  militari ,  le  toghe , 
i  pali],  le  cinte,  le  zone,  le  zimarre  con  la  coda  lunga  e  listate 
in  belle  maniere  di  spessissiml  fregi  d' oro,  i  manti,  le  vesti 
ricamate  cosi  lunghe  come  corte,  specialmente  nell'ampiezza 
delle  loro  fimbrie,  le  diverse  invenzioni  d'acconciarsi  le  trecce 
e  qualsivoglia  domestica  e  straniera  guisa  d'abiti  espressi  an- 
cora con  vocaboli  sconosciuti  ecc.,  vennero  dico  in  tanta  liber- 
tà, che  gli  artigiani  e  i  contadini  anco  nei  giorni  di  lavoro  si 
facevano  lecito  d'emulare  i  nobili,  di  gareggiare  coi  primati  ». 

Vegga  poi  chi  ha  fior  di  senno  se  in  queste  enfatiche  pa« 

1.  Capriolo,  Storie  Bresc.  lib.  XUl  in  principio. 
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«.ifios  Tùie,  se  nella  foga  di  un  cronista  che  soffoca  nei  conceltiDi 
di  una  falsa  eloquenza  la  nitida  realtà,  potea  cercarsi  un  do- 
cumento ,  un  dato  statistico  della  nostra  condizione  al  prin- 
cipiare del  secplo  XYL 

Chi  vorrà  credere  al  Capriolo»  il  meno  esatto  e  il  più 
leggiero  di  tutti  gli  storici  bresciani,  che  tanta  mollezza  e  cor- 
ruttela ci  venisse  in  tre  di?  Che  il  popolo,  quando  appunto 
poteva  a  malo  stento  rispondere  ai  bisogni  ed  alle  esigenze 
della  Repubblica  S  nuotasse  nell'opulenza  a  tale  da  non  es- 
sere distinto  dai  senatori?  E  lutto  ciò  (T  abbiamo  veduto) 
ci  fa  regalato  non  ha  guari  come  pretta  istoria  nostra  da  chi 
poi  mi  suggeriva  di  desumere  dalla  Cereta  quanto  andò  tv 
pescando  nel  Capriolo,  nelle  pagine  di  un  cronista  che  por^ 
tentosò  per  grandi  lacune,  per  grandi  errori  e  per  più  grandi 
futilità,  quasi  nulla  ci  narra  del  secolo  XIV  si  grave  di  stona 
cittadina,  per  registrare  al  XV  un  camino  caduto  dal  ventoM 

aisos  Moriva  nell'agosto  del  1503  Alessandro  VI.  Pio  III  (22 
settembre),  assunto  al  trono,  si  lamentava  della  Repubblica 
perchè  avesse  profittato  dei  romani  scompigli  per  occupare 
Faenza  e  Cesena.  Ma  Pio  III  quasi  tosto  morì  (22  ottobre); 
ed  ecco  un'  altra  volta  i  Veneziani  a  cogliere  questa  occa« 
sione  per  togliere  al  Valentino  Fano,  Rertinore  e  Montefiore, 
come  gli  avevano  involata  Faenza,  e  pensavano  a  Rimini. 
E  bene  facea  rimpròvero  il  Prioli,  contemporaneo,  all'avida 
sua  patria  di  questo  prendere  ogni  mosca  che  volava  per 
r  aria  e  di  aspirare  al  dominio  della  Romagna  non  par- 
dando  all'avvenire  ^. 

1.  Capriolo,  lib.  XII.  i  Forzati  for-         grandissimo  sdegno  dì  tulli  i*aii- 
s'ancu  dal  bisogno,  posero  nuo-         no  1500  ». 

ve  esazioni  e  nuovi  dazi  non  u-  2.  Capriolo,  lili.  Xlll. 

diti  giammai  dopo  Cesare  Angusto  3.  Cronaca  del  Priuli  alla  Marciana, 
sopra  i  campi   di  ciascuno  con         Romani:^,  t.  V,  p.  1G4. 
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FratlaDto  veniva  eletto  pontefice  (i  novembre  1503)  il 
cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  assunse  il  titolo  di 
Giulio  II,  il  [quale,  condiscendente  alla  Repubblica  fino  a 
segno  di  essere  chiamato  il  veneziano,  non  tacque  voler  egli 
ad  ogni  costo  riprendere  le  terre  della  Romagna  dalla  Re- 
pubblica tenute.  Scusavasi  intanto  la  Serenissima  tenendo  a 
bada  il  pontefice,  che  stanco  alla  fine,  rispondeva  un  po^ 
irato  all'oratore  Antonio  Giustiniani.  <  Non  abbiamo  gente  nò 
denaro  da  farvi  guerra,  ma  ci  daremo  ai  principi  cristiani 
ed  invocheremo  l'ausilio  divino  che  quello  ne  ajnti,  essendo 
cose  sue  ».  Poi  mandava  una  Bolla  esortatoria  (  10  gennajo 
1504)^  ma  calma  tuttavia,  perchè  Venezia  restituisse  le  terre 
di  s.  Pietro.  La .  Repubblica  era  ferma  in  ciò  di  non  aver 
toccato  alle  terre  d'immediata  giurisdizione  del  pontefice  ^ 
e  replicava  il  Doge  che  mai  si  renderebbero  quelle  terre  se 
si  dovessero  spendere  fino  k  fondamenta  dette  nostre  case.  E 
ben  può  dirsi  che  l' indole  veemente  di  Giulio  II  e  l' ambi- 
zione veneziana  furono  sorgenti  della  lega  sciagurata  che 
passò  sotto  il  nome  di  Cambrai. 

Conchiusa  appena  una  tregua  fra  Spagna  e  Francia,  Lo- 
dovico già  meditava  la  conclusione  dei  trattato  che  aveva 
condotto  nel  1501  con  Massimiliano.  La  Repubblica  ne  fu 
tosto  avvertita,  e  seppe  da  Inspruck  (12  giugno)  che  Francia, 
Germania,  Spagna  e  l' arciduca  di  Borgogna  si  preparavano 
di  celato  a  costrìngere  i  Veneziani  perchè  restituissero  le 
terre  eh'  erano  già  del  Valentino  per  concessione  fattagli  dal 
padre  Alessandro  VI  ^.  I  Veneziani  insistevano,  talché  Giu- 

1.  Bolla  10  geoD.  1504  data  dal  Lunig.  duli  dal  Valentino  e  da  parecchi , 

Cod.  DipL  t  IV,  1826.  i  quali  non  pagavano  neppure  il 

%  Tenevasi  dal  Senato  che  la  santa  censo  dovuto,  e  turbavano  1*  ec- 

sede  mai  non  avesse  avuta  so-  clesiastica  tranquillità, 

pra  que'  luoghi  che  una  giurisdizio-  3.  Ma  osservando  che  Alessandro  non 

ne  mediata,  siccome  prima  posse-  poteva  de  jure  donarle  al  figlio, 


M,liOi 


a.  1501 
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«.isof  lioll  Toltosi  a  Francia  ed  air  imperatore,  si  combinaroDO 
a  Blois  (22  settembre  1504)  tre  separati  accordi.  Col  prì- 
mo  l'imperatore  investiva  il  re  di  Francia  del  ducato  di  Mi* 
lano.  Col  secondo  Claudia  di  Francia  veniva  promessa  a 
Carlo  d' Austria  od  al  fratello  Fernando ,  se  Carlo  premo- 
risse, assegnandole  in  dote  il  ducato  di  Milano,  cedendole  a 
detrimento  dello  Stato  Francese  la  Borgogna,  la  Bretagna, 
Genova,  Asti,  la  contea  di  Blois.  Col  terzo  la  Francia  e  il  re 
dei  Romani  si  collegavano  contro  i  Veneziani  per  dÌTidere 
fra  gli  alleati  come  giusta  preda  gli  stati  di  Terrafema  '. 
Il  trattato  venne  riconfermato  nel  4  aprile  i505,  pel  quale 
Massimiliano  prometteva  di  non  immischiarsi  nel  ducato  mi- 
lanese, ed  altrettanto  assicurava  re  Lodovico  per  le  cose  del- 
l' impero.  La  Repubblica  intanto ,  di  tutto  edotta ,  per  ami* 
carsi  il  papa  avea  già  restituite  le  terre  del  Valentino  meno 
Rimini  e  Faenza  (10  febbrajo  1505):  e  Giulio  II  parea  pie- 
garsi e  le  cose  volgevano  alla  pace  '. 

a.i506  ^^  sotto  quelle  concordie  continuavano  gli  apprestamenti 
della  guerra.  Massimiliano  mal  si  fidava  di  Lodovico;  Ven^ 
zia  nò  dell'  uno  nò  dell'  altro.  Lodovico  poi  più  coperto  di 
tutti  eccitava  la  Serenissima  ad  una  Lega  quando  già  preesh 
steva  l'accordo  fra  i  due  principi  ed  il  papa  a  danno  di  essa. 
Ed  anche  il  papa  (volendo  tolto  il  costume  antico  al  Veneto 
Senato  di  scegliere  tre  candidati  alle  sedie  vescovili  di  Pa- 
dova e  di  Cremona)  cominciava  colia  Repubblica  a  intorbi- 
darsi accusandola  di  alleata  colla  Francia  (papa  Giulio  s'era 

rispondevano  i  Veneziani  che  Ta-    2.  La  riconciliazione  risulterebbe  io- 

lienazione  fa  fatta  non  solo  dai  cora  da  una  lettera  del  duca  è 

papa,  ma  dalla  Sedia  Apostolica  e  Urbino  (che  fu  mediatore)*  pr«* 

da  lutto  il  collegio  dei  cardinali  mettendo  il  papa  che,  ceduU  k 

colle  solito  formalità.  altre  terre  del  Valentino,  lascif- 

l.  LuNiG,  Cod.  Dipi,  che  porla  l'in-  rebbe  a  Venezia  Rimini  e  Faena. 

tero  documento.  Rohanin,  t.  V,  p.  175. 
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già  sbmcato  anche  di  questa)  e  di  aver  ospitato  Granes  Ben-  «.i&oc 
tivoglio,  cui  la  sedia  pontificale  aveva  tolta  Bologna.  Ed  anche 
Massimiliano  la  chiedeva  compagna  de'  suoi  divisamenti  con- 
tro l'emulo  di  Francia,  minacciando  legarsi  davvero  con  esso 
lui.  In  questo  frangente  la  bersagliata  Repubblica  (  26  giu- 
gno) si  dichiarava  neutrale.  Ma  i  mezzi  termini  nei  grandi 
concitamenti  non  piacciono  ad  alcuno.  I  principi  che  la  va- 
levano con  essi  ne  furono  irritati.  Massimiliano  più  di  tutti, 
e  già  con  forte  esercito  veniva  irato  dalle  valli  di  Trento ,  e 
lo  seguivano  con  isperanza  di  novella  fortuna  i  discendenti 
degli  Scaligeri,  i  figli  di  Lodovico  il  Moro  e  quanti  profughi 
milanesi  attendevano  la  guerra  come  un  beneficio.  La  Re- 
pubblica intanto  si  preparava.  Nominato  governatore  delle 
sue  genti  Bartolomeo  d'Àlviano  (4  marzo  1508),  avea  prima  ..isos 
chiamato  da  Brescia  il  conte  di  PitigUano  per  la  difesa  del 
Veronese  (dicembre  1507);  e  le  armi  del  primo  sostenevano 
l'onore  di  Terraferma.  Non  cosi  del  Pitigliano,  la  cui  lentezza 
gli  valse  rimproveri  dal  Senato  ^ ,  come  gli  ebbef o  per  la 
loro  indisciplina  sospettata  d' intelligenza  col  re  di  Francia 
le  truppe  di  Giangiacomo  Trivulzio.  Fuvvi  un  istante  in 
cui  dal  vescovo  di  Trento  fu  sperata,  lui  mediatore,  una  tre- 
gua; ma  la  impaziente  natura  di  papa  Giulio  per  aversi  Ri- 
mini e  Faenza  ruppe  ogni  cosa.  Talché  sotto  pretesto  di  con- 
venire ad  una  pace  coi  duca  di  Gheldria  (10  dicembre  1508), 
il  cardinale  d' Amboise  pel  re  di  Francia,  Margherita  d' Au- 
stria pel  padre  Massimiliano  vennero  al  patto  famoso  di  chia- 
mar tutti  ad  una  giusta  vendetta  (dove  si  colloca  la  giustizia 
e  la  vendetta)  per  {spegnere,  come  un  incendio  comune, 
r  insaziabile  cupidigia  dei  Veneziani,  mentre  non  era  che  per 
averne  lo  Stato;  il  quale  poi  spartivasi  dai  contraenti  per  mo- 

i.  RoMANiN,  t.  V,  p.  186. -Secreta  20  giugno  1508,  p.  108. 
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..i50f  tlo  che  Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Rimini,  Imola  e  Cesena  ri- 
tornassero al  papa  :  Massimiliano  avesse  Padova,  Vicenza, 
Verona,  Roveredo,  il  Friuli,  l' Istria,  il  TrivigiaDo:  Brescia, 
Bergamo ,  Crema ,  Cremona ,  la  Ghiaradadda  e  il  ducato  di 
Milano  fossero  pel  re  di  Francia:  il  re  di  Napoli  e  di  Spagna 
si  avessero  Trani,  Brindisi,  Otranto,  Gallipoli  ed  altre  terre 
di  colà,  serbandosi  pel  re  d'Ungheria  la  Dalmazia,  ed  al 
duca  di  Savoja  il  regno  di  Cipro.  Doveva  il  papa  aggiungere 
alle  armi  temporali  dei  principi  quelle  del  sacerdote  ;  e  i 
principi  dovevano  dar  tosto  mano  all'  impresa,  cominciando 
la  Francia  le  ostilità  col  primo  di  aprile  del  1509.  La  Re- 
pubblica non  era  ignara  di  tanto  apparato ,  benché  secrelis- 
simo;  e  dal  gennajo  di  quell'anno  si  preparava  alla  guerra  ^ 

1.  ROMAKIN,  t.  V,  p.  196. 
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